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I° : INTRODUZIONE  GENERALE  ALLA  BIBBIA

Iniziamo oggi ad affrontare la Bibbia, il testo più tradotto, più diffuso e più studiato al mondo!
Pensate che, su 67.000 lingue esistenti sulla faccia della terra, la Bibbia è tradotta in ben 2454 di esse o per intero o in parte (sono i risultati di una ricerca dell’Eurisko del 2008). L’ultima grande impresa è stata la traduzione della Bibbia in cinese.

Solo nel 2006 le Società Bibliche nazionali hanno diffuso nel mondo qualcosa come 26 milioni di testi biblici nelle diverse lingue.

Qualcuno ha notato che la Bibbia è il “libro dei primati”: ha avuto non solo il maggior numero di traduzioni, ma anche il maggior numero di copie vendute e il maggior numero di studi ad essa relativi; e anche il maggior numero di trascrizioni, circa 25.000 (a mano!), un numero davvero spropositato, se pensiamo che le trascrizioni di singoli testi antichi sono al massimo un centinaio; infine è il libro che più di ogni altro ha influenzato la storia dell’umanità nelle idee e nell’arte. 

Alla Bibbia di sono ispirati famosi capolavori letterari (si pensi solo al “Giuseppe” di Thomas Mann) e celebri films.

Essa stessa è uno dei grandi classici della letteratura universale, sommo capolavoro di cultura, saggezza interiore e poesia. Da millenni ispira le norme morali dell’umanità, indicando modelli di condotta.

Ebrei e cristiani venerano la Bibbia come Parola di Dio e Sacra Scrittura. Con tutto questo sono ancora molti gli italiani che non la conoscono. E invece ogni famiglia dovrebbe possedere – e tenere in un luogo visibile della casa, in onore! – il testo della Bibbia. Per chi volesse procurarsene una buona edizione commentata, suggerisco la “Bibbia di Gerusalemme”, ediz. Dehoniane.

                                     ************ 

Cominciamo a notare che la Bibbia non è un libro solo, ma una raccolta di ben 73 piccoli libri messi assieme; immaginiamo il doppio scaffale di una biblioteca: sul ripiano superiore allineiamo in fila i 46 libri dell’Antico, o meglio Primo Testamento, scritti originariamente in ebraico (qualcuno in greco); su quello inferiore i 27 libri del Nuovo, scritti originariamente in aramaico e greco; e così abbiamo un’efficace immagine visiva della “Bibbia”, termine che deriva dal greco “biblia”= il plurale di “biblion”=libretto.

BIBBIA perciò significa l’insieme dei 73 libretti di cui sopra; essi sono di svariata lunghezza: il più corto è la 3° Lettera di Giovanni, che consta di soli 12 versetti!; il più lungo è Isaia, di ben 66 capitoli. Essi sono inoltre molto diversi tra loro: alcuni, detti “storici”, narrano le vicende di un certo periodo, altri quelle di una persona e della sua famiglia, come Abramo, Isacco,etc.; altri ancora sono testi “legislativi”, un po’ pesanti da leggere; altri “poetici” (come il bellissimo “Cantico dei Cantici”) e così via.

Questi testi sono stati scritti in un periodo di tempo lunghissimo, di circa 800 anni, che va dal 700 a. Cr. al 100 d. Cr. 

                                       ***********

Ma qual è la ragione per cui i 73 libretti sono stati riuniti tutti assieme e secondo un particolare ordine? E’ l’esistenza di un filo unitario che li collega tutti: LA STORIA DELLA SALVEZZA, cioè la storia di tutto quello che Dio ha fatto, e fa tuttora, per riportare gli uomini all’amicizia completa con Sé, dopo che purtroppo, nel modo che vedremo più avanti, l’uomo ha infranto questa amicizia con il peccato.
Così la Bibbia, che contiene questa storia, ha per protagonisti due “personaggi”:

· Dio, che si è rivelato, anzi in termini teologici “si è autocomunicato”, cioè ha voluto farsi conoscere agli uomini e li ha interpellati

· e l’uomo, che è stato creato come l’unico essere in grado di dialogare con Dio, ma che purtroppo, se talvolta ha accettato la proposta di Dio, molto più spesso l’ha rifiutata 

Con il termine “uomo” intendo la condizione dell’umanità in generale;  in particolare, nella Bibbia, il termine designa:

· sia il popolo di Israele, gli Ebrei, la cui storia è contenuta nella Bibbia

· sia quei singoli e famosi personaggi, come Noè, Abramo, Davide, Isaia, etc. che sono stati chiamati in causa direttamente da Dio e che sono rimasti esemplari, emblematici, significativi per tutta l’umanità: è infatti anche attraverso la mediazione dello loro fede vissuta che Dio può raggiungere pure noi.

Ora, tra questi due interlocutori (Dio e l’uomo) si instaura un dialogo, si stabilisce UN PATTO, UN’ALLEANZA, più volte infranta e rinnovata.

Questo elemento spiega anche l’altro termine con cui spesso si indica la Bibbia: Testamento, Antico (o Primo) e Nuovo Testamento. Il vocabolo italiano è la traduzione del latino “testamentum”, il quale a sua volta è la traduzione del greco “diatheke”, che significa “testamento” non solo nel senso di “ultime volontà di una persona in punto di morte”, ma anche nel senso di “alleanza-patto”; e quest’ultimo senso corrisponde all’ebraico “berit”= alleanza, patto. 

Per questo motivo nella Bibbia greca (la “Settanta”) si è scelta la parola “diatheke” per tradurre l’ebraico “berit”; ma quando si è passati dal greco al latino, nella traduzione si è optato per l’altro significato di “diatheke”: testamento= ultime volontà e il latino “testamentum” è poi diventato “testamento” in italiano. Ma, come abbiamo dimostrato,  il termine originario è patto, alleanza. E allora “Antico” e “Nuovo” Testamento significano in realtà “Antico” e “Nuovo” Patto o Alleanza.  E’ dal 250 circa d. Cr. che si designa così la Bibbia.

La STORIA DELLA SALVEZZA narrata nella Bibbia ha per scenario la storia stessa dell’umanità. Infatti il 1° libro, detto “Genesi”, o Origini (in ebraico “berescit” = “in principio”) racconta l’origine del mondo e dell’uomo e l’ultimo libro, l’Apocalisse (= “Rivelazione”) parla della fine del mondo; quindi la storia della salvezza è strettamente collegata e intrecciata con quella dell’uomo e del mondo.

C’è poi un altro elemento fondamentale che dà unità a questi 73 libretti che compongono la Bibbia: la figura di Gesù Cristo, che dopo la sua resurrezione dai morti è stato chiamato il Signore. E non a caso; Egli infatti sta al centro della storia della salvezza e quindi della storia dell’umanità.

Non è un caso che all’inizio della Bibbia e all’inizio del 4° vangelo (quello di Giovanni) troviamo la stessa espressione: IN PRINCIPIO (“berescit” ebraico Gen1,1  e “en arché” greco Giov.1,1): “In principio Dio creò il cielo e la terra…..” (Antico Testamento/Alleanza) e “In principio era il VERBO (dal latino “verbum” = Parola), cioè: in principio era la Parola di Dio, che si incarnò in Gesù di Nazareth. ……….E in Lui tutte le cose sono state create. (Nuovo Testamento/Alleanza)

In GESU’, Parola di Dio, specchio del Dio vivente, si riflettono e si realizzano tutte le parole pronunciate dal Padre prima dell’incarnazione del Verbo, e tutte le altre parole che Dio pronuncerà attraverso lo snodarsi delle vicende umane; questo perché CON GESU’  DIO  HA  DETTO  TUTTO, in LUI culmina la Rivelazione.  Dopo Gesù Dio non ha più nulla da dire.

Gesù è al centro della Bibbia, perché a Lui alludono profeticamente tutte le figure e tutti i fatti dell’A.T. e a Lui farà costante riferimento tutto ciò che Lo seguirà.

Un solo esempio: in Giov.12,40 viene citato Is.6, 9-10 con l’aggiunta del commento “Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di Lui” (v.41)

Ecco perché S.GEROLAMO (padre e dottore della Chiesa vissuto dal 347 al 420) ha scritto: “L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo !”. E proprio questa frase è stata citata nel documento del Concilio Vaticano II° “Dei Verbum” (= Parola di Dio), al n°25, subito dopo questo invito: “E’ necessario che tutti conservino un contatto continuo con le Scritture mediante la lettura assidua e lo studio accurato per apprendere la sublime scienza di Gesù Cristo”.

Possiamo ricordare anche quanto disse a questo proposito il papa Giovanni 23°: “L’ignoranza del Libro Sacro è oggi imperdonabile per un cristiano che si rispetti.”

Concludiamo questa breve introduzione alla Bibbia osservando che, anche se è stata scritta più di 2.000 anni fa, essa ci riguarda da vicino ed è importante per ciascuno di noi, perché Dio ha voluto rivelarsi proprio attraverso la mediazione della fede vissuta dai credenti che ci hanno preceduto: da Abramo ai profeti, da Mosè a Giovanni Battista e ai personaggi dei vangeli. Non possiamo perciò ignorare tanta parte della nostra storia e tanti insegnamenti che Dio ci ha inviato attraverso i suoi mediatori. Ogni giorno noi dovremmo accostarci a questa fonte straordinaria!

II°:  IL  LIBRO  DELLA  GENESI   (capp.1-11)

   Il primo libro della Bibbia è la GENESI, che si compone di due “blocchi” nettamente distinti: i capp.1-11 e i capp.12-50.

   Perché questa distinzione? Anzitutto per un motivo piuttosto banale: al contrario di quello che potrebbe sembrare, questi capitoli 1-11 non sono stati scritti per primi, bensì dopo Genesi 12-50, dopo l’Esodo e i Profeti; essi vennero redatti durante l’esilio babilonese (durato dal 586 al 538 a. Cr), nel 6° secolo a. Cr. 

   La redazione definitiva del Pentateuco ( = i primi 5 libri della Scrittura: Genesi Esodo Numeri Levitico Deuteronomio) è poi del IV° secolo, quando Israele aveva già sperimentato ben due volte nella sua storia che Jahvè era il suo liberatore: una prima volta quando l’aveva sottratto alla schiavitù d’Egitto mediante Mosè (1250 circa a. Cr.); e una seconda volta quando lo fece tornare da Babilonia nella Terra Promessa in seguito al provvidenziale editto di Ciro del 538 a. Cr.

   Così Israele aveva sperimentato in concreto, nel vivo della sua storia, il Dio dell’Alleanza, il Dio Fedele per eccellenza e dunque Liberatore dal male.

   Non solo, ma durante l’esilio la prima cosa che Israele capisce è che quel Dio che lo aveva salvato dagli Egiziani e che certamente lo avrebbe liberato anche dai Babilonesi, è lo stesso Dio che lo aveva creato, fatto esistere, e che aveva creato tutte le cose.
   Come leggiamo in Isaia, “……dice il Signore, che ti ha riscattato (=liberato) e formato: <Sono Io, il Signore, che ho fatto tutto!>” (Isaia 44,24)  e poi “Io sono il Signore; non ce n’è altri!” (Is.45,18).

   Inoltre, durante l’esilio, Israele era venuto in contatto con la cultura babilonese, i suoi miti e racconti che, un po’ come in tutti i popoli antichi, riguardavano tematiche fondamentali e universali, quali l’origine degli dei (“teogonie”), l’origine del mondo (“cosmogonie”), l’origine dell’uomo, l’origine del male, etc. Infatti nel mondo antico a quelli che erano gli interrogativi fondamentali dell’uomo si rispondeva mediante miti (vedi la definizione più avanti, a pag.7).

   Israele si rese subito conto della distanza tra le sue convinzioni di fede e quelle degli altri popoli e volle provvedere. Ad esempio, nella cultura mesopotamica si parlava di diverse divinità, maschili e femminili, mentre Jahvè era un unico Dio, asessuato, senza la paredra, o dea corrispondente. E anche le risposte ai problemi fondamentali dell’esistenza erano di altro tipo.

   Che cosa fece dunque l’Autore sacro? Pensò bene di utilizzare il materiale mitico (poemi e racconti) già molto diffuso e di organizzarlo e modificarlo così da rispondere in modo originale alle stesse domande che si ponevano gli altri popoli.

   Come si vede, dunque, le riflessioni dei primi 11 capp. di Genesi non sono il punto di partenza, ma il punto di arrivo della fede di Israele. Poi, nella redazione finale della Bibbia (5°-4° sec. a. Cr.) vennero posti all’inizio per ovvie ragioni cronologiche, visto che parlavano della creazione e del Paradiso terrestre. E così fanno da introduzione, prologo, preludio alla STORIA DELLA SALVEZZA.

   L’autore biblico ci presenta una serie di quadri (creazione, Paradiso terrestre, peccato originale, Caino e Abele, diluvio universale, torre di Babele) che non intendono raccontare dei fatti avvenuti così come noi li leggiamo (non sono una cronaca!), ma presentare una particolare visione dell’uomo, del mondo e della storia. E vogliono rispondere a quelle domande fondamentali di cui dicevamo prima: chi è Dio? da dove viene l’uomo? e la donna? donde ha origine il mondo? perché il male? perché il dolore? perché la sofferenza? 

   I capp. 1 e 2 della Genesi presentano la creazione come il progetto che Dio ha sul mondo e sull’uomo, un progetto solo positivo, dove non esistono il male e la morte; non a caso il racconto è ritmato dal ritornello “E Dio vide che era cosa buona”. In questo progetto l’uomo è chiamato a svolgere un compito.

     In Gen.2,15 leggiamo che Dio pose l’uomo che aveva creato nel giardino di Eden. Visto che si parla dei 2 fiumi Tigri ed Eufrate, che attraversano la Mesopotamia, per molto tempo si è pensato che questo Eden fosse appunto nell’attuale Iraq. Ma non è così. Gen. 2,10-14, oltre al Tigri e all’Eufrate, cita anche il Pishon, identificato dalla tradizione con il Gange, e il Ghicon, con il Nilo; e poi il numero 4 rimanda ai 4 punti cardinali e dunque lo scenario è quello dalla terra intera. L’unico nesso che può sussistere con il paese di Babilonia è il fatto che, essendo gli Ebrei là in esilio, possono essersi ispirati, nella idilliaca descrizione, a quei paesaggi effettivamente bellissimi e lussureggianti che avevano sotto gli occhi.

    C’è poi da chiarire perché noi, anziché Eden, lo chiamiamo il Paradiso terrestre. E’ ancora una questione linguistica, di traduzione dall’ebraico al greco, come abbiamo visto per “testamento”; e sono ancora i Settanta che hanno tradotto l’ebraico “gan Eden” (da una radice che significa proteggere, custodire) con “paràdeisos”, dal persiano “pairi-daeza” (= recinto); poi nella Vulgata troviamo il latino “paradisus” e di qui il nostro “paradiso”.

   Dunque con Eden (o Paradiso terrestre) l’autore non voleva indicare un luogo geografico, ma una situazione assolutamente positiva di comunione con Dio: è la vita con Dio, cioè la vita eterna cui siamo chiamati. 

   Così si possono spiegare meglio altri particolari; ad esempio l’acqua non è posta ai confini della creazione (come nelle “carte geografiche” di allora), quale perenne minaccia, ma al centro, come benedizione e promessa di vita. Il Paradiso di Gen.2 è segno della scelta di amore che presiede alla creazione dell’uomo e del dono della vita: è Dio stesso che in quel giardino pianta gli alberi, simbolo appunto della vita.          

Dal cap.3° al cap.11° troviamo la risposta dell’uomo alla chiamata di Dio.

Purtroppo è una risposta negativa, e a tutti i livelli in cui si pongono le relazioni dell’uomo.

Gen. 3 -  il peccato originale, peccato di superbia: è la risposta negativa (= il rifiuto) di  

              Dio

Gen.4 - Caino e Abele, o il peccato verso il fratello

Gen.4 - Lamech, o il peccato verso il prossimo

Gen. 5 - la malvagità dell’uomo diventa totale
Gen.6 - poiché ogni disegno concepito dal cuore dell’uomo non era altro che male, Dio  

            decide di distruggere l’umanità con un diluvio universale, ma……

Gen.7-  …..salva il giusto Noè e con lui un “piccolo resto”

Gen.10 - discendenza dei figli di Noè

Gen.11 - ancora un grave peccato di superbia, non più individuale (come quello di 

              Adamo), ma collettivo: la costruzione della torre di Babele e la conseguente  

              confusione delle lingue, nonché la dispersione degli uomini su tutta la terra

              Seguono i patriarchi post-diluviani fino a Terach, che generò Abramo 

              (Gen.11,27)

III°- LETTURA  E  COMMENTO  DI  GEN. 3:  IL  PECCATO    

         ORIGINALE

   Ho deciso di soffermarmi in modo particolare su Gen.3 per vari motivi: è uno dei racconti biblici che più hanno generato ambiguità e confusioni! Anche oggi c’è chi dice: è colpa di Eva, cioè delle donne, se Adamo ha mangiato la mela e dunque ha peccato; è colpa di Adamo ed Eva se poi l’uomo ha sempre peccato, perché ha ereditato da Adamo, come una tara, questa macchia del peccato originale.

   Ebbene: niente di tutto ciò è vero! Difendiamo il povero Adamo, se mai è esistito un Adamo, da colpe che non ha!

   Vedremo dunque il brano di Gen.2,25-3,24.

   Ma prima occorrono alcune premesse. Per comprendere davvero (e non fraintendere) la Bibbia occorre conoscere:

1) l’intenzione di colui che scrive

2) il linguaggio e i mezzi di espressione del redattore

3) il tempo e l’ambiente in cui il brano in questione fu scritto

Il 1° punto l’abbiamo già visto: nell’ambito di Gen.1-11 l’autore intende rispondere a quesiti generali sul male, la morte, etc. e in particolare in questo cap.3 le domande sono: * se Dio è buono (come si vede da Gen.1 e 2, perché c’è il male nel mondo? e tanto male? * perché Dio ha creato l’uomo, se sapeva che avrebbe peccato? *  da dove viene il male se non viene da Dio? * come fa l’uomo a cedere al male? Vedremo nel corso del commento le risposte che l’autore dà a queste domande.

Quanto al 2° punto, nel caso di Gen.3 è fondamentale, per un corretto approccio al testo, che non vada assolutamente preso alla lettera, come fosse una cronaca, o un pezzo di storia. Ci troviamo piuttosto dinanzi ad un racconto MITICO, genere letterario molto diffuso nella letteratura del tempo, come già visto a pag.5.

CHE  COS’E’  UN  MITO? E’ L’ESPRESSIONE  SIMBOLICA  E  APPROSSIMATIVA DI  UNA  VERITA’ CHE  LA  MENTE  UMANA  PUO’ SOLO  INTUIRE,  NON AVENDO  ANCORA  GLI  STRUMENTI  PER  UN’ANALISI  SCIENTIFICA  DI  TALE REALTA’ .

   Gli autori di oltre 2 millenni di anni fa, non avendo conoscenze geologiche, fisiche, astronomiche, etc., si raffiguravano i vari fenomeni naturali mediante simboli spesso antropomorfici e anche i problemi della vita li rappresentavano mediante racconti paradigmatici.

   Pertanto un Adamo e una Eva in quanto tali non sono mai esistiti, come si vede dai loro stessi nomi, che indicano condizioni generali e non corrispondono ad un nome proprio . Adamo viene dall’ebraico “ha adam” che significa “la terra” (il riferimento è alla creazione dell’uomo – vedi Gen.2,7); Eva viene da “hajah”, il verbo “vivere” in forma causativa = colei che fa vivere = colei che dà la vita (cfr. Gen.3,20).

   So bene che tutte queste “novità” possono scandalizzare o almeno generare confusione in chi è abituato da una vita a pensare ad Adamo ed Eva come a due personaggi reali della Bibbia. E d’altronde anche nella Chiesa cattolica è stata fatta questa lettura “realistica” per molto tempo, addirittura fino al secolo scorso, alle soglie del Concilio Vaticano II° (1965 – si veda poi a pag.73). Poi gli studi scientifici sul testo sacro hanno meglio chiarito l’origine e le modalità della stesura del testo stesso.

   Non si deve aver paura di queste “novità” nel modo di leggere la Bibbia. Come ben ha ribadito più volte il nostro pontefice Benedetto XVI°, fede e ragione non sono mai in contrasto; se oggi la ragione e la scienza ci hanno portato a trarre certe conseguenze sul testo sacro, non è che prima abbiamo letto un “falso” o che oggi cambi addirittura il significato della Bibbia. Anzi! Grazie a questi apporti della critica e della filologia si conosce maggiormente e si può approfondire e meglio intendere il messaggio della Scrittura, che resta immutabile attraverso i secoli.

GENESI 3, 1a: “ Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva  fatto”

   Che il serpente sia una bestia selvatica è pacifico, un po’ meno che possa essere “astuta”, dal momento che l’astuzia è una connotazione propria dell’uomo; ma soprattutto, e qui tocchiamo la 3° delle premesse “metodologiche “ poste all’inizio del paragrafo, dobbiamo sapere che al tempo dell’autore il serpente era considerato una divinità ed era adorato nella religione cananea come il simbolo della vita, della fecondità e della sapienza (per la precisione era la forma epifanica – cioè manifestativa – di Baal, il dio della fertilità, che feconda e dona la vita); era anche un mezzo efficace per divinare e praticare la magia.

   Se pensiamo che gli Ebrei condannavano la magia ed erano sempre in forte contrasto con le religioni pagane dei popoli circostanti, possiamo ben capire come il serpente rappresentasse per loro un segno-simbolo dell’idolatria pagana.

   Invece, chiamandolo “animale selvatico”, l’autore sottolinea il fatto che il serpente era solo una creatura, dunque non poteva avere assolutamente niente di divino; era una semplice creatura che tuttavia era molto astuta (vedi sopra), invidiava (come vedremo) la felicità dell’uomo e per questo lo tenterà. Dunque c’è una sorta di “personificazione” del serpente, simbolo pure del male che entra misteriosamente nel cuore dell’uomo.

   Secoli dopo il serpente sarebbe stato identificato con il diavolo, o Satana, come si vede da Sapienza (1° sec. a. Cr.) e Apocalisse (1° sec. d. Cr.): 

“Per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo” (Sapienza 2,24)

“Il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra” (Apocalisse 12,9)

GENESI 3,1b-3: ”Il serpente disse alla donna: «E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di alcun albero del giardino?». [2]Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, [3]ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». 
   Al v.1b ha inizio il dialogo tra il serpente personificato e la donna. Occorre sapere che in Genesi 2, dopo aver collocato Adamo nel giardino di Eden, Dio gli aveva detto che aveva a sua disposizione tutto il giardino, ad esclusione dell’albero della conoscenza del bene e del male, “perché nel giorno in cui tu ne mangiassi, certamente dovrai morire”. (Gen.2,17 b)

   Questo comando serve per far capire all’uomo che la sua vita è sotto il segno del limite, che è proprio dell’uomo essere creatura (e non creatore); di conseguenza l’uomo deve sapere che egli non può tutto (come se fosse un dio), che non è in suo potere conoscere e addirittura decidere che cosa è bene e che cosa è male (prerogativa di Dio) e che la sua libertà è tale purchè resti all’interno della sua condizione creaturale; diversamente “morirebbe”, cioè perderebbe la condizione felice in cui Dio l’ha posto. 

   Ora, nella sua domanda, il serpente esordisce con una menzogna: presenta il divieto di Dio come esteso a tutti gli alberi del giardino (mentre in realtà esso riguarda un solo albero!); inizia qui la tecnica seduttiva tipica della “tentazione”, di ogni tentazione che si consuma nel cuore dell’uomo.

   Infatti le parole del serpente seminano l’inquietudine in Eva. Nel suo animo scende un primo dubbio, ma per il momento ella resiste alla suggestione, anche per non accusare Dio di falsità, e rettifica l’accusa del serpente, chiarendo che il divieto riguarda solo l’albero della conoscenza del bene e del male, ma in fondo in fondo già comincia a dubitare di Dio perché aggiunge “e non lo dovete toccare”, una sua aggiunta arbitraria, da cui si vede che il comando di Dio non è inteso tanto come amorevole aiuto a non varcare il limite della condizione creaturale, quanto invece come un comando tirannico.

   Vediamo attuarsi in questo dialogo una mirabile “psicologia della tentazione” : vediamo rappresentato al vivo, in “forma figurata”, quel che succede nel cuore di ogni uomo in tale circostanza.

   Succede che nel cuore di Eva le parole di Dio vengono interpretate diversamente da quello che volevano dire.

   Dio aveva detto: tutto avete a vostra disposizione eccetto quello che è segno del vostro limite di creatura; ebbene, ora la donna reinterpreta: “e perché non devo avere tutto ? E’ attivo il meccanismo psicologico della frustrazione: l’essere privati di una sola cosa (cos’è un albero rispetto a una foresta intera, a quel giardino meraviglioso che Dio aveva regalato all’uomo?) porta a sentirsi privati di tutto,  completamente privati della libertà. (E’ un meccanismo tipicamente infantile: perché il bambino vuole l’unico gioco che gli è proibito per il suo bene e non degna di uno sguardo le decine di giochi a sua disposizione?)

   Il serpente ha così ottenuto il suo scopo: far apparire Dio non come colui che tutto ha messo a disposizione dell’uomo, facendogli però presente, realisticamente e lealmente, il suo limite di creatura, ma come colui che priva l’uomo della libertà. Il serpente mentitore ha sfigurato il volto del Dio che dona e che ama in quello del Dio che ostacola e vieta.

 GENESI 3,4-6:” [4]Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! [5]Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». [6]Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò.”

   Il serpente incalza nella menzogna illudendo Eva che, mangiando il frutto proibito, sarebbe diventata come Dio. La donna evidentemente è molto impressionata e comincia a pensare che Dio abbia proibito di mangiare di quel famoso albero solo per “invidia”. Nel suo pensiero Dio diventa un “malvagio”, un despota geloso della sua autorità, che vuole difendersi da un possibile concorrente.

Non considera più l’amore di Dio che l’ha colmata di doni e felicità; si convince che Dio è ingiusto e che disubbidire diventa quasi un suo dovere!

   E poi è affascinata dalle 3 “conquiste” che il frutto le darebbe. “Non morirete affatto!” aveva detto il serpente: ecco la conquista dell’immortalità; “sareste come Dio”: ecco la conquista dell’onnipotenza; “conoscendo il bene e il male”: ecco la conquista dell’onniscienza. 

   Così la volontà di Eva si indebolisce sempre più, l’albero con i frutti assume per lei un aspetto stranamente attraente (“vide che l’albero era buono e desiderabile”) e lascia che la tentazione completi in lei la sua opera. Con quale risultato?

   Con il risultato che l’uomo abbandona la logica con cui è stato creato, logica del dono, della comunione, dell’armonia (come visto in Gen.1-2) ed entra nella logica del possesso e del consumo: lo sguardo di Eva le mostra il frutto come finalizzato al suo possesso e al suo piacere. Non solo, ma passa subito il frutto al marito Adamo per non essere sola a compiere quella mossa azzardata.

   E così si giunge alla disubbidienza, al peccato: Eva coinvolge Adamo in una connivenza nel male (pensiamo a Erika e Omar nel 2001!) ed entrambi consumano il frutto proibito.

GENESI 3,7:

7]Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Ma quale sorpresa dopo il peccato! Ecco la “nuova conoscenza”, profetizzata dal serpente: non quella che speravano, ma il ritrovarsi “nudi”; lo erano anche prima del peccato (cfr. Gen.2,25), ma non ne provavano vergogna, perché erano in armonia con il mondo della natura e in amicizia con Dio, mentre ora si sentono abbandonati in balia degli istinti, senza più l’equilibrio spirito-corpo che avevano prima.

Ricordiamo che nella Bibbia la nudità indica sempre uno stato di inferiorità, di umiliazione, di mancanza di dignità; quindi non è in questione solo la nudità sul piano fisico, qui è importante proprio il significato del vestito che dà una dignità e i due, accorgendosi di essere nudi, si accorgono di aver perso la loro dignità. 

 GENESI 3, 8-10:

[8]Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. [9]Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». [10]Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Da parte di Adamo ed Eva c’è questo nuovo atteggiamento nei confronti di Dio che prima non conoscevano: la paura, il timore.  Quante volte purtroppo, anche nella nostra educazione, forse in passato, si è dato troppo risalto a questo fatto della paura, del timore di Dio…..anzichè insistere sull’amore di Dio!
GENESI 3, 11-13:

[11]Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 

[12]Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». [13]Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 

E’ da notare che dopo il peccato nessuno si prende la responsabilità del male che ha fatto; è vero che Eva ha coinvolto Adamo, ma lui ha detto di sì, poteva anche dire di no. E’ anche vero, e questo è molto profondo,  che c’è una tentazione che va al di là delle nostre responsabilità, c’è il male.  C’è il demonio e qui possiamo spiegare meglio la figura del serpente che a questo livello è solo un animale, una creatura e non una divinità (come in altre religioni): esso incarna un animale falso e menzognero e quindi è il simbolo del male in generale.  

Successivamente nella Bibbia, sia in Ezechiele che nella Sapienza, si parla di Satana, il “serpente antico”, che quindi sarebbe stato identificato proprio con il demonio.   

Quindi in fondo c’è un po’ di verità in quello che i due dicono, però è anche vero che Eva ha accolto e seguito le indicazioni del serpente.      

Fermiamoci un momento su questo aspetto della responsabilità. In fondo anche noi siamo come Adamo ed Eva quando diciamo: non è colpa mia!; sono fatto così; ho questi geni ereditari; è colpa dell’ambiente; tutti fanno così, etc. E magari arriviamo addirittura ad accusare Dio: Tu mi hai messo in questa situazione! E io mi prendo la mia rivincita, concedendomi qualcosa che so farmi male, ma che mi piace! Evidentemente in tutti questi casi siamo agli antipodi di quello che dovremmo essere e fare: riconoscere onestamente che abbiamo sbagliato, che abbiamo peccato e confidare nella misericordia di Dio.

E ora sottolineiamo un altro particolare, prima di proseguire. Spesso e volentieri si prende questo versetto della Bibbia per far notare che la donna è causa di tanti mali; per secoli è stata vista negativamente (specie nel Medioevo) e quindi se ne è dedotta una maggiore responsabilità della donna nei confronti del male e del peccato.

Niente di tutto questo, perché l’autore biblico qui ci presenta la coppia, l’uomo e la donna coinvolti insieme nello stesso atto peccaminoso e semmai l’autore insiste di più sulla donna rispetto all’uomo perché voleva criticare un’usanza tipica delle culture del suo tempo e cioè la famosa “prostituzione sacra”, per cui nei templi dei Cananei e dei Babilonesi c’erano permanentemente dei sacerdoti e delle sacerdotesse (soprattutto queste ultime) che si riteneva partecipassero alle energie del dio della fecondità di cui erano ministri.

L’unione sessuale con lo “ierodulo/a” dava garanzia di poter usufruire delle energie divine portatrici di fecondità; pare che vi ricorressero anche le donne sterili, per riceverne fertilità!

Nessun colpa maggiore della donna, dunque; ma piuttosto l’accento cade sul fatto che sia l‘uomo che la donna, proprio quando si illudono di aver raggiunto autonomia e responsabilità, agiscono sottraendosi alla loro responsabilità e scaricandola sugli altri!
GENESI 3, 14-19:
[14]Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, 
maledetto tu fra tutto il bestiame 
e fra tutti gli animali selvatici! 
Sul tuo ventre camminerai 
e polvere mangerai 
per tutti i giorni della tua vita.

 
[15]Io porrò inimicizia tra te e la donna, 
tra la tua stirpe e la sua stirpe: 
questa ti schiaccerà la testa 
e tu le insidierai il calcagno». 
[16]Alla donna disse: 

«Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, 
con dolore partorirai figli. 
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, 
ma egli ti dominerà». 

[17]All'uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non devi mangiarne, 
maledetto il suolo per causa tua! 
Con dolore ne trarrai il cibo 
per tutti i giorni della tua vita. 
[18]Spine e cardi produrrà per te 
e mangerai l'erba dei campi. 
[19]Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, 
finchè non ritornerai alla terra, 
perchè da essa sei stato tratto: 
polvere tu sei e in polvere ritornerai!”
All’interrogatorio seguono le sentenze, in ordine inverso rispetto a quello dei soggetti interrogati: il serpente, la donna, l’uomo.

Da notare che Dio non maledice Adamo ed Eva, ma il serpente, che è simbolo del male.  “Maledire” è molto forte nel linguaggio  biblico, dice proprio separazione totale.  Quando si maledice si vuol dire: io non voglio più avere niente a che fare con te .  

Poi Dio maledice il suolo a causa dell’uomo e del suo peccato originale, però – ripeto -non maledice né l’uomo né la donna.   

Ora tutte queste punizioni, come vanno interpretate?  Certo per molto tempo, quando si prendeva il testo alla lettera e si consideravano storici questi personaggi, si diceva: ecco perché il lavoro è così faticoso, è colpa del peccato di Adamo; ecco perché la donna partorisce con dolore…. e invece no, è un po’ il contrario, nel senso che queste punizioni hanno carattere eziologico, dal greco “aitia” che vuol dire “cause”.   

Cioè nel mondo antico spesso e volentieri si indicavano le cause, le origini, le ragioni di un fenomeno mediante un mito, un racconto, un fatto particolare.  Allora tutte queste punizioni, “simboliche” (come “simbolico” era l’Eden per descrivere lo stato di felicità primordiale), servono a spiegare per quale ragione il serpente striscia per terra e mangi la polvere; perché mai la donna partorisce con dolore; per che motivo il lavoro dei campi è duro e faticoso; perché c’è la realtà fisica della morte.  

Anche questo era un po’ un modo di rispondere a quelle domande fondamentali (perché il male, il dolore, il peccato, etc.?) per risolvere le quali erano nati i capp.1-11 di Genesi.   

Poi c’è il bellissimo cosiddetto “Protoevangelo” cioè il versetto 15, che inizia con “io porrò inimicizia fra te e la donna…”.  Ora questa inimicizia con la donna e la sua stirpe vuol dire con tutta l’umanità, e anche questa è una spiegazione eziologica, che risponde alla domanda: perché il morso del serpente è letale per l’uomo, mentre Dio ha creato tutte le creature buone, anzi ha dato all’uomo (cfr. Gen.1,26b) il dominio su di esse?  Questa azione divina lo spiega.

Ancora: nel serpente che insidia il calcagno si vuole esprimere la perenne ostilità tra l’umanità e il male.

Ma, soprattutto nella successiva interpretazione della Chiesa, qui si è vista la prefigurazione di quella che sarebbe stata la redenzione; cioè dalla stirpe di Maria (con cui è stata identificata la donna), sarebbe nato Gesù che avrebbe schiacciato la testa al serpente, e cioè avrebbe vinto il male.  Per questo si denomina il v.15 “Protoevangelo” = “primo annuncio” della redenzione, cioè della salvezza dell’uomo da parte di Dio.  

GENESI 3, 20-24:

[20]L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 

[21]Il Signore Dio fece all'uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 

[22]Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l'uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!». [23]Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. [24]Scacciò l'uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all'albero della vita. 
Nel v.20 leggiamo che Adamo chiamò la moglie Eva, in ebraico “Hawwah”, mentre prima era detta “isshah” che è il femminile di “ish”, come dire “uomo-uoma”!  

Invece adesso ella è Eva, “perché fu la madre di tutti i viventi”; Eva infatti viene dal verbo che in ebraico vuol dire “vivere, vita”.  E qui ricordiamo che, nonostante il peccato, l’uomo e la donna non sono stati maledetti, ma al contrario continua la benedizione che Dio aveva impartito loro al momento della creazione: “crescete e moltiplicatevi”, perché è concessa ancora la fecondità alla donna.   Infatti poi, nel racconto mitico, Eva e Adamo avranno i figli Caino ed Abele.

“Poi il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì”.  Notiamo che è Dio ad andare loro incontro.   Li vede così distrutti, come dire disillusi e “abbacchiati” dal fatto che credevano di aver raggiunto chissà che cosa, accondiscendendo alla tentazione, e invece - di fatto - nella realtà si sono ritrovati con tutti i limiti che abbiamo visto; e allora è Dio stesso che dà loro dei vestiti, cioè (secondo il simbolismo biblico dell’abito) ridà  loro la dignità.   

Come sempre nella Bibbia, si mette in luce la prevalenza della bontà di Dio e il suo desiderio di riallacciare un rapporto con l’uomo, nonostante egli sia stato così sciocco e stupidamente presuntuoso.  Così Dio riallaccia il patto di alleanza,  o “testamento”, come spiegato all’inizio.

Questo è un potente segno del perdono di Dio, della sua protezione che non viene mai meno, anche di fronte ai peccati più tremendi. 

Poi c’è questa frase un po’ strana che è stata diversamente interpretata, e cioè “l’uomo è diventato come uno di noi”; ci vorrebbe molto tempo per spiegarla nei particolari; diciamo solo questo, che Dio caccia l’uomo dal paradiso terrestre, simbolo della vita in armonia che l’uomo avrebbe avuto senza il peccato, e poi non vuole che l’uomo stenda la mano all’albero della vita, che - sempre nel mondo antico - indicava l’immortalità, perché non si ritrovi per sempre nella situazione in cui lui si è cacciato. Dio non vuole che lo status di peccatore diventi addirittura infinito, immortale, sarebbe evidentemente terribile.

Mi pare che anche Sant’Ambrogio faccia una riflessione del genere, dice più o meno così: ringraziamo Dio che ci dà  l’opportunità di pentirci prima della fine della vita.  

Come visto, la cacciata dal giardino vuol dire la perdita dell’ armonia originaria. 

“Dio pose a oriente nel giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante”.     

I cherubini erano delle figure di animali alate che si trovavano nei templi e nei palazzi reali dei Babilonesi , posti là con una funzione di custodia e protezione (li ritroveremo anche sull’arca della alleanza); analogamente essi sono posti a custodia del paradiso terrestre. Anzi, a ben vedere,  il “paradiso terrestre” come tale non è mai neppure nominato nei capitoli 2 e 3, si parla solo di un “giardino”. 

Quanto alla fiamma della spada folgorante, può essere il fulmine che designa il giudizio divino, dal momento che nel mondo antico si vedeva la divinità che manifestava la sua volontà appunto mediante i fulmini.

Molto suggestivamente S. Leone Magno scrive: “Il sacro sangue di Cristo ha spento il   

fuoco di quella spada, che sbarrava l’accesso al regno della vita”

E ora tiriamo le conclusioni di tutto il discorso di Genesi 3.

Qual è il senso generale di questo racconto?

Ci si voleva contrapporre alla cultura del tempo. Sapete che cosa dicevano i miti babilonesi riguardo al male  e alla morte? Dicevano che all’origine dei tempi c’era stata una guerra tra gli dei, una parte dei quali si rifiutava di servire gli altri come questi avevano deciso. A un certo punto hanno fatto pace creando l’uomo impastato di terra e sangue delle divinità sconfitte, perché si prendesse lui il compito di servire gli dei. Era un ripiego per espellere il male dal mondo divino!   

Secondo questo mito babilonese il male e la fatica vengono dall’uomo che è fatto di sangue divino, quindi in ultima analisi vengono da un dio.  

Invece il racconto di Gen.3 fa vedere che il male non viene assolutamente da Dio, in nessun modo si può implicare Dio nel male. C’è piuttosto una responsabilità dell’uomo, ma non solo.  Come si legge in Genesi 4, Dio dice a Caino: il demone tentatore sta accucciato presso la sua porta, ma tu dòminalo.  Quindi all’uomo è data la possibilità di vincere la tentazione evitando di compiere il male.

Nel 2006-07 ho fatto un intero corso su tutti gli aspetti del male (i relativi files MP3 sono scaricabili dal mio sito www.chiediloallateologa.it) e vi posso dire che la maggior parte dei mali, grosso modo l’80-90%, viene proprio dagli uomini, dalle loro scelte sbagliate, egoiste.  Poi ci sono anche i mali naturali, le catastrofi in cui l’uomo non c’entra, però sono appena il 20%, quindi è vero che il grosso del male viene dall’uomo, dalla sua responsabilità; ed è proprio questo che ci vuole dire l’autore.  

                                          ************

POSTILLA  1 – C’è un’obiezione che spesso viene mossa a questa pagina di Genesi 3: perché Dio ha creato l’uomo, se sapeva che sarebbe giunto a tanta cattiveria e malvagità ? (basti pensare all’Olocausto e alle altre atrocità del secolo scorso…..)

Una risposta può essere quella di Giovanni Damasceno, un grande padre e dottore della Chiesa vissuto tra il 7° e l’8° sec. d. Cr., che dice: “Se il fatto di sapere che l’uomo sarebbe diventato malvagio (visto che Dio sa tutto!), se questo fatto fosse stato un impedimento alla creazione, allora Dio avrebbe dichiarato che il male era più forte del Suo amore (l’unico vero bene per l’uomo)……….Dio ha creato ugualmente l’uomo, sapendo che nella creazione, in Cristo, avrebbe un giorno vinto il peccato, il male, la morte”.

E aggiunge il teologo Tangorra: “Come dice il Nuovo Testamento (Col.1), tutto è stato fatto in Cristo, per mezzo di Cristo e in vista di Cristo. Poiché questa intenzione è originaria, precede il peccato stesso………di conseguenza non può essere il peccato a dire l’ultima parola. Nella logica di Dio la decisione primaria di amare potè più dell’impedimento della colpa: l’unica differenza è che, dopo il peccato, il Suo amore divenne anche amore redentore, cioè che salva: per questo la Bibbia contiene la storia di questa salvezza.

                                      ************************

POSTILLA  2  - Viene spontaneo chiedersi: ma se il peccato originale non è più il singolo atto compiuto da Adamo, bensì una condizione peccaminosa in cui ogni uomo si ritrova dall’inizio della sua esistenza, per la pretesa di valicare i suoi limiti e di essere come Dio, che significato ha oggi il Battesimo? Un tempo si diceva che cancellava la macchia del peccato originale; e oggi? 

E poi, perché il battesimo viene dato ai bambini, mentre nella Chiesa delle origini veniva impartito a persone già adulte?

RISPOSTA – Effettivamente nei primi tempi della Chiesa il Battesimo si dava normalmente agli adulti, dopo un periodo di preparazione (catecumenato) e presupponeva la perfetta consapevolezza del gesto compiuto. Ma, a differenza di quanto si pensa, il battesimo veniva dato talvolta anche ai bambini, come si vede ad esempio quando negli Atti degli apostoli si parla di intere famiglie che venivano battezzate.


     Nel III° sec. poi la prassi del battesimo ai bambini è conosciuta e già tradizionale, come attestato dalla "Tradizione apostolica" di Ippolito Romano (215); e tuttavia è una possibilità offerta ai genitori cristiani, mai un obbligo; questo fino al 5°-6° sec. Compare anche la denominazione "pedobattesimo": "pedo" viene dal greco "pais-paidos"= bambino; dunque "battesimo dei bambini".

 
     Nei secoli successivi, fino ad oggi, la pratica del pedobattesimo si generalizza nella Chiesa, in considerazione di due ragioni: 

1° - si riteneva che ci si potesse salvare solo se battezzati; diversamente i bimbi finivano nel Limbo (che fortunatamente non è mai stato un "dogma" della fede cattolica e la cui esistenza viene oggi negata dalla Chiesa stessa - vedi il documento “La speranza della salvezza per i bambini che muoiono senza battesimo” del 2007) 

2°- conseguente alla prima; visto che nel passato c'era un'alta mortalità infantile, si voleva assicurare ai bambini l'ingresso in Paradiso in caso di morte prematura.


    Oggi le due ragioni non sussistono più e molti si chiedono se non sia il caso di rimandare il battesimo ad un'età più cosciente, in cui si sia in grado di dichiarare la propria fede. Anche a questa obiezione si danno risposte interessanti:- a quale età allora conferire il battesimo? a 7 anni, a 12, a 18? chi potrà giudicare l'idoneità di un bambino a proclamare la sua fede? 

Ma soprattutto non dimentichiamo che, come gli altri sacramenti, il battesimo è ad un tempo:
- una celebrazione in cui la Chiesa esprime alcune delle sue convinzioni fondamentali
- un gesto con il quale Cristo realizza negli uomini la sua opera di salvezza


    Ora, da che cosa viene salvato il bambino nel battesimo? dal "peccato originale"! Un tempo si diceva che il battesimo lavava la macchia del peccato originale nel bambino, il quale lo aveva “ereditato” da Adamo analogamente al corpo umano.


   Oggi, grazie alla nuova esegesi di Genesi 3, non si parla più di una colpa commessa personalmente da Adamo (che, come abbiamo visto, non è un nome di persona, bensì indica l’umanità),  ma di una situazione peccaminosa fin dall'inizio della storia umana, dovuta a quella fragilità che condiziona pesantemente l’uomo non appena egli inizia ad agire nel mondo, visto che subito incappa in errori, colpe e peccati.


    Come dice molto bene G. Martelet, "il peccato originale" è la nostra nativa appartenenza alla storicità peccatrice del mondo. Ora, come nasciamo all'esistenza umana - naturalmente intesa - senza averne responsabilità alcuna, così senza la minima colpa da parte nostra entriamo in un mondo storicamente peccatore.....il battesimo conferisce al bambino un'appartenenza effettiva al mondo divinizzante di Cristo, che lo salva dalla peccaminosità generalizzata del mondo......questa è la GRAZIA, cioè il dono straordinario, che gli viene conferita nel battesimo, con tutte le conseguenze vitali che ne derivano per l'esistenza intera." (G. Martelet, Libera risposta a uno scandalo - colpa originale, sofferenza, morte -, Queriniana, pag.90)


    Oggi c'è una maggiore attenzione al positivo rispetto al negativo (cancellazione della macchia del peccato originale); e il positivo è che, con il Battesimo, Cristo fa entrare il nuovo figlio di Dio nel mistero della sua morte e resurrezione e lo rende partecipe della sua natura divina. E'  QUESTA  AZIONE  DI  CRISTO  IN  UN BAMBINO  CHE  COSTITUISCE  OGGI  IL  GRANDE  MOTIVO  PER  BATTEZZARLO: il Signore, effondendo nel cuore del battezzato lo Spirito Santo di cui egli stesso è completamente imbevuto, realizza in lui una nuova creazione.

A  CONCLUSIONE  di questo primo incontro sulla Bibbia, credo che potremmo fare nostre le parole di S. Gregorio Magno, grande padre e dottore della Chiesa (540-604 d. Cr.): “Cerca di meditare ogni giorno le parole del tuo creatore. Impara a conoscere il cuore di Dio nelle parole di Dio, perché tu possa più ardentemente desiderare i beni eterni e con maggior desiderio la tua anima si accenda di amore per Dio e per il fratello” (Epist. 31,54).

Se si desidera approfondire l’argomento, si può vedere il corso di Ileana Mortari su Gen.1-11 nel sito www.chiediloallateologa.it ; i files MP3 delle lezioni si trovano in Download (banda verde) Download Files MP 3  Bibbia – Genesi 1-11. Per i testi scritti cliccare su Corsi e incontri, in cima alla Home Page e poi Corso su Genesi 1-11. Testi delle lezioni. 
                                                                                                    Castronno,  6 novembre 2011

2° LEZIONE:

                      ABRAMO E I PATRIARCHI
E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download - Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it . Cliccare Bibbia – Corso base Bibbia –Files MP3  Abramo e i patriarchi.  E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia.
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I° - VOCAZIONE  E  FEDE  DI  ABRAMO
Si può considerare il libro del Genesi come una sorta di dittico (= dipinto costituito da due tavole incernierate e chiudibili a libro, che spesso si trova sugli altari), di cui la 1° tavola è Gen.1-11, che presenta la ribellione dell’uomo a Dio e le relative conseguenze, tra cui varie maledizioni da parte di Dio, e la 2° è costituita dai restanti capitoli, che hanno per soggetto Abramo e la sua discendenza, e nei quali prevale la benedizione di Dio.

GENESI  11,31 – 12,6:  
“31Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono.

32La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran.

Cap. 12  1 Il Signore disse ad Abram:

         "Vattene dalla tua terra,

dalla tua parentela

e dalla casa di tuo padre,

verso la terra che io ti indicherò.

2Farò di te una grande nazione

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e possa tu essere una benedizione.

3Benedirò coloro che ti benediranno

e coloro che ti malediranno maledirò,

e in te si diranno benedette

tutte le famiglie della terra".

4Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. 5Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan 6e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.”

Ur dei Caldei è nella Mesopotamia (cioè nell’attuale Iraq), che faceva parte della famosa “Mezzaluna fertile”, un insieme di territori a forma appunto di mezzaluna, particolarmente fertile (e dunque assai popolata), perché abbondantemente irrigata: a est dai grandi fiumi della Mesopotamia (Tigri ed Eufrate), nella terra di Canaan dal Giordano e a ovest (Egitto) dal Nilo.

   Ur era allora governata da una tribù caldea molto dispotica, e divisa in fazioni tra le quali si verificano frequentemente scontri e saccheggi. 

   Il percorso da Ur a Carran è di circa 960 km. (più o meno come la distanza Milano-Parigi + 100 km.!) e non si dice in quanto tempo fu effettuato. 

Effettivamente è un po’ inverosimile. Semplicemente si dice che Terach, probabilmente per sfuggire a guerre e conflitti del suo paese, lasciò Ur per andare in Canaan, ma poi si fermò a Harran. E forse l’intento dell’autore sacro è anche quello di sottolineare che Abramo veniva da molto lontano e che nelle sue vicende era coinvolta tutta la Mezzaluna fertile. In ogni caso lo sfondo storico della narrazione è costituito dal fenomeno delle grandi migrazioni del 2° millennio a. Cr. che caratterizzò la zona compresa tra la Mesopotamia, la Siria e il Mar Rosso.

   Più storico è il riferimento ad Harran (odierna Turchia) che significa “carovana” o “strada carovaniera”; era appunto un grosso centro carovaniero, una grossa città, importante perché si trovava sulla strada che collegava la Siria a Babilonia, all’incrocio di una fitta rete di migrazioni di popoli che si spostavano dalla Mesopotamia alla Palestina (probabilmente perché era la terra più vicina all’Egitto), alla grande potenza del Nilo. L’Egitto era allora considerato come un grande mito; era un po’ come l’America
nel primo Novecento, un paese dove molti speravano di trovare migliori condizioni di vita. 

Siamo nel 1850 circa e nel contesto storico prima delineato succede una cosa importantissima: per la prima volta nella storia Dio si manifesta ad un uomo, Abramo, e gli dice di lasciare la sua terra per andare in un Paese ignoto; è una richiesta molto esigente, ma è subito seguita da ben 5 benedizioni su Abramo, il suo popolo e, attraverso il patriarca, su tutte le famiglie della terra. 

Ora, non dobbiamo pensare che tutto sia avvenuto così come è scritto, prendendo il testo alla lettera; Dio è invisibile e non può parlare ad Abramo come a un qualsiasi interlocutore. Il dialogo esprime in forma figurata il contenuto di una forte esperienza spirituale, una forte esperienza di Dio, in cui il patriarca ha capito che doveva fare quello che Dio gli chiedeva, e gli chiedeva in maniera perentoria: lasciare il suo paese, la patria, la casa di suo padre, cioè lasciare tutte le sue certezze, le sue consuetudini e andare verso un paese che Dio neppure nomina. In sostanza, viene chiesto ad Abramo di fidarsi totalmente di Dio, come egli fa: ecco perché Abramo è nostro padre nella fede.

La risposta di Abramo è senza esitazioni: “Abramo partì…. e con lui Lot”.

Il patriarca ha 75 anni, è a capo di una numerosa e florida tribù dei Protoaramei, cioè i primi Aramei che nel 12° sec. a. Cr. si sarebbero stabiliti in Siria creando un regno con capitale Damasco, una tribù che al tempo di Abramo era passata dal nomadismo al semi-nomadismo: si trattava di pastori di piccoli greggi, che si spostavano giornalmente entro un raggio massimo di 30 km. e che a un certo punto cominciarono anche ad acquistare campi e a coltivare la terra.

E’ da notare che l’autore biblico non dice nulla della reazione di Abramo o di sue  riflessioni sul comando di Dio, ma si limita ad annotare: “Abramo partì, come gli aveva ordinato il Signore..….”

In queste semplici parole c’è la più efficace connotazione psicologica di quella risposta di Abramo che è ad un tempo semplice e immediata, ma anche grandiosa e straordinaria.

E’ solo la sua fede che gli permette di credere in una promessa che, dal punto di vista umano, è estremamente incerta, dato che Abramo non conosce minimamente i luoghi di cui gli parla Dio.
Ma questo stesso Dio, che chiede al patriarca di fidarsi ciecamente di Lui, gli dice pure ben 5 volte in 3 versetti che benedice lui e in lui tutte le famiglie della terra.
Ora, che cosa significa benedire/benedizione?; è una realtà molto importante nel mondo semitico: benedire nella Bibbia vuol sempre dire dare ad una persona pienezza di vita, felicità, armonia con Dio, gli altri, il mondo; quell’armonia che l’uomo (personificato in Adamo) aveva rotto con il suo peccato e che ora è di nuovo donata ad Abramo e, attraverso Abramo, a tutti gli uomini.

Così, se Adamo è il simbolo dell’uomo peccatore, Abramo rappresenta l’uomo di fede, che si fida di Dio e che, per primo, accettando su di sé la benedizione
divina, la fa incominciare per tutti: in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra.

Dai capitoli successivi sappiamo che Abramo continua nelle sue peregrinazioni, a causa di una carestia deve scendere in Egitto, assiste allo smembramento della sua famiglia, si divide dal nipote Lot perché i pascoli non bastano a nutrire il bestiame di entrambi e Lot si stabilisce a Sodoma.

II°- L’ALLEANZA  TRA  DIO  ED  ABRAMO

 In Genesi 15 abbiamo il primo racconto di alleanza.

GENESI 15, 7-21:

“7E gli disse: "Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra". 8Rispose: "Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?". 9Gli disse: "Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo". 10Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all'altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. 13Allora il Signore disse ad Abram: "Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 14Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. 15Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. 16Alla quarta generazione torneranno qui, perché l'iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo".

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. 18In quel giorno il Signore concluse quest'alleanza con Abram:

         "Alla tua discendenza

io do questa terra,

dal fiume d'Egitto

al grande fiume, il fiume Eufrate;

19la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, 20gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, 21gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei".

Certamente vi chiederete che cosa vorrà dire la divisione degli animali, la fiaccola….Come vedete, non ci si può limitare ad una lettura “alla lettera”, cioè fondamentalista, come purtroppo fanno i Testimoni di Geova, perché non si capirebbe granchè. 

Abbiamo già ricordato a pag.7 della prima lezione tre criteri fondamentali per leggere correttamente il testo biblico. Per comprendere il testo che stiamo esaminando è assolutamente necessario rifarsi alla cultura e ai costumi del tempo: nel nostro caso, quelli del 2° millennio a.Cr., che noi troviamo in documenti extrabiblici.

I documenti archeologici, in particolare delle tavolette ritrovate a Mari, ci dicono che all’epoca di Abramo c’erano molti riti di questo tipo, che suggellavano un’alleanza, un patto, un contratto; ad es. in una tavoletta assira si legge come avveniva il contratto di compra-vendita di un campo: si taglia la testa di un capro e la si pone di fronte al corpo del capro stesso; ognuno dei due che contraggono il patto di compra-vendita passa in mezzo alle due parti divise dell’animale pronunciando degli scongiuri ( = formule magiche contro l’avverarsi di qualche calamità; giuramenti) tipo: “Questo è il capo non del capro, ma di Matihilu (= colui che sta parlando); capiti a lui quello che è successo al capro se non mantiene il patto!” Cioè si fa un giuramento, anche a costo della propria vita.

Ma nell’alleanza tra Dio ed Abramo notiamo un fatto assolutamente singolare: non entrambi i contraenti, ma solo una fiaccola ardente passa in mezzo agli animali divisi. Poiché il fuoco è sempre simbolo di Dio, è solo quest’ultimo che giura e si impegna per se stesso, in maniera incondizionata, senza chiedere alcuna contropartita.

Il racconto dell’alleanza, correggendo il simbolismo del rituale nomadico, mette in evidenza l’assoluto  primato di Dio nel rapporto esistenziale con Abramo. E’ Lui che ha l’iniziativa di coinvolgere Abramo in una relazione vitale, ed è sempre Lui che si impegna in prima persona a mantenerla viva, al di là di ogni possibile smentita umana.

Si tratta di un’alleanza unilaterale.
In questo tipo di alleanza non viene chiesto nulla all’uomo, null’altro che la fede, il fidarsi di Dio, quella fede che Abramo aveva dato subito a Dio come risposta alla sua chiamata.

Questa alleanza unilaterale è molto importante per la storia di Israele, perché quando il popolo capirà che Dio mantiene le sue promesse nonostante i gravi peccati e le trasgressioni di Israele, si richiamerà a questa alleanza di Abramo (poi rinnovata con i suoi discendenti) e non all’altra – peraltro fondamentale – che Dio stabilirà sul Sinai con Mosè e che è invece bilaterale.

Appena prima di questo episodio, in Gen.15,1-6 si legge che Abramo, constatando di non avere ancora figli, sempre secondo un costume del tempo, decide di adottare come proprio erede il servo Eliezer di Damasco: a lui avrebbe lasciato la sua parte di eredità e soprattutto il nome della famiglia.

Ma ecco che Dio compare ancora ad Abramo, gli rinnova la promessa e specifica: “Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede. (v.4) E ancora una volta v.6 “Egli (Abramo) credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia”; il versetto è rimasto famoso, proprio perché ribadisce la fede di Abramo, ora riconosciuta anche dal Signore. 

Poi nel cap.16 abbiamo ancora un tentativo per avere questo sospirato figlio. Secondo l’uso del tempo, la moglie sterile poteva permettere che il marito si unisse ad una schiava per concepire e avere un  figlio, che giuridicamente era figlio della padrona, cioè Sarai; se non altro, questo sarebbe stato un figlio nato dalle viscere stesse di Abramo. 

Così Sarai dà in moglie ad Abramo (che aveva 86 anni) la sua schiava Agar, la quale resta incinta e partorisce un maschio: Ismaele. Il nome significa “possa Dio ascoltare” e

Ismaele sarà il capostipite delle tribù nomadi dell’Arabia del Nord e del Sinai, che vivevano di allevamento del bestiame minuto, del commercio di cammelli e anche di razzie. E’ un personaggio importantissimo per i nostri fratelli musulmani, i quali lo ritengono l’antenato degli Arabi. Egli giace sepolto con la madre Agar nella Kaaba della Mecca. Per i musulmani è lui, e non Isacco, che viene sacrificato sul Monte Moria. Per questo Abramo, padre di Ismaele, è ritenuto padre nella fede anche dai musulmani (oltre che da ebrei e cristiani).

                                         **********

Al cap.17 abbiamo un 2° racconto di alleanza.

GENESI  17,1-22:

“ 1 Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse:

"Io sono Dio l'Onnipotente:

cammina davanti a me

e sii integro.

2Porrò la mia alleanza tra me e te

e ti renderò molto, molto numeroso".

3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui:

4"Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te:

diventerai padre di una moltitudine di nazioni.

5Non ti chiamerai più Abram,

ma ti chiamerai Abramo,

perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.

6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio".

9Disse Dio ad Abramo: "Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. 10Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. 11Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell'alleanza tra me e voi.

 12Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. 13Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. 14Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza".

15Dio aggiunse ad Abramo: "Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. 16Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei". 17Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: "A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all'età di novant'anni potrà partorire?". 18Abramo disse a Dio: "Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!". 19E Dio disse: "No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. 

20Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. 21Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l'anno venturo". 22Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.”

Come si vede, Dio ribadisce le sue promesse (la discendenza, la terra e la benedizione), ancora si impegna solo sulla Sua parola, cambia il nome da Abram (che ha 99 anni) in Abraham, che significa secondo un’etimologia popolare “padre di una moltitudine di popoli (in ebraico av=padre e am=popolo). E’ noto che nel mondo semitico il nome di una persona non è solo un elemento convenzionale, ma indica la vocazione, il destino di una persona; e qui è ribadito appunto il ruolo di Abramo nei confronti dell’umanità.

Poi Dio chiede ad Abramo che, come segno della fede in Lui, a otto giorni dalla nascita sia circonciso ogni figlio maschio: “ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi” dice Dio ad Abramo. La circoncisione è dunque una sorta di sigillo, il cui significato è: la mia alleanza sussisterà in ogni discendente.

Anche a Sarai viene cambiato il nome in Sara, che significa “principessa”, perché dalla sua discendenza usciranno dei re come Davide.

III°- NASCITA  E  SACRIFICIO  DI  ISACCO 
Cap.18, 1-15: mentre Abramo si trova presso le Querce di Mamre, località vicino al Mar Morto, gli appaiono 3 uomini (che poi si riveleranno angeli), i quali gli preannunciano che entro un anno sua moglie Sara avrà un figlio. Ancora una volta il patriarca ha fede nell’incredibile, nell’impossibile umanamente: avere un figlio in età così avanzata (99 anni!) e da una moglie sterile e in un’età (89 anni) assai oltre il tempo del concepimento e del parto!

E ancora una volta la sua fede è premiata. Come sappiamo dal cap.21, all’età di 100 anni Abramo può tenere in braccio il famoso  “figlio della promessa”, di nome Isacco. In ebraico essa è la forma abbreviata di “jchq’el = Dio ha sorriso, o Dio sorride; o anche: Dio si è mostrato favorevole o Dio sia favorevole.

                                           *****************

E dopo questo straordinario evento accade qualcosa che sembra contraddirlo: è la grande “prova” della fede di Abramo.

GENESI  22,1-18:  
“Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abramo!". Rispose: "Eccomi!". 2Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va' nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò".

3Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. 4Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. 5Allora Abramo disse ai suoi servi: "Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi". 6Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. 7Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio mio". Riprese: "Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?". 8Abramo rispose: "Dio stesso si provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!". Proseguirono tutti e due insieme. 

9Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. 10Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 11Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!". 12L'angelo disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito". 13Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 14Abramo chiamò quel luogo "Il Signore vede"; perciò oggi si dice: "Sul monte il Signore si fa vedere". 

15L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta 16e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, 17io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 18Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce".

E’ un racconto molto noto, forse il più conosciuto e studiato di tutto il ciclo di Abramo, di cui certamente costituisce il vertice;ed è anche la storia più commovente e ad un tempo più sconvolgente di tale ciclo. Rappresentato innumerevoli volte nell’arte, resta per molti aspetti enigmatico, per cui a tutt’oggi non si può dire che su di esso sia stata scritta l’ultima parola!  

Dio dice ad Abramo di prendere suo figlio, il suo unico figlio che ama e di sacrificarlo sul M.Moria, che la tradizione ha identificato con la collina del tempio di Gerusalemme (ancor oggi il luogo è venerato all’interno della moschea di Omar che si trova sulla spianata del tempio, a Gerusalemme). E ancora una volta, il patriarca non fa obiezioni, sella l’asino e va……

Ma il lettore è subito assalito da vari interrogativi: come può Dio chiedere una cosa del genere a un padre? E riguardo ad un figlio tanto atteso e nato per intervento divino? E come potranno realizzarsi le promesse di Dio se Isacco viene a mancare? E così via.

Prima di procedere alle risposte e all’analisi dell’episodio, occorre sapere che la storia di questo testo è alquanto complicata: esso è il risultato di sovrapposizioni, aggiunte, cambiamenti, adattamenti. E comunque è molto probabile che non si tratti di un fatto reale, ma di un mito celebrato a Bersabea che spiega come El Olam (Dio per sempre) abbia un giorno proibito il sacrificio umano per sostituirlo con il sacrificio animale.

A)     In origine il testo era nato come “racconto di fondazione” di un santuario (è un genere letterario, la cui definizione si trova più avanti, a pag.41) e serviva a mostrare che gli Ebrei si differenziavano radicalmente da tutti gli altri popoli. Questi, quando fondavano un tempio, per avere il favore della divinità, le sacrificavano quanto di più prezioso c’è in una famiglia: un bambino, soprattutto se era il primogenito.

Il racconto di Abramo vuole invece mostrare che gli Ebrei si guardano bene dal compiere un tale abominio; quando il patriarca, in buona fede – perché secondo la mentalità del tempo doveva restituire a Dio il dono eccezionale che Isacco rappresentava - sta per sacrificare il figlio primogenito, c’è addirittura un intervento divino (nelle sembianze dell’angelo che ferma la mano di Abramo), per far capire che il Dio degli Ebrei non vuole affatto tali sacrifici umani, che purtroppo erano molto frequenti nel mondo antico, come sappiamo da iscrizioni e documenti.

Il testo è certamente arcaico, come si capisce dal fatto che le espressioni sono asciutte e non lasciano spazio ai sentimenti.

B)   Col passare del tempo, e con la formazione della sequenza narrativa di Genesi, il racconto originario venne leggermente modificato e soprattutto adattato ad esprimere un momento cruciale della vita di Abramo: la “prova” di fede; fu allora che venne inserita la frase: “Dio mise alla prova Abramo”. Si trattava di una grossa prova, dal momento che al patriarca viene chiesto di sacrificare il suo unico figlio, non solo, ma proprio quel figlio che era oggetto della promessa di Dio, che era stato tanto atteso, che era arrivato grazie a un intervento prodigioso.

Che cosa potrà aver pensato Abramo? Ricordiamo che nel paese di Canaan si praticavano normalmente sacrifici di bambini! (si vedano ad es. Deut.12,31 e 18,10 e Levit.18,21).

Non avendo altri lumi in proposito, il patriarca potè pensare che forse Dio gradisse tale atto di omaggio e, ritenendo che il Signore della vita avesse il diritto di riprendersi il suo dono, non esitò ad ubbidire, sia pure con intimo strazio. E d’altra parte uccidere Isacco sarebbe stato lo stesso che uccidere l’unica speranza di essere padre di un grande popolo e tramite di una benedizione universale, come Dio gli aveva promesso.

Se uccideva Isacco, da dove sarebbe venuta questa famosa discendenza? Era possibile che Dio si contraddicesse in tal modo?

I Padri della Chiesa rispondono a queste domande dicendo una cosa molto bella spiritualmente, ma inverosimile: Abramo sapeva che il Dio della vita, pur richiedendogli il sacrificio di Isacco, lo avrebbe poi resuscitato. E’ inverosimile perché al tempo di Abramo (19° sec. a. Cr.) non c’era assolutamente l’idea della resurrezione e di una continuazione della vita nell’aldilà, concetto cui gli Ebrei sarebbero arrivati solo nel 1° sec. a. Cr. 

Così, nonostante tutto, Abramo, pur non capendo, si fida di Dio, al contrario di Adamo ed Eva che non si erano fidati, si appoggia solo sulla Sua Parola e obbedisce.

E’ un’obbedienza durissima, a caro prezzo, frutto di una fede portata ai limiti dell’umano, in una situazione assolutamente buia e senza via di uscita, una fede documentata da quella frase bellissima che Abramo dice al figlio in risposta alla sua domanda: padre, dov’è l’agnello da sacrificare? E il patriarca: Dio provvederà all’agnello! (come in effetti accadrà con l’improvvisa comparsa di un ariete)

La fede cieca di Abramo avrà un lungo seguito nella sua discendenza; pensiamo solo a Maria di Nazareth, che – pur nella totale incomprensione – risponde di sì all’arcangelo Gabriele; pensiamo a Gesù sulla croce, nell’oscurità e nel dolore più totali, quando dice: “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito”.

Dunque, Abramo sta per alzare la mano sul figlio, quando un angelo del Signore lo chiama e ferma la sua mano perché non colpisca il figlio Isacco: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio» (v.12). Abramo ha dato prova di “temere” Dio: il verbo non va inteso nel nostro senso di “avere paura di…”, ma nel senso biblico, per cui “temere Dio” significa porre il Signore al di sopra di tutto, persino (nel caso di Abramo) al di sopra del figlio unico, cioè del dono che Dio stesso gli aveva fatto.

Abramo allora vede un ariete con le corna impigliate in un cespuglio, lo prende e lo sacrifica, lo offre a Dio al posto del suo primogenito.

L’angelo lo chiama poi una seconda volta, dicendogli: “Giuro per me stesso, oracolo del Signore: poiché tu hai fatto questo.…..io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». (Gen.22,16-18)

Ritroviamo qui tutte le promesse che Dio ha fatto ad Abramo al momento della sua chiamata e che ha ripetuto di tanto in tanto: la promessa della benedizione personale di Abramo, quella della discendenza, la promessa della terra e quella che Abramo-Israele sarà una benedizione per le nazioni.
A questo punto è possibile chiarire in che cosa consiste la “prova” di Abramo.

Dio mette alla prova qualcuno per conoscerlo nel senso di avere la prova definitiva di ciò che uno è nel profondo; la prova ha quindi uno scopo pedagogico che porta la persona a mostrare concretamente se ama Dio sopra ogni cosa (cfr. Dt.8,2-5). Per la Bibbia ogni dono che Dio fa (qui Isacco come figlio della promessa) costituisce una prova per chi lo riceve: se ne approprierà come qualcosa di dovuto, senza riferimento alcuno a chi l’ha donato? O lo riconoscerà come dono gratuito?

La prova di Abramo consiste nel vedere se egli teme o no Dio (cfr. il v.12);come abbiamo visto, temere Dio non significa certamente aver paura di Lui, ma accogliere la sua presenza con un atteggiamento di obbedienza, riconoscendolo Signore della propria vita in ogni momento. 

Per Abramo tutto questo significa:

· amare talmente Dio da metterlo al primo posto, anche al posto del figlio unico e amato

· accettare la misteriosità di un Dio che dona e poi esige indietro quanto gli ha dato

· Isacco è un dono fatto da Dio e tale deve restare; così il patriarca impara a cercare e amare Dio non per quello che dà, ma per quello che è; si educa ad amare “il Dio delle consolazioni” e non solo “le consolazioni di Dio”.

Chi entra in relazione con Dio e con i suoi doni deve accettare la dimensione della GRATUITA’ RADICALE. I doni di Dio non sono dovuti e devono rimanere di Dio. L’uomo non può mai veramente appropriarsi di questi doni, li deve accogliere: diventano suoi, ma egli deve sempre riconosce che in realtà sono di Dio.

Comprendiamo allora perché Abramo è il vero Adamo. Mentre il primo ha voluto appropriarsi del dono ricevuto da Dio (cfr. Gen.3,1-6), rifiutando la vera comunione con Lui (Gen.3,22-24), il patriarca ebreo accetta di restituire a Dio il dono ricevuto.

C)   Sulla scorta di Valdès, Cosa sappiamo della Bibbia, vol.6°, pp.29-37, è possibile un’altra interpretazione dell’episodio, o meglio è possibile accentuare non l’inizio del brano: “Dio mise alla prova Abramo…”, ma la fine dell’episodio, quando l’angelo dice “Non stendere la mano contro il ragazzo…...”. Qual è l’insegnamento che emerge?

“Dobbiamo tener presente che i sacrifici umani erano un’abitudine piuttosto comune presso quasi tutti i popoli dell’antichità: si donava alla divinità ciò che è “primo” di uomini e animali, e le “primizie” di vegetali, in segno di riconoscenza a Dio e come auspicio di prolungata benedizione.  

Anche presso i popoli limitrofi a Israele (come i Cananei, gli Ammoniti, i Moabiti e gli Edomiti) era consuetudine sacrificare i bambini: sgozzati e bruciati vivi, venivano offerti agli dei.

I motivi che stavano alla base dei sacrifici erano vari: per chiedere di porre fine ad una siccità, alla sterilità, alla fame, o per impetrare il successo in guerra. Qualsiasi necessità o angoscia chiunque avesse o stesse patendo, era motivo di offerta agli dei delle cose più preziose che possedeva: non ultimi, quando necessario, gli stessi figli.

Ad esempio, quando una famiglia costruiva una nuova casa, per impedire agli spiriti malvagi di entrare in essa, seppelliva talvolta un figlio sotto la porta d’ingresso! (cfr. 1° Re 16,34)

Ciò che giustificava una simile crudeltà era l’idea che la volontà degli dei fosse al di sopra di qualunque altra cosa, persino della stessa felicità umana.

Quando nel 1200 a. Cr. gli Israeliti giunsero a Canaan, entrarono in contatto con i popoli a loro vicini, e così conobbero i macabri rituali che costoro praticavano. La tentazione diimitarli fu enorme: pensando addirittura che offrendo a Dio molto (nientemeno che un figlio!), molto avrebbero da lui ricevuto. 
La riflessione protrattasi nel tempo consentì ad Israele di capire che Jahvè era diverso dagli dei pagani: egli non gradiva i sacrifici umani, perché è sempre stato il Dio della vita……Israele capì che Jahvè avrebbe gradito il sacrificio di un animale anziché quello di un essere umano, che veniva “riscattato” con l’offerta di un agnello (cfr. Es.13,12-15).

La legge proibì il sacrificio dei bambini (cfr. Lev.18,21).

La convinzione che Jahvè non accettasse sacrifici umani costituì un’idea rivoluzionaria per quell’epoca e significò l’avvio di un progresso religioso e culturale senza precedenti. Ciononostante, gli Israeliti non abbandonarono del tutto la macabra usanza (cfr. Gdc.11,29-40  e  1°Re 11,7). 

Arrivarono ad innalzare nella valle di Hinnom, a sud di Gerusalemme, un luogo chiamato Tofet, dove si sacrificavano bambini in forni ardenti. Anche Acaz, re di Giuda, cadde nella stessa tentazione e sacrificò suo figlio al dio Moloch. E Manasse, altro re di Israele (687-642 a. Cr.), commise lo stesso scempio. In quel medesimo periodo un tale di nome Jiel volle ricostruire la città di Gerico, e per ottenere il favore degli dei, uccise due suoi figli: il maggiore quando ne pose le fondamenta e il minore quando ne eresse le mura.

Fu allora che uno scrittore ebraico (forse detto Elohista), per dare maggiore autorità al divieto imposto dalla Legge di uccidere persone in offerta sacrificale, riportò il racconto del tentato sacrificio di Isacco da parte di Abramo. 

Il racconto ha pertanto l’obiettivo di dimostrare e confermare che il Dio di Israele non è spietato e brutale, come invece lo sono gli dei pagani; e sottolinea la necessità di abolire la crudele consuetudine dei sacrifici umani.” (Valdès, op. cit., pp.31-34)

D)   C’è poi un altro piano di lettura dell’episodio, assunto nella redazione finale del Pentateuco , che è del IV° sec. a. Cr., dunque postesilica.

Già durante l’esilio il popolo ebraico perde la speranza di essere ancora il “popolo di Dio”: ha dovuto abbandonare la terra e il tempio, che erano – come Isacco per la discendenza di Abramo – il “segno” delle promesse di Dio. Teme che il suo peccato (punito con l’esilio) sia così grave da vincere la fedeltà di Dio alle sue promesse.

E, nonostante la liberazione, la CRISI DI FEDE degli ebrei continua e si aggrava dopo il ritorno in patria dall’esilio. Gli ebrei erano disperati perché avevano perso tutto: non c’era più la monarchia, non c’era più il tempio, né la liturgia, i sacerdoti…..insomma tutto quello che c’era a Gerusalemme prima dell’esilio. Sembrava che Dio avesse completamente abbandonato il suo popolo.

Ecco allora l’importanza di questa pagina di Genesi per dare di nuovo conforto e speranza al popolo in gravissima crisi di fede: bisogna fidarsi, come Abramo, bisogna fare la scoperta che Dio è sempre più grande di qualsiasi peccato del suo popolo. Bisogna avere fede anche nel buio più totale.

Questo è il grande insegnamento che viene dato agli ebrei del post-esilio, un insegnamento sempre molto attuale, valido anche per noi, quando succede che ci troviamo magari in situazioni terribili, totalmente buie e senza vie di uscita: Dio, che ci ama più di quanto noi pensiamo, non ci abbandona mai, e in qualche modo ci fa uscire dalle situazioni più intricate e prive di luce.

E)   Questo episodio, come in genere le pagine dell’Antico Testamento, è soggetto a riletture da parte degli autori del Nuovo Testamento e di quanti vengono dopo di loro, riletture che convergono sempre alla figura di Cristo, centro e significato di tutta la Scrittura (rilettura cristologica).

Già i primi teologi cristiani videro nell’obbedienza di Abramo di fronte a questa prova un’anticipazione della sottomissione di Gesù alla sua morte in croce .In una bella pagina di Origene (185-253 d. Cr.) leggiamo: <“Dio stesso provvederà all’agnello”. Abramo dà la risposta al futuro, perché davvero lo stesso Signore avrebbe provveduto l’agnello nella persona di Cristo>

E anche S. Paolo: ”Egli non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi” (Rom.8,32). Cioè: ad Abramo è stata risparmiata questa esperienza terribile di abbandonare il proprio figlio alla morte, mentre Dio lo avrebbe fatto, avrebbe permesso che Gesù morisse per noi. Isacco, specie mentre porta la legna sulle spalle, prefigura Cristo, che avrebbe portato la croce sulle proprie spalle verso il Golgota.

Gen.22,14: Abramo chiamò quel luogo "Il Signore vede"; perciò oggi si dice: "Sul monte il Signore si fa vedere".
Rota Scalabrini, Introduzione e lettura cursiva di brani del libro di Genesi, p.91:

Il nome del luogo diventa un pretesto per parlare ancora una volta della fede di Abramo. Conservando il Testo Masoretico, abbiamo un gioco interessante di paronomasie = accostamenti di due parole di suono simile, ma di significato opposto.

Dio “si fa vedere” (14 b) quando “vede” (14 a) un cuore umano disponibile ad accoglierlo al di sopra di ogni altra cosa. Allora questo Dio si rivela come Colui che “provvede” (v.8), cioè come il Dio fedele alla promessa, anche nei modi più imprevedibili per l’uomo. La fede che, come quella di Abramo, ha superato la notte della prova, sa riconoscere che Dio provvede in ogni momento della vita, anche il più doloroso.

IV°- LA  PREGHIERA  DI  ABRAMO  PER  SODOMA
Un altro bellissimo episodio che ha per protagonista Abramo si trova in 

GENESI  18,16-33:

16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 17Il Signore diceva: "Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e

potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso". 20Disse allora il Signore: "Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!".

22Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: "Davvero sterminerai il giusto con l'empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lontano da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?". 26Rispose il Signore: "Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell'ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo".

 27Abramo riprese e disse: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?". Rispose: "Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque". 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: "Forse là se ne troveranno quaranta". Rispose: "Non lo farò, per riguardo a quei quaranta". 30Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta". Rispose: "Non lo farò, se ve ne troverò trenta". 31Riprese: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei venti". 32Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei dieci".

33Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione.

Dio dice: “Il grido di Sodoma…..”. Il “grido” in ebraico è “zahaqat” e significa anche “lagnanza”; esso è un termine tecnico del linguaggio giuridico per indicare una grave denuncia e l’invocazione di aiuto da parte di un uomo danneggiato con un atto di violenza. Con tale grido-lagnanza ci si appellava alla protezione degli ordinamenti di giustizia della società. Se non c’era risposta, il grido giungeva al cospetto di Jahvè, che per definizione è difensore di ogni diritto (ricordiamo ad es. Gen.4,10 - a Caino Dio dice: “La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo!”).

Così  Dio decide di intervenire, ma non senza aver prima confidato il suo piano ad Abramo, dal momento che “io l’ho scelto perché….” (v.19 – vedi testo); Abramo inizia allora la sua famosa e splendida preghiera: “Davvero sterminerai il giusto con l’empio…” (vv.23-32), in cui, con grande umiltà, ma anche con l’audacia che gli deriva dalla fede e dall’amicizia con Dio, rinnova la sua preghiera riducendo gradualmente il numero dei giusti che potrebbero trovarsi nella città fino a 10: forse perché pensava che Lot e la sua famiglia fossero in tutto dieci persone e comunque non osava insistere ulteriormente, visto che gli pareva di aver fin troppo abusato della pazienza di Dio!

Dal cap. successivo, il 19, sappiamo che Sodoma verrà distrutta insieme a Gomorra e dunque non c’erano 10 giusti nella città! Ma Lot (nipote di Abramo) e la sua famiglia riusciranno a salvarsi: dunque Dio si è ricordato della preghiera di Abramo! (19,20).

NOTA  STORICO-ARCHEOLOGICA. Il ciclo narrativo di Lot è legato ad un elemento territoriale indiscutibile: nella zona di Sodoma e Gomorra 4.000 anni fa ci fu un terremoto con una magnitudo oltre i 6 gradi della scala Richter, che innescò devastanti incendi per la forte presenza di bitume che gli abitanti estraevano e commerciavano. 

Il cataclisma sconvolse la zona sud – sud est del Mar Morto ed è documentabile sia geologicamente che archeologicamente: si sono trovate infatti tracce di stanziamenti violentemente distrutti sul lato sud est del M. Morto, collocabili intorno alla metà del 2° millennio a. Cr.

Gli scavi compiuti nella regione hanno mostrato che in questa zona nel 3° millennio c’era acqua a sufficienza per insediamenti umani; poi nel 2° millennio ci fu uno sprofondamento della regione a sud del M. Morto e una parte di essa (con Sodoma e Gomorra?) fu occupata dalle acque salate. Com’è noto, qui si trova il punto più basso della terra: 364 mt. sotto il livello del mare.

V° - CONCLUSIONI  SU  ABRAMO  E  ATTUALIZZAZIONE

GENESI  25, 7-11:

“7L'intera durata della vita di Abramo fu di centosettantacinque anni. 8Poi Abramo spirò e morì in felice canizie, vecchio e sazio di giorni, e si riunì ai suoi antenati. 9Lo seppellirono i suoi figli, Isacco e Ismaele, nella caverna di Macpela, nel campo di Efron, figlio di Socar, l'Ittita, di fronte a Mamre. 10È appunto il campo che Abramo aveva comprato dagli Ittiti: ivi furono sepolti Abramo e sua moglie Sara. 11Dopo la morte di Abramo, Dio benedisse il figlio di lui Isacco e Isacco abitò presso il pozzo di Lacai-Roì.”

Abramo visse 175 anni. Come mai questa età così elevata? E in Gen.1-11 troviamo addirittura esistenze di oltre 900 anni, come Noè, etc. 

Nella Bibbia la longevità eccezionale ha questo significato. Il momento della creazione è ritenuto quello della perfezione della vita; lo simboleggia il numero di 1.000 anni, che indica benedizione piena, perché “è il tempo di Dio”; come dice il Salmo 89/90: “Ai tuoi occhi 1.000 anni sono come il giorno di ieri). Ora, quanto più ci si allontana dalla creazione-perfezione,  tanto più la vita dell’uomo si accorcia (così Mosè vivrà “solo” 120 anni), anche se nel regno messianico – dice la Scrittura – pare che si vivrà almeno 100 anni!

Inoltre nel 1° Testamento (almeno fino al libro della Sapienza del 1° sec. a. Cr.) non c’era ancora il concetto dell’aldilà e, per dire che Dio premiava una persona per la sua bontà, le si attribuivano molti anni di età. Mentre il peccatore moriva prematuramente. I molti anni erano la benedizione di Dio per il giusto e tali furono i patriarchi, Giobbe, etc. 

Sarà Cristo a portare la grande novità della vita eterna: l’uomo continua a vivere dopo questa vita e allora non c’è più bisogno di allungare la vita alle persone per dire che Dio le ricompensa; si dirà semplicemente che dopo la morte godranno del premio eterno. Da Cristo in poi ciò che conta non è quanto si vive, ma come si vive. Non esistono più vite lunghe o corte, ma vite significative o insignificanti.

                                **************************

Ora, se pensiamo alla figura dell’ “Abramo della fede” nel suo insieme, ci rendiamo ben conto delle ragioni per cui S. Paolo in Galati 3,6 dice: “Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia” (così in Gen.15,6) e poi “Riconoscete che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede” (Gal.3,7), cioè ANCHE  NOI!  Ecco perché Abramo è nostro padre nella fede, al contrario di Adamo che non si è fidato di Dio e ha letto male il suo invito a non cibarsi dell’albero del bene del male.

Abramo è una figura straordinaria, maestosa; moltissime sono le citazioni di lui nel Primo Testamento e nel Nuovo testamento lo si cita almeno 72 volte! (69 nel Corano).

Se poi pensiamo alla sua famosa preghiera di intercessione di Genesi 18, e al fatto che Dio se ne ricordò, non ci stupiamo che egli sia stato chiamato “l’amico di Dio”, come lo designano i musulmani sulla scorta di Isaia 41,8: “Tu Israele…discendente di Abramo mio amico” e lo stesso dicasi per la tradizione ebraica: “il tuo amico Abramo” (2° Cronache 20,13) e cristiana: “Abramo….. fu chiamato amico di Dio” (Giacomo 2,23).

Abramo è infatti ritenuto il fondatore da parte di tutte e tre le grandi religioni monoteiste: ebraismo, cristianesimo, islam; egli è il capostipite di ebrei, cristiani e arabi. A pag.11 della dispensa è possibile vedere in parallelo come Abramo viene considerato dalle tre religioni. 

A questo proposito molto interessante è il libro di Jean-Louis Ska, Abramo e i suoi ospiti (Il patriarca e i credenti nel Dio unico), ediz. Dehoniane BO.

                 ***********ATTUALIZZAZIONE********

GENESI  12,1- 4:

 “Il Signore disse ad Abram: "Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela
e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò……..Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore”

La risposta di Abramo fu semplice: obbedì immediatamente a Dio, senza porsi delle domande, senza rimpiangere quello che lasciava indietro, senza sapere dove andava. 

Queste tre caratteristiche della fede di Abramo indicano il percorso del credente. La fede ci chiama a rompere con il passato per vivere nel presente con lo sguardo rivolto alla promessa divina, al futuro che attendiamo. Il pellegrino è chi installa la sua tenda nel futuro di Dio, chi vive della forza che libera nella storia la parola divina.

Dunque, qual è il messaggio perenne di questa pagina? Che il cristiano è fondamentalmente un pellegrino (cfr.1° Pt.1,17 e 2,11), non può attaccarsi a nulla di quaggiù, perché il suo destino è la vita eterna.

“La voce di Dio è come un grido potente che squarcia il silenzio della notte: <Vai! Esci!>  Dio non usa né un esortativo: potresti andare, né un ottativo: non sarebbe bello se…?, né un interpellativo: non ti piacerebbe…?, ma un imperativo netto: vai!  

E non scende a patti con le nostre lungaggini” (G. Balconi, Scintille nel canneto, pp.14-15).

Un grande teologo anglosassone vissuto a cavallo tra il 7° e l’8° sec. d. Cr., Beda il Venerabile (673-735), così applica ad ogni cristiano il triplice distacco di Abramo:

 “E’ chiaro che tutti dobbiamo imitare Abramo. Noi usciamo dal nostro “paese” quando rinunciamo ai piaceri della carne; dalla nostra “patria” quando, nella misura possibile ad un uomo, ci sforziamo di svestirci di tutti i vizi con i quali siamo nati; “dalla casa di nostro padre” quando, per amore della vita celeste, vogliamo lasciare il mondo stesso, con il suo capo, il diavolo.”

                                      **********************

Gen. 12,4 a: “ Allora Abramo partì, come gli aveva ordinato il Signore”

L’obbedienza di Abramo è un “obbedire alla Parola” (“come gli aveva ordinato il Signore”).

La fede è obbedienza alla parola di Dio. E Abramo è nostro padre nella fede.

Chiediamoci: che spazio ha la Parola nella mia vita, nel mio quotidiano?

                                     ************************

Dio benedice più volte Abramo: “In te si diranno benedette tutte le genti”

Dunque anche noi siamo portatori della benedizione di Abramo e benedizione significa “vita – fecondità – positività”.

Siamo davvero “benedizione” per gli altri?

                         ************************

Ancora: Dio ci benedice = Dio “dice bene” di noi, è contento di noi.

Anche noi “bene-diciamo” = “diciamo bene” degli altri? 

VI° : ABRAMO  E  I  PATRIARCHI.  LA  QUESTIONE  DELLA  

        STORICITA’
Dopo il “ciclo di Abramo” (Gen. 12-25,11) abbiamo il “ciclo di Isacco” (Gen.24-27) a sua volta diviso tra Abramo e Isacco (24-25,18) e Isacco e Giacobbe (25,19-27).

Nel cap.24 si racconta che Abramo manda il suo servo Eliezer (che – come abbiamo visto – aveva adottato) nella sua terra di origine, a Harran, dove risiedevano i suoi parenti, a prendere una moglie, una donna del parentado, per suo figlio Isacco. Sarà Rebecca, anche lei sterile come Sara, ma Dio la benedisse ed ella generò i due figli Esaù e Giacobbe: il primo divenne abile nella caccia, il secondo pascolava le greggi.

Cap.26, vv.23-25: a Bersabea (che si trova a sud di Gerusalemme e di Ebron) una notte apparve ad Isacco il Signore, che gli disse: “Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere, perché io sono con te; ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza a causa di Abramo, mio servo.” Allora Isacco costruì in quel luogo un altare e invocò il nome del Signore.

Nel cap.27 si vede poi come viene trasmessa la benedizione di Isacco ad uno dei suoi figli: essa doveva andare ad Esaù, il primogenito e prediletto dal padre. Ma Rebecca,

che invece prediligeva Giacobbe, per ingannare il marito,vestì il secondogenito con gli abiti del fratello e fece in modo che Isacco, ormai vecchio e cieco, benedicesse Giacobbe anziché Esaù.

Perché questo inganno?  E’ possibile che la via di Dio passi addirittura attraverso un inganno e dunque attraverso il peccato dell’uomo?

Vediamo di rispondere a tale interrogativo.

Giacobbe ha agito così – in accordo con la madre – perché in un certo senso vuole impossessarsi delle prerogative della benedizione, cioè di Dio stesso, il quale è per lui qualcuno da cui ottenere doni e grazie….. è una specie di “assicurazione” della felicità, una garanzia di successo.

Ora, che cosa fa Dio di fronte a tale situazione? A noi viene spontaneo pensare che annulli la benedizione carpita con l’inganno. Invece no. Dio si comporta in modo paradossale: pur sapendo dell’inganno, lascia che Giacobbe sia il destinatario della sua benedizione. Giacobbe voleva impossessarsi della benedizione come di una preda; Dio nella sua magnanimità gliela dona!

 Questo dimostra che l’elezione (= la scelta) di Dio è sempre gratuita. Dio non guarda ai meriti dell’uomo, non dà la sua benedizione solo ai giusti (come Noè e Abramo), ma anche a un uomo non giusto, ingannatore e peccatore.

Ma questo peccatore Dio lo raggiunge, gli fa compiere un cammino di conversione e lo salva.
Giacobbe sarà un testimone di questa salvezza gratuita, come lo sarà Paolo, il persecutore dei cristiani!

Tutto questo lo si vede nel “ciclo di Giacobbe” (Gen.28-36). Prima di tutto egli non ha quello che si aspettava dalla benedizione carpita con l’inganno: successo, fortuna, beni della casa paterna, etc. Anzi, deve fuggire in fretta e furia, perché il fratello Esaù, vistosi ingannato e defraudato, vuole vendicarsi e ucciderlo.

E così comincia per Giacobbe un’esperienza dura e difficile: vive come straniero a Paddan-Aram (nelle vicinanze di Harran) presso suo zio Labano (fratello di Rebecca) e lì viene sfruttato e a sua volta ingannato, perché crede di sposare Rachele di cui è innamorato, e invece si trova per moglie la primogenita Lia e solo successivamente potrà sposare anche Rachele. Essa, come già Sara e Rebecca, è sterile; ma Dio si ricorda di lei, che partorisce Giuseppe (Gen.30).

Il figlio di Isacco vive eventi pesanti e inaspettati, eppure è proprio attraverso di essi che (come sempre) Dio lo porta al cambiamento, alla conversione, fino ad incontrarlo faccia a faccia (cap.32).

Fondamentale è a questo riguardo l’episodio del cap.32. Giacobbe, ricevuta la benedizione dello zio e suocero Labano, si accinge a tornare in patria con tutta la sua famiglia e la sua tribù, ma teme ovviamente l’incontro con l’invendicato Esaù.
Al momento di attraversare il torrente Jabboq (un affluente del Giordano), Giacobbe, che era rimasto per ultimo – dopo aver fatto passare tutta la gente e il bestiame – viene all’improvviso assalito da un uomo misterioso, con il quale lotta per tutta la notte. 

Giacobbe gli aveva detto il suo nome (ponendosi così alla sua mercè) e all’alba il misterioso lottatore gli si rivela come Dio stesso, lo benedice e gli cambia il nome da Giacobbe (=l’ingannatore) a Israele (= Dio è forte, Dio vince), cioè cambia la sua personalità da negativa a positiva: “Ti chiamerai Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!”

Ma perchè Dio dice “hai vinto”, se in realtà Giacobbe, rivelando il suo nome, si era dovuto arrendere? Paradossalmente Giacobbe vince proprio perché perde di fronte a Dio.

“L’uomo con Dio vince solo quando perde, quando si arrende, quando finalmente capisce che Dio non si può possedere, strumentalizzare, perché Dio al contrario è qualcuno da cui lasciarsi possedere e a cui affidarsi! 
E’ in questo perdere che Giacobbe vince! Ed è proprio qui che tutta la vita precedente di Giacobbe, erronea e peccaminosa, viene recuperata dall’amore di Dio. Cioè: non è senza fatica e senza lotta che l’uomo arriva a capire come deve vivere la sua relazione con Dio.” (R. Pellegrini)
Poi nel cap.33 c’è l’incontro e l’imprevista, ma gradita riconciliazione con Esaù e quindi varie vicende, finchè al cap.35,27 si parla della morte di Isacco e al cap.36 della discendenza di Esaù.
                               ************************************
Nei capp. 37 – 50 abbiamo il “ciclo di Giuseppe”, o meglio “la storia, il romanzo” di Giuseppe: un “blocco” narrativo che si differenzia notevolmente dal resto di Genesi e il cui contenuto in genere è abbastanza conosciuto. Io vorrei richiamare l’attenzione solo su un punto, molto importante per noi e per l’attualizzazione che ne deriva.

I fratelli di Giuseppe avevano deciso di disfarsi di lui, uccidendolo; ma poi lo avevano venduto a mercanti in viaggio verso l’Egitto; qui Giuseppe, dapprima schiavo, aveva fatto una brillante carriera, diventando addirittura Gran Visir dell’Egitto; egli sovrintendeva alla distribuzione del grano nel tempo della grande carestia che aveva colpito tutta la “mezzaluna fertile”, compreso Canaan. Proprio al suo cospetto giunsero a un certo punto i fratelli (mandati dal padre a fare provviste in Egitto), che tuttavia non lo riconobbero. Giuseppe però si rivelò loro ed essi temettero molto una sua vendetta. 

Ma il fratello da loro odiato e maltrattato disse allora una frase bellissima: “Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso” (Gen.50,20)

La figura di Giuseppe, che passa dalla situazione più negativa al trionfo e alla gloria, è chiaramente una prefigurazione di quella di Gesù, dapprima perseguitato e condannato a morte e poi resuscitato dal Padre. Sono gli uomini che crocefiggono Gesù, e questo Dio non lo vuole certamente, ma da questo evento negativo Dio sa trarre il bene: la salvezza di tutti, anche di quelli che hanno crocefisso Gesù, se essi accolgono il Suo perdono e credono in Lui.

In un corso sui vari volti del male, ho avuto modo di mostrare che proprio questa è una delle modalità con cui il BENE VINCE SUL MALE: DIO SA TRARRE DAL MALE IL BENE.

                                      *******************

Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe sono chiamati patriarchi. Che cosa significa?

Il termine viene dal greco “patrià” = discendenza e “archès” = capo; i patriarchi sono i progenitori del popolo ebraico, gli antenati di Israele (da Abramo a Giuseppe), la cui storia ha un’importanza capitale per gli Ebrei; essa infatti spiega i presupposti dell’alleanza di Dio con il suo popolo. Nei racconti dei Patriarchi (Genesi 12-50) emergono i temi principali della religione di Israele: il culto di un unico Dio, la rivelazione, l’elezione, la promessa, il dono della terra.

                                     ********************

STORICITA’  DI  ABRAMO  E  DEI  PATRIARCHI 

Notiamo anzitutto che, a differenza di Adamo, che non è mai esistito come tale ed è piuttosto un simbolo di tutta l’umanità come dice il suo nome, Abramo invece è realmente esistito; certo, non nei termini dei capitoli di Genesi, che non vanno presi alla lettera come fossero una cronaca, visto che sono una saga (vedi poi il paragrafo VII°), ma nelle modalità che ora vedremo, sulla scorta della “critica storica” della Bibbia. 

Purtroppo non vi sono tracce dei patriarchi biblici nei documenti contemporanei. Nessuna iscrizione, nessun documento e nessun monumento parlano di Abramo, Sara, Isacco, etc. I nostri antenati non hanno lasciato scritti o iscrizioni perché, con ogni probabilità, non scrivevano. Inoltre, siccome vivevano sotto tende, è difficile ritrovare tracce delle loro abitazioni. Non hanno costruito monumenti architettonici, tranne altari, steli e tombe, nessuno dei quali è stato identificato con certezza dagli archeologi.

Come “prove” di storicità si potrebbero addurre il tipo di nomi, l’esistenza di luoghi e varie usanze ampiamente documentate dalle  scoperte della storia e dell’archeologia orientali del secolo scorso, come gli archivi di Mari, Nuzu, Ugarit e Alak, dai quali emerge ad esempio l’uso di adottare un servitore come proprio erede (sconosciuto in Israele e attestato a Mari) – così fa Abramo con Eliezer di Damasco -, o quello di adottare il figlio avuto da una schiava, come fa Abramo con Ismaele.

Ma anche queste non danno la certezza assoluta.

Gli studiosi possono invocare un solo argomento abbastanza solido a favore della “storicità” di Abramo e dei patriarchi: sono antenati ed è difficile “inventare” gli antenati di un popolo. Se la figura non è ben ancorata nella tradizione di un popolo, non ha possibilità concrete di essere accettata e ancor meno di diventare parte del patrimonio letterario di questo popolo.
Si è accertato inoltre che Abramo è in origine eponimo di una tribù seminomade di Banu-Raham, attestata in Palestina centrale nel XIII secolo, tribù poi scomparsa in quanto tale, ma rimasta nelle genealogie tribali. 

E’ evidente che il testo finale che noi leggiamo, pur partendo dalle tradizioni orali realmente succedutesi nel corso dei secoli (dal 1800 a. Cr. in poi), è il risultato di un complesso lavoro, che, messo per iscritto per la prima volta nell’8° sec. a. Cr., ha poi visto aggiunte, rimaneggiamenti, prospettive diverse nel corso del tempo fino ad arrivare al periodo del post-esilio babilonese, cui dobbiamo rifarci per capire le intenzioni dell’autore. Così Abramo è per gli Ebrei un modello di fede, di fiducia e di obbedienza (come si vede soprattutto dai capp.12 e 22 che abbiamo esaminato).

Osserva opportunamente J. L. Ska, in “La Parola di Dio nei racconti degli uomini”, p.46:

“Con ogni probabilità, l’ultima redazione di questi racconti è postesilica, quando Israele non possedeva più la sua terra. Ora, secondo la teologia classica del Deuteronomio, Israele ha perso la sua terra perchè non ha osservato la legge ed ha “rotto” l’alleanza con il suo Dio (cfr. Dt.28). La causa dell’esilio è l’infedeltà di Israele (cfr. 2°Re 17). Ma rimane una speranza per Israele? Sì, rispondono i racconti patriarcali (nella loro ultima stesura), perché la promessa della terra è legata a un’alleanza più “antica” di quella del Sinai o dell’Oreb, alleanza condizionata dall’osservanza della legge. 

Secondo i racconti patriarcali, la promessa della terra è legata ad un’alleanza unilaterale ed incondizionata (quella di Gen.15 e 17 che abbiamo visto). Dio promette ad Abramo una terra, una numerosa discendenza e la sua benedizione, ma non chiede nulla in cambio. Questa alleanza dipende solo dalla fedeltà di Dio alle sue promesse; l’infedeltà d’Israele non può invalidarla, e infatti non l’ha invalidata. La speranza d’Israele è fondata quindi sulla grazia divina alla quale risponde la fede di Abramo (Gen.15,6).”

Tutto questo significa una cosa molto importante: come Abramo precede Mosè, così la fede precede la legge; la religione dell’alleanza unilaterale precede quella dell’alleanza condizionata, perché la grazia di Dio precede le esigenze della fede e della morale.

                                    ********************

Circa il rapporto storia-verità riporto qui di seguito due interessanti contributi.

Il primo è di C. Ostinelli, Alle origini del popolo di Israele (Gen.12-50), San Paolo, pp.50-52 passim:

“C’è un primo livello di verità: la conoscenza dello svolgersi dei fatti in se stessi. Si tratta di una verità oggettiva, riconosciuta da tutti, ma poco significativa, se non è accompagnata da una ricerca ulteriore che si spinge più in profondità. L’uomo cerca nei fatti un senso, una verità, che gli consenta di orientare con lucidità e saggezza scelte e comportamenti futuri.

Ora, gli studiosi chiamano il primo livello di verità “verità storica”. Il secondo, cioè la verità di senso che scaturisce dai fatti interpretati nel loro ampio orizzonte, “verità ontologica”. Nell’uomo credente, poi, che riconosce all’origine della realtà Dio, la “verità ontologica” raggiunge una pienezza e una totalità di significato, assumendo il valore di “verità teologica”. Il senso profondo dei fatti, in questa prospettiva, corrisponde alla volontà di Dio Creatore, il quale, dopo aver creato il mondo secondo un progetto di salvezza, lo guida verso il compimento.

I racconti patriarcali ci narrano dei fatti che, presi nel loro complesso, corrispondono a verità (cfr. “basi storiche” individuate). Il loro scopo però non è primariamente quello di narrarci dei fatti, ma di interpretarli, evidenziando in essi il senso profondo riconosciuto nella fede: la “verità teologica”.

Comunicare tale verità era talmente importante per l’autore, che per renderla più chiara possibile, egli non esitò a collegare le varie testimonianze della tradizione in funzione di essa, “andando oltre” – per così dire – la “verità storica”.

La vicenda dei Patriarchi può risultare dunque non sempre esatta dal punto di vista della “verità storica”; ma essa trasmette una verità ben superiore a quella storica, perché comunica, per ispirazione divina, il senso autentico degli avvenimenti di cui fa memoria: il mistero di Dio, Signore dell’universo e della storia, reso accessibile all’uomo; il Suo progetto salvifico sull’umanità, che Israele ha colto ripercorrendo il suo passato fino al tempo dei suoi antenati.”

Il 2° contributo è di W. Vogels, alle pp.59-60 di “Abraham”, San Paolo:

“Il ciclo di Abramo appartiene a quel genere di letteratura che trae origine dalla storia, ma che, nel suo tramandarsi, è stato arricchito dai valori e dalle credenze delle generazioni successive. Quel che è accaduto ad Israele è accaduto agli antenati.

Vi si leggono fatti perfettamente ammissibili e verosimili per lo storico, fatti per i quali si può anche cercare di trovare testimonianze, come Abramo che discende in Egitto a causa di una carestia (Gen.12,10).

Ma vi si trovano anche “fatti” straordinari, immaginari e inverosimili, come la moglie di Lot trasformata in colonna di sale (Gen.19,26).

Vi si trova infine un’altra serie di testi che non rientrano più nelle categorie del verosimile o dell’inverosimile, dello storico o dell’immaginario. Che Abramo sia partito dalla sua terra è ammissibile, si può anche cercare di situare questo fatto nella storia. Ma dire che questa partenza è una risposta a un Dio che gli ha parlato (Gen.12,1-4) sfida ogni verifica.

Una simile affermazione rimanda ad un’esperienza interiore e non a un fatto esteriore che un testimone avrebbe potuto accertare.

Dire che Abramo ha avuto un figlio rientra nel verosimile, dire che lo ha avuto quando aveva cent’anni e Sara novanta (Gen.17,17) è inverosimile, dire che Dio è apparso ad Abramo per promettergli questa nascita (Gen.17,1) non appartiene più a queste categorie dello storico o dell’immaginario. Entriamo qui nell’ambito della fede, che deve esprimersi in un linguaggio umano al di là di ogni verifica: o lo si accetta o lo si rifiuta.

La presenza di quest’ultimo tipo di testi nel ciclo di Abramo getta anche una nuova luce sui primi due tipi. Che una famiglia parta dalla sua terra e che una coppia abbia un figlio diventano più che semplici fatti di cronaca. Il lettore è invitato a superare la questione della storicità o del meraviglioso per lasciarsi trascinare in un’esperienza di fede. Invece di rimanere all’esterno del testo, è invitato a penetrarvi.

La questione della verità dei racconti non può essere risolta unicamente dagli storici, ma esige che il lettore si addentri nei valori e nelle credenze di questi racconti. Solo il lettore che, in qualche modo, si consideri come parte della comunità di fede che ha prodotto e tramandato tali racconti sarà portato ad affermarne la verità. Invece di fermarsi alla verità esterna della storia, egli cercherà la verità interna dell’esperienza religiosa. C’è un “Abramo della storia” e un “Abramo della fede”.

VII°: CENNI  SUI  GENERI  LETTERARI  DELLA  BIBBIA – 

          LA  SAGA
Non dimentichiamo che la Bibbia è anzitutto un libro religioso, di fede, che contiene la storia della salvezza e che si rivolge a ciascuno di noi, come singoli e come comunità, in  quanto discendenti spiritualmente dal popolo di Dio che ha avuto inizio con Abramo e il suo atto di fede.

La Bibbia, che è stata scritta nell’arco di 8 secoli, utilizza per le sue finalità didattiche diversi generi letterari, che vanno conosciuti se si vuole interpretarla correttamente. 

Che cos’è un genere letterario? È un insieme di testi della letteratura orale o scritta, prosastica o poetica, che presentano omogeneità di stile, forme, tecniche, procedimenti narrativi, finalità, etc.

Per fare un esempio, un tipo di genere che tutti conosciamo è certamente il “romanzo storico”, tipo “I promessi sposi” o “Guerra e pace”; si tratta di testi che narrano in forma romanzata fatti realmente avvenuti, “storici”, ma che non vanno presi alla lettera proprio perché l’autore ha ricamato sui fatti bruti e ha introdotto elementi inventati, anche se perfettamente coerenti con la vicenda storica.

L’individuazione dei generi letterari utilizzati dalla Bibbia è piuttosto recente. Fu anzitutto Hermann Gunkel che, negli anni ‘20 del secolo scorso, insieme ad altri studiosi, cominciò a individuare nel testo biblico “brani o parti che si caratterizzavano per un certo vocabolario tipico, forme stilistiche e sintattiche particolari, idee ed emozioni dominanti, etc.” e quindi rientravano in un particolare filone, detto appunto “genere letterario”.

Ora, le pagine bibliche relative ai patriarchi (Genesi 12-50 che abbiamo esaminato) appartengono ad un genere letterario molto in voga nell’antichità, tipico della tradizione orale, ed oggi scomparso: la SAGA.

La SAGA è un racconto epico (= che cioè racconta i fatti con solennità e importanza), connesso a tradizioni popolari, tramandato oralmente, che illustra le gesta di grandi personaggi; può essere anche definita come la “storia romanzata di una famiglia, una classe o un gruppo sociale”.

Come nota il grande studioso De Vaux, le saghe riferiscono, sia pure a loro modo (non come un testo di storia), avvenimenti realmente accaduti, sono uno specchio fedele delle origini e delle peregrinazioni degli antenati di Israele, in quanto è storicamente vero che intorno al 1800 a. Cr. c’era un movimento migratorio che andava dalla zona del Golfo Persico fino alla Siria, Palestina e giù giù fino all’Egitto.

Come abbiamo detto, non si tratta di “storia” vera e propria (infatti vi cercheremmo invano i principali fatti politici dell’epoca), ma di “storia familiare”, in cui i momenti salienti sono dati da nascite, matrimoni, morti.

Queste saghe ci documentano l’esistenza di clan diversi, che poi, nel corso della storia, si aggregarono o allearono; ciascuno di essi aveva un capostipite, come Abramo o Isacco e, per significare le alleanze o i buoni rapporti fra tribù, si collegarono i vari personaggi, facendo ad esempio Isacco figlio di Abramo e Giacobbe figlio di Isacco.

Così, riattaccando la storia di Lot ad Abramo, i clan che discendono da Lot (Moabiti e Ammoniti) diventano anche dei lontani parenti, il che giustificherà come questi popoli siano tutti sotto il dominio di Davide, nel periodo monarchico.

Intorno al 1.200 si formarono a poco a poco le 12 tribù di Israele, che a parte una di loro (che stava in Egitto) si erano stanziate nella zona collinare della Palestina, mentre nella più fertile pianura stavano le grosse città-stato cananee.  Durante e in seguito alla conquista della “terra promessa” che vedremo a suo tempo, queste tribù si confederarono, dando vita al popolo di Israele: nonostante le vicende e anche i nomi diversi dati alla divinità, esse si riconobbero tutte seguaci dell’unico Dio Jahvè. Ciascuna di essa volle poi ricostruire la sua storia risalendo ad un capostipite eponimo = che dà il nome alla tribù stessa. E i 12 capostipiti furono poi considerati tutti figli di Giacobbe-Israele, nati in parte dalle due mogli Lia e Rachele e in parte dalle loro rispettive schiave.

                                   **********************

                              APPENDICE

                          “Dio mette alla prova?”

In Genesi 22, 1  leggiamo “Dio mise alla prova Abramo”

Viene spontaneo chiedersi: ma perché mai Dio dovrebbe “mettere alla prova?”, cioè mandare appositamente mali e sofferenze ai suoi figli?; perché mai dovrebbe scegliere il male se il suo amore è alla base di ogni manifestazione di vita? Si risponde: per “saggiare” l’uomo, la sua resistenza, il suo amore effettivo.

Purtroppo una siffatta tortuosa e primitiva mentalità ha portato molta gente ad assumere sentimenti astiosi nei confronti di Dio, ad avvertirLo come un Essere che, invece di rendere felici, riempie di disgrazie. Chi potrebbe sentire desiderio di pregare un Dio che gli ha inviato un terribile incidente, una malattia o gli ha sottratto una persona amata?

Occorre al contrario abbandonare l’idea di un Dio che mette alla prova gli uomini, che li tenta continuamente e manda loro delle prove; l’immagine di un Dio che frappone quotidianamente sul nostro cammino ostacoli angoscianti, che provoca difficoltà alla nostra vita per poi sbirciare di sottecchi il modo in cui reagiamo; e occorre altresì abbandonare l’opinione che Dio abbia esigenze arbitrarie che ci provocano sofferenza a dispetto della nostra felicità, e che Egli si compiaccia di affermare la sua grandezza!

In verità Dio non può mai mettere gli uomini alla prova. Perché tali prove non avrebbero alcun senso. In effetti, se Lui già sa che si soccombe alla prova, perché la manda? E se sa che non si soccombe, ugualmente perché la manda? In ambedue i casi sarebbe assurda.

No, Dio non può mettere mai l’uomo alla prova. Non esistono le “prove di Dio”.

Piuttosto ci mettono costantemente alla prova la vita stessa, le persone che ci circondano e le situazioni che si creano a causa delle nostre passioni e delle nostre debolezze. Se mai Dio ci aiuta a superarle e non è certamente autore di altre prove.

La vita è già troppo difficile perché Dio la renda insopportabile mandandoci ulteriori prove! Egli ama immensamente il genere umano, e intende aiutarlo ad uscire vittorioso da tutte le prove cui è costantemente sottoposto a causa dei peccati umani.

MA  ALLORA  PERCHE’ LA  BIBBIA  DICE  CHE  DIO  “METTE  ALLA  PROVA” ?

Notiamo anzitutto che questa espressione si trova solo nel 1° Testamento.

Abbiamo visto che cosa significa per Abramo.

Nell’Esodo ricorre varie volte (15,25; 16,4; etc.) e significa che Dio saggia in questo modo il grado di maturità delle convinzioni degli Ebrei, li educa all’esercizio della libertà.

Il deserto è il tempo in cui Dio educa il popolo-bambino con prove “per farlo felice nel suo avvenire” (Deut.8,16). In sostanza Dio vuole conoscere il cuore di Israele e con ciò lo obbliga a sondare il suo proprio cuore per vedere se il suo impegno verso Jahvè è totale.

Celeberrime sono poi le “prove” di Giobbe, assurto a simbolo di pazienza e sopportazione. Anch’egli – come Abramo – riceverà di nuovo alla fine quello che gli era stato tolto, e in misura anche maggiore.

Anche in Sap.3, 5-6 si dice che Dio “ha provato” i giusti e li ha trovati degni di sé.

Ora, nel contesto biblico la “prova” è la situazione di difficoltà in cui si trova il credente, quando i valori che lo guidano vengono sottoposti a una pressione, sono messi in crisi ed egli deve “dare prova di sé”, operare delle scelte che rivelino la sua fedeltà o meno ai valori minacciati. 

Questo significa il “mettere alla prova”: vedere come reagisce il credente di fronte alle difficoltà; è uno strumento pedagogico, che fa crescere e purificare la fede.

E’ da notare che, benché il 1° Testamento talvolta lo dica, nel Nuovo Testamento non si afferma mai che le prove che si devono sopportare provengono da Dio; le prove sono soltanto la parte inevitabile della situazione umana, cui nessuno può sottrarsi per effetto della precaria condizione del genere umano che progredisce nel cammino verso la salvezza di Dio.

Se mai il Nuovo Testamento parla di un Dio che si preoccupa di liberare i suoi figli dalle prove, come si vede ad esempio in Apocalisse 3,10: “io ti preserverò nell’ora della prova” 2°Pietro 2,9:”Il Signore sa liberare i pii dalla prova”.

Dobbiamo pertanto eliminare l’immagine distorta di un Dio che, con maligna soddisfazione, “mette alla prova” e riscoprire il Dio rivelato da Gesù: Abbà, Padre misericordioso e clemente, che ci ama più di ogni altra cosa; un Dio che soffre con noi quando la vita ci mette alla prova, un Dio che cerca il nostro bene, la nostra realizzazione, la nostra felicità.

Quanta gente ha paura di chiedere a Dio “Sia fatta la tua volontà”, perché ritiene che in questa “volontà” si possano nascondere, minacciose e sconvolgenti, prove inaudite e molto dolore!

Invece chiedere a Dio che sia fatta la sua volontà è chiedergli di poter affrontare e superare adeguatamente, in coerenza allo stile di vita cristiano, i problemi, i contrattempi e le inevitabili sofferenze della vita umana. 

Concludo con un’ultima considerazione, che ho tratto da un commento della biblista Rita Pellegrini, docente all’Istituto di Scienze Religiose di Milano.

“Gen. 22 affronta il problema di un Dio che sembra contraddirsi perché si capisca che Dio non può mai essere chiuso dentro gli schemi umani. Appena uno può dire: “ecco, ho capito chi è Dio; Dio è quello che mi dà il figlio Isacco”, Dio dice: “prendi tuo figlio e sacrificalo sul monte!” Dio è sempre oltre, Dio è sempre altro. Il rapporto con Lui è sempre un rapporto che suppone un cammino al buio, un cammino che conosce la morte, ma che poi fa incredibilmente scoprire la vita! Dio è il Dio che fa morire e fa risorgere!

Certamente la prova esiste per l’uomo e per questo si può anche dire che Dio mette alla prova.

Ma Dio mette alla prova l’uomo non nel senso che inganna, come potrebbe fare una divinità crudele. Dio mette alla prova nel senso che Dio è il totalmente Altro, è talmente differente dall’uomo, è assolutamente misterioso e incomprensibile all’uomo. 

Avere relazione con Dio vuol dire avere relazione con il mistero. (Altro che: io capisco Dio...!!)

Dunque la prova che cosa è? Non è la difficoltà che Dio crea, ma è la difficoltà che l’uomo ha di comprendere Dio, perché Dio è totalmente diverso da noi, totalmente trascendente. 

Is 55, 8-9: ”I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri”.

Il bene che Dio pensa per noi non sempre è il bene che io penso per me. Dunque, nella misura in cui io entro in contatto con il mistero di Dio, io entro nella PROVA. Dio mette alla prova semplicemente per il fatto di essere diverso dall’uomo. In Dio non c’è una volontà negativa di male.

Gc 1,13 “Nessuno quando è tentato dica: Sono tentato da Dio; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male”.

Se si desidera approfondire l’argomento, si può vedere il corso di Ileana Mortari su Gen.12-50 nel sito www.chiediloallateologa.it ; i files MP3 delle lezioni si trovano in Download (banda verde) Download Files MP 3  Bibbia – Genesi 12-50. Per i testi scritti cliccare su Corsi e incontri, in cima alla Home Page e poi Corso su Genesi 12-50. Programma e riassunto delle lezioni. 
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Affrontiamo oggi quello che è probabilmente il libro più conosciuto e certamente uno dei più belli della Bibbia: l’Esodo, che narra le vicende del popolo ebraico dalla schiavitù in Egitto alla peregrinazione nel deserto fino alla lunga sosta presso il Monte Sinai.

Prima, però, dobbiamo fare un passo indietro.

In Egitto, per circa un secolo e mezzo - dal 1720 al 1570 - c’è una dinastia non egiziana bensì straniera, i famosi Hyksos, di stirpe semita (mentre gli Egiziani sono camiti).  Questi Hyksos, detestati dagli Egiziani, sono invece, essendo loro stessi stranieri, favorevoli agli insediamenti di popoli estranei come ad esempio gli ebrei che erano arrivati in Egitto a causa della carestia.

Gli ebrei si sono stabiliti nella terra di Gosen che si trova sul delta del Nilo ad est, nella parte orientale della terra del Nilo: è una terra molto ricca, molto fertile, dove gli Israeliti prosperano, si ingrandiscono molto e vivono pacificamente.   Ed è a questo punto che incomincia il libro dell’Esodo (di cui ci occuperemo durante tre incontri), il quale ha come due poli, due grandi parti.

La prima si riferisce alla liberazione degli ebrei dall’Egitto e  la seconda alla famosa esperienza del monte Sinai, dove Mosè riceve da Dio le “tavole della Legge”.  In mezzo c’è un pezzo che narra del cammino nel deserto, ma non arriva alla fine del cammino, perché tutto il discorso del deserto lo troviamo nel libro dei Numeri, che viene dopo.  Possiamo dire che queste due grandi parti sono collegate da una sorta di ponte-cerniera che presenta la prima parte del  cammino nel deserto in 12 tappe e che poi sarebbe stata raccontata in maniera più ampia e particolareggiata nel libro dei Numeri.   

I° - VOCAZIONE  DI  MOSE’  E  RIVELAZIONE  DEL  NOME  DI  DIO 

Il libro dell’Esodo inizia dicendo: “Questi sono i nomi dei figli d’Israele entrati in Egitto….” , dunque si ricollega ad un altro testo della fine di Genesi, cioè Gen.46,8-27, dove c’è una lunghissima lista dei figli delle varie tribù di Israele e alla fine si dice: “Tutte le persone della famiglia di Giacobbe, che entrarono in Egitto, ammontano a settanta”; 70 è un numero simbolico che indica la completezza.

Poi in Es.1,6 leggiamo: “Giuseppe morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. I figli d’Israele prolificarono e crebbero – vi ho già detto che Gosen era molto fertile - , divennero numerosi e molto forti, il paese ne fu pieno”; 

v.8: “Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe.” 

E’ Ramsete II°, che regna dal 1290 al 1234, il quale non ricorda più le benemerenze acquisite dal grande figlio del popolo israelita e continua, come i suoi predecessori, ad opprimere gli ebrei.

Perché questi Israeliti erano oppressi? Perché dopo il periodo degli Hyksos (espulsi da Amosis della 18° dinastia nel 1570), tornano al potere delle dinastie egiziane, la 18° e 19°, che iniziano una politica di espansione verso l’Asia, ma anche una politica di repressione verso tutti gli stranieri presenti sul territorio egiziano, che invece gli  Hyksos avevano accolto volentieri.   

Tra questi stranieri naturalmente ci sono gli Ebrei, i quali fanno particolarmente paura, perché (come visto in Es.1,6)  erano diventati forti, potenti e numerosi e allora gli egiziani avevano paura che si ripetesse la situazione degli Hyksos, e  cioè che degli stranieri prendessero in mano il potere e  quindi cominciarono a trattare duramente gli Israeliti. 

Es.2,23: “Dopo molto tempo il re d’Egitto morì.”   Si pensa che fosse – come detto - Ramsete II° (1290-1234 a. Cr.).

Gli succede il figlio Merenpta (1234-1224), il quale a sua volta intensifica l’oppressione del padre nei confronti degli ebrei.

Seguono i vv.23-5: “Gli israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne prese pensiero.”

Questi versetti collegano il discorso dell’Esodo al precedente: lo stesso Dio che aveva stabilito la sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe, ascoltò il loro lamento, si ricordò dell’alleanza, guardò la condizione degli Israeliti, se ne prese pensiero e se ne preoccupò.   

Ed ecco che al cap.3, dal v.4 in poi abbiamo la chiamata e la missione di Mosé.  

Mosè, mentre sta pascolando il gregge, vede  un roveto che brucia ma non si consuma e questa è la manifestazione di Dio, il fuoco, e Dio dice: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. Ripete lui in prima persona quello che abbiamo già detto e riassunto, cioè: “ho ascoltato il lamento, il grido, la disperazione degli Israeliti” e intanto qui si rivela che tipo di Dio è:  un Dio che è sempre dalla parte dei poveri, degli oppressi, dei perseguitati, di quelli che subiscono le ingiustizie e chiama Mosè per affidargli il compito di portar fuori il suo popolo dell’Egitto.    

Stava succedendo esattamente quello che aveva profetizzato Giuseppe, prossimo alla morte, quando disse ai fratelli: “Io sto per morire [aveva 110 anni], ma Dio verrà certo a visitarvi e vi farà uscire da questa terra, verso la terra che egli ha promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe”.

Sono le promesse che si trovano in Gen.15,16, ad Abramo, in 25,1-5, ad Isacco (a Gerar), e ancora in 28,13-14 e 35,9-15 a Giacobbe (Betel). 

Poi nei capp.3 e 4 Mosè ha tante obiezioni da fare: ma io non so parlare, figuriamoci se mi ascoltano, io sono scappato perché avevo ammazzato l’egiziano e quindi immaginiamoci come mi accoglieranno, etc.  ma il punto che adesso ci interessa è questo.

Mosè dice: “Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”; mi diranno: qual è il suo nome? Ed io che cosa risponderò loro?” (Es.3,13).  Dio disse a Mosè, v.14: “io sono colui che sono!”. Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono” mi ha mandato a voi……… per liberarvi e portarvi verso la terra dove scorre latte e miele” (è la “terra promessa” di cui parleremo nel 5° incontro).

L’ebraico si legge da destra a sinistra e Jahvè è stato chiamato il tetragramma (=parola di 4 lettere) sacro, che nella Bibbia ricorre ben 6.828 volte!
Da destra c’è una i (iod in ebraico)che corrisponde alla i lunga, poi una specie di acca che in ebraico è la “he”, poi la vav, che corrisponde alla w nostra, e ancora la he.    

Qualcuno potrebbe giustamente obiettare: come si fa a leggere Jahvè, dal momento  che ci sono le lettere  “i h w h”, senza vocali?  Infatti l’ebraico scrive solo le consonanti.  Proprio per ragioni di spazio l’ebraico antico (e anche moderno) è scritto solo con le consonanti e le vocali si intuiscono perché le parole si conoscono bene tutte.

Ora, queste lettere esprimono in ebraico la 3° persona singolare del verbo “essere/divenire” al tempo imperfetto/futuro secondo una forma arcaica, verbo che significa “presenza efficace qui/ora”. 

Dio dice di sè “io sono colui che sono” (Jahvè).  Noi, con la nostra mentalità molto scaltrita, sviluppata dalla filosofia, pensiamo l’essere in senso astratto, assoluto.   
Invece gli Ebrei non avevano affatto questa mentalità astratta e filosofica, la filosofia doveva ancora nascere e quindi per loro l’ “essere” era molto più concreto.  

“Jahvè” per loro è “colui che è concreto”, quindi il tetragramma significava “io sono colui che è sempre attento a voi, è sempre con voi, ed è sempre a vostra disposizione, ieri, oggi, domani”.  Il nome dice molto bene questa realtà di Dio, che è un Dio a favore dell’uomo, che lo vuole aiutare, che è sempre presente.   

Non dimentichiamo che, siccome gli ebrei erano vissuto a lungo in Egitto (ormai era passato più di un secolo, perché dal tempo di Giuseppe, nel 1350 a. Cr., adesso siamo nel 1225 circa), essi avevano ben conosciuto le miriadi di idoli degli egiziani, che adoravano anche degli animali e quindi questa denominazione vuole innanzitutto sostenere di fronte agli egiziani che il Dio che manda Mosè è l’unico vero Dio, contrapposto agli idoli che non sono niente, sono invenzione dell’uomo. 

Ancora, il tetragramma “Jahvè - JHWH” vuol dire “io sono colui che vi mostrerò”; “io vi farò vedere chi sono” nell’agire in concreto, come sarà tutta la storia della salvezza in cui si vede Dio che agisce in concreto a favore degli uomini. Insomma chi è Dio lo si vedrà nelle sue opere.

Ritroviamo questo nome, tra l’altro, anche in Esodo 20,1: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile”, come intestazione del famoso Decalogo. Visto questo accostamento alla vicenda dell’Egitto, possiamo così sintetizzare il significato dell’espressione: “Io sono JHWH, colui che è presente “qui-ora” per liberarvi dalla schiavitù d’Egitto”.  

A proposito del nome sacro notiamo ancora una cosa che è estremamente interessante. 

Abbiamo cercato di rendere in italiano il significato del tetragramma ebraico, ma questo rimane in realtà misterioso; per due ragioni, primo perché per i Semiti, il nome non era soltanto una convenzione come per noi e quindi c’era la convinzione radicata che, se io conoscevo il nome di una persona, potevo in qualche modo impossessarmi di lei, cioè manipolarla, condizionarla. Ricordate la magia: se io punzecchio il pupazzetto, lancio il maleficio contro la persona che questo pupazzetto rappresenta. Quindi c’era questa idea, di poter manipolare la persona con un determinato nome. Ora, Dio non ha un nome preciso, così che nessuno possa impossessarsene.  

In secondo luogo, se il nome Jahvè compare già in Genesi 4, quando si dice che gli uomini cominciarono ad invocare Jahvè , questa è la prima volta che viene rivelato volutamente da Dio, ma è una rivelazione diciamo così “a metà”: Dio dice e nello stesso tempo non dice.   

Questo fatto di tenersi un po’ sempre misterioso ha la seguente motivazione: Dio vuol fare capire che sì Lui è il Dio degli ebrei, ma non solo degli ebrei, è il Dio di tutti i popoli, proprio perché non vuole che nessuno si accaparri, come dire, il possesso di Lui come divinità.  Allora ogni popolo aveva il suo dio, il babilonese aveva Baal, gli egiziani Iside, Osiride etc. e sembrava che gli ebrei avessero Jahvè.  Sì, Jahvè si rivela loro, li sceglie come popolo eletto perché attraverso di loro vuole rivelare il suo amore a tutta l’umanità; ma non è solo il Dio degli ebrei, è il Dio di tutti i popoli, e questo secondo me è molto bello.

Io prima vi ho detto che pronuncio “Jahvè” il tetragramma sacro; però dovete pensare che, nel 6° secolo avanti Cristo, gli ebrei non pronunciavano assolutamente questo nome perché non volevano violare il secondo comandamento del Decalogo che dice “non pronunciare il nome di Dio invano”;  quindi il tetragramma lo pronunciava solo il sommo sacerdote segretamente, una volta all’anno, nel tempio, anzi nella parte più interna del tempio, il famoso “Sancta Sanctorum”, nel giorno della Espiazione o del Kippur, che come è noto è una delle feste ebraiche più importanti e significative, anzi pare che per gli ebrei sia addirittura più importante della Pasqua!  Purtroppo  non si sa quale fosse la pronuncia esatta, perché la conosceva solo il sommo sacerdote che a sua volta la trasmetteva al suo successore e a nessun altro.

Da quando l’ultimo sacerdote è stato ucciso durante la presa di Gerusalemme nel 587 a. Cr. da parte dei babilonesi, Israele non sa più come si pronuncia il nome di Dio. 

Nel leggere la Bibbia gli ebrei quindi dicevano, e tutt’ora dicono, non Jahvè, bensì Adonaj, che vuol dire “Mio Signore”, e chinano il capo.

Come ho spiegato, il tetragramma sacro è costituito solo da consonanti. Ora da un certo punto in poi, dopo l’esilio (VI° sec. a. Cr.), l’ebraico antico non era più parlato perché si usava l’aramaico, e così nel corso dei secoli a poco a poco si rischiava di non riuscire più a leggere l’ebraico antico senza le vocali, perché la gente non lo conosceva più. 

Chiaramente bisognava fare qualcosa per leggere correttamente la Bibbia, perché la Bibbia era ed è tuttora scritta in ebraico antico e trasmessa nei secoli senza cambiarne una virgola. Così a un certo punto, nel 6° sec. d. Cr., i Massoreti o Puntinatores (cioè i “trasmettitori” del testo sacro) hanno aggiunto le vocali; e, siccome il testo era tutto scritto in consonanti, e non vi si potevano inserire le vocali, le hanno collocate sopra e sotto le consonanti, esprimendole con puntini e trattini variamente raggruppati. 
Ora, per evitare che si pronunciasse il nome di Jahvè (che comunque era la pronuncia più logica derivata dal verbo essere), i Puntinatores misero sotto le consonanti di Jahvè, le vocali di Adonai.

Poi però è successo che nel Medioevo, a partire dal 1300, si era completamente persa la memoria di questo “intervento” sul tetragramma sacro; pertanto si cominciò a leggere il nome di Dio così come era scritto, con le consonanti di un termine e le vocali di un altro; e quale lettura ne uscì?  Ieova o Geova. 

Geova non esiste nella Bibbia! Monsignor Ravasi che adesso è a Roma, responsabile della Cultura in Vaticano, scrive che Geova è “un mostro filologico”! (ricordo che la filologia è la scienza che studia testi letterari e li riporta alla forma originaria).
E’ un “mostro filologico” perché è come se noi leggessimo “giraffa” con le vocali di “gazzella” e cosa viene fuori?  Gareffa! Che ovviamente non esiste, o, al contrario, usando le vocali di giraffa con le consonanti di gazzella, ecco “gizzalla”, che pure non esiste! Così è Geova. Cioè non esiste, è venuto fuori da un errore di lettura che ha unito le consonanti del tetragramma sacro alle vocali della parola Adonai. E questo errore si è diffuso per tutto il mondo cristiano fino al XX° sec.!, quando i moderni studiosi della Bibbia poterono rendersene conto.

Poi a un certo punto nei manoscritti troviamo, al posto del tetragramma sacro JHWH, il termine “Kyrios” (= Signore in greco), così ad esempio nella Bibbia dei Settanta. Ancor oggi gli ebrei non leggono il tetragramma, ma lo pronunciano “Adonaj” (come visto prima), oppure “Kyrios”, oppure dicono semplicemente “shem”= il nome. Alla Facoltà Teologica, durante le lezioni di ebraico, il prof. Borgonovo invitava anche noi studenti a non pronunciare il tetragramma sacro, ma a leggerlo con il termine “Adonaj”.

Chiarita questa cosa, diciamo che questa comparsa-rivelazione di Jahvè si colloca ad un’estremità di un lungo ponte che attraversa i secoli dal 1.500 circa al 1250, (da Giuseppe all’Esodo), quindi ben 3 secoli di cui come storia della salvezza non sappiamo niente .

II° - LE  DIECI  PIAGHE  D’EGITTO

Nel suo libro su Mosè il card. Martini, riprendendo una divisione rabbinica della vita in tappe di 40 anni, scrive che Mosè arrivò a 120 anni, perché visse i primi 40 anni in Egitto, altri 40 anni in Madian, dove sposò Sipporà e si stabilì presso il suocero Ietro, e poi negli ultimi 40 anni fu a capo del popolo ebraico. 

In Es.5 si legge che Mosè (che ha 80 anni) e il fratello Aronne, sacerdote, che era maggiore di 3 anni (erano della famiglia di Levi), per obbedire a Dio vanno dal faraone (che storicamente è quasi di certo Merenptah, figlio di Ramsete II°) e gli chiedono di lasciare uscire il popolo ebraico per un cammino di 3 giorni nel deserto, in modo da potere offrire un sacrificio al proprio Dio. Il faraone non solo non dà il permesso, ma intensifica l’oppressione contro gli ebrei dicendo:  fannulloni sono, ecco perché vengono qui a blaterare che devono fare il sacrificio; e li obbliga addirittura a fare mattoni senza dare la paglia; i poveri ebrei devono girare per tutto il paese a cercarsi la paglia.  

Poi nel capitolo 6 Dio chiama una seconda volta Mosè e gli dice di parlare di nuovo al faraone: Lui gli sarà vicino e dimostrerà la sua potenza. 

E infatti nel capitolo 7 Mosè e Aronne fanno quello che ha detto Dio, vanno dal faraone.   Ma siccome quest’ultimo non vuol saperne di lasciar andare gli ebrei, avvengono le famose 10 piaghe d’Egitto, narrate da Es.7,8 a 12,36.    Noi diciamo “piaghe”, in realtà la parola “piaga” è usata solo per l’ultima, la decima, quella dei primogeniti; mentre i vocaboli usati per le 9 piaghe sono:  prodigi, miracoli, segni (molto importante segni, “otot” in ebraico), flagelli, colpi………..

Queste 10 piaghe sono molto note.

All’inizio il Nilo (il 2° fiume del mondo, lungo 6.500 km., sorgente di vita per l’Egitto) è arrossato dal sangue, quindi le rane invadono il paese; allora il faraone promette di lasciar andare gli ebrei se le rane verranno allontanate; così avviene, le rane muoiono, ma il faraone si ostina e non mantiene la parola. Ecco allora numerosissime zanzare, poi i mosconi e poi il bestiame che viene colpito dalle ulcere, quindi ecco la fuliggine, una grandine violentissima, le cavallette, le dense tenebre (si tratta in concreto di tempeste di sabbia), al punto che gli Egiziani non si vedevano l’un l’altro; infine la morte dei primogeniti che però avviene successivamente, ed è intrecciata con la Pasqua.  E allora finalmente il faraone lascerà partire gli Israeliti.  

Viene spontaneo chiedersi: vanno prese alla lettera queste piaghe, sono veramente accadute così?    Diciamo subito che non vanno prese alla lettera, perché c’è un elemento fondamentale da tener presente per tutto quanto l’Esodo.   

L’Esodo è un libro di carattere epico, cioè grandioso, le cose vengono volutamente ingrandite perché questo testo serviva per l’istruzione degli ebrei, soprattutto dopo che essi erano ritornati dall’esilio babilonese, quando ci fu la redazione finale del Pentateuco, nel 428 a. Cr.;  gli Ebrei erano talmente affranti, disillusi, avevano perso tutto, avevano perso la terra, il tempio, l’autonomia, e quindi bisognava, come dire, galvanizzare, ridare loro fiducia, speranza; fu così che volutamente l’autore ingrandì l’azione di Dio, perché in origine le piaghe erano solamente due e non 10!     

Infatti in alcuni testi biblici ne troviamo 2, in altri 5, in altri 7 ……….Comuni a tutti i testi erano solo la prima e l’ultima, cioè il Nilo di colore rosso e la morte dei primogeniti, il che è indice di storicità.  

Non dobbiamo scandalizzarci della presenza di diverse versioni, dovute a differenti fonti di trasmissione del materiale narrativo; la Bibbia non è un libro di storia, ma un libro per la nostra fede. E d’altra parte essa non è neppure un mito o una favola, perchè rispecchia una realtà storica.

Allora il fatto storico realmente accaduto e documentato è questo: tra il 1250 e il 1220 circa a. Cr. gli Egiziani oppressero gli Ebrei e gli Ebrei uscirono dall’Egitto sotto la guida di Mosè .  In che circostanza?

In Egitto accadde una grande epidemia, probabilmente causata dalla contaminazione delle acque del fiume e infatti qui c’è una spiegazione naturalistica delle “piaghe” che dice quanto segue. A un certo punto il Nilo ebbe una crescita eccezionale, una piena superiore alle altre e sviluppò in modo particolare un microrganismo che rende rossa l’acqua, la quale assume un colore sanguigno: sono dei protozoi che assorbono molto ossigeno per cui i pesci muoiono, l’acqua è infetta a causa delle ondate dei pesci morti, le rane fuggono  in cerca di luoghi umidi e freschi e invadono le case; la crescita eccezionale del Nilo, al momento del ritiro delle acque, lascia molti più acquitrini del solito e quindi si intensifica una produzione enorme di zanzare e così via.  

Dunque ci fu in Egitto una terribile epidemia, forse causata, come ho prima mostrato, dalla contaminazione delle acque del fiume, un’epidemia che si abbattè sulle famiglie indigene e fece morire i più deboli, cioè i bambini. Ma le famiglie ebree si salvarono perché, separate dalla popolazione locale, abitavano in una regione diversa chiamata Gosen, come abbiamo visto prima. In Egitto però si creò una situazione di grande panico e confusione e gli schiavi ebrei ne approfittarono per fuggire sotto la guida di Mosè.  

Ecco perché vi ho detto che non a caso nei tempi più antichi si parla solo di due piaghe, il fiume arrossato e i primogeniti, perchè è un ricordo di questo fatto storico che è successo.  

Poi passano i secoli, perché dal 1200 (o 13° sec.) a. Cr. si arriva al 6° secolo a. Cr., quando viene redatto il documento sacerdotale: sono passati ben 6 secoli!  

Con il passare del tempo le narrazioni si arricchiscono di particolari e le piaghe arrivano ad essere 10, un numero che presso gli ebrei è particolarmente significativo, visto che per loro ogni numero ha valore simbolico. Come le dita delle mani, 10 è un numero che aiuta a ricordare e inoltre indica una cosa completa, la totalità, nonché l’azione umana (mentre il 5 indica quella divina).  Dieci sono le piaghe d’Egitto, dieci i comandamenti del Decalogo, etc.  

Abbiamo prima elencato le varie denominazioni delle “piaghe”. Ma ce n’è una che forse è la più interessante e significativa, ed è “lezione”, nel senso di richiamo.

Nel linguaggio biblico “dare una lezione” vuol dire far accadere qualcosa in modo tale che si possa apprendere un messaggio. Così in Es.7,8-11,10 leggiamo i “segni”, ciò che Dio ha fatto non tanto per “vendicare” il suo popolo del male subito dal faraone, ma per richiamare quest’ultimo a un ravvedimento circa il male compiuto e anche per manifestare con fenomeni naturali straordinari CHI E’ JAHWE’, visto che il faraone aveva detto a Mosè: “Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele?”

Questo scopo didattico è detto esplicitamente in Es.10,1-2: “Il Signore disse a Mosè:<Va’ dal faraone, perché io ho indurito il cuore suo e dei suoi ministri, per compiere questi miei segni in mezzo a loro, e perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e del figlio di tuo figlio come mi sono preso gioco degli Egiziani e i segni che ho compiuto in mezzo a loro: così saprete che io sono il Signore!>”

Questo insegnamento vale anche per noi, oggi. Qual è la lezione “teologica” (= relativa a Dio) di questo testo?

Dio vuole che il suo popolo sia libero per rendergli culto. Il progetto di Dio è liberare il suo popolo. Ma questo progetto può trovare ostacoli nella sua realizzazione, può incontrare l’opposizione dell’uomo. Il faraone rappresenta la prepotenza umana che si oppone a Dio, che rifiuta di ascoltare la Sua parola e dunque rifiuta il Suo piano di salvezza.

Così, aldilà della sua identificazione storica (con ogni probabilità Merenptah, figlio di Ramsete II°), nel racconto epico dell’esodo, epico perché - come detto - tende ad ingrandire le cose, il faraone è un tipo, un simbolo, il simbolo dell’uomo dal cuore di pietra, indurito, che si ostina nel rifiutare Dio.

E in un senso più ampio possiamo dire che la grande lezione, il grande insegnamento che emerge dall’episodio delle piaghe è che la salvezza implica sempre una lotta di Dio, una sua vittoria sulle forze antagoniste del male.  Implica un combattimento contro tutto ciò che è male e la convinzione quindi che solo Dio può distruggere il male, che qui è raffigurato, simbolicamente, nelle persone del faraone e degli egiziani, perché poi anche nella tradizione successiva sia ebraica sia cristiana, l’Egitto rappresenta il male, il peccato; l’esodo è interpretato spiritualmente come l’anima che lascia il peccato, simboleggiato dall’Egitto, per amore della terra promessa, cioè per arrivare alla grazia di Dio. Questi sono esempi delle  interpretazioni spirituali dei Padri della Chiesa, che tanta importanza hanno avuto ed hanno sulla formazione cristiana.

Quanto all’espressione “io ho indurito il cuore del faraone”, ripetuta varie volte in questo testo, necessita evidentemente di una spiegazione, perché riesce inaccettabile che Dio stesso provochi una situazione negativa!

Come ormai avete capito, la frase non va presa alla lettera, quasi che Dio  costringesse il faraone al male!

Occorre sapere che si tratta di un’espressione tipica del mondo semitico, il quale non distingueva tra cause prime e cause seconde, come facciamo noi, più evoluti sul piano logico-filosofico.

Secondo la teologia, già al tempo di S. Tommaso d’Aquino (13° sec. d. Cr.), Dio è causa prima di ogni cosa, perché da Lui, il Creatore per eccellenza, vengono tutte le cose. Tuttavia, una volta poste, le realtà esibiscono una loro autonomia, nel senso che seguono le leggi loro proprie, indipendentemente da un intervento diretto di Dio. L’uomo poi, che è dotato di ragione e libertà, non solo ha l’autonomia, ma anche la responsabilità delle sue scelte. Ad esempio: se un uomo costruisce la sua casa alle pendici di un vulcano, e a un tratto c’è un’eruzione che la distrugge, non si può certo incolparne la natura o Dio!

In modo analogo vanno interpretate le frasi relative all’indurimento del cuore del faraone: è lui che responsabilmente indurisce il suo cuore; se c’è un nesso con Dio, è semmai il fatto che Dio pone il faraone di fronte ad una decisione, che il faraone stesso deve liberamente prendere.

Quindi, come ripeto, è solo la mentalità semitica che non distingue fra cause prime e seconde, che fa dire al redattore: Dio è direttamente la causa di ogni evento.

III° - LA  PASQUA  EBRAICA

Passiamo ora ad analizzare i capp.12-13, nei quali si descrivono minuziosamente tre diversi riti, poi confluiti nella Pasqua ebraica, e si attua la 10° “piaga” preannunciata in Es.11: la morte dei primogeniti. Gli Egiziani sono disperati, il faraone convoca Mosè e Aronne e li caccia letteralmente. Questo lo riprenderemo nel prossimo incontro.

Ora vediamo i tre distinti riti della pasqua, degli azzimi e della consacrazione dei primogeniti.

Ovviamente il testo non è una cronaca di quanto avvenne la notte dell’esodo,  ma la descrizione minuziosa dei riti che si erano codificati nel corso degli anni e che ancora venivano celebrati al momento della stesura finale del testo (428 a. Cr.)  Altrimenti non si capirebbero frasi tipo “per 7 giorni mangerete azzimi”, visto che gli ebrei dovevano partire quella notte stessa.

Esaminiamo il 1° rito: la pasqua.

Dal punto di vista storico il brano più antico è Esodo 12, 21-23: “Mosè convocò tutti gli anziani di Israele e disse loro: andate a procurarvi un capo di bestiame per ogni famiglia e immolate la pasqua.

Prendete un fascio di issopo, intingerete  il sangue che sarà nel catino e spruzzerete l’architrave e gli stipiti con il sangue del catino.  Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino, il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti, allora il Signore passerà oltre la porta e non  permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire.”      

Questo brano – fino a 30 anni fa -  era ritenuto della cosiddetta tradizione Jahvista, del X° sec., appunto da Jahvè, uno dei nomi con cui è chiamato Dio nel Pentateuco; l’altro nome divino è Elohim, che dà il nome alla fonte Elohista e poi c’è quella sacerdotale, o P, più tarda. Ce ne occuperemo nel prossimo incontro.  

Della tradizione P (6° sec. a. Cr.) troviamo invece il brano molto più lungo che descrive la pasqua all’inizio del capitolo 12.  Cioè i versetti 1-20 e, siccome ci sono delle ripetizioni, io vi leggo solo quello che non ho già letto nel brano più antico. Cap.12, vv.1-3: “Il Signore disse a Mosè ed ad Aronne nel paese d’Egitto:questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno.  Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: il 10 di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa……..…;vv.8-11: in quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco, la mangeranno con azzimi e con erbe amare.  Non lo mangerete crudo nè bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe, le viscere.   Non  ne dovete fare avanzare fino al mattino, quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco.  Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, con i sandali ai piedi, il bastone in mano, lo mangerete in fretta.  E’ la pasqua del Signore………….;v. 14:  Questo giorno sarà per voi un memoriale, lo celebrerete come festa del Signore, di generazione in generazione.”

La pasqua è certamente una festa che preesisteva a Israele, perché lo studio delle feste di primavera presso i nomadi semiti, permette di ricostruirne le origini: è una festa di popolazioni che vivono dell’allevamento di bestiame minuto, celebrata senza il riferimento a un santuario o a sacerdoti, ma è una festa di famiglia, che si celebrava all’inizio dell’anno, in primavera e qui abbiamo la data ricordata dal testo sacerdotale (P), che è sempre preciso, e parla del primo mese dell’anno che è quello di Abib, che vuol dire “spiga” nell’ebraico antico, oppure di Nissan nella parlata babilonese.   

In questa festa di primavera ogni famiglia offriva un agnello o un capretto del gregge; animali ancora giovani, forse i primogeniti dell’anno precedente, perché le pecore e le capre figliavano appunto in primavera e poi c’era questa immolazione.   “Immolate la pasqua” - abbiamo letto nel testo più antico, cioè si uccide l’animale per offrirlo a Dio e poi si faceva questo  rito del sangue: si aspergevano i pali e i montanti della tenda, perchè questi pastori erano nomadi e vivevano in tende, e questo aveva una funzione “apotropaica”, cioè di scongiurare i malefici.  Era una maniera per tenere lontano lo sterminatore, come abbiamo  letto: il Signore passerà oltre e non permetterà allo sterminatore di entrare in casa nostra.  

Specialmente nel mondo antico la gente era molto superstiziosa, si immaginava demoni da tutte le parti. Anche nella Bibbia  abbiamo spesso tracce di questi racconti arcaici con divinità “minori”, che erano dei demoni e quindi a buon conto a ogni inizio d’anno si faceva il rito e poi si mangiava la vittima arrostita, perché è il modo più immediato, più semplice di cucinarlo, senza dover usare utensili di cucina per cuocere; la si mangiava con pane non lievitato per ovvie ragioni e condita con qualche erba del deserto, perché erano pastori e non  coltivatori e dunque, non avendo a disposizione il raccolto, utilizzavano le erbe del deserto.   

Si celebrava questa festa di pasqua di notte, quando si deve accudire il gregge, e in particolare nella notte di luna piena.  Ecco perché la data è tra il 14-15 di Nissan o Abib, cioè la notte di luna piena, il primo plenilunio del mese di marzo-aprile.  “Abib” ebraico corrisponde al nostro marzo-aprile.  

Ovviamente questi nomadi dovevano essere sempre pronti a partire, nel caso intervenisse qualche pericolo; quindi, anche mentre mangiavano, dovevano essere già in abbigliamento da viaggio.   

A questo punto possiamo spiegare la parola “pasqua” e da dove deriva, avendo visto tutto il contesto, perché pasqua indica sia il rito e la festa, sia la vittima pasquale; abbiamo letto infatti “immolate la pasqua”, quindi “pasqua” è anche la vittima che va immolata, offerta.  

Il nostro “pasqua” italiano viene dal latino e dal greco (sono più o meno uguali) “Pascha”, scritto col ch, che a sua volta deriva dall’ebraico Pesah: “pesah” è il sostantivo, “passah” è il verbo.  Il verbo vuole dire passare, proteggere o anche passare oltre, ed è esattamente quello che abbiamo letto.   Allora il  Signore “passerà oltre”.   

Mosè e Aronne, proprio nel periodo dell’epidemia di cui sopra, chiesero al faraone di poter celebrare una festa nel deserto: si trattava esattamente di questa festa di pasqua, perché gli ebrei erano ancora seminomadi.   

Quell’anno ci fu una coincidenza tra il rito di pasqua, celebrato annualmente, e l’uscita dall’Egitto resa possibile dal flagello che colpì solo gli egiziani e non gli ebrei.          

Ecco perché da allora la pasqua divenne un memoriale, come abbiamo letto, e come spiegherò più avanti. Da quel momento la pasqua non ebbe più il significato di una festa pastorale, ricorrente ogni primavera, quindi legata solo alla necessità di tener lontano i demoni, ma divenne il ricordo, il memoriale della liberazione degli ebrei dall’Egitto. Gli ebrei infatti avevano letto con l’occhio della fede quella situazione che si era venuta a creare, e cioè che l’epidemia aveva colpito gli Egiziani e non loro.             

Naturalmente storicizzando la festa, cioè facendola diventare memoria della prima pasqua, che poi sarebbe stata per sempre ricordata nelle varie generazioni in tutte le feste di pasqua, occorreva storicizzare anche i vari aspetti di questa festa, per cui l’antico sterminatore che abbiamo letto nel pezzo più antico, in agguato nel deserto per contrastare il passo transumante dei pastori, si trasformò in Dio stesso che si scagliava contro gli Egiziani.  Questo per fare vedere la superiorità di Dio. 

Il sangue dell’agnello che proteggeva dai demoni della notte, ora proteggeva il popolo eletto dalla morte che circolava in lungo e in largo in Egitto. Le erbe amare divennero il ricordo delle amarezze patite in Egitto, e ancora oggi, nella cena pasquale ebraica, si ricordano tutti questi elementi (vedi testo in appendice).

Il pane azzimo, tipico cibo dei pastori nomadi, assumeva il significato dell’urgenza necessaria per intraprendere la fuga dall’Egitto, senza aspettare la lievitazione; per la stessa ragione occorreva arrostire l’agnello (senza procedere ad una vera e propria bollitura); cioè occorreva fare in fretta ed essere già pronti per la partenza; per questo si mangiava in piedi, con i calzari ed il bastone.  

Il secondo rito è quello degli azzimi che si trova nei versetti 15-20 sempre nel capitolo 12 di Esodo:  “Per 7 giorni voi mangerete azzimi, già dal primo giorno voi farete sparire il lievito dalle vostre case perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quello persona sarà eliminata da Israele.  Nel primo giorno avrete una convocazione sacra, nel settimo giorno una convocazione sacra, durante questi giorni non si farà nessun lavoro, potrà essere preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona.   Osservate gli Azzimi perché in questo giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dal paese d’Egitto.  Osserverete questo giorno di generazione in generazione come rito perenne.   Nel primo mese il giorno 14 del mese alla sera voi mangerete azzimi fino al 21 del mese alla sera;  per 7 giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese.  Non mangerete nulla di lievitato, in tutte le vostre dimore mangerete azzimi”.  

Il brano descrive questo altro rito, degli azzimi (trascrizione dal greco “a-zymos” = senza lievito), che, come quella già vista, era un festa esistente già prima della pasqua ebraica, ma presso le popolazioni che si occupavano ed esercitavano l’agricoltura; poiché la festa veniva fatta in primavera, praticamente coincideva come periodo con quello della festa dei pastori; però veniva fatta in occasione della maturazione del primo cereale che è l’orzo, quello che matura più in fretta.  E ogni anno in primavera, all’inizio del nuovo raccolto, si celebrava questo rito che segnava un nuovo ciclo agricolo, cioè bisognava eliminare da tutte le case ogni traccia di lievito vecchio e per 7 giorni si mangiava pane senza lievito.

Gli ebrei nella loro cena pasquale organizzano una sorta di “caccia al tesoro” per i bambini, che devono cercare il lievito nella casa. Naturalmente la madre ha precedentemente nascosto qualche pezzettino di pane lievitato da qualche parte e i bambini devono trovarlo, perché così imparano che con il nuovo raccolto non ci deve essere più lievito vecchio.

E’ noto che San Paolo ha ripreso, in 1° Corinti, 5,7 questa immagine del lievito vecchio e del lievito nuovo, in quanto considera i cristiani come “azzimi” e li esorta a far sparire il lievito vecchio per essere pasta nuova.

Ora, queste due feste della pasqua e degli azzimi originariamente erano distinte; ancora ne parla come distinte Esodo 23.   Ad un certo punto però, siccome cadono nella stessa data, esse sono state unite per costituire una sola festa nel rituale sacerdotale.  Ecco perché qui ritroviamo il rito degli azzimi assieme a quello della pasqua.

Poi passiamo al terzo rito, “la consacrazione dei primogeniti”.

Esodo 13,1-16: 

1 Il Signore disse a Mosè: 2"Consacrami ogni essere che esce per primo dal seno materno tra gli Israeliti: ogni primogenito di uomini o di animali appartiene a me”

3Mosè disse al popolo: "Ricòrdati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla dimora di schiavitù, perché con la potenza del suo braccio il Signore vi ha fatto uscire di là: non si mangi nulla di lievitato. 4In questo giorno del mese di Abìb voi uscite. 5Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, dell'Ittita, dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorrono latte e miele, allora tu celebrerai questo rito in questo mese.

6Per sette giorni mangerai azzimi.

Nel settimo giorno vi sarà una festa in onore del Signore.

7Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non compaia presso di te niente di lievitato; non ci sia presso di te lievito entro tutti i tuoi confini.

8In quel giorno tu spiegherai a tuo figlio: "È a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall'Egitto".

9Sarà per te segno sulla tua mano e memoriale fra i tuoi occhi, affinché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto con mano potente. 10Osserverai questo rito nella sua ricorrenza di anno in anno.

Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l'avrà data in possesso, 12tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. 13Riscatterai ogni primo parto dell'asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell'uomo tra i tuoi discendenti.

 14Quando tuo figlio un domani ti chiederà: "Che significa ciò?", tu gli risponderai: "Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall'Egitto, dalla condizione servile. 15Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d'Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti". 16Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall'Egitto".

Pensate che questo è forse il più antico esempio di catechesi familiare!

Anche qui ci ricolleghiamo ad un rito, ad una usanza che ha origini molto antiche, perché tutto ciò che inizia assume un significato particolare: la prima nascita, i primi frutti; e quindi non ci si stupisce se l’offerta delle primizie o dei primogeniti del gregge si trova in numerosi popoli, perché questo vuol dire che i primi prodotti appartengono alla divinità della quale si desidera assicurarsi la benedizione.  E allora li si dona agli dei perché proteggano la vita che inizia e li si ringrazia per questa nascita.  E l’uso esisteva sia presso i pastori nomadi, sia presso i contadini sedentarizzati.   Quindi vediamo una cosa comune ai due tipi di civiltà, pastorale e agricola, mentre gli altri due riti che abbiamo visto erano propri dell’una o dell’altra.   

Secondo quello che abbiamo letto e come risulta anche da  altri codici, i primogeniti di uomini e animali appartengono a Dio.  Ora, finchè si tratta del primogenito dell’animale, nessun problema a sacrificarlo e a offrirlo, ma con i primogeniti dell’uomo, che cosa facciamo?    Purtroppo al tempo degli Ebrei, della loro permanenza in Egitto, anche prima e anche dopo per un bel po’ quando furono in terra di Canaan, diversi popoli erano soliti praticare sacrifici umani; è terribile e raccapricciante, ma è una realtà; si sono trovate una quantità di reperti archeologici, cioè ossa proprio di bambini, specie sotto le fondamenta di un santuario.   E’ noto che per esempio anche in Sardegna sono stati fatti ritrovamenti di sacrifici di bambini fatti dai Fenici.   

Qui abbiamo letto: riscatterai ogni primogenito, ecco la differenza, non lo offrirai, perché naturalmente gli Ebrei sono sempre stati decisamente contrari ad ogni forma di sacrificio umano.   Purtroppo sono stati praticati anche in Israele nei momenti di crisi, di deviazione dalla legge, etc.; però solitamente non si transigeva su questo e ricorderete che anche l’episodio del sacrificio di Isacco (cfr. Gen.22, visto nell’incontro scorso) ha lo scopo di criticare questi sacrifici umani, soprattutto di bambini.  

D’altra parte è anche vero che questi primi nati appartenevano a Dio, bisognava in un certo senso salvaguardare i diritti della divinità, a cui appartiene ogni primogenito.  Allora si escogitò questa legge del riscatto.   Riscatto vuol dire che il primogenito viene offerto, ma poi viene ripreso dal genitore e al posto di quello in concreto si offre un animale: un agnello oppure, se la famiglia era povera, due tortore e due colombi (nell’episodio del sacrificio di Isacco Abramo sostituì il figlio con un ariete). Dal v.13 avrete notato che anche l’asino andava riscattato (come gli animali impuri), visto che era così importante per il lavoro  agricolo. 

Inizialmente la consacrazione dei primogeniti non faceva parte dei riti pasquali; ma, siccome era ispirata dallo stesso spirito dell’usanza delle primizie agricole, e avveniva nello stesso mese di Abib, la sua osservanza fu ben presto riavvicinata alle prescrizioni della festa degli Azzimi.   E poi all’epoca dei re, cioè dal 10° al 6° secolo avanti Cristo, venne messa in relazione con la morte dei primogeniti egiziani e quindi con la pasqua.   Ecco perché ad un certo punto questo rito è entrato nella pasqua.

Dunque, concludendo, si può dire che la storia della salvezza ha integrato e assimilato i tre riti-usanze prima descritti e ha dato loro un significato nuovo: li ha collegati all’uscita dall’Egitto, a un intervento particolare di Dio. Ed è un rito che va tramandato alle generazioni future, come leggiamo in Es.12,42: “Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.”

Inoltre in Es.12,14 abbiamo letto: “Questo giorno sarà per voi un memoriale…..” e in 13,9 “Sarà per te……….un memoriale fra i tuoi occhi…..”
Memoriale = “zikkaròn” in ebraico, ha alla base un verbo di grande rilievo nelle Sacre Scritture, il verbo “zakàr” = ricordare, che risuona 288 volte nell’Antico Testamento.

Nella concezione biblica il “memoriale” non è solo un banale “ricordare”, ma indica “un’azione salvifica divina che si è compiuta nel passato, ma il cui effetto e la cui presenza perdurano nel tempo” (G. Ravasi). Ora, poiché la memoria di tale azione avviene in un contesto liturgico, “memoriale” indica anche “l’atto di culto a Dio, che viene ripetuto dai credenti, affinchè, di generazione in generazione, sia significata ed attuata la presenza dell’unico ed irripetibile evento storico-salvifico della liberazione di Israele, che sprigiona permanentemente i suoi effetti benefici” (F. Manzi).

Infatti, come si afferma nella narrazione dell’uscita dall’Egitto durante la celebrazione della Pasqua ebraica, “in ogni generazione ciascuno ha il dovere di considerarsi come se egli stesso fosse uscito dall’Egitto; celebrando l’esodo, evento che fonda la storia di Israele, lo rende presente e vi partecipa: è egli stesso <liberato>”.  

Si ha dunque un’attualizzazione del fatto salvifico del passato.

Nell’oggi di ogni generazione si riproduce la salvezza donata da Dio al suo popolo oppresso.  Quel Dio che ha liberato gli Ebrei e li ha salvati dall’epidemia degli egiziani, salverà anche noi dai nostri guai, dai nostri problemi, dai mali che possono capitarci.  Quindi il memoriale introduce in ogni generazione la salvezza che Dio aveva donato al popolo oppresso.

Ora, se il popolo ebraico celebra ogni anno l’evento fondante dell’esodo, noi cristiani, pur ricordando quel fatto, celebriamo solennemente un altro fatto storico, che è divenuto un memoriale: la Pasqua di Cristo. Il rito “memoriale” nel senso sopra spiegato è l’Eucarestia, che rende presente ed efficace la morte e resurrezione di Gesù. Perciò Egli disse nell’Ultima Cena: “Fate questo in memoria di me” (cfr. Luca 22,19; 1°Cor.11,25).

Il versetto finale del capitolo dei primogeniti dice: “sarà un segno sulla tua mano”.  Ecco qui i famosi filatteri, “tefillin” in ebraico, “filatteri” in italiano (dal greco “fylàssein = custodire) che ancora oggi gli Ebrei osservanti utilizzano: sono dei piccoli astucci di cuoio nero a forma di cubo che contengono minuscoli rotoli di pergamena con quattro passi della Torah: Es.13,1-10; 13,11-16; Dt.6,4-9; 11,13-21; mediante delle funicelle si legano queste scatolette sulla fronte, alle braccia,  eccetera.

E’ interessante anche approfondire il significato di Es.13,16: “16Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall'Egitto".
I filatteri posti sulla fronte rappresentano gli occhi, sicuramente la mente, perché vicina al cervello, mentre la mano rappresenta l’azione, cioè la Parola di Dio deve essere ben presente e custodita nella vita;  in un altro passo si legge una frase simile che dice “perché la legge del Signore sia sulla tua bocca”; la visione della bocca allude alla fede, perché la bocca professa la fede in Dio.

Leggiamo Es.12, 29-30:

“A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto!”

Questo passo è a dir poco sconcertante e, insieme ad altri che esamineremo in una lezione apposita, ha suscitato l’idea di un Dio violento e vendicativo dell’Antico Testamento, da contrapporre al Gesù buono e non violento del vangelo.

Per fortuna non è così; il testo non va assolutamente preso alla lettera, con una lettura che sarebbe “fondamentalista”, ma va letto in maniera critica, cioè “ragionata”, utilizzando tutte le risorse fornite dalla storia, dalla letteratura e dall’archeologia per una interpretazione che sia davvero corretta.

Il fatto storico che sta alla base di questo testo l’ho già detto parlando delle 10 piaghe: un’epidemia che colpì solo gli Egiziani, e non gli Ebrei, per ragioni logistiche. Una lettura “di fede” vi vide un intervento provvidenziale di Dio a favore del suo popolo e una narrazione “epica” (come ho già sottolineato) trasformò questo fatto nella più terribile delle “lezioni” che Dio intendeva impartire al faraone e agli Egiziani.

Anche don Pino Stancari, nel suo bel libretto “Lettura spirituale dell’esodo”, citato nella bibliografia,  osserva: “tanto accanimento da parte di Jahvè contro i primogeniti degli Egiziani non è da intendere come il segno di un’ingiustificata antipatia nei loro confronti….o di una vendetta, perché il faraone ha duramente oppresso gli Ebrei. In realtà, questo modo di raccontare le cose serve  agli autori del testo biblico unicamente in quanto contribuisce a sottolineare, per contrapposizione, un’affermazione positiva, che rappresenta il vero scopo del racconto.”

Dunque, la morte dei primogeniti, più che un castigo dell’Egitto,  esprime in modo macroscopico, epico, grandioso, l’esperienza di salvezza vissuta da Israele, più volte definito come il primogenito di Jahvè.

Del resto è interessante notare che, se in 12,12 si legge: “Il Signore colpirà ogni primogenito….”, e in 23 a “Il Signore passerà per colpire l’Egitto”, in 23 b (probabilmente di altra fonte) troviamo: “…..il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire”. 

L’azione del “colpire” rimane la stessa, ma il soggetto immediato è un altro: lo sterminatore, o distruttore (mashit in ebraico); si trattava di quella potenza demoniaca che i pastori nomadi dovevano propiziarsi perchè non arrecasse danno alle persone e agli animali; per questo (come abbiamo visto)  essi solevano aspergere l' ingresso della tenda con il sangue della vittima.

Dunque non è Dio che colpisce, ma lo sterminatore. Il che dimostra che anche per il narratore lo sterminio dei primogeniti egiziani non è messo in relazione diretta con il Dio della vita!

Non solo, ma già la tradizione ebraica successiva non ammetterà più l’idea che Dio stesso possa mandare la sventura sugli uomini. Così nel “Libro dei Giubilei”, che è un apocrifo (= un testo non ispirato) giudaico del 2° sec. a. Cr., si legge: “Sono tutte le potenze di Mastema, il principe del Male, ad essere inviate a uccidere i primogeniti” (Giub.49,2).

                           *****************************
Tornando al tema della Pasqua, dobbiamo aggiungere qualcosa circa la sua evoluzione storica.

Festa originariamente familiare, la Pasqua in epoca monarchica diventa una celebrazione nazionale al tempio di Gerusalemme, e solo lì, perché in Deut.16,5 si proibisce di immolare la Pasqua in una città qualsiasi del paese. Si notano qui gli effetti della riforma cultuale realizzata dal re Giosia nel VII° sec; e in pratica la celebrazione avviene in tal modo fino al periodo del Nuovo Testamento.

Nel rito si elimina l’elemento apotropaico (= che allontana gli influssi malefici) e dunque non si spruzza più il sangue sulle porte; inoltre non si parla più delle ossa che non bisogna spezzare, né di un abbigliamento particolare per i partecipanti. Mentre la fonte sacerdotale (P) parla unicamente dell’agnello, ora si può prendere un animale scelto tra il bestiame grosso, più giustificabile per le popolazioni sedentarie. Infine, l’animale non deve essere obbligatoriamente arrostito sul fuoco, ma può essere cotto, cioè bollito. A parte le differenze rituali, il significato e la motivazione della festa sono uguali: “così tu ti ricorderai il giorno nel quale siete usciti dal paese d’Egitto” (Es.13,3)

In origine erano solo laici che compivano il sacrificio nel Tempio e poi ogni famiglia si portava a casa il suo agnello, lo arrostiva e lo consumava. A partire dal 7° sec. a. Cr., invece, il rito di immolazione avveniva ad opera dei sacerdoti.

La Pasqua ebraica si configura dunque come un banchetto sacrificale, costituito da due dimensioni:

a) il sacrificio, rappresentato dall’agnello sacrificato e dalle offerte delle primizie, cioè azzimi e riscatto dei primogeniti. Con quest’ultimo gesto l’uomo riconosce la signoria di Dio sulla vita e che quindi ogni vita appartiene a Lui solo.
b) il banchetto; esso esprime da una parte la partecipazione all’offerta sacrificata e di conseguenza la comunione con Dio a cui si sacrifica, e dall’altra la condivisione, che esprime la comunione tra coloro che celebrano l’evento pasquale. 

Da  Y. Saout, Il messaggio dell’Esodo, pag.87:

“Dal vangelo di Luca (cap.2,41 e sgg.) sappiamo che, all’età di 12 anni, Gesù salì a Gerusalemme con i suoi genitori per la Pasqua. E’ la prima volta che Egli partecipa a questa celebrazione, carica di tanta storia del suo popolo, memoriale dell’azione liberatrice dell’Esodo.

E nel plenilunio di Nisan dell’anno 30 diviene Egli stesso l’agnello pasquale, dando realizzazione piena a ciò di cui l’antica Pasqua era solo l’abbozzo. Gesù è immolato sulla croce e dato in cibo nell’Ultima Cena.

Rileggendo i capp.12 e 13 dell’Esodo, troviamo un popolo in piedi, famiglia per famiglia, del pane, una vittima, del sangue, e Jahvè che passa misteriosamente a salvare il suo popolo.

Nelle nostre eucarestie un popolo è in piedi, comunità per comunità, attorno a una vittima, a del pane e del sangue, e Dio passa misteriosamente a salvare il suo popolo.

Un rito è sempre breve. Il banchetto pasquale è durato solo una sera. Le nostre eucarestie sono brevi………..Ma è tutto ciò che ha preceduto e tutto ciò che seguirà che dà all’avvenimento e al rito la loro intensità. E’ la vita che conta: la vita di Dio, la vita di Gesù, la nostra vita reale. E la vita è concentrata là, in questo banchetto comunitario che è la Messa, “fonte e culmine”.” 

Se si desidera approfondire l’argomento, si può vedere il corso di Ileana Mortari sull’Esodo nel sito www.chiediloallateologa.it ;  il programma si trova in Corsi e incontri – Corso sull’Esodo;i files MP3 delle lezioni si trovano in Download (banda verde) Download Files MP 3  Bibbia – Esodo. 
APPENDICE 1°

                       La cena pasquale ebraica

                              (Haggadah di Pesach)

                  (dalla rivista “Parole di vita” 3/97 pp.34-37)

La celebrazione della Pasqua, con il duplice aspetto di immolazione del-
l'agnello al Tempio e del banchetto consumato in casa, cessò con la di-
struzione del Tempio nel 70 d.C. Da questa data in poi, gli Ebrei cele

brano il pesach con un banchetto, ma senza agnello pasquale; l'antico rito nomadico è conservato solo dai Samaritani i quali, ancora oggi, immolano e mangiano l'agnello sul monte Garizim (presso Nablus).


La principale fonte per comprendere il significato della Pasqua giudaica
è un trattato della Mishnah, (1) denominato appunto Pesachim (= Pasqua). È vero che la Mishnah è stata redatta dopo la distruzione del Tempio, tuttavia essa conserva fedelmente la maggior parte delle usanze comuni fino all'anno 70, per cui costituisce, anche nella sua forma attuale, il quadro più sicuro della celebrazione della Pasqua al tempo di Gesù.


Il trattato si articola in quattro capitoli principali, che svolgono succes-
sivamente questi temi: l'astinenza dai cibi lievitati (cc. 1-3), l'osservanza del riposo nel giorno festivo (c. 4), l'agnello pasquale e la sua immo

lazione nel Tempio (cc. 5-9), il rito del pasto domestico da compiersi
nella notte di pasqua (c. 10). (2)

L'ordinamento pasquale della Mishnah è presupposto e molto ampliato
dalla Haggadah di Pasqua, (3) che contiene la liturgia della celebrazione
pasquale domestica ancora oggi in uso. Il termine haggadah (dal verbo
nagad) significa «narrazione» e si usa per il testo che è la base della festa
di Pasqua e ripropone il racconto dell'esodo nelle sue linee essenziali. (4)


Si tratta del «più suggestivo, del più gioioso e del più indimenticabile tra
tutti i rituali familiari dell'ebraismo» (Millgram). In esso «si condensano,
con forte incisività e con rara bellezza, la fede e la storia, il pensiero e il
folklore, il cuore e l'intelligenza del popolo ebraico di tutti i tempi». (5)


Il pasto della notte di Pasqua, il più ricco tra tutti i pasti ebraici, segue
un «ordine» (seder) ben preciso, che la tradizione rabbinica ha stabilito
in 14 riti, ma che possono essere sintetizzati in tre momenti particolari.

All’inizio, abbiamo un lungo momento simbolico-rituale in cui si rivive
e si spiega il significato perenne della notte pasquale; al centro, trovia-
mo la cena vera e propria, consumata nell'abbondanza e nella gioia e,
infine, altri momenti simbolico-rituali in cui prevale il ringraziamento e
il canto. 

                                    Il seder pasquale

I - La celebrazione (primo atto) si apre con la benedizione della prima
coppa (qaddesh) che si berrà al termine della preghiera appoggiando il
gomito sinistro su un cuscino di seta, simbolo della libertà. 

Il testo della benedizione (berakah) suona: «Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, Re dell'universo, che ci hai scelti fra tutti i popoli e ci hai innalzati sopra ogni lingua e ci hai santificati mediante i tuoi

comandamenti. Nel tuo amore per noi, tu ci hai dato, o Signore nostro Dio, momenti di gioia, feste, tempi di letizia, questo giorno di festa delle azzime, questo bel giorno di sacra riunione, festa della nostra libertà, sacra riunione in ricordo dell'uscita dall'Egitto. Veramente tu hai scelto e consacrato noi tra tutti i popoli, e ci hai dato le tue sante feste da vivere in gioia e allegrezza. Benedetto sii tu, o Signore, che santifichi Israele e le sue feste».


Dunque, con questa preghiera si dichiara arrivato il «tempo della libertà» separato da quello dell'oppressione e della schiavitù (ricordare
che il verbo qadash significa “separare”).

II. Segue, come secondo atto, la lavanda delle mani, a cui forse si è ispi-
rata la lavanda dei piedi compiuta da Gesù ai suoi discepoli (cfr. Gv 13).

III. Il terzo rito è detto del «sedano» (karpas): si mangia una foglia di
questo vegetale intinta nell'aceto (oppure nel succo di limone o in acqua
salata), come ricordo dell'amarezza della schiavitù; intanto si proclama:
«Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, re dell'universo, tu che crei il
frutto della terra».

IV. A questo punto, il capo famiglia prende tre pani azzimi, spezza in
due quello centrale, ricollocando una prima metà al centro e nascondendo (ad es. sotto la tovaglia) l'altra metà, che verrà consumata al termine
della cena.  

V. Si riempie una seconda coppa di vino e prima di berla si racconta (magghid, da nagad) la liberazione dall'Egitto spiegandone il senso e l'attualità con brani biblici e con racconti midrashici, con inni, con canti e con salmi (i salmi del piccolo Hallel: Sal 113-114). È la parte più specifica e importante del Seder pasquale, sulla quale vorremmo sostare un momento. 

All'inizio della «narrazione» (magghid) il più giovane dei partecipanti pone al capo di famiglia quattro domande: «Perché tutte le altre sere non intingiamo neppure una volta, mentre questa sera intingiamo due volte? Perché tutte le altre sere mangiamo pane lievitato... e questa sera solo pane azzimo? Perché tutte le altre sere mangiamo qualunque verdura e questa sera solo erbe amare? Perché tutte le altre sere mangiamo e beviamo stando seduti...... questa sera solo appoggiati sul gomito?». 

A queste domande risponde il lungo testo della «narrazione», prima in forma generale e poi in particolare. La risposta generale suona così: «Schiavi fummo del Faraone in Egitto; ma di là ci fece uscire il Signore, nostro Dio, con mano forte e braccio disteso. Se il Santo - benedetto Egli sia – non avesse fatto uscire i nostri padri dall'Egitto, noi, i nostri figli e i figli dei nostri figli saremmo ancora schiavi del Faraone in Egitto. Perciò, anche se fossimo tutti saggi, tutti intelligenti, tutti esperti nella Legge, sarebbe ancora nostro dovere intrattenerci sull'uscita dall'Egitto; anzi, quanto più ci si sofferma a trattare dell'uscita dall'Egitto, tanto più si è degni di lode». 

Questa risposta generale viene ripresa, ampliata e provata con la
citazione di diversi brani biblici, letti e collegati insieme con il metodo
midrashico.

VI. Ultimata questa lunga «catechesi» biblica, si beve la seconda coppa
e si procede ad una nuova lavanda delle mani (siamo così al sesto atto
denominato rohsah = lavanda).

VII. Si passa quindi alla benedizione dell'azzima, quella divisa a metà
(mosi' masa'): «Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, Re dell'universo,
che ci hai santificato con i tuoi precetti e ci hai comandato di mangiare le
azzime» (settimo atto).

VIII. I commensali mangiano una lattuga amara intinta nel haroset, il
dolce composto di mele grattugiate, fichi, noci con un po' di mattone
tritato, segno dei lavori forzati d'Egitto. Il sapore dolce, che predomina,

ricorda che, pur nell'oppressione, era sempre accesa la fiaccola gioiosa
dell'amore della libertà. Questo è l'ottavo rito.

IX. Giunge poi il nono gesto, denominato korek (= avvolgere): si spezza il terzo pane azzimo intatto e lo si mangia avvolto nella lattuga amara: «In memoria del tempio, come faceva Hillel il vecchio che avvolgeva e mangiava tutto insieme: agnello, azzima e erbe amare, per conformarsi al precetto che dice: "Con le azzime e le erbe amare si dovrà mangiare l'agnello pasquale" (Es 12,8)».

X. A questo punto si celebra la vera e propria «cena dell'agnello» (de-
cimo atto) preceduta da un antipasto di uova e di altre pietanze.

XI. Alla cena - nella quale non esistono norme speciali e c'è libertà di
intrattenersi e di stare allegri - segue il rito del Safun (= nascosto). Si
mangia il pezzo di azzima che era nascosto (chiamato afiqoman) in me-
moria dell'agnello pasquale (undicesimo atto); dopo questo è proibito
prendere cibo fino al giorno seguente. 

È un momento particolarmente importante soprattutto per i bambini che vengono invitati a cercare quella parte di azzima che era stata nascosta (una specie di «caccia al tesoro»).

XII. Lavate le mani, si pronunzia le benedizione sulla terza coppa di vino (denominata berak = benedizione). È questo il dodicesimo atto. Le
parole delle benedizioni sono le seguenti: <Benedetto sii tu, o Signore
nostro Dio, Re dell'universo, che ci nutri non secondo le nostre opere e
che ci alimenti non secondo i nostri meriti, che ci elargisci oltre ogni
misura la tua bontà, che nutri noi e il mondo intero con benevolenza,
con grazia, con abbondanza e misericordia, che dai il pane ad ogni creatura, perché il tuo amore è eterno. La tua infinita bontà non ci ha mai
fatto mancare e non ci lascerà mancare il sostentamento, perché tu nutri
e alimenti ogni vivente; la tua tavola è preparata per tutti; tu disponi cibo e alimenti per tutti coloro che nella tua bontà e nella tua immensa
misericordia hai creato, come è detto: "Tu apri le tue mani e sazi amo-
revolmente ogni vivente" (Sal.145,16). Benedetto sii tu, o Signore, che

nutri con bontà ogni creatura>.

Terminata la lunga benedizione con questa frase: «Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, Re dell'universo, che crei il frutto della vite», si beve la terza coppa sino alla fine, appoggiandosi sul fianco destro. È questa la coppa più importante, sulla quale, con molta probabilità, Gesù pronunciò le sue parole: «Questo è il calice del mio sangue, versato per la nuova ed eterna alleanza». (6)


XIII. Il tredicesimo rito è detto Hallel (lode); si recitano infatti i Salmi
115-118 come ringraziamento per la cena pasquale, nella quale si è rivissuto il miracolo della libertà. 

Al termine viene aperta la porta per fa-
vorire l'entrata di Elia, il messaggero dell'era messianica, il precursore
del Messia, nel grande giorno sperato da ogni ebreo come imminente. Si
termina questo momento con «l'anno prossimo a Gerusalemme»: si beve la quarta coppa appoggiandosi sul fianco destro e si dice: 

«Benedetto sii tu, o Signore nostro Dio, Re dell'universo, per la vite e per il frutto della vite, per i prodotti della terra e per il paese desiderabile, vasto e fertile che hai dato in possesso ai nostri padri, perché godessero i frutti e si potessero saziare dei suoi beni. Abbi pietà, o Signore nostro Dio, di noi, di Israele tuo popolo, di Gerusalemme tua città, del monte Sion di-
mora della tua gloria, del tuo altare e del tuo tempio. Ricostruisci Geru-

salemme, la città santa, presto, ai nostri giorni. Facci tornare ad essa e

rallegraci per la sua ricostruzione: mangeremo dei suoi frutti, ci sazieremo dei suoi beni, ti benediremo per essa in santità e purezza di cuore.


Rallegraci, o Signore nostro Dio, in questo giorno di festa delle azzime,
perché tu sei buono e benefico con tutti. Noi ti ringraziamo per la terra,
per la vite e per il frutto della vite; benedetto sii tu, o Signore, per la terra, per la vite e per il frutto della vite».

XIV. Con il rituale conclusivo (nirsah = accettazione), il quattordicesi-
mo, si prega Dio di restare sempre il Liberatore di Israele. Insieme a
canti e inni religiosi, si recitano o si cantano filastrocche popolari, come
quella resa nota da Angelo Branduardi: «Al mercato per due soldi un capretto mio padre comprò...».

Si chiude così la cena pasquale giudaica, momento di catechesi sulla fede biblica e sul dono della libertà, celebrazione di pace e di riconoscenza a Dio anche in mezzo alle oscurità della storia. È con questi sentimenti che termina il seder pasquale e con i quali vogliamo concludere:


«Anche se la nostra bocca fosse piena di inni come il mare è pieno

d'acqua,

la nostra lingua di canti come numerose sono le sue onde,

le nostre labbra di lodi come esteso è il firmamento,

i nostri occhi luminosi come il sole e la luna,

le nostre braccia estese come le ali delle aquile in cielo,

e i nostri piedi veloci come quelli dei cervi,

non potremmo ringraziarti, o Signore nostro Dio,

e benedire il tuo Nome, o nostro Re,

per uno solo delle migliaia e miriadi di benefìci,

prodigi e meraviglie che tu hai compiuto per noi

e per i nostri padri lungo la storia...


Perciò le membra che tu hai distribuito in noi,

l'alito e il respiro che hai soffiato in noi,

la lingua che ci hai posto in bocca,

ringrazino, benedicano, lodino, esaltino, cantino

il tuo Nome, o nostro Re, per sempre».

                                                     Giuseppe Dell 'Orto

Note

(1) Mishnah (plurale Mishnaiot) deriva dalla radice shanah, “ripetere” e significa «insegnamento orale». La ripetizione è il metodo per tramandare la dottrina tradizionale giudaica; si distingue dalla Miqra, la Scrittura. Attualmente designa la compilazione di consuetudini e norme legali (halakot) iniziata a Jabne poco dopo il 70 d. Cr. e portata a termine da Rabbi Jehudah il Principe, verso il 200 d.C


(2)  N. FUGLISTER, Il valore salvifico della Pasqua, Paideia, Brescia 1976.

(3)  Il testo della haggadah, se si prescinde da alcuni canti aggiunti solo nel XVI secolo, è stato redatto nel X secolo. Si possono contare circa 3.000 edizioni del testo. In italiano ricordiamo queste tre: R. BONFII, Haggadah di Pesah, Milano 1962 (non più in commercio); A. S. TOAFF,

Haggadah di Pasqua. Roma 1976; R. DI  SEGNI, Haggadah di Pe-
sah., Assisi-Roma I979.

(4)  O.CARENA, Cena pasquale ebraica per comunità cristiane, Marietti, Casale Monferrato 1980, p. 11.  Il volumetto non ripropone però l'intero testo della haggadah,  ma una sua modificazione ottenuta mediante omissioni, lievi variazioni e suggerimenti dell'Autore, perché possa essere usata dai cristiani in una cerimonia fatta da cristiani (p. 19).

(5)  C. Di SANTE, La preghiera di Israele, Marietti, Casale Monferrato 1985, p.161.

(6)  Si ricordi anche la frase di S. Paolo: “Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo?»

                                                                                          (1° Cor.10,16).

APPENDICE 2°
            La data della Pasqua cristiana 

La questione della data in cui celebrare la Pasqua è stata controversa fin dalle origini della Chiesa, anche perché gli stessi vangeli non sono concordi circa la data dell’Ultima Cena e della morte di Gesù: i sinottici collocano l’Ultima Cena alla vigilia del giorno di Pasqua (il 15 Nisan, cioè il 3 aprile 33 d. Cr.), quindi Gesù morì il giorno stesso di Pasqua; Giovanni, invece, non solo non considera l’Ultima Cena come la cena pasquale ebraica, ma insiste ripetutamente nell’affermare che il Messia morì la vigilia del giorno di Pasqua, esattamente nello stesso momento in cui nel Tempio iniziavano i sacrifici dell’agnello pasquale.

(Questa questione della data è ampiamente trattata nella dispensa del corso di Ileana Mortari  sul Vangelo di Giovanni alle pagg.229-232.)

Al tempo di Gesù ( e anche tuttora) la Pasqua ebraica si celebrava la notte di plenilunio tra il 14° e il 15° giorno di ogni primo mese dell’anno (cfr. Es.12,2-3.6), chiamato abib nel calendario israelitico arcaico (cfr. Es.23,15; 34,18) e nisan in quello babilonese, entrato nell’uso degli Israeliti nel periodo postesilico (cfr. Dt.16,1). Esso coincide grosso modo con i mesi di marzo e aprile del nostro calendario.

Subito si pose il problema se i cristiani dovessero mantenere la data della Pasqua ebraica, il 14 di Nisan, a prescindere dal giorno della settimana in cui essa cadeva, o se fosse vincolante la domenica.

Il 1° Concilio ecumenico, svoltosi a Nicea nel 325 d. Cr., decise per la 2° ipotesi e stabilì che la Pasqua dovesse celebrarsi congiuntamente da tutti i cristiani la 1° domenica dopo il 1° plenilunio di primavera, cioè dopo l’equinozio di primavera (21/3), che ovviamente ogni anno cambia. A questo comportamento furono invitate soprattutto le Chiese d’Oriente ortodosse), che, sulla scorta del vangelo di Giovanni, celebravano la Pasqua il 14 Nisan.

Quando nel 1582 il papa Gregorio 13° riformò il calendario “giuliano” (così detto da Giulio Cesare, che lo aveva stabilito), troppo corto rispetto all’anno solare, le Chiese Orientali rimasero fedeli al calendario giuliano e questo spiega perché gli Ortodossi celebrano la Pasqua dagli 11 ai 30 giorni dopo i cattolici.

C’è stato un caso significativo, la 1° Pasqua del 3° millennio, in cui tutti i cristiani (ad eccezione dei copti egiziani) hanno celebrato la Pasqua nello stesso giorno: il 15 aprile 2001. Questo è di buon auspicio perché quanto prima si arrivi ad un accordo circa questa celebrazione, tema affrontato, tra gli altri, nel 2002 dalla Commissione “Fede e costituzione” del Consiglio Mondiale delle Chiese.

                                                                             Castronno, 8 gennaio 2012
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I° : LA  FORMAZIONE  DEL  PENTATEUCO

In questa e nella prossima lezione concluderemo il 1° nucleo della Bibbia, la prima sezione letteraria: il Pentateuco. Ma prima di proseguire con il libro dell’Esodo, dobbiamo soffermarci sulle problematiche legate al Pentateuco, per le ragioni che vedremo.

Che cos’è il Pentateuco?  Il termine viene dal greco, è composto da pente, "cinque", teuchos, "astuccio"; quest'ultima parola indicava il contenitore cilindrico che custodiva il rotolo in cui consisteva il libro biblico, e passò poi a indicare il contenuto dell’astuccio, cioè il rotolo stesso. Pentateuco significa quindi "libro dei cinque rotoli": è il nome dato fin dai primi secoli dell’era cristiana ai primi 5 libri dell’A.T.

Il Pentateuco è costituito da 5 “rotoli”, perché nell’antichità i testi erano  scritti su pergamene che si arrotolavano attorno ad un bastone e questi 5 rotoli sono esattamente i primi 5 libri della Bibbia: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio, che raccontano la storia degli eventi dalla creazione del mondo alla morte di Mosè.

Dalla tradizione giudaica, questi primi 5 libri sono chiamati Toràh, che significa legge,  norma essenziale per la vita.  E quindi per gli ebrei, tuttora, il Pentateuco è la parte più importante, autorevole, quanto c’è di più sacro nella storia di Israele: essi 

lo considerano il cuore della Scrittura e della rivelazione di Dio al suo popolo. 

Di fatto Torah è il nome più antico usato per indicare i primi 5 libri della Bibbia, i quali contengono tutta la legislazione d’Israele. Le leggi, che costituiscono la parte più estesa del Pentateuco, sono ritenute come la parte saliente della Rivelazione divina fatta a Mosè e, di conseguenza, inserita nel racconto. Gli obblighi legali che ne derivano rappresentano la risposta del popolo all’intervento storico di Dio in suo favore.

Sulla scorta di una frase dell’Esodo (“Il Signore disse a Mosè:<Scrivi questo per ricordo nel libro>” - Es.17,14 a), Mosè sarebbe l’autore di questi primi 5 libri della Bibbia; infatti nel vangelo, quando Gesù si riferisce all’Antico Testamento, dice “Mosè e i profeti”.   Mosè vuole dire il Pentateuco, cioè questi famosi 5 libri che abbiamo ricordato; e anche nella chiesa cattolica, fino a non molto tempo fa, pensate fino agli inizi del ‘900, era diffusa l’idea che Mosè in persona avesse scritto questi primi 5 libri della Bibbia!

E qui cominciano i problemi, perché, leggendo il Pentateuco, ci si accorge che:

· la morte di Mosè è riferita da lui stesso!! In Deut.34

· non solo, ma si fa spesso riferimento ad avvenimenti accaduti diversi secoli dopo Mosè, come per es. Gen.36,31 che dice: “31Questi sono i re che regnarono nel territorio di Edom, prima che regnasse un re sugli Israeliti.”
Come poteva sapere Mosè che tre secoli dopo di lui ci sarebbero stati dei re in Israele?

Un altro es.: Gen.14,14 nomina la città di Dan, fondata parecchi secoli dopo la morte di Mosè; come poteva saperlo?

Un altro anacronismo è la menzione dei Filistei (comparsi solo nel 1180 circa) in Gen.26,14-18.

Inoltre non si è mai trovato un solo passo del Pentateuco in cui Mosè scrivesse in prima persona : “Io dissi; io fui…”; invece egli appare sempre in 3° persona: “Mosè disse; Mosè fu….”, il che indica chiaramente che non è Mosè a scrivere, ma un altro autore.

Questo giudizio unanime iniziò a incrinarsi in ambiente ebraico con Ibn Ezra (XII secolo d. Cr.), il quale notò nel testo anacronismi e incongruenze che deponevano a sfavore dell'attribuzione mosaica, e venne poi a crollare del tutto, progressivamente, nei secoli XVI-XVIII, con lo sviluppo dell'esegesi moderna. 

Dunque già nel corso del 1.500 si cominciò a mettere in dubbio la paternità di Mosè circa i primi 5 libri della Bibbia. E allora, se non era Mosè, chi aveva scritto questi libri?  E si trattava di uno solo o di più autori?

Già, perché al lettore attento si presentavano altri problemi e incongruenze, messe in luce quando si avviò uno studio critico della Bibbia, grazie a Jean Astruc, un biblista dilettante, ma geniale, vissuto alla corte del re Luigi XV (1715-1774), di cui era il medico.

Astruc, e altri teologi sulle sue orme, si accorsero che il testo del Pentateuco non era affatto una narrazione continua, coerente e con lo stesso stile ovunque.

Come si legge nell’ottima introduzione al Pentateuco della nuova Bibbia di Gerusalemme

(uscita nel 2009 con la nuova traduzione ufficiale), a pag.8, fin dalle prime pagine della

Genesi il lettore trova dei doppioni, delle ripetizioni e delle discordanze: due racconti di

creazione (Gen.1 e Gen.2); due genealogie di Caino-Kenan (4,17ss e 5,12-17); due

racconti combinati del diluvio (6-8); più avanti abbiamo due racconti della vocazione di 

Mosè, due miracoli dell’acqua a Meriba, addirittura quattro calendari liturgici.

Quanto alle discordanze, ad esempio Gen.6,17 dice il diluvio dura 40 gg e invece 8,3 

dice che ne dura 150; la montagna dell’alleanza si chiama Oreb in Es.3,1 e Sinai in 19,1. 

Per Num.9 è una nuvola che guida gli Israeliti nel deserto, per Num.10 è invece l’arca 

dell’alleanza. E così via.

Anche le leggi contenute nel Pentateuco sono presentate spesso in più versioni; vi sono pure leggi attinenti agli stessi argomenti contenenti disposizioni diverse e contraddittorie, e vi sono alcune leggi che correggono altre, come le leggi sugli schiavi (Es.21,2-11;  Lev.25,39-55;  Dt.15,12-18). 

L'analisi letteraria del testo rileva poi la presenza di interventi redazionali successivi quali le glosse, cioè spiegazioni-commento di termini, ad es. di Gen.36,1 e di Es.16,36. 

Particolarmente interessante fu un’osservazione di Astruc prima citato: nel Pentateuco Dio veniva chiamato in due modi diversi: a volte Jahvè e a volte Elohim. 

Allora egli provò a scrivere su due colonne parallele i testi, distinti appunto secondo il

Nome divino usato e così ottenne una duplice serie di racconti, nei quali sparivano le

ripetizioni e il disordine cronologico che lo aveva impressionato. Da questa distinzione si 

formulò l’ipotesi che esistessero due diverse fonti o tradizioni, chiamate, a seconda 

del nome divino impiegato, jahvista ed elohista. 

Nella 2° metà del 1.800 avvennero alcuni fatti fondamentali per l’interpretazione della

Bibbia. Pensate che fino ad allora la Bibbia veniva considerata del tutto “storica”, anzi

l’unica fonte di conoscenza del passato più antico (visto che parte proprio dalle origini

del mondo), e quindi veniva usata addirittura come “testo scientifico”, come l’unico 

documento disponibile per ricostruire il passato più lontano. E, data la sua importanza

culturale, ispirò moltissimi artisti che diedero rappresentazioni ritenute  “veritiere”, di

Adamo ed Eva, Noè, Abramo, etc.

Il biblista francese Jacques Briend in un intervento del 2007  (sulla bella rivista “Il

mondo della Bibbia” n.89) diceva che per molte persone il racconto biblico è ancora una

cronaca lineare, redatta di pari passo con gli eventi che vi sono narrati!

Ma, già a metà dell’ ‘800 (ormai due secoli fa!) le numerose scoperte di testi 

mesopotamici rimisero in questione la visione semplicistica della Bibbia. Il

momento più significativo di rottura fu probabilmente la conferenza di Georges Smith,

nel 1872, a Londra, con cui rivelava la scoperta di una tavoletta cuneiforme che 
riportava un racconto del diluvio anteriore al racconto biblico! Si scopriva così che la

Bibbia era stata influenzata da altre culture e, visto che i testi delle letterature orientali

venuti alla luce erano più antichi di quello biblico, ci si rese conto che non solo tali testi

non dipendevano letterariamente dalla Bibbia, ma era quest’ultima che aveva preso 
materiale da essi!

Trovate un elenco delle opere letterarie orientali che presentano paralleli con pagine 

bibliche a pag.21 della rivista “Il mondo della Bibbia” 4/07.

Si cominciò così ad usare il cosiddetto “metodo storico-critico”, il quale consiste nel 

riportare ogni testo all’epoca della sua redazione, a “spulciarlo” per ritrovarne 

il nucleo originale.

Nella seconda metà del secolo XIX le diverse ipotesi, che già da tempo si andavano 

formulando col metodo storico-critico, si coagularono nella cosiddetta teoria

documentaria
 o "teoria wellhauseniana", così detta dallo studioso che ne propose la 

prima formulazione, Julius Wellhausen (1844-1918), uno studioso protestante tedesco. 

In Italia fu dopo la pubblicazione dell’enciclica “Divino afflante Spiritu” di Pio XII (1943), 

la quale approvava i metodi storico-critici, che si cominciò a lavorare utilizzando 

appunto tali metodi, i quali dominarono e fecero scuola per almeno un ventennio e 

anche più.

Ora, secondo la teoria documentaria, il Pentateuco sarebbe il risultato della 

compilazione e della fusione di documenti sorti in periodi e ambienti diversi, 

nei quali si erano riprese e messe per iscritto diverse tradizioni orali: Jahvista 

(X°sec.) nel regno di Giuda, Elohista (IX°-VIII° sec.) nel regno del Nord (Israele); 

queste due tradizioni furono combinate insieme dopo la caduta di Samaria sotto gli 

Assiri nel 721; poi c’è la tradizione  Deuteronomista  e la P o sacerdotale, nata durante

l'esilio babilonese in ambienti sacerdotali, con sigla P, dal tedesco Priestercodex, "codice 

sacerdotale".
Ma questa teoria documentaria, che peraltro era stata utile per scoprire che nel testo canonico c'erano state più mani, fu sottoposta, a partire dal 1970 circa, a diverse critiche.

A grandi linee, si negò l'esistenza di una fonte E e si mise in dubbio la fonte J come documento continuo; quest'ultima fonte poi venne datata ad un'epoca molto più recente. 

Infatti sembra non esserci prova di una attività letteraria e di una teologia di ampio respiro come quella che si legge in questi testi, prima dell’VIII secolo. Pertanto è impossibile che le tradizioni J ed E è siano state scritte rispettivamente al tempo di Salomone nel 10°  o nel 9° secolo.   

Dunque oggi questa teoria documentaria appare superata, o meglio, grazie ad ulteriori ricerche e approfondimenti, si è addivenuti ad una spiegazione migliore circa l’origine del Pentateuco, che cercherò di sintetizzarvi. Occorre però tener presente che a tutt’oggi anche fra gli studiosi non c’è consenso circa la formazione del Pentateuco, proprio perché le problematiche ad essa legate sono di assai difficile soluzione. Io ho cercato pertanto di individuare tra le varie teorie quelle più coerenti e convincenti.

Anzitutto, secondo i nuovi metodi di analisi e interpretazione, si parte dal testo nella sua 

redazione finale e definitiva; e allora per prima cosa occorre chiedersi: 

quando e perché fu fatta la redazione finale e definitiva del Pentateuco, quella 

che noi leggiamo?

Per rispondere, dobbiamo spostarci dal tempo dell’uscita dall’Egitto alla fine dell’esilio babilonese, cioè al 538 a. Cr.

Infatti, dopo la vittoria del re persiano Ciro sui Babilonesi (539 a.C.), gli Ebrei, con apposito editto dello stesso re, nel 538 a.C. possono finalmente - dopo quasi 50 anni ! - rientrare in patria; ma proprio in quella patria tanto amata e desiderata per tanto tempo, trovano una grande desolazione: 

-     la loro terra è stata occupata dai "goim", cioè dai pagani limitrofi o da  coloni  

     ivi trasferiti dai babilonesi;

 -   pagani ed ebrei convivono sulla stessa terra di Dio, e si sposano tra loro.

Ma soprattutto non c'è più il Tempio, cuore della vita sociale, culturale e religiosa del popolo ebraico; il culto è inesistente; e anche la Torah è trascurata.

Pertanto ci si rende conto che l'identità politica e religiosa del popolo è sostanzialmente perduta.

Si impone, allora, un recupero delle Tradizioni dei Padri, e poi soprattutto la ricostruzione del Tempio, che avverrà tra il 520 e il 515 a.C., la restaurazione del culto in onore dell'unico Dio e della sua Torah, nonché la separazione degli ebrei dai pagani.
In altri termini, si tratta di ricostruire l'identità del popolo ebraico.

Di fronte a tale situazione degenerata e degradata si pongono essenzialmente due gruppi nati durante l’esilio, i circoli o scuola D (deuteronomisti), composti da laici, molti dei quali appartenevano all’aristocrazia terriera della Giudea (il loro organo rappresentativo era il gruppo degli “anziani”); e i circoli o scuola P (sacerdotali), raggruppati attorno ai sacerdoti, che si preoccupavano innanzitutto di ricostruire l'identità religiosa del popolo attorno al Tempio, che stentava a ripartire (520-515 a.C.).

Per entrambi l’identità di Israele si doveva costruire attorno al culto e attraverso la separazione dagli altri popoli, grazie alla proibizione dei matrimoni misti.

Tale identità si sarebbe ricostruita anche attraverso una rilettura della storia del popolo, vista come storia di liberazione e salvezza, provenienti dall'unico Dio.

Così fin dal periodo esilico entrambi i gruppi si erano preoccupati di raccogliere precedenti tradizioni e di comporre una propria “storia delle origini di Israele”; la prima, con un precedente già nell’8° sec., che vedremo nei particolari, fu detta “deuteronomistica” (e probabilmente inglobava la precedente tradizione jahvista) e la seconda, realizzata prima del 520, durante il regno di Ciro, fu chiamata “sacerdotale”.
Pur con impronte teologiche diverse, i due gruppi hanno in comune le stesse Tradizioni dei Padri e le Leggi pre-esiliche, che sono reinterpretate alla luce dei nuovi eventi.

Intanto si afferma una nuova politica da parte dei re persiani, ben diversi dai Babilonesi, tirannici e oppressori.

I Persiani, infatti, lasciavano ai popoli loro sottomessi un certo margine di autonomia politica, culturale, religiosa ed economica, in cambio del rispetto dell'autorità centrale e del pagamento delle tasse.

Tutto ciò era possibile a condizione che ogni  popolo sottoposto avesse un proprio codice di leggi da rispettare.

Questo avvenne ovviamente anche per la provincia di Giuda, cui occorreva- come si è detto- un documento legislativo per definire la sua nuova entità politica. 

Così, intorno al 400 a. Cr.  il re persiano Artaserse II (404-358 a. Cr.) autorizzò il sacerdote ebreo Esdra (che aveva probabilmente contribuito alla stesura del documento P) a costituire nella Giudea quel diritto comune degli Ebrei che era necessario alla nazione israelitica: è la "Legge del tuo Dio" nominata in Esdra 7,11-28.(Cfr.anche alle

pagg.262-265 della dispensa) 

Fu in questa circostanza che  le due composizioni di cui sopra (D e P) furono congiunte in una sola opera, che diventò il documento ufficiale della Giudea: era nato il Pentateuco o Torah, Legge ufficiale di Giuda. Così Genesi e i “libri legislativi” (Esodo-Deuteronomio) forniscono la base giuridica della comunità. Vero israelita può definirsi il discendente di Abramo, Isacco e Giacobbe, che ascolta e osserva la legge di Mosè affidata ai sacerdoti e agli anziani. 

Si era addirittura costituita una “Commissione per le genealogie”, che doveva esaminare, per ogni individuo, i titoli che legittimavano la sua appartenenza al popolo giudaico; occorreva infatti collegare ogni ebreo ad una delle tribù discendenti da un antenato eponimo (= da cui la famiglia o la tribù prende il nome), uno dei dodici patriarchi figli di Giacobbe.

Solo questo è il cittadino della “comunità del tempio”, che può usufruire dei privilegi concessi dal re di Persia al tempio di Gerusalemme e alla provincia della Giudea. Nella Legge ebraica erano ad un tempo definite le modalità di appartenenza al popolo di Dio e i diritti-doveri che ne derivavano.

Il Pentateuco (pur costituito dai 5 rotoli) risultava ormai come un unico libro ben definito, che costituiva il fondamento etnico e religioso del popolo giudaico sopravvissuto alla caduta di Gerusalemme e all’esilio. La sua redazione definitiva si colloca nel 330 a. Cr.

E, pur essendo in esso riconoscibili diverse fonti e tradizioni, il testo presenta un’evidente e fondamentale unità che si ritrova nei concetti di elezione, promessa, alleanza, legge, “i fili d’oro” che lo legano insieme.

Per quanto riguarda la forma o «genere letterario», Von Rad afferma che il Pentateuco attuale è una sorta di ampliamento di un nucleo primitivo, il «piccolo credo storico», pre​sente in testi antichi come Dt 26,5b-9; 6,20-23; Gs 24,2b-13, che si incontrano già nella fase orale.

In queste brevi affermazioni di fede, sotto forma di riassunti del​la storia d'Israele, due momenti sono particolarmente importanti: l'esodo e il do​no della terra.

                             ********************************

Come  si  è  arrivati  ai  due  documenti  poi  unificati?

All’origine dei testi biblici c’è una tradizione orale, che è durata a lungo (dal tempo di 

Abramo 1850 a.Cr. all’8° sec. a. Cr., cioè ben 1.000 anni!!). Sembra impossibile, ma 

dobbiamo renderci conto che presso i popoli antichi (e in particolare presso le tribù 

nomadi e seminomadi come era quella di Abramo), la scrittura era soltanto un mezzo

secondario a servizio della memoria.

Ciò che noi affidiamo abitualmente allo scritto – ricordi storici, usanze, leggi, credenze 

religiose e riti – allora si preferiva affidarlo alla memoria degli uomini viventi.

Paradossalmente questa eredità trasmessa da una generazione all’altra aveva 

MAGGIORI PROBABILITA’ di conservarsi che se fosse stata fissata su materiali deperibili 

(piccoli mattoni di terracotta, tavolette di legno, papiro, pelli di animali debitamente

conciate); infatti in un’epoca priva di stampa (inventata molti secoli dopo, nel 1450

d.Cr.), che consente rapide riproduzioni, una volta che un testo era perso, era perso per 

sempre!

Lo scritto serviva solo occasionalmente per gli usi della vita pratica: liste, conti, 

contratti, etc; mentre, per le cose più importanti, come ad esempio il multiforme 

patrimonio familiare e culturale, allora era più sicuro affidarsi alla memoria. Di 

conseguenza quest’ultima era sviluppatissima, basterebbe andare in qualche tribù che 

usa ancora questo sistema per rendersene conto.

Ad esempio la “Revue biblique” nel 1951 pubblicava le tradizioni storiche di una tribù 

araba in via di sedentarizzazione nella zona di Betlem. Essa conservava ricordi che 

risalivano al 1572, quindi a ben 4 secoli prima, e, pur essendo essi stati trasmessi solo 

oralmente, non vi è motivo di dubitare della loro esattezza.  

Ovviamente i testi trasmessi oralmente avevano una forma semplice, 

stereotipata, senza grandi variazioni; spesso erano in poesia, che si ricorda più 

facilmente, con delle parole-chiavi ricorrenti; diciamo che era una forma di 

“mnemotecnica”, cioè di aiuto della memoria.     

I contenuti erano eventi e miti delle diverse tribù, saghe e leggende, codici legali e 

calendari liturgici; e poi racconti indipendenti, narrazioni cultuali (es. Gen.28,10-22), 

preghiere, canti primitivi (Gen.4,23-24), oracoli, spiegazioni etimologiche e leggende

(Gen.6,1-4).

Si trattava di tradizioni popolari che venivano quasi certamente conservate nei santuari locali (Sichem, Betel, Bersabea,etc.) dove i leviti, (= della tribù di Levi, come Aronne), incaricati del servizio religioso e custodi della cultura nomadica, raccontavano il passato ai fedeli che vi si recavano nelle feste dell'anno agricolo e, in modo particolare, in occasione della Festa delle Capanne (sûkkôt). 

Era questa l'occasione in cui il pio israelita recitava il «piccolo credo», che ritroviamo nel testo del Deuteronomio cap.26, vv.5-10: 

<e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: "Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 6Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 7Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 8il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. 9Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. 10Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato". Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio.>
Come vedete, in questa formula del credo erano riassunti i temi dei patriarchi, della fine della schiavitù, dell'esodo dall'Egitto, del cammino nel deserto e della conquista della terra.

Oltre ai santuari, altri contesti in cui si tramandavano le tradizioni orali erano l’ambito familiare, o del clan, o di gruppi di clan (tribù), o addirittura delle 12 tribù riunite (comunità dei figli di Israele).

In questo lungo periodo non esiste nulla di scritto, se non alcuni testi isolati, come Es.15 (il canto del mare, o canto di vittoria, che si colloca cronologicamente nelle immediate vicinanze del grandioso episodio del salvataggio dalle acque dei fuggiaschi ebrei ad opera di Jahvè), Gdc.5 (il canto di Deborah) e altri legati agli antichi santuari di Israele, come Gen.28,10-22: il sogno di Giacobbe.

Le tradizioni orali nel tempo si sono cristallizzate in documenti scritti; ed è qui che ritroviamo alcune delle “tradizioni” dette prima, perché si pensa che verso la metà dell’8° sec. sia stata messa per iscritto la tradizione jahvista e successivamente le altre.

II° : ESAME  DELLE  TRE  PRINCIPALI  TRADIZIONI  DEL   

        PENTATEUCO (jahvista – deuteronomista – sacerdotale)

1°) Tradizione cosiddetta “jahvista” (dal nome di Jahvè usato per indicare Dio). 

Siamo alla corte del re Ozia (780-740 a. Cr.) e sono probabilmente gli scribi di corte a mettere per iscritto il testo, riprendendo i “cicli di racconti” prima tramandati oralmente su Abramo e Sara; Abramo e Lot (Gen.12-19), Giacobbe e Labano; la storia di Giuseppe; l’originaria storia dell’esodo (Es.1-14)

Come si legge nell’introduzione al Pentateuco della nuova Bibbia di Gerusalemme, a pag.12, “lo stile di queste tradizioni jahviste è vivo e colorito; in forma immaginifica e con vero talento narrativo, esse danno una risposta profonda ai gravi interrogativi che ogni uomo si pone, come abbiamo visto spiegando Gen.1-11, la “storia delle origini” che lo jahvista premette a quella dei Patriarchi.

E’ interessante vedere come lo Jahvista collega l’esodo alla storia delle origini dell’umanità.

Alla benedizione di Dio su Israele (che si è manifestata nelle 10 “piaghe” a sostegno degli Israeliti) il popolo di Dio deve rispondere benedicendo a sua volta Jahvé (cfr. Es. 12,31: rendete culto al Signore!). Ma questo non è sempre avvenuto; lo dice chiaramente il deserto come luogo di mormorazioni e tentazione (Es.16,3; 17,3; Num.11,4-5; 14,3.4: 16,23-14; 20,5; 21,5). A questo punto lo jahvista si chiede: ma l’uomo non si è forse sempre comportato così? Di qui il racconto del peccato originale di Gen.3; esso mostra con chiarezza e in maniera emblematica la terribile possibilità che ha l’uomo di rifiutare la proposta gratuita e amorosa di salvezza offerta da Dio. Il che avviene quando l’uomo pretende di costruirsi la propria salvezza da solo, con le sue sole forze, senza Dio, anzi contro Dio.
La “storia” dello jahvista sottolinea l’intervento di Dio: Egli chiama Abramo (e la sua discendenza), lo benedice e gli fa delle promesse; inoltre salva gli Ebrei dall’Egitto e li guida per dare loro la Terra promessa.”

Un altro blocco di tradizioni messe per iscritto secondo alcuni è costituito dalla tradizione elohista, così detta dal nome Elohim usato per indicare Dio. Le tradizioni elohiste sono certamente meno considerevoli e anche meno unificate rispetto alle tradizioni jahviste. Anzi, oggi come oggi si propende a negare l’esistenza stessa di questa tradizione, che sarebbe costituita dai brani che non rientravano nelle altre tre tradizionali: J D P. E io ho accolto questa linea, anche perché consente di semplificare un poco il discorso.

E così arriviamo anche a ricollegarci a quanto detto prima su come e perché fu fatta la redazione finale del Pentateuco, cioè alle due scuole nate durante l’esilio e operanti fino al 4° sec., che abbiamo già citato: la scuola deuteronomista e quella sacerdotale. 

Abbiamo già detto che entrambe stendono una propria originale storia di Israele; entrambe collegano i testi o “cicli brevi”, isolati e indipendenti, che facevano parte della memoria collettiva, individuando un filo conduttore unitario. 

Ad esempio fu la scuola D a creare un legame tra patriarchi ed esodo come pure tra patriarchi e Sinai, come dimostra Jean Louis Ska, a pag.225 di “Introduzione alla lettura del Pentateuco”.  Ne abbiamo visto un esempio in Deut.26,5-10 esaminato prima, che ha in sé l’eco della fase orale di trasmissione.

Ora è importante esaminare le diverse caratteristiche di queste due scuole, o correnti, o circoli, che si aggiungono alla Jahvista.

2°)  Tradizione o Scuola deuteronomista, indicata con D.

La scuola, o fonte, o tradizione "deuteronomista" è una raccolta di documenti storici e  racconti  dapprima tramandati a voce, relativi a fatti avvenuti fra il 1220 e il 600 a. Cr. 
Essa pone al centro del proprio interesse l’epoca monarchica di Israele (10°-6° sec. a. Cr.), nonché i temi dell’elezione, della Legge e dell’Alleanza, considerati come punti vitali del rapporto tra Israele e il suo Dio.

Non a caso il cuore del Pentateuco è costituito da Es 32-34: l'allenza è nuova, rinnovata fin dall'inizio perché l'infedeltà di Israele la rompe e solo il gratuito perdono di JHWH la rinnova. Esiste un'unica alleanza continuamente rinnovata dall'amore gratuito di JHWH, che è più forte e tenace dell'infedeltà di Israele: in questa linea si colloca anche l'alleanza instaurata nella Pasqua di Gesù (cfr. l'inno di Col 1,15-20)

Il deuteronomista interpreta tutta la storia d'Israele alla luce della «legge di Mosè» e misura ogni evento o regno secondo que​sto «metro». Ha lasciato la sua “firma” in alcuni brani caratteristici, come per esempio 2 Re 17,7-23 e Gdc 2,11-3,6, due testi che riassumono chiaramente la teologia deuteronomista.
L'attenzione che viene portata ai Leviti (Dt. 18,1-8) e al Tempio, quale unico santuario, fa pensare che questa Tradizione in origine si sia sviluppata tra i Leviti, considerati i portavoce di Mosè (Dt. 27,9: “Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele….”).

Nel regno del Nord (cioè in Samaria) intorno al 750 i sacerdoti dei diversi santuari avevano raccolto da tempo le leggi, le norme e i precetti che, secondo quanto credevano, risalivano all’epoca di Mosè e le avevano messe per iscritto, insieme con una raccolta di omelie, adatte per la catechesi del popolo.

Quando nel 721 Samaria e tutto il regno del nord subirono le devastazioni e le distruzioni dell’esercito assiro, i sacerdoti del nord dovettero fuggire verso il regno del Sud, con capitale Gerusalemme, portando con sé, quale tesoro prezioso, tutti i rotoli che contenevano le tradizioni, le leggi e le omelie in uso da molti anni presso i propri santuari.

Pare che ci sia stata una prima sistemazione scritta di tutto il materiale sotto il Regno di Ezechia (716-687 a. Cr.): era un’elaborazione ufficiale compiuta da un ceto di scribi (cfr. 2 Re 22,3-14) poi "andata perduta" e sicuramente avvolta nel silenzio sotto i regni sacrileghi di Manasse (687-642 a.C.) e di suo figlio Amon (642-640 a. Cr.):  fu un periodo di degenerazione religiosa che vide addirittura  l'introduzione di culti cananei nelle tradizioni di Israele.

Il testo scritto sotto Ezechia fu ritrovato nel Tempio dal sacerdote Chelkia durante il regno di Giosia (640-609 a. Cr.) che se ne servì per attuare una famosa e basilare  riforma religiosa nel 622 a. Cr. 

Per la verità il “ritrovamento”, narrato in 2°Re 22, non è un fatto storico, realmente avvenuto, ma un mito di fondazione creato dal Deuteronomista in epoca esilica per ancorare ad un precedente storico significativo e ad una antica tradizione quella riforma radicale che si avvertiva come urgente durante l’esilio.

In occasione della riforma di Giosia un gruppo di sacerdoti e leviti decise di scrivere una grande storia della nazione, allo scopo di mostrare come, durante i secoli, si fosse sempre adempiuta una norma di fondamentale importanza per la sopravvivenza del Paese: quando il popolo disobbedisce alle leggi di Dio, viene punito; quando gli obbedisce, Dio lo aiuta e gli assicura prosperità e pace. 

Quindi sacerdoti e leviti si misero a cercare alacremente in tutto il Paese materiale utile alla stesura della storia. Essi trovarono 4 documenti, citati nella Bibbia, ma andati perduti, nonché numerose tradizioni scritte e orali (leggende, relazioni ufficiali, racconti, novelle, poemi) in diverse città e santuari, dove si conservava vivo il ricordo di vari personaggi antichi, quali Giosuè, Sansone, Samuele, Elia, Eliseo e molti altri.

Ne nacque un’opera grandiosa e monumentale, che partiva dall’epoca di Mosè (circa il 1220 a.Cr.) per giungere fino al regno di Giosia e alla sua riforma religiosa: 600 anni di storia condensata, la prima storia di Israele.

Questa storia constava di 7 volumi (o meglio rotoli), di cui il 1° era il Deuteronomio, premesso agli altri libri perché vi si trovava la chiave per comprendere il resto della storia. In esso Mosè fornisce norme e leggi al popolo e si accomiata prima di morire. 

Gli altri libri, che vedremo nei prossimi incontri, sono: Giosuè, Giudici, 1°-2° Samuele, 1°-2° Re. Poiché la raccolta iniziava con il Libro del Deuteronomio, gli studiosi moderni l’hanno chiamata “Storia deuteronomista o deuteronomica”

La tradizione D continua a svilupparsi in Giuda nel periodo dell’esilio (586-538) ad opera delle classi nobiliari e laiche di Gerusalemme.

Intorno al 580, mentre molti ebrei erano già prigionieri in Babilonia, gli storici deuteronomisti vollero completare la loro opera aggiungendovi gli ultimi eventi: la morte del grande re Giosia (609 a. Cr.), l’assassinio degli ultimi re di Gerusalemme e la distruzione della capitale (2°Re 23,26 – 25,21).

L’esilio provoca una profonda crisi di fede che si può sintetizzare in una domanda fondamentale: si può ancora parlare di Jahvè come del Dio fedele alle sue promesse, quando il popolo è disperso (anzi non sembra nemmeno più essere un popolo) e la terra promessa è scomparsa?

L’autore offre una risposta in Deut.4, che parla dell’alleanza del Sinai e ne sottolinea la bilateralità (a differenza di quella di Abramo, unilaterale), cioè: Dio si allea con il popolo, però pone delle condizioni, la Legge. Quindi, parlando al futuro, dimostra che la storia di Israele, dai Giudici ai Re, è stata una continua trasgressione dell’alleanza (cfr. Deut.4,25-28). La conclusione è ovvia: non Dio, ma il popolo è stato infedele e ora si trova in esilio proprio perché ha rotto l’alleanza con Dio.

Quanto avranno rimeditato gli ebrei quel versetto del libro di Giosuè, cap.24, dove si legge ”Questa pietra sarà una testimonianza per voi..….perchè non rinneghiate il vostro Dio!” (v.27). 

Ma la conclusione del cap.4, vv.30-31, è confortante: “30Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, 31poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l'alleanza che ha giurato ai tuoi padri.” 
Date le caratteristiche prima elencate, la tradizione deuteronomistica, rinunciando ad una storia delle origini, si incentra prevalentemente sull'insegnamento della Legge. Infatti la parola “deuteronomio” significa 2° legge e la tradizione è stata così denominata per il suo costante riferimento alle tradizioni legislative confluite nel libro appunto del Deuteronomio, l’ultimo del Pentateuco.

Il suo stile, data la sua natura pedagogica, è prevalentemente esortativo, con appelli all'obbedienza, avvertimenti, minacce e promesse. Il genere letterario è, dunque, quello della predicazione.

Tutte le prescrizioni della Legge sono collegate al comandamento centrale dell'amore (Dt. 6,4-9); è il famoso "Shemà Israel"= “Ascolta Israele” che è tuttora il “credo” dell’ebreo.

“Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 5Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8
Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.”

Questa catechesi, tuttavia, non è una predica calata dall'alto, ma è strettamente collegata agli avvenimenti della storia, a cui si riferisce di continuo e di cui evidenzia l'attualità nell'oggi, come si è visto a proposito dell’esilio.

3°)  Tradizione o scuola  Sacerdotale, indicata con P (da Priestercodex = codice  

        sacerdotale). 

E’ costituita da una sintesi storico-teologica ad opera dei sacerdoti ebrei del tempo dell’esilio e in pratica coincide con la fonte P della teoria documentaria di Wellhausen. 

Essa raccoglie e unifica le tradizioni precedenti, cioè in pratica la J e D, formando un racconto continuo: la storia delle origini (Gen.1-11), e quindi la la storia d‘Israele; questa si divide, per P, in due fasi: le promesse fat​te ai patriarchi e la storia del popolo come compimento delle promes​se (vedi Es 6,2-8); Mosè è la “cerniera” che fa passare dalla prima alla seconda fase.
Secondo alcuni esegeti,  la fonte P è assai vicina al messaggio del profeta Ezechiele (che era sacerdote egli stesso) ed, essendo ormai scomparsa la monarchia, nella situazione dell’esilio si sente investita del compito di “rifondare” l’anima del popolo, anzitutto con uno stretto legame alla Parola di Dio. 

Come abbiamo visto per la “scuola” D, gli esuli infatti si domandavano perché le promesse sembravano finite, perché era successo tutto questo, perché il Signore non era stato con loro….nasceva anche il sospetto terribile che il più forte, il signore della storia, non fosse Jahvè, ma Marduk, il dio dei vincitori, i Caldei o Babilonesi. I sacerdoti aiutano il popolo a ripensare alla propria storia e soprattutto alle infedeltà commesse verso Jahvè. 

Come abbiamo visto, la risposta-spiegazione data dalla scuola deuteronomista era: siccome il popolo non è stato fedele, è giunta la maledizione dell’esilio. Occorreva pertanto trovare nel passato un fondamento più solido, che non fosse legato alla fragile fedeltà umana. P lo trova nell’alleanza unilaterale di Jahvè con Abramo (Gen.17), che sottolinea l’assoluta gratuità di Dio e la sua fedeltà incondizionata.

Su questa base P sviluppa la sua teologia della “gloria”. Jahvè rivela questa sua gloria per la prima volta in Es.14,4.17-18 (che poi vedremo), quando la dimostra contro gli Egiziani, poi essa appare sul Monte Sinai e quando si inaugura il culto (Lev.9,23 b-24):

“la gloria del Signore si manifestò a tutto il popolo. 24Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e consumò sull'altare l'olocausto e le parti grasse; tutto il popolo vide, mandarono grida di esultanza e si prostrarono con la faccia a terra.”

L’elenco completo dei passi relativi alla “gloria” di Jahvé si trova alle pagg.177-78 di Ska, Introduzione alla lettura del Pentateuco, Dehoniane (citato nella bibliografia). 

Se la gloria di J. è presente in mezzo al popolo, la sua impresa non potrà fallire. Anche questo è un grosso motivo di conforto per gli esuli ebrei.

L’autore  P si richiama anche all’alleanza di Noè (Gen.9,1), la quale immette il popolo ebraico nel contesto universale e cosmico della salvezza. P sottolinea infatti il carattere universale della salvezza: Jahvè è il Dio non solo di Israele, ma di tutte le nazioni e di tutte le epoche. Israele ha un ruolo di rappresentatività dell’umanità intera di fronte al Dio delle promesse, e come discendente di Abramo (cfr. l’alleanza di Gen.17), continua la sua missione fino alla realizzazione del regno messianico. 

Successivamente, anche nel  post-esilio, i sacerdoti continuano a sostenere gli Ebrei, convinti che Dio li abbia abbandonati, perché il popolo era venuto meno all’alleanza del Sinai. 

Ma l’alleanza di Dio è (come visto sopra in Gen.17) perpetua, unilaterale e il popolo può rimediare al peccato chiedendo perdono a Dio e celebrando ogni anno la grande festa  dell’Espiazione (o Kippur) – cfr. Lev.16.

Concludendo, si può così sintetizzare la teologia della fonte P.

Per il Sacerdotale la prima qualità di Dio è di essere “santo”, ossia “trascendente”: Dio è sovrano, maestoso, potremmo dire “spirituale”. Ma questo stesso Dio non sta lontano, si vuole avvicinare all’uomo. 

Esprimendoci con un’immagine presa da P (Es.24,15b-18), Dio è presente nella nube, un simbolo che ne dice la presenza ma insieme il suo stare nascosto; questa nube è segno della gloria, cioè del suo rivelarsi-donarsi all’uomo. 

Se dunque Dio è insieme trascendente e vicino, allora l’uomo deve mettersi nella giusta disposizione per incontrarlo. Di qui l’importanza del culto religioso e del Tempio, molto sottolineati da P. Tutte le norme cultuali sono intese non tanto a spiegare il significato teologico dei sacrifici, etc., quanto a garantirne la corretta esecuzione. Occorrerà che il servizio di Israele sia autentico per conseguire purificazione ed espiazione.

Infine, possiamo osservare che la sintesi dottrinale P presenta i fatti in maniera schematica e sottolinea norme di comportamento e leggi che caratterizzano e differenziano il popolo ebreo dagli altri. 

III°: LA  MEMORIA  FONDATRICE  

Recentemente negli studi biblici si è elaborata un’altra categoria che spiega bene come sia nato il Pentateuco: quella della cosiddetta “memoria fondatrice”. Per capire in che cosa consiste ho trovato utile il contributo del protestante Luciano Zappella:

“Penso sia capitato a tutti noi, specialmente se abbiamo una certa età, di vivere dei momenti della nostra vita in cui ci fermiamo a guardare il nostro passato, non tanto per rimpiangere il bel tempo andato, ma perché ogni tanto abbiamo la necessità di fare, come si dice, “il punto della situazione”. Sono i cosiddetti momenti di svolta, non

necessariamente negativi, in cui sentiamo che è importante valutare il nostro presente alla luce del nostro passato. Si guarda al passato non per nostalgia, ma per gettare luce sul presente e quindi ripartire con nuovo slancio verso il futuro.
Ovviamente, questo capita non solo ai singoli, ma anche alle collettività, ai gruppi sociali.

È il processo che gli antropologi chiamano «memoria fondatrice». In pratica, significa

questo: un gruppo sociale, grande o piccolo che sia, comprende il proprio presente alla luce del proprio passato. In questo modo si rende conto di essere quello che è sulla base del riconoscimento di quello che è stato. La memoria del proprio passato non è semplice archeologia (= discorso sull’inizio e dunque guardare al passato) ma soprattutto teleologia ( = discorso sulla fine e dunque guardare al futuro), cioè: il mio
passato fonda la mia identità, mi dice chi sono e mi dice qual è la strada che devo

prendere.

Ora, il libro del Deuteronomio è una specie di grande ricapitolazione della storia del

popolo di Israele, non tanto dal punto di vista storico, quanto dal punto di vista della

memoria fondatrice. È probabile che tale testo sia stato scritto intorno al 520, quando il popolo era da poco tornato dall’esilio di Babilonia grazie all’editto di Ciro il Grande. Questo ritorno diventa il modello da cui partire per descrivere l’altro ritorno, quello dalla schiavitù di Egitto. 

Infatti non è un caso che il libro del Deuteronomio sia collocato proprio alla fine della Torah (o Pentateuco): bisognerebbe quindi leggere la Torah non partendo dalla Genesi, ma proprio dal Deuteronomio, perché è partendo da questo libro che si capiscono tutti i racconti precedenti (provate per esempio a leggere Gen. 3 sulla base di Deut. 30,15-20). 

Il Deuteronomio è il racconto di una fine (morte di Mosè), ma segna un nuovo inizio; si ricomincia non a caso, ma partendo dal passato, un passato nel quale il popolo ha potuto sperimentare la vicinanza di Dio, una vicinanza che non viene meno neppure nel presente e non verrà meno anche nel futuro. E’ un Dio vicino, ma che pone chiare condizioni.

Infatti la teologia deuteronomista in sostanza dice questo: se ami Dio e i suoi comandi, avrai la vita; se segui gli altri dèi, andrai incontro alla morte (cfr. Deut.30,15-20).”

Secondo Halbwachs, una grande studioso di questa categoria, quanto più i ricordi diventano importanti, tanto più si staccano dal passato. La nuova memoria li trasforma e li stravolge, cambiandone la cronologia o la localizzazione; è il passato stesso che viene di nuovo plasmato, perché la ricostruzione di ogni passato corrisponde alle esigenze, agli interessi, ai problemi e alle attese della società presente. Ogni società costruisce per sé un passato in sintonia con il pensiero dominante della società stessa. 

Come si è detto, c’è un’ipotesi secondo cui il Deuteronomio sarebbe stato scritto intorno al 520 a. Cr., all’epoca del cosiddetto “secondo tempio” (520-515 a.C.); è questo il momento in cui nasce l’« Israele » della fede, in cui entra in gioco appunto la funzione di memoria fondatrice prima spiegata: il ricordo del passato viene messo per iscritto e diventa la “costituzione” dell’identità del popolo di JHWH. 

Abbiamo così qualcosa di assolutamente nuovo: un’entità « Israele » che fino ad allora e in quei termini teologici non era ancora propriamente esistito.

Ma nello stesso tempo abbiamo anche una sorta di “obbedienza” rispetto al passato, che nasce dal riconoscimento delle proprie origini e dall’accettazione della propria “identità”; come un figlio che, pur progettando la vita futura in piena libertà, non nasconde, ma anzi va alla ricerca delle proprie origini e poi pubblicamente le confessa, indicando coloro che lo hanno generato. 

Possiamo portare tre esempi di questa memoria fondatrice.

1° -“Gli autori di Genesi sono abilissimi narratori, oltre che consumati teologi. In una sequenza di tre generazioni – Abramo, Isacco, Giacobbe – ci danno una grandiosa costruzione “storica”, di cui dobbiamo cogliere la profonda originalità. 

Tuttavia, i racconti patriarcali non sono sorti a seguito della ricerca di uno o più autori, ma si sono sedimentati nella memoria di molte generazioni come tante tessere di un mosaico disperso; e ciascuno, raccontando dei padri, esprimeva e raccontava se

stesso.

Così Abramo diventa l’esule che deve lasciare Babilonia, percorrendo l’itinerario verso la Terra promessa che nel 538 a.C. Israele percorrerà tornando dall’esilio babilonese. Abramo viene visto anche come l’ebreo che scende in Egitto e dall’Egitto fa ritorno alla Terra promessa: anticipa così l’altro decisivo evento della storia di Israele, cioè l’Esodo dall’Egitto con il pellegrinaggio nel deserto e poi l’ingresso nella Terra promessa. 

In tal modo il ricordo dei padri diveniva fonte e occasione per comprendere la propria identità e la propria storia con Dio e in Dio.

E allora i racconti patriarcali di Gen 12-50 assumono un particolare aspetto di

“memoria”, che possiamo appunto definire memoria fondatrice di un popolo, che supera il semplice ricordo individuale. Quest’ultimo è circoscritto alla propria famiglia, mentre la memoria fondatrice interessa la storia di un intero popolo. Ecco perché Gen. 12-50,

raccontando il passato dei padri, racconta la storia stessa di Israele e ne definisce l’identità. “  (Mario Russotto, vescovo di Caltanissetta – 2011)
2°- Un altro esempio molto significativo della “memoria fondatrice è il “piccolo credo storico” (Deut.26,5-10), riportato a pag.77, nell’ambito del I° paragrafo, sulla formazione del Pentateuco.

«Mio padre era un Arameo errante, scese in Egitto, lì venne perseguitato, da lì Dio lo fece uscire…» (cf. Dt 26,5ss).

Il testo di 26,5-10 può essere considerato una sorta di compendio della fede biblica, un “credo storico”, breve e facilmente memorizzabile, proclamato dall’israelita in occasione dell’offerta delle decime al santuario. Non abbiamo prove per dire che questo testo è un “reperto archeologico” delle antiche convinzioni di fede d’Israele, ma è innegabile che esso ci offre una sintesi che propone l’esperienza esodica secondo il triplice movimento dell’uscire dall’Egitto, dell’essere guidati nel cammino nel deserto, e dell’entrare nella terra. 

Osserva il gesuita Pietro Bovati, docente al Pontificio Istituto Biblico di Roma:

“Cosa significa “storico”? Non significa propriamente che si tratta di un evento della cui storicità si può avere la certezza assoluta in senso moderno, ossia dove tutti gli eventi e tutti gli episodi sono stati veramente oggetto di esperienza e di documentazione. Anzi, di questo testo possediamo solamente l’attestazione biblica: non esistono altri riscontri di natura storiografica.

Bisogna piuttosto tenere presente che questi avvenimenti e questa storia sono visti dal credente come ciò che è originario: è la memoria dell’esperienza fondatrice di Israele. Se si vuole dire chi è Israele, bisogna dire che Israele è quel popolo che è uscito dalla schiavitù verso la libertà perché Dio è intervenuto nella sua storia in questo processo di liberazione. 

Dunque si può definire il “piccolo credo storico” (che contiene una sintesi dell’epopea dell’Esodo) come un inizio fondamentale della storia del popolo: indica ciò che sta all’origine di Israele.”

3° - Un ulteriore esempio concreto di tale procedimento della “memoria fondatrice” l’abbiamo già intravisto parlando della riforma di Giosia nell’ambito della descrizione della fonte deuteronomista, quando abbiamo notato che il ritrovamento del “Libro della Torah” non era un fatto storico, ma un mito di fondazione (cfr. qui a pag.80).

Come abbiamo prima ricordato, nel momento cruciale del post-esilio si era resa necessaria una riforma radicale, che ristabilisse l’identità e una pratica ortodossa della Legge. Essa venne attuata, con questi quattro capisaldi:

· il tempio e la centralizzazione del culto in Gerusalemme 
· il culto e la nuova pasqua 
· il calendario e la cadenza settimanale del sabato  
· la distribuzione dei poteri nella nuova forma di governo
Si trattava di grosse novità, che non erano facilmente accettabili dal popolo. Si pensò allora (ecco il procedimento della “memoria fondatrice”) di metterle direttamente in relazione ad una grandiosa riforma avvenuta un secolo prima (nel 622 a. Cr.), la famosa riforma di Giosia, che si era articolata in tre direttrici principali: la purificazione del tempio di Gerusalemme da tutti i culti non jahwisti, la distruzione delle alture cananaiche in Gerusalemme e Giuda e la sconsacrazione dei santuari settentrionali (2Re 23,4-20. 24).
Da un lato, con tale richiamo al passato, la radicale innovazione poteva essere accolta con minori riserve, dal momento che si presentava come riedizione o completamento di una riforma del passato. D’altro lato, quanto veniva istituito dalla legge deuteronomica di fatto era in questo modo un atto di obbedienza che confessava le proprie origini. 

IV° : L’ESODO - CRITICA  STORICA  E  LETTERARIA  

Riprendiamo ora la nostra analisi cursiva del testo biblico. Abbiamo affrontato la scorsa volta la prima parte del libro dell’ Esodo fino alla celebrazione della Pasqua. 

Ora, prima di proseguire, è bene aver presente un po’ la struttura generale di questo libro, che – data la sua importanza – ci richiederà ancora un’altra lezione.

Il libro dell’Esodo si può dividere in due grandi parti: 

1° Va da 1,1 a 15,21 e comprende:

· vocazione e missione di Mosè

· le dieci piaghe inflitte all’Egitto

· la morte dei primogeniti e la Pasqua

· la strepitosa vittoria di Jahvè sugli Egiziani celebrata in 15,1-21

Poi c’è una sorta di “ponte” o “cerniera” tra le due parti, costituita dai capp. che vanno da 15,22 a 18,27: è il lungo cammino nel deserto che si può dividere in 12 tappe.

Quindi c’è la 2° parte del libro, che va da 19,1 a 40,38; essa comprende: 

· l’alleanza del Sinai

· le prescrizioni su santuario e sacerdoti

· la rottura e il rinnovo dell’alleanza

· l’attuazione delle Leggi e le prescrizioni su santuario e sacerdoti.

Dobbiamo tener presente che, di tutte le vicende dell’Antico (o Primo) Testamento, quella dell’esodo è senza dubbio la più conosciuta. E a ragione, perché questo episodio dell’uscita dall’Egitto è senza dubbio l’evento più importante di tutta la storia ebraica, dal momento che a partire da esso Israele iniziò ad esistere come popolo e ad avere una propria identità di nazione. Fu quello in un certo senso il “giorno della sua nascita”.

Il famoso passaggio del M.Rosso è raccontato nei capitoli 14 e 15 di Esodo, ma con dei passi che non stanno bene insieme, perché ad esempio in Es.12,31 il faraone dice: “Alzatevi e abbandonate il mio popolo, andate pure a servire il vostro Dio…….”; questo avviene dopo la morte dei primogeniti.    

Poi in 13,17 leggiamo:  “Quando il faraone lasciò partire il suo popolo……”; ma come: prima lo caccia proprio e qui lo lascia partire? 

Ancora, in 14,5 leggiamo: “Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito,…….” allora sono fuggiti?  O il faraone li ha cacciati?  O li ha lasciati andare?    Come è questa storia?      

Per chi ha la “Bibbia di Gerusalemme” faccio presente che la nota a Es.13,17 spiega bene la questione.
Visto che si parla di due diverse possibili strade percorse dagli ebrei dall’Egitto a Canaan, questo significa che nella Bibbia abbiamo traccia di due tradizioni letterarie diverse, che  si basano su ricordi di due differenti episodi storici.

Grazie alle conferme derivate da studi storici e ricerche archeologiche, possiamo affermare con sicurezza che si tratta di due episodi realmente avvenuti, riguardanti due gruppi distinti, che hanno seguito due diversi itinerari.   

Il 1° fu l’esodo cosiddetto “cacciata-espulsione”, avvenuto intorno al 1570 a. Cr. sotto il faraone Amosis della 18° dinastia, dopo che dall’Egitto era stato espulso un altro popolo semita, gli Hyksos, che oltretutto aveva governato il paese per un secolo e mezzo (1720-1570), come visto la scorsa lezione.

Assieme agli Hyksos furono espulsi anche alcuni clan aramei e altri stranieri, allo scopo di purificare la razza egiziana da inquinamenti etnici.

Il libro dell’Esodo conserva ricordi di questo “esodo-espulsione” in vari passi, tutti della tradizione jahvista

6,1: 

Il Signore disse a Mosè: "Ora vedrai quello che sto per fare al faraone: con mano potente li lascerà andare, anzi con mano potente li scaccerà dalla sua terra!".

11,1

Il Signore disse a Mosè: "Ancora una piaga manderò contro il faraone e l'Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza condizioni, anzi vi caccerà via di qui.”
12,31

31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: "Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore come avete detto”.
12,33

33Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: "Stiamo per morire tutti!".
12,39

39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.

Questi clan aramei (che costituivano 4 tribù), una volta espulsi, decisero di tornare in Palestina, da dove provenivano i loro antenati, e seguirono la via più normale per andare in Caanan dall’Egitto e cioè la “Via Maris”, via del Mare, che, a partire dalla città-deposito di Ramses, segue appunto la costa, giunge ai laghi Sirbonide e Baal-Sefòn e poi scende fino a Kades. Poi da qui entrarono in Palestina da sud, in direzione di Bersabea e di Hebron.  Dovettero combattere con le popolazioni locali e, dopo averle vinte (come si vede in Giudici 1, 1-19) si installarono nel territorio palestinese: erano Simeone, Giuda e Ruben (quest’ultima a est del fiume Giordano – cfr. Gdc.1,1-19); la 4° era la tribù di Levi, che, essendo la tribù sacerdotale, non aveva un proprio territorio ed era distribuita presso le altre tribù.

Non tutti gli Aramei furono espulsi dall’Egitto; molti rimasero nel Paese e costoro a un certo punto furono resi schiavi dagli egiziani e sottomessi ai lavori forzati. Circa 3 secoli più tardi, intorno al 1225, si ebbe un 2° esodo dall’Egitto, sotto la guida di Mosè, chiamato dagli studiosi “esodo-fuga”. 

Le circostanze storiche le abbiamo già viste nella scorsa lezione: gli Ebrei approfittarono di una epidemia catastrofica abbattutasi sugli Egiziani, una sciagura che uccise i bambini di tante famiglie del Paese, per fuggire in direzione del deserto sotto la guida di Mosè. 

Siamo nel 1225-20 e il faraone è - come visto la scorsa volta - Merenpta (figlio di Ramsete II°), che regna dal 1234 al 1224.  Rileggiamo, al cap.13, i vv.17-18: “Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: "Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto!". 
Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso.
Da chi era costituito il “popolo” al seguito di Mosè? Per lo più da poveri derelitti, una massa di ex-schiavi fuggitivi in cerca di libertà. Non si tratta, come nel 1° esodo, di tribù definite e nemmeno di un esercito organizzato; la Bibbia dice che “una grande massa di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi” (12,38); si trattava cioè di una carovana di gente anonima, un miscuglio di antichi clan e gruppi; è naturale che, vedendo gli ebrei fuggire, si siano aggregati a loro anche molti altri, che volevano liberarsi del giogo egiziano! 

In questo 2° esodo gli Ebrei non seguono la via Maris, la grande strada costiera del nord, che era la più breve per giungere in Canaan, ma vanno a sud, sud est, così da evitare i presidi egiziani collocati lungo la litoranea. 

E anche qui ci sono due ipotesi, perchè ancora oggi non si sa con certezza quale percorso abbiano fatto; oggi si pensa che il più probabile sia quello al centro della penisola arabica. 

Così pure a tutt’oggi non si sa dove si trovi esattamente il Sinai dell’Esodo. Si è sempre ipotizzato quello a sud, però adesso si pensa piuttosto che fosse verso il centro, come vedete dalla doppia scritta “Sinai”  nella cartina.    Se qualcuno vuol saperne di più, vi faccio presente che queste questioni più complicate le tratto nel mio corso specifico sull’Esodo, di cui ci sono i files MP3 nel mio sito.

Il racconto di Es.14 e 15 fonde e unifica questi due eventi dandone una visione unitaria, in cui il 2°, l’esodo-fuga, compiuto in una situazione fortemente drammatica, prevale sul 1°, di cui troviamo nel testo solo deboli tracce, cioè in pratica i passi prima citati della tradizione jahvista. Questo esodo-fuga diventerà “l’avvenimento fondatore” di Israele e perciò è chiamato “esodo normativo”. 

E’ vero che le fonti storiche egiziane non parlano di questi due eventi, che peraltro ho già detto essere sicuramente storici, ma la cosa è facilmente spiegabile: l’Egitto non parla volentieri delle sue sconfitte (tale risulta infatti il tentativo fallito di inseguire gli ebrei!) E poi per l’Egitto il 2° esodo non dovette rappresentare una gran perdita: si trattò di 2.000 o forse addirittura solo di 200 persone! Infatti non dobbiamo prendere alla lettera il n° di 600.000 uomini di Es.12,38, che con donne e bambini potevano arrivare a due o tre milioni di persone! Se infatti, come risulta da altri passi dell’A.T., si traduce “elef” non con “mille”, ma con “nucleo familiare”, allora la cifra diventa più verisimile: 600 famiglie, dunque complessivamente forse 2.000 persone; il che è tanto più probabile, se pensiamo che l’intera popolazione dell’Egitto doveva essere allora di circa 7 milioni di abitanti.

A differenza dei clan del 1° esodo, che entrarono in Canaan da sud, i fuggitivi del 2° esodo vi entrarono  da est, perché, se guardate sulla cartina di pag.14, sia che abbiano fatto il percorso a metà della penisola del Sinai, sia che abbiano seguito l’itinerario sottostante, ad un certo punto da Ezion Gheber vanno a nordest ed entrano in Palestina dal lato orientale.

La progressiva “conquista” della Terra promessa avviene o con azioni militari o mediante accordi pacifici con le popolazioni cananee, vicende che vedremo nella 6° lezione con il libro di Giosuè e dei Giudici. 

Questi ebrei si insediarono in un primo tempo nella zona centrale, fra le montagne di Efraim.   Di qui il nome di una tribù, Efraim, che si trova a sud dove c’è la località di Ofra.  Le “tribù” fuggite  con Mosè erano: Efraim, figlio di Giuseppe, che con Beniamino era figlio di Rachele, moglie di Giacobbe, Beniamino e Manasse. 

Sopra Efraim stava Manasse: erano i due figli di Giuseppe d’Egitto. 

Sotto Efraim invece c’erano Beniamino, tribù derivata da Beniamino, fratello di Giuseppe.   Ora, solo queste (Efraim, Beniamino e Manasse) furono le tribù che vissero l’esperienza dell’esodo-fuga e l’alleanza al Sinai (che vedremo la prossima volta), ma successivamente l’esperienza dell’esodo venne presentata come vissuta da tutte le 12 tribù. E qui vediamo un esempio dell’intervento redazionale di P: in Es.1,1-3 troviamo elencate tutte le 12 tribù di Israele come presenti in Egitto.  

V°:  IL  PASSAGGIO  DEL  MAR  ROSSO  NELLE  TRADIZIONI   

         JAHVISTA  E  SACERDOTALE

Il celebre passaggio del Mar Rosso, narrato in es.14-15, è un episodio non meno significativo di quello della Pasqua visto la scorsa volta, ed è legato al ricordo dell’esodo-fuga.

Come osserva il biblista E. Raimondi, l’epopea della liberazione di Israele è come un trittico, composto da tre quadri: le prime 9 piaghe, la Pasqua e la 10° piaga, il passaggio del Mar Rosso. 

Mar Rosso è il nome più noto e tramandato; così viene spontaneo pensare all’attuale M.Rosso, notissima meta turistica con le celebri località di Sharm El Sheik, etc., a sud della penisola del Sinai. 
Ma in realtà nell’episodio dell’Esodo non si tratta di questo mare; il nome della località è “jam suf”, cioè il Mare (jam) delle canne, o dei giunchi. Il “Rosso” è venuto fuori perché la traduzione greca della Settanta ha reso “jam suf” con Erythra (rosso) Thalassa (mare), che nel greco classico indicava l’attuale M.Rosso.

“Jam suf” però non ha niente a che vedere con il M.Rosso; indica invece una zona costituita da una serie di laghi poco profondi e di paludi collegate a un ramo del Nilo nella zona orientale del delta del fiume, proprio là dove si trovavano gli ebrei dal momento del loro insediamento a Gosen, zona risparmiata dall’epidemia che fece strage dei bambini egiziani.

Ora gli ebrei guidati di Mosè escono di corsa, fuggono, e finiscono in questa zona paludosa chiamata il Mare delle Canne. Vi si trovano all’improvviso con tutti i loro bagagli, capi di bestiame, donne e bambini al seguito: difficilmente si riesce ad attraversare tale zona senza finire nell’acqua, sia pure bassa. 

Che cosa succede?  Il faraone, pentito di aver lasciato andare gli ebrei, li fa inseguire dai suoi soldati e così i fuggitivi si trovano proprio schiacciati, senza via di uscita, con gli egiziani alle spalle e davanti paludi di difficile attraversamento.  Ad un certo punto, però, si parla di uno straordinario intervento di Dio che ha risolto all’improvviso una situazione molto drammatica, umanamente senza via d’uscita.  E’ l’intervento forse più straordinario della Bibbia, certamente quello che è presentato come il grande miracolo del Primo Testamento.   

Ora leggeremo il testo, che apparentemente è unitario; se però lo si legge con attenzione, si vede che ci sono delle ripetizioni, contraddizioni e modalità diverse in cui avviene questo passaggio del “mare”. Le noteremo sulla scorta di J.L. Ska, Introduzione alla lettura del Pentateuco (vedi bibliografia), pagg.83-90.

Faccio un esempio. Leggiamo 14,21:

21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero.

Qui c’è un’evidente contraddizione tra un forte vento che asciuga il mare e il fatto che lo stesso mare si divide in due.

E questa difficoltà ha un parallelo nel momento in cui il mare si richiude. Leggiamo in 14,27: 

27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno.

Al mattino il mare torna al suo posto abituale. Questo versetto è da mettere in relazione con il v.21, secondo cui JHWH mosse il mare con un forte vento dell'est e lo mise a secco. Nel v. 27 il vento cade e il mare torna al posto che occupava prima della notte. Lo stesso v. 27 dice che gli Egiziani sono fuggiti «incontro al mare». Il significato del versetto non richiede una lunga spiegazione: il mare torna al suo posto e gli Egiziani, nel panico provocato da JHWH nel v. 24, fuggono verso il mare che si muove verso di loro.

In altre parole, gli Egiziani, nella confusione, si mettono a fuggire in quella zona occupata in tempo normale dal mare e scoperta dal vento durante la notte. Poi, incontrano il mare e sono travolti dalle onde (v. 27b). Gli Israeliti potranno così contemplare i loro cadaveri rigettati dalle acque sulla sponda del mare (v. 30).

E’ difficile conciliare questa prima immagine con la seconda che appare nei vv.26.28-29:

26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri".

28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 29Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.

Secondo questi versetti, gli Israeliti hanno attraversato il mare sulla «terra asciutta», in un varco aperto da Mosè in 14,21.

Le acque formavano una muraglia alla loro destra e alla loro sinistra (vv. 22.29) e gli

Egiziani li hanno inseguiti (vv. 23.28).

Quando Israele arriva dall'altra parte del mare, JHWH comanda a Mosè di stendere la mano una seconda volta sul mare per far tornare le acque sull'esercito egiziano (v. 26). Ciò accade all'inizio del v. 27 e nei vv. 28-29. In questo caso, le acque che formavano due muraglie «crollano» sugli Egiziani che vengono ricoperti dalle acque.

Da una parte, dunque, il mare torna al suo posto in un movimento «orizzontale». 

Dall'altra, le acque crollano, in un movimento «verticale». 

Da una parte, gli Egiziani fuggono vv. 25.27) lontano da Israele: «fuggiamo  davanti a Israele»; dall'altra, gli Egiziani inseguono Israele (vv. 23.28), anche nel momento in cui le acque li ricoprono: «[le acque] ricoprirono i carri e i cavalieri, tutto l'esercito

del faraone, che li [gli Israeliti] avevano inseguiti nel mare».

Se, a questo momento, inseguono gli Israeliti, come possono fuggire di fronte a loro? E come le acque possono fare due movimenti assieme? Tornano indietro e nello stesso tempo cadono sugli Egiziani?

Per conciliare le due descrizioni, occorre fare un certo sforzo di immaginazione. Nel momento del panico, gli Egiziani che inseguivano gli Israeliti hanno dovuto fare voltafaccia per tornare indietro verso la sponda del mare che avevano lasciato. In questo momento, JHWH dà a Mosè l'ordine di stendere la mano sul mare. 

Le acque, da una parte, cadono sugli Egiziani dalla destra e dalla sinistra, e, dall'altra, tornano in questo «varco», venendo dall'altra sponda, verso gli Egiziani che fuggono incontro a loro. Sebbene la cosa non sia impossibile, da nessuna parte il testo dice esattamente questo e, inoltre, non è il modo più semplice di interpretare il fenomeno.

Tutto questo significa che qui sono stati uniti due racconti diversi e che dunque all’origine del testo finale ci sono più tradizioni; ecco perché ci serviva il discorso che ho fatto nel II° pararafo circa le tradizioni del Pentateuco. Qui ne abbiamo due: Jahvista e Sacerdotale.  

Adesso io non leggerò il capitolo di seguito, ma vi leggerò i tre testi delle 2 suddette tradizioni che poi sono state unite per formare questo capitolo e le commenterò. 

Per questo commento mi sono ampiamente servita di uno dei volumetti di Ariel Alvarez Valdés, l’8°, della collana “Cosa sappiamo della Bibbia?” citata nella bibliografia, pp.39-48. 

E’ un utile strumento per chi desidera essere aggiornato sulla Bibbia e non ha tempo o possibilità di leggere libri scientifici o di frequentare Istituti di Scienze religiose o Facoltà teologiche; è utile anche per gruppi di ascolto della Parola e soprattutto per tutti quei cristiani che vogliono rafforzare la loro fede e la conoscenza della Scrittura per far fronte al dilagare di sette (i Testimoni di Geova anzitutto!) che leggono la Bibbia in maniera fondamentalista e letteralistica.

Leggiamo lo Jahvista cap. 13, 17-22:

Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del territorio dei Filistei, benché fosse più corta [e presidiata dalle fortificazioni egiziane], perché Dio pensava: "Che il popolo non si penta alla vista della guerra e voglia tornare in Egitto! Dio fece deviare il popolo per la strada del deserto verso il Mar Rosso. Gli Israeliti, armati, uscirono dalla terra d'Egitto. 19Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto prestare un solenne giuramento agli Israeliti, dicendo: "Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa".
20Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. 21
21Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco, per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte.22Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte.
(14, 5 b – 6. 9-14.19b-20.21b.24.25b.27b.30.31)

Poi continua nel capitolo 14 versetti 11-14 1
E dissero a Mosè: "È forse perché non c'erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12Non ti dicevamo in Egitto: "Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto"?". 13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli".

21 a

E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto.
Poi continua con il v.24:  

24Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta
Poi il 25

25Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle.
Allora gli egiziani dissero: “Fuggiamo di fronte ad Israele, perchè il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!”   

v.25 “Frenò”: è sottinteso Dio, nominato prima in un frammento di un’altra tradizione, perché poi naturalmente il redattore finale ha messo insieme e fuso i vari testi, lasciando un solo soggetto. Nella mentalità semitica si attribuisce tutto a Dio come causa prima anche se in realtà in questo caso le ruote dei carri non sono frenate direttamente da Dio, ma sono finite nella palude e si sono insabbiate.   

E infine vv.30-31.  

30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo.

La versione Jahvista, ampia e dettagliata, racconta che, quando il faraone inseguì gli Israeliti, essi si ribellarono a Mosè a causa della situazione precaria e di pericolo in cui versavano; ma Mosè ordinò loro di rimanere dov’erano e di guardare il succedersi degli eventi (Es.14, 10-14). 

Fu così che, proprio nel mezzo della notte, cominciò a soffiare un forte vento da est; come osserva G. Ravasi in “Esodo” (vedi bibliografia), a pag.63, “questo forte vento d’oriente citato in Es.14,21 è probabilmente il “hamsin”, una forte tempesta di sabbia che, soffiando per una intera notte, prosciuga la zona paludosa e questo avviene proprio quando gli Israeliti vi giungono, così possono passare attraverso il “Mare di canne” o zona paludosa dei Laghi Amari (che si vedono nella cartina a p.14), una zona che ha sempre conosciuto questi fenomeni di alta e bassa marea.” 

Diciamo per curiosità che proprio quello è il punto in cui tre millenni dopo (nel 1859-69), essendosi completamente ritirate le acque, si dovette tagliare il famoso canale di Suez, per mettere in comunicazione il Mediterraneo con il M. Rosso.

Dapprima gli Egiziani, investiti dalla tempesta di sabbia, non furono in grado di attaccare gli ebrei. Poi, noncuranti della situazione pericolosa che incombeva sulle loro vite, stabilirono il loro accampamento nella zona in cui l’acqua era sparita a causa del forte vento.

All’alba, prima che gli Egiziani attaccassero, Dio, dalla colonna di fuoco e di nube, provocò un’inondazione nell’accampamento egiziano e seminò la confusione nell’esercito. E’ il modo semitico per dire che la natura aveva cambiato corso. Infatti, dopo la tempesta di sabbia, abbiamo forti piogge: i carri egiziani si impantanano nella sabbia umida e si fracassano gli uni contro gli altri. Le ruote dei carri furono del tutto frenate dal fango, cosicchè gli Egiziani non poterono avanzare perché impediti dalla melma, non solo, ma divennero facile bersaglio per gli arcieri israeliti. 

Allora gli inseguitori compresero che Jahvè combatteva in favore degli Israeliti (Es.14,24-25).

Quando gli Egiziani decisero di fuggire da quell’orribile destino, era già troppo tardi: l’acqua, già tornata al suo alveo, li sommergeva completamente. Fu così che Jahvè finì per distruggere gli Egiziani in fondo alle acque (Es.14,27b).

Quindi la tradizione più antica, quella Jawhista, (8° sec. a.C.) descrive il passaggio come una possibilità offerta ad Israele grazie ad un forte vento che, soffiando per un’intera notte, prosciuga la laguna (v. 21). Israele passa, gli Egiziani non riescono ad approfittare di quest’occasione e sono ributtati esanimi sulla riva quando le acque si sono nuovamente distese.

Notiamo che in questa versione non si racconta di un attraversamento miracoloso del mare. Gli Ebrei semplicemente guardavano dal loro accampamento il trascorrere dei fatti, senza muovere un dito: apprendiamo che il miracolo consistette soltanto nella distruzione degli Egiziani come tragica conseguenza del ritorno inaspettato delle acque dopo che il vento gagliardo dell’est era cessato.

Questa versione appare nella tradizione più antica di Israele, dal momento che il Cantico di Maria, sorella di Mosè (Es.15), dice che il Signore ha gettato in mare cavallo e cavaliere, ma non fa alcun riferimento all’attraversamento del mare.

                                       ****************************

Passiamo ora alla seconda versione, della tradizione Sacerdotale o P, che inizia al capitolo 14, vv.1-10:

  1 Il Signore disse a Mosè: 2"Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: "Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!". 4Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Ed essi fecero così.

5Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?". (6Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7Prese seicento carri scelti e tutti i carri d'Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi.) 

8Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d'Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti a Baal-Sefòn.

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore.
Qui si vede che il discorso di Dio è più lungo rispetto all’altra versione. A buon conto vi ricordo che esso non va preso alla lettera.

Quanto all’espressione “il Signore rese ostinato il cuore del faraone” (vv.4 e 8), l’abbiamo già incontrata nella scorsa lezione, e la spiegazione relativa è a pag.54 della dispensa. 

Il faraone, nonostante i 10 prodigi (le “piaghe”), non ha capito la lezione ed è rimasto della sua idea di inseguire gli ebrei.  

v.8 c: gli Israeliti uscivano a mano alzata, cioè convinti di aver piegato con le proprie forze la potenza del faraone.

I vv.11-14 li abbiamo letti prima nella tradizione jahvista

Ora proseguiamo con i vv.15-18 della P 

15Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri".

19 e 20 erano nella jahvista

e poi continua il verso 21 escluso il pezzo jahvista.

21Allora Mosè stese la mano sul mare.[E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto]; le acque si divisero.
Questa è l’immagine che tutti abbiamo in mente dell’Esodo, ma che è propria solo della fonte sacerdotale.

22Gli Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.

I vv.24-25 sono della tradizione jahvista

Poi si passa ai vv. 26-29

26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". 27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 29Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.

Questo testo è certamente quello che tutti ricordiamo, perché è la pericope più emotiva, la più teatrale e scenografica: le acque si aprono vistosamente a metà, perché in quel “taglio” possa passare indisturbato il popolo che Mosè guidava. 

Le “muraglie d’acqua” sono chiaramente inverosimili: vogliono indicare soltanto i confini ben visibili dell’acqua spostata dal vento e che sembrava stabile come un muro di pietra. 

Ora, questa versione, che abbandona ogni riferimento concreto (vento – palude – fango – incaglio dei carri egiziani), rappresenta un chiaro e retorico ampliamento, certo molto immaginifico, del resoconto precedente dei fatti; si tratta di una versione diciamo così molto “lievitata”, in cui l’Autore sacro mira a mettere ancora più in risalto il carattere spettacolare dell’evento salvifico. 

Da notare ai vv.4 e 18: Io – dice il Signore – dimostrerò la mia gloria; e, come abbiamo visto, quello della gloria è uno dei tratti tipici del P.

E’ la narrazione sacerdotale che alla fine predomina in tutto il capitolo ed è anche entrata nell’interpretazione tradizionale e nella fantasia degli artisti e dei registi (basti pensare al celebre film kolossal “I 10 comandamenti” di Cecil De Mille e ad altri film hollywoodiani sul tema).

VI° - STORICITA’  DELL’ESODO  E  METODO  SINCRONICO

A questo punto possiamo anche rispondere in modo adeguato alla domanda relativa al grado di storicità dell’esodo.  Prima occorre premettere una nota generale sulla storicità della Bibbia, che trovate anche alle pagg. 13-16  (paragrafo “I racconti e la storia”) della nuova Bibbia di Gerusalemme del 2009.

A rigor di termini, l’unico documento del tempo dell’Esodo che menziona il popolo ebraico è la “stele di Israele”, scoperta nel 1895 nel tempio funerario di Merneptah a Tebe, e conservata al Museo egizio del Cairo; essa risale al 1220 a. Cr. circa ed è la prima testimonianza storica extrabiblica relativa al popolo ebraico.
ysrỉr fk.t bn pr.t =f ysrỉr = Israele (è) desolato non (c'è) seme suo. Devastato è Israele, senza più seme. Dunque verso il 1220 Israele deve essere già uscito dall’Egitto.
Ora il problema è che la Bibbia non è, e non vuole essere, un libro di storia nel senso oggi comunemente inteso; è un testo nato in vari momenti e con diversi apporti, come abbiamo visto per il Pentateuco, allo scopo di dare un’identità religiosa al popolo ebraico e di alimentarne la fede nel Dio unico che si è manifestato ad Abramo, Mosè, etc.

I racconti biblici pertanto non sono mai “cronaca”, nascono da ricordi familiari, memorie tribali, celebrazioni rituali, liturgie, etc. ripresi e raccontati, nel corso di secoli, con ampliamenti, abbellimenti, parallelismi, etc.

Come possiamo quindi appurarne la “storicità”? E’ praticamente impossibile raggiungere la certezza storico-cronologica dei fatti, ma può essere sufficiente ad affermare un fondo di verità storica, il fatto che, ad esempio circa l’esodo,  quanto dice la Bibbia concorda, a grandi linee, con quello che apprendiamo  dai testi storici e dall’archeologia circa tre argomenti:

· la discesa di gruppi semitici in Egitto

· l’amministrazione egiziana del delta del Nilo

· lo stato politico della Transgiordania

Certo è decisiva l’informazione che abbiamo da Esodo 1,11: gli ebrei in Egitto avrebbero lavorato alla costruzione delle città-deposito di Pitom e Ramses, quest’ultima fu fondata da Ramsete II° (1290 -1234). 

L’esodo avvenne o alla metà del suo regno (1250) o sotto il suo successore, il figlio Merneptah (1234-1224) che nomina appunto gli ebrei, e quindi intorno al 1225. Perché è impossibile stabilire esattamente una sola data? Perché ci sono stati troppi esodi di schiavi semiti fuggiti dall’Egitto per poter dire quale di essi è proprio quello di cui parla la Bibbia.

Il grande biblista Jean Louis Ska, in “La Parola di Dio nei racconti degli uomini” (citato nella bibliografia) a pag.54 osserva quanto segue:

“A proposito del passaggio del mare, esiste un racconto analogo in un documento egiziano, il papiro Anastasi V. Esso contiene il resoconto di un ufficiale di frontiera fra l’Egitto e il deserto del Sinai su un evento accaduto durante il suo tempo di servizio. L’Egitto aveva infatti installato posti di frontiera all’est del paese per fronteggiare le infiltrazioni di nomadi provenienti dalla penisola del Sinai o la fuga di schiavi dal’Egitto. 

In questo resoconto, l’ufficiale dice che alcuni schiavi sono riusciti a sfuggire alla sua sorveglianza nascondendosi di notte nelle canne delle paludi della regione. E anche altri testi egiziani documentano il passaggio di schiavi fuggiaschi che lasciavano l’Egitto per tornare a vivere liberi nel deserto.”

Il nostro esodo può essere storicamente consistito in un fatto del genere e con ogni probabilità si avvicina più al vero la tradizione jahvista che abbiamo prima esaminato. 

In pratica, se si tolgono le amplificazioni, tutto sembra ridursi a un banale fatterello, di ridotte proporzioni, che non ha trovato posto in nessuna narrazione storica   egiziana (per le ragione dette alle pagg.89-90 della dispensa). 

Gli Ebrei sono dei fuggiaschi, braccati dalla polizia di frontiera, che si trovano a un certo punto senza via d’uscita tra gli Egiziani che li inseguono e le paludi da attraversare; ed ecco che, proprio in quel preciso momento, avvenne un fatto straordinario, miracoloso, provvidenziale: il vento sollevò le acque ed essi poterono passare, a differenza degli Egiziani. Dunque, con l’aiuto di particolari fenomeni atmosferici, hanno ottenuto un’insperata vittoria sui loro inseguitori.

Israele lesse questa “fortuita casualità” con l’occhio della fede: non si trattò di un caso se gli Israeliti riuscirono ad attraversare la palude e gli Egiziani no, ma della Provvidenza, cioè di un intervento amoroso di Dio, che fece sì che gli Israeliti giungessero in quel punto del cammino proprio in quel momento!  Dunque questo fu un evidente intervento miracoloso di Dio, per salvare il suo popolo. In quella circostanza, Israele capì chiaramente che la sua fragilità e caducità umana era immancabilmente sostenuta dalla forza di Dio stesso. 

Questa lettura di fede è espressa in Es.14,13-14: 

13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli".
e nei vv.24-25:

24Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli egiziani dissero: “Fuggiamo di fronte ad Israele, perchè il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!”   
Ecco perché poi la tradizione P trasfigurò e descrisse con solennità e grandiosità l’episodio, come abbiamo notato. Non dimentichiamo che essa nacque nel post-esilio, allo scopo di “galvanizzare” la fede degli Israeliti che si sentivano perduti senza più tempio, culto, re ed erano tentati di lasciarsi andare alla disperazione e di abbandonare la fede. 
Il metodo che abbiamo usato per analizzare i capp.13-14 di Esodo si chiama diacronico (= attraverso il tempo, nel tempo), perché tiene conto dei differenti livelli di storicità delle versioni: era il metodo privilegiato nell’esegesi storico-critica. 

Oggi però si usano anche i metodi cosiddetti sincronici (sincronico = che avviene nello stesso tempo, simultaneamente), apparsi intorno al 1970, i quali esaminano il testo finale in quanto tale, a prescindere dall’epoca in cui è stato scritto e dai gradi di storicità, secondo principi e criteri codificati minuziosamente.

                         *****************************************

Per amor di completezza, mi è sembrato utile aggiungere un esempio di un metodo sincronico, quello narrativo, tratto dalla conferenza sull’Esodo tenuta da J. L. Ska a Roma nell’aprile del 2011.

Un racconto, fra i diversi racconti del libro dell’Esodo, che ha come funzione di generare la “fede” è il racconto del miracolo del mare o del passaggio del mare (Es. 14,1-31). 

Mi limito a qualche osservazione. L’inizio del racconto ci dice qual è il piano di Dio, ma in termini molto generici (Es. 14,1-4). Dio chiede al suo popolo di andare ad accamparsi presso il mare. Il faraone inseguirà Israele, ma “Dio si glorificherà nei confronti del faraone e di tutto il suo esercito, cosicché gli Egiziani sapranno chi è il Signore” (14,4). Come Dio si glorificherà, rimane oscuro. In ogni modo il racconto descrive dopo la decisione del faraone e dei suoi ministri di inseguire Israele. 

I lettori assistono alla preparazione dell’inseguimento, possono – per così dire – vedere sfilare il formidabile esercito egiziano, il più temuto e il più rinomato dell’epoca, lo vedono partire alla ricerca del popolo che va a piedi nel deserto. 

L’esito della faccenda non lascia alcun dubbio: gli Egiziani devono per forza raggiungere gli Israeliti, troppo lenti e, in ogni modo, totalmente ignoranti di quanto è stato deciso dal faraone. Il racconto è molto ben costruito perché il narratore fa vedere vicendevolmente gli Egiziani che inseguono Israele e gli Israeliti ignari di quello che li aspetta (Es. 14,8-9). 

Solo il lettore “sa” perché il narratore gli fa vedere quello che accade in Egitto e quello che accade nel deserto. L’effetto è chiaro: il lettore “sa” quanto Dio ha promesso al suo popolo, vale a dire che ha promesso di “glorificarsi” alle spese del faraone e del suo esercito. 

D’altronde il lettore vede il temuto e temibile esercito egiziano che raggiunge il popolo inerme, accampato di fronte al mare (Es. 14,9-10). Dio non interviene e non si sa dove sia. Il lettore si accorge del pericolo, ma non può fare niente. Deve assistere, impotente, al dramma che si svolge sotto i suoi occhi. 

Israele si accorge che è stato raggiunto, è preso dal panico e grida verso il suo Signore perché è attanagliato dalla paura (Es. 14,10b). Il lettore non ha alcuna difficoltà a capire la paura perché ha visto e capito il pericolo molto prima del popolo, tutto ciò a causa della strategia adottata dal narratore che gli ha fatto vedere sin dal principio tutto quello che accadeva in Egitto. 

A questo punto, la situazione è critica. Non vi è via di scampo per Israele intrappolato fra l’esercito egiziano e il mare. Israele grida verso il suo Signore (14,10) perché – secondo le apparenze – non vi è alcuna via di scampo. La libertà acquistata a caro prezzo tre giorni prima è già partita in fumo. 

Uno solo personaggio non si arrende: Mosè. La sua reazione è inaspettata, anche se il lettore deve sapere che Mosè non è tagliato nella stessa stoffa degli altri membri del popolo. Nessuno però – nemmeno il lettore – poteva prevedere la reazione di Mosè. Questi annunzia un intervento di Dio che salverà Israele e annienterà gli Egiziani. Israele, dal canto suo, non avrà niente da fare. Dovrà solo rimanere tranquillo (14,13-14). 

Il lettore si ricorderà forse la promessa divina fatta a Mosè nei primi versetti. In ogni modo, il racconto continua con gli ordini di Dio a Mosè, secondo uno scenario ben conosciuto: le acque si dividono, gli Israeliti entrano nel mare, gli Egiziani li inseguono, gli Israeliti raggiungono l’altra riva del mare, Dio dà un secondo ordine a Mosè che stende ancora una volta la mano sul mare, le acque ricoprono gli Egiziani prima che raggiungano la riva. Tutti periscono nel mare.

Secondo un altro scenario che si sovrappone al primo, un forte vento soffia tutta la notte e sospinge il mare, gli Egiziani fermati dalla notte e dalla nube si ritrovano nella sabbia umida della sponda del mare; di mattino il vento smette di soffiare, il mare ritorna al suo posto dove gli Egiziani si trovano per errore, questi si spaventano e, nel loro panico, fuggono incontro al mare che li travolge. L’effetto finale è lo stesso nei due casi: gli Egiziani finiscono morti nel mare. Secondo Es. 14,30, gli Israeliti scoprono i cadaveri degli Egiziani al mattino sulla sponda del mare.

L’ultimo versetto conclude il racconto dicendo che gli Israeliti temettero il Signore, e credettero nel Signore e nel suo servo Mosè. I lettori, a questo punto, non possono fare altro che constatare che Dio è rimasto fedele alla sua promessa e che Mosè ha avuto ragione di scommettere su un intervento di Dio. In altre parole, il racconto ha come scopo di suscitare la “fede” nel lettore che si accorge del pericolo, e vede come Yhwh, nel racconto, risolve il problema e rimuove gli ostacoli. 

L’effetto principale del racconto, tuttavia, è più profondo ancora perché dimostra come si supera la radice della schiavitù, ossia “la paura del padrone”. Il racconto, in effetti, parla tre volte di “paura” o di “timore” (si tratta della stessa radice in ebraico).

1° - La prima volta è quando l’esercito egiziano raggiunge gli Israeliti presso il mare (14,10). La reazione degli Israeliti è del tutto normale: “ebbero grande paura”. 

La descrizione del formidabile esercito egiziano deve per forza, si direbbe, generare questo tipo di reazione. Il lettore, che è informato sin dall’inizio, capisce perfettamente qual è il pericolo. 

2° - In Es. 14,13, tuttavia, Mosè chiede al popolo di “non temere”. In altre parole, esorta il popolo a superare la paura perché il suo Dio sta per intervenire. 

3° - Infine, in Es. 14,31, il popolo “teme” il Signore, e non più il faraone e il suo esercito, travolto e scomparso nel mare. 

Il “timore” di Es. 14,31 non è la “paura” di Es. 14,10, perché è basata sulla fiducia in un Dio che promette di salvare e tiene le sue promesse. Lo stesso vale per Mosè che ha scommesso su un intervento divino e che ha avuto ragione. 

Lo schiavo è schiavo finché ha paura del suo padrone. Smette di essere schiavo quando smette di aver paura del suo padrone. In Es. 12, Israele esce dall’Egitto e dalla casa di schiavitù. In Es. 14 esce dalla schiavitù stessa perché cancella la sua paura del padrone. È pronto, ormai, a servire il suo Dio.                       - Jean Louis Ska

VII°:  L’ESODO:  EVENTO  “FONDATORE”  PER  ISRAELE  E  SUA  ATTUALIZZAZIONE
Israele conosce Jahvè nel suo agire nella storia. L’evento dell’esodo dimostra che Egli si è preso cura e ha agito per Israele. Per questo, Israele deve a Lui la salvezza e l’origine stessa della sua esistenza come popolo libero. L’esodo è un evento fondamentale della storia di Israele come popolo e determinante per la conoscenza del suo Dio, Jahvè. 

Nelle acque che si trasformano in un sepolcro d’acqua per gli Egiziani e in un mezzo di salvezza per gli Ebrei, l’autore sacro ha visto il passaggio dall’Israele vecchio e schiavo all’Israele nuovo e libero. 

Infatti, inizialmente per lo jahvista, ma poi anche per tutte le tradizioni, l’esodo sta al centro della storia di Israele. Le benedizioni e le promesse date da Dio ai patriarchi sfociano e si realizzano nell’esodo, come momento di liberazione che forma il popolo e lo mette in possesso della terra (come vedremo nei prossimi incontri)

Nel corso della sua storia, Israele comprende, poi, che l’esodo non costituisce solo un evento originario, del passato: nell’agire di Dio che lo ha liberato dalla schiavitù dell’Egitto riconosce un tratto permanente dell’operare divino. 

Israele capisce che, ogni volta che si trova in situazione di oppressione e di schiavitù, il suo Dio, Jahvè, è vicino e interviene con la stessa potenza che salva e libera dall’angustia (cfr. Dt 7,18-19:  “18Non temere! Ricòrdati di quello che il Signore, tuo Dio, fece al faraone e a tutti gli Egiziani: 19le grandi prove che hai visto con gli occhi, i segni, i prodigi, la mano potente e il braccio teso, con cui il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire. Così farà il Signore, tuo Dio, a tutti i popoli, dei quali hai timore”). Jahvè continua a intervenire nella storia per proteggere e liberare il suo popolo dalle potenze a lui ostili.

In prossimità della fine dell’esilio, i profeti annunceranno un «nuovo esodo» (cfr. Is. 40,3-5; 43,16-21; 52,10; ecc.) accompagnato, come il primo esodo, da prodigi, persino superiori ai precedenti. Dio mobiliterà la natura a favore degli esuli che ritornano, e attuerà il suo giudizio sulle nazioni che hanno sopraffatto il suo popolo. Così, in tutto il suo agire Jahvè si conferma come l’unico Signore e Salvatore per Israele (cfr. Is. 43,8-13).

Tutta la Scrittura, Antico e nuovo Testamento, non farà che ripercorrere questo avvenimento fon​datore. Il ritorno dall'esilio babilonese verrà riletto, nei testi di Is. 40-55, come un nuovo, secondo esodo. 

La morte e resurrezione di Gesù verranno anch'esse riproposte in chiave esodica; in Lc. 9,31 Mosè ed Elia, che appaiono ai discepoli insieme a Gesù al momento della trasfigurazione, parlano con lui "dell'esodo che egli doveva compiere a Gerusalemme'.

L'evento dell'esodo ha perciò, sia per Israele sia per i cristiani, un carattere fondante ed esempla​re. Esso diviene in definitiva il modello di ogni atto di liberazione narrato nella Scrittura ed è per questo che dobbiamo leggerlo con lo stesso spirito con il quale viene letto all'interno della cele​brazione della Pasqua ebraica:

“Noi fummo schiavi del faraone in Egitto, ma il Signore Dio nostro ci ha fatto uscire di là con mano potente e braccio disteso. E anche se fossimo tutti sapienti, intelligenti e conoscitori della Torah, sarebbe ugualmente doveroso per noi narrare l'episodio dell'uscita dall'Egitto. In ogni generazione ciascuno deve considerare se stesso come se lui fosse uscito dall'Egitto.”

( Haggadah di Pasqua)

Per il cristianesimo, poi, l’esperienza dell’esodo si è trasformata in un emblema dell’esperienza pasquale del battezzato (1° Cor. 10,2: Tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare). 

La fonte Sacerdotale descrive il tutto con grande enfasi, con grande solennità, con stile epico e infatti si dice che l’Esodo è un libro che ha molti tratti epici, cioè grandiosi, perché si dimostra la grandezza del Signore che viene in soccorso ai suoi fedeli; ma perché mai la fonte P (o Sacerdotale) ha insistito così?   

Perché non è possibile leggere l'Esodo come qualcosa che non ci riguarda da vicino; occorre leggerlo come un racconto che diviene il paradigma della storia di ogni credente.
E quindi il testo di Es.14 che vi ho proposto, e soprattutto la lettura “narrativa” che ne ha fatto J.L. Ska, serviva proprio a questo scopo, a dire: “Non temete, perché in qualsiasi situazione negativa vi troviate, qualsiasi rischio, qualsiasi pericolo, Dio vi tirerà fuori. Quindi il senso di questo racconto è proprio quello di dimostrare, praticamente, la provvidenza, perché davvero “Dio vede e provvede”.  

                 ***********ATTUALIZZAZIONE********

1° - La fede nella Provvidenza divina è una costante dell’esperienza cristiana.

Cito un esempio di vita vissuta. Una coppia di sposi che non aveva bambini è ricorsa  alla “fecondazione assistita”; hanno fatto diversi tentativi, senza alcun risultato.  Il quinto tentativo – dicesi il quinto! - fatto così senza troppo crederci, invece ha funzionato ed è nata una bellissima bambina.   Ecco io avevo pregato molto per questi miei amici che ci tenevano ad avere un bambino e quindi ritengo che quel tentativo riuscito non sia stato casuale, ma provvidenziale.  

E’ chiaro che Dio esercita la sua provvidenza servendosi, che so io, della abilità dei medici,  dei progressi della scienza, della concomitanza  di diverse cause che portano ad una riuscita positiva.  Certo uno che non ha fede dice: “va bè, è andata bene l’ultima volta, è stato un caso!” Ma per il credente non è così. Possiamo perciò concludere, usando una bella immagine del Valdés che ho prima presentato, che Dio “apre” sempre le acque per farci uscire da situazioni che ci appaiono senza via d’uscita; sì, dobbiamo avere questa fiducia e questa fede: Dio apre sempre le acque, prima o poi!  

2° - Abbiamo più volte parlato in questa lezione di oppressione e fuga. Credo sia facilmente intuibile il collegamento con le situazioni attuali di oppressione e fuga: di tanti nostri fratelli extracomunitari che fuggono da dittature, fame e difficoltà di ogni sorta. Come aiutarli? Io propongo di dare loro un foglietto con utili indicazioni che potete trovare anche sul mio sito: www.chiediloallateologa.it.

                                                                             Castronno, 5 febbraio 2012

5° LEZIONE: 

    Mosè, IL  MEDIATORE  DELl’alleanza

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione  Dowload (banda verde)Download - Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – 5°Mosè Sinai Num. Deut.  E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia.
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I° : L’ALLEANZA  AL  SINAI  E  IL  DECALOGO 

Passiamo ora a vedere l’altro grande nucleo, che avevo ricordato all’inizio della 3° lezione spiegando la struttura dell’Esodo.    Essa è costituita da due grandi parti che sono:  la parte relativa all’Egitto e all’uscita da esso, poi una sorta di “cerniera” che è il cammino di 3 mesi nel deserto e quindi la 2° parte, cioè la lunga sosta ai piedi del Monte Sinai, dove viene stabilita l’alleanza tra Dio e il popolo e dove vengono date le famose Tavole della Legge.

Ora riprendiamo il discorso dal punto finale della scorsa lezione: il passaggio del cosiddetto  M. Rosso (o meglio – come abbiamo visto  - Mare dei Giunchi o delle Canne).

Che cosa succede dopo?

Mosè e il popolo al suo seguito riprendono il faticoso cammino verso il meridione del Sinai. Nell’oasi di Mara gli ebrei possono bere l’acqua dapprima salata, ma poi resa potabile da Mosè con un intervento miracoloso mediante un legno gettato nell’acqua stessa; si accampano quindi nell’oasi di Elim.

Quindi – come leggiamo nei capp.16-19 di Esodo – gli Israeliti si inoltrano nel deserto di Sin, dove, sfiniti dalla fatica e dalla fame, si lamentano con Mosè per la mancanza di cibo e di acqua. Il Signore provvede allora al nutrimento quotidiano mediante la manna, o meglio: le coccole del tamerisco mannifero, un arbusto che produce una sorta di gomma bianca costituita per l’80% da zucchero e per il 20% da una sostanza amidacea e da destrina. Pare che ancor oggi i beduini e i monaci del M. Sinai la raccolgano per mangiarla.

Inoltre Jahvè fa coincidere il passaggio stagionale delle quaglie proprio con il momento in cui in quel luogo giungono gli Israeliti e così dà loro anche “carne” da mangiare.

Così, dopo tre mesi dalla partenza dall’Egitto, Israele si accampa di fronte alla catena rossastra del Sinai. Mosè viene convocato più volte sulla montagna, fino all’incontro conclusivo nel quale riceve il Decalogo (= le 10 parole), base dell’alleanza tra Dio e Israele.

A questo punto è il caso di chiarire il concetto di alleanza e anche di ricapitolare tutte le alleanze finora avvenute nella storia della salvezza.

L’alleanza (“berit” in ebraico) nel mondo ebraico e mediorientale poteva essere o un patto di pacificazione o riconciliazione di contraenti prima nemici, come si vede anche in Giosuè 9,11-15; o il suggello di una profonda comunione tra amici e fratelli (cfr. ad es. 1° Sam.18,3).

Nel rituale di alleanza è in genere previsto un giuramento con sacrifici di animali, come abbiamo visto per l’alleanza stipulata con Abramo in Genesi 15,17, alleanza unilaterale perché ad Abramo viene chiesta solo la fede come contropartita.   E poi si poneva un memoriale del patto, qualcosa che ne ricordasse sempre l’attualità: ad esempio un albero (Gen.21,33), o un monumento di pietre o stele (Gen.31,48), che faceva da testimone della stipulazione del patto.  Come vedemmo nel primo incontro, la Bibbia è la storia dell’alleanza più volte rinnovata tra Dio e l’uomo. 

La primissima alleanza è la creazione stessa, dove c’è una armonia perfetta tra Dio, l’uomo e il creato, armonia che è durata pochissimo, perché purtroppo c’è stato subito il peccato originale. Il segno di questa prima alleanza è il dono della vita.
Quindi dopo il diluvio universale l’alleanza viene rinnovata con tutto il cosmo, gli uomini, gli animali, la terra (cfr. Gen.9,1-17), è sempre un patto unilaterale di cui Dio solo prende l’iniziativa e il segno, il testimone di questa alleanza è l’arcobaleno.  

Poi, purtroppo, ancora gli uomini progrediscono nel male, nel peccato, fino ad arrivare alla torre di Babele (Gen.11), e allora il progetto di Dio “si restringe”, diciamo così, cioè ha come oggetto non più tutta l’umanità, ma un popolo, il cui capostipite è Abramo, ed è con quest’ultimo che viene stipulata un’alleanza sempre unilaterale (cfr. Gen.15 e 17): Dio promette ad Abramo la terra, la discendenza e la benedizione; il segno di questa alleanza è la circoncisione (cfr. Gen.17).  

Segue la storia degli ebrei schiavi in Egitto, finchè Jahvè si presenta ancora (questa volta a Mosè), gli spiega il significato del suo nome, il famoso tetragramma sacro JHWH (Es.3), e lo manda a liberare il suo popolo dagli oppressori.

Si ha quindi l’uscita dall’Egitto, ma nel corso della traversata del deserto avvengono ancora varie colpe degli uomini, che mancano di fede in Dio, finchè al Sinai abbiamo di nuovo una alleanza fra Dio e il popolo “eletto” .  Questa volta il segno è costituito dalle famose Tavole della Legge (o Decalogo); e questa volta – come vedremo – l’alleanza è bilaterale.  

Da tempo gli studiosi sono concordi nel ritenere tutto il “blocco” che va da Esodo 19,1 a Numeri 10,10 una unità letteraria importantissima, che viene denominata “pericope del Sinai”, perché si riferisce alla lunghissima sosta del popolo (di oltre due anni) nel deserto del Sinai, con le vicende che vedremo, prima di riprendere il cammino verso la terra promessa, in Num.10,11.

ESODO 19,3-8:

“3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4"Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". Queste parole dirai agli Israeliti".

7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!". Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.”

Anzitutto è da notare che è sempre Dio a prendere l’iniziativa: “voi eravate oppressi e io vi ho liberato, con un atto gratuito”, cioè la grazia divina precede sempre la legge!

E ritroviamo qui pure una costante della storia biblica: se Dio chiede qualcosa, è perché Lui ha già dato qualcosa prima, Dio ha già salvato gli Israeliti dall’Egitto, ha già dimostrato il suo amore per loro.    

Poi Jahvè prosegue: “se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, sarete per me un regno di sacerdoti”; questa alleanza non è più unilaterale come le precedenti  che abbiamo ricordato, ma è bilaterale, perché  Dio questa volta pone delle condizioni: solo se osserverete i miei precetti, il famoso Decalogo, allora voi sarete per me il popolo eletto, privilegiato, la mia proprietà tra tutti i popoli della terra.  

Vi riassumo brevemente quanto segue. Il Signore dice a Mosè di preparare il popolo - mediante una purificazione - all’incontro con Jahvè.  Al terzo giorno ecco una grandiosa teofania: vi furono tuoni, lampi e un fortissimo suono di corno, il monte Sinai era tutto fumante, tremava molto.  Dio chiama Mosè e gli parla con voce di tuono, Mosè sale sul monte, poi scende verso il popolo e comunica quanto ha detto il Signore.

ESODO  20,1-17:

“Dio pronunciò tutte queste parole:

2"Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile: 

3Non avrai altri dèi di fronte a me. 

4Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. 5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

8Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 9Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

13Non ucciderai.

14Non commetterai adulterio.

15Non ruberai.

16Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

17Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo".

Notiamo che, prima di elencare le prescrizioni, si ricorda ancora che Dio ha fatto uscire gli Ebrei dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: è il dono divino che sempre precede la richiesta. 

Com’è noto, l’insieme delle 10 prescrizioni è detto “Decalogo”, termine che viene dal greco: deca=10 logo=parola, 10 parole sarebbe la traduzione esatta e infatti gli ebrei tuttora lo chiamano così: le dieci parole. Per la verità il testo biblico che abbiamo riportato sopra non indica nessuna numerazione; questa è stata fatta più tardi e il n° scelto - 10 come le dita delle mani – risponde chiaramente a fini mnemonici.  

Il Decalogo è molto importante nella storia ebraica, perché ha carattere fondazionale, cioè è il fondamento stesso di Israele che come popolo nasce al Sinai, dove appunto Dio dice “tu sarai mia proprietà se osserverai tutte queste cose” e potrà sussistere come tale – popolo di Dio - solo se rispetterà questa Magna Charta.  

In che cosa consiste il suo contenuto? Per noi è più familiare l’espressione “i 10 comandamenti”, anziché le 10 parole, e quindi pensiamo subito a una serie di ordini e prescrizioni  o proibizioni. 

Ma – per capire veramente il testo – è importante recuperare la denominazione originaria: le 10 parole e non comandamenti. Infatti il Decalogo, più che una “legge” in senso giuridico, è una proclamazione di Dio che parla e dà un insegnamento.  

E’ l’istruzione che Dio, in qualità di Padre, dà a suo figlio Israele perché cammini nella via della vita e non muoia.  In questa luce si comprende anche la formulazione negativa: non ti prostrerai agli idoli, non pronuncerai invano il mio nome, non ucciderai….:  non è un negare fine a se stesso, ma è un mettere in guardia da ciò che attenta e minaccia la vita vera, quella autentica e non illusoria, e salvaguarda dal rischio della morte.       Con il Decalogo quindi si circoscrive lo spazio entro il quale solo può attuarsi un’esistenza autentica. Così i “comandamenti” sono in un certo senso i “paletti di confine”, oltre i quali si incorre nella sfera della morte. 

Piccola “summa” della Bibbia ebraica, il Decalogo si organizza intorno a due nuclei importantissimi e inseparabili: ciò che l’uomo deve a Dio, cioè i primi tre “comandamenti”/”parole” – la dimensione verticale - e ciò che l’uomo deve al prossimo, gli altri sette “comandamenti” – la dimensione orizzontale; per averne una visione completa dovremmo tener presente anche l’altra redazione del Decalogo, che si trova in Deut. 5,6-21.  

Il Decalogo dunque presenta l’essenza della volontà di Dio nelle due fondamentali direzioni della vita dell’uomo (verso Dio e verso il prossimo), è il segno della Sua presenza tra gli uomini, è dono quotidiano della possibilità di essere in comunione con Lui. 

Il suo principio unificatore è dato dall’affermazione che ho già sottolineato due volte: “Io sono il Signore tuo Dio che ti ho fatto uscire dalla terra di Egitto.”

In questa definizione programmatica viene definito sia Dio che il suo popolo: Jahvè è il Liberatore e Israele il popolo liberato; il Decalogo rappresenta dunque l’esigenza divina da custodire e osservare per mantenersi nell’ambito della libertà donata da Dio.

Fondamentalmente i NON del decalogo indicano un solo SENSO VIETATO: il cammino del ritorno verso l’Egitto, cioè il male e il peccato. Una traduzione in grado di rendere il vero significato del Decalogo potrebbe essere questa: “Ora che tu sei libero, è impossibile che tu abbia altri idoli, è impossibile che tu rubi, che tu uccida, che tu menta…….; vedi di essere degno del grande dono della libertà!”

E’ un po’ come il discorso del peccato originale, fatto nel primo incontro del corso: se Dio dice di non prendere del frutto di un certo albero, non è per un suo capriccio o un suo arbitrio ingiustificato; è perché vuole preservare l’uomo da un rischio mortale.   

Ogni genitore sa bene che, anche nell’educazione dei figli, è sempre meglio insistere più sul positivo che sul negativo, quando si chiede ai bambini e ai ragazzi di fare o non fare qualcosa.  Si motiva ciò che non si può fare perché non dà risultati apprezzabili, non porta al bene, c’è di meglio da fare, etc.  

Il Decalogo è tutto questo; e in tale linea si colloca anche il discorso del papa Benedetto 16° a Mariazell (Austria), l’8 settembre 2007, dove ha proposto un decalogo diciamo così “rovesciato”, cioè fatto di sì invece che di no, a riprova “che i comandamenti di Dio all’uomo non sono una serie di richieste e leggi, ma il dono di un’amicizia da vivere in positivo; essi sono 10 SI’!   

Così i primi 3 comandamenti (“non avrai altro Dio fuori di me”, “non nominare il nome di Dio invano”, “ricorda di sacrificare le feste”) sono un sì a Dio che ci ama, ci guida e ci porta, e tuttavia ci lascia la nostra libertà, anzi la rende vera libertà.

“Onora il padre e la madre” è un sì alla famiglia, “non uccidere” è un sì alla vita, “non commettere atti impuri” è un sì ad un amore responsabile, “non rubare” è un sì alla solidarietà e alla giustizia, “non dire falsa testimonianza” è un sì alla verità, “non desiderare la donna e la roba di altri” è un sì al rispetto delle altre persone e di ciò che ad esse appartiene.  E’ molto significativo che questa epoca in cui c’è allergia a imposizioni, comandi, doveri, etc, il nostro papa abbia messo così bene in luce l’aspetto positivo del Decalogo!

Gli ebrei erano orgogliosi di avere, a differenza di altri popoli, una Legge (la famosa Torah, non solo i 10 comandamenti, ma l’intero Pentateuco di cui abbiamo parlato ampiamente nella scorsa lezione), cioè delle istruzioni che venivano direttamente da Dio.

                                              *******************

Poi dopo il Decalogo, dal capitolo 20,22 di Esodo fino al capitolo 23 abbiamo il cosiddetto Codice dell’alleanza, cioè una raccolta di leggi e costumi….che toccano diversi campi: gli schiavi, l’omicidio, le “ferite” inferte (e qui si trova la famosa “legge del taglione”), furti, delitti, pratiche proibite, ..…. comandamenti morali e religiosi, quali la preoccupazione per il povero, le primizie, la giustizia, etc.

Ovviamente queste numerose leggi non sono state tutte promulgate al Sinai, come si capisce agevolmente dal fatto che molte di esse suppongono una società già sedentarizzata e agricola, quale sarebbe stata quella israelitica in Canaan un paio di secoli dopo. Gli studiosi hanno appurato che questi testi sono stati composti e stratificati in un lungo arco di tempo, che arriva al pre-esilio (VI° sec. a. Cr.). D’altra parte nella redazione finale del Pentateuco (398 a. Cr.) furono poste qui, per metterle tutte sotto l’autorità di Mosè.

Insieme al Decalogo, sono le leggi che Israele si impegna ad osservare.

Che cosa possiamo notare di questo Codice?

Ho trovato utili le seguenti considerazioni di Enzo Raimondi, Esodo, il vangelo dell’Antico Testamento, Dehoniane, pag.118 e sgg.

“Anzitutto si nota un parallelismo tra il nostro testo e alcuni codici legislativi del Medioriente antico (la famosa Mezzaluna fertile di cui ho parlato nella 2° lezione, a pag.19 della dispensa). Non è casuale; è probabile che Israele abbia fatte proprie delle leggi già in vigore presso altri popoli. Nello stesso tempo però la prospettiva di fede del popolo di Dio conferisce al codice alcuni tratti caratteristici:

· innanzitutto il valore assoluto della vita; questo è importantissimo perché nell’antichità sono stati solo gli ebrei a rifiutare i sacrifici umani e certe forme di punizione lesive della dignità umana.   

La vita dell’uomo è un valore indisponibile, dal momento che è creato a immagine di Dio. Persino la vita del ladro deve essere tutelata. Si spiega così la gravità della pena comminata a chi ha commesso un omicidio…..

· In secondo luogo il trattamento degli schiavi.  E’ vero che anche Israele conosceva la schiavitù, che era normale nel mondo antico. Quindi è vero che in alcuni casi gli schiavi non hanno la stessa protezione giuridica delle persone libere……, ma è anche vero il padrone deve pagare con la vita l’assassinio di uno schiavo e ripagare un dente concedendo lo libertà……..Anche gli schiavi poi godono del riposo sabbatico.      

· Terza caratteristica è l’attenzione ai bisognosi e alle categorie più disagiate. Dio stesso è il loro “vendicatore”. Occorre proteggere le donne incinte, preoccuparsi delle coperte di un uomo indebitato, nutrire i poveri. E’ questo un tratto costante della Bibbia, che sarà ampiamente confermato da Gesù.

· Infine assai maggiore importanza rivestono presso gli Ebrei le leggi cultuali e religiose.

Possiamo perciò concludere che il riferimento a Dio e il rispetto della vita e della dignità di ogni uomo costituiscono l’anima di tutta la Legge.”

“Ma soprattutto – osserva ancora J. L. Ska, in La Parola di Dio nei racconti degli uomini, pag.67 – il diritto d’Israele, promulgato sul Monte Sinai, è diverso dai diritti conosciuti nel Medio Oriente antico perché la sua validità non è legata a un territorio e l’autorità che lo sancisce non è l’autorità tradizionale di una monarchia.

Il diritto d’Israele è fondato sul consenso, non sulla coercizione. Tutto il popolo entra liberamente in un’alleanza con il suo Dio e giura, sempre liberamente, di osservare la legge. Israele ha quindi liberamente accettato di darsi un “diritto” o una “legge” per essere il popolo di Dio. Questo diritto è stato proposto, non imposto, e vale perché ogni “cittadino”, ogni membro del popolo di Israele si è impegnato pubblicamente a rispettarlo.”

                             ******************************

Al cap.24 abbiamo poi la conclusione dell’alleanza. Si offrono olocausti (termine che significa “vittime bruciate completamente”) e giovenchi. Mosè prende la metà del sangue delle vittime e la mette in catini, l’altra metà la versa sull’altare. 

Poi legge il libro della alleanza, cioè il Decalogo e il Codice della alleanza (è evidente che storicamente allora lesse solo il Decalogo),  quindi prende il sangue dai catini e ne asperge il popolo dicendo:  “Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole”, cioè voi vi impegnate ad osservare queste parole.    Come spiega la nota della Bibbia di Gerusalemme a pag. 177, Mosè, intermediario tra Jahvè e il popolo, li unisce simbolicamente spargendo sull’altare, che rappresenta Jahvè, e poi sul popolo, il sangue di una stessa vittima e così il patto è ratificato dal sangue.

Secondo il grande biblista Auzou la pericope di Es.24,3-8 è la più importante di tutto l’Antico Testamento proprio perché esprime in forma sintetica il suggello dell’alleanza tra Dio e il suo popolo. Il rito dell’aspersione del sangue può essere inteso come un mezzo di “consacrazione” di Israele quale popolo santo di Jahvè. 

II°:  IL  “PECCATO  ORIGINALE”  DI  ISRAELE  

E  LA CONCLUSIONE  DELL’ESODO: DALLA SCHIAVITU’  AL  SERVIZIO

Nei capitoli dal 25 al 31 (che appartengono alla tradizione Sacerdotale – cfr. a pag.  82-83 della scorsa lezione) troviamo una lunga serie di prescrizioni che la Bibbia presenta come dettate da Dio a Mosè, mentre sta sul monte 40 gg. e 40 notti. Esse si riferiscono alla costruzione del santuario, all’arca che deve contenere le tavole della Legge, al candelabro, all’altare degli olocausti e dell’incenso, agli abiti dei sacerdoti, descritti minuziosamente, e alla loro investitura.

A questo punto succede un fatto gravissimo, narrato nel cap.32. Il popolo, stanco di aspettare Mosè, che sembra non dover più scendere dal monte, dice ad Aronne: “Facci un dio che cammini alla nostra testa!” ed Aronne, con l’oro fatto consegnare dal popolo, fa fondere un vitello d’oro presentandolo come “colui che ha fatto uscire Israele dal paese d’Egitto” e il giorno dopo ci si prostra in adorazione dell’idolo, si offrono sacrifici e si fa grande festa.

Ora, questo grave peccato è chiamato il “peccato originale” di Israele, perché – proprio come era stato per Adamo che, appena creato, peccò subito nel Paradiso terrestre – così Israele, non appena ricevuto il dono della Legge e non appena costituito “popolo eletto” di Dio, trasgredisce il 1° comandamento, che vieta non solo di adorare altre divinità, ma anche di farsi un’immagine di Jahvè. Questo comandamento per gli Ebrei è sempre stato il più difficile da osservare: essi vivevano i mezzo a popoli che si raffiguravano gli dei in molti modi; dunque non era facile per Israele rinunciare a questa possibilità e – unico tra tutti i popoli – non avere una presenza sensibile da adorare, ma solo un Dio invisibile!

L’immagine del vitello, o meglio del giovane toro (“eghel” in ebraico) non è scelta a caso: nei culti dei popoli vicini (specie in Canaan) il giovane toro o il vitello sono spesso associati al dio Baal, che nella Scrittura è il grande rivale di Jahvè. Così gli Israeliti cercano di rendere il loro dio più simile a quello dei popoli vicini e di portarselo dove vogliono. (Circa l’origine del racconto si veda poi a pag.166 della dispensa)

Cerchiamo di approfondire il significato di questo peccato di idolatria; esso non consiste tanto nel costruirsi un idolo, quanto nella presunzione di poter fissare, di propria iniziativa, un segno rassicurante della presenza di Dio, nel pretendere che Dio sia a propria disposizione, così da portarlo dove vogliamo noi perché ci aiuti e ci salvi. Questo è il vero peccato di Israele.

Credo sia evidente la grande attualità dell’episodio ricordato, come in genere dell’Esodo e di tutto il Primo Testamento (cfr. S. Paolo, 1° Cor. 10, 1-13, in particolare: “….queste cose accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento……”) 

Purtroppo succede anche a noi che, quando Dio sembra eclissarsi, ci sentiamo sperduti come il popolo ebreo e diciamo: Ma dove è finito Dio?   

Scrive opportunamente Antonio Nepi, in Esodo (capp.16-40), Ediz. Messaggero Padova, pag.214:

“Il vitello d’oro è sempre in piedi, simbolo delle due eterne “fami” o “paure” fondamentali che attanagliano l’uomo: il potere e il desiderio di vita. Il testo ci invita allo smascheramento dei vari vitelli d’oro che ognuno di noi può forgiarsi, consciamente e inconsciamente, nel momento in cui non si fida pienamente di Dio, cercando di puntellare le proprie vacillanti sicurezze, o di colmare l’esperienza terrorizzante del proprio vuoto spirituale. Idoli sono tutte quelle realtà che, da relative, diventano assolute e alle quali sacrifichiamo come tifosi insipienti le nostre energie, nella speranza che proteggano la nostra vulnerabilità. Possono essere valori (si pensi ad es. all’idolatria della salute, della carriera, o della sessualità) e disvalori (droga, anoressia, satanismo), fedi e ideologie, persone come i “divi” di turno dell’olimpo mediatico, o della porta accanto; sono tutti simulacri su cui, sdoppiandoci, proiettiamo, come lamine d’oro, i nostri complessi mai risolti.”

Torniamo al testo dell’Esodo. Mosè scende dal monte e, quando vede che cosa è successo, si accende d’ira, spezza le tavole della Legge e punisce duramente gli Israeliti. Ma poi supplica Dio di perdonare quel popolo di dura cervice. Jahvè ascolta la sua preghiera, gli dà istruzioni per riprendere il cammino verso la terra promessa e lo fa di nuovo salire sul monte per 40 giorni. Qui avviene una delle più suggestive teofanie della Bibbia, di cui parlerò nel 4° paragrafo. Quindi Dio detta di nuovo le parole dell’alleanza a Mosè che ancora le scrive su due tavole di pietra. Così viene rinnovata l’alleanza.

Quindi negli ultimi capitoli dell’Esodo (dal 35 al 40) si dice come vengano messe in pratica tutte le minuziose prescrizioni date nei capp.25-31 circa la tenda-santuario dove Mosè potrà incontrare Jahvè, circa l’arca che deve contenere le tavole della Legge, e poi riguardo alla tavola dei pani dell’offerta, il recinto, l’abito del sommo sacerdote, etc.

ESODO 40, 34-38:

“34Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora. 35Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube sostava su di essa e la gloria del Signore riempiva la Dimora.

36Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano le tende. 37Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. 38Perché la nube del Signore, durante il giorno, rimaneva sulla Dimora e, durante la notte, vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio.” 

Così si conclude il libro dell’Esodo, con questa nota suggestiva circa la presenza di Dio che accompagna il suo popolo.

                                     NOTA  SU  AUZOU

Molto significativa è la sintesi del 2°libro del Pentateuco contenuta nel titolo di un famosissimo studio di George Auzou, pubblicato nel 1961 in Francia e parecchi anni dopo (1975, EDB) in Italia: “Dalla servitù al servizio. Il libro dell’Esodo” 

Come osserva Lilia Sebastiani,  “l’idea centrale è tratta da Es 3,12: “… [Dio rispose a Mosè]: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte»”; il popolo di Israele deve liberarsi dalla ‘servitù’, cioè dalla schiavitù d’Egitto che lo vincola – non unicamente in senso materiale, ma anche nello spirito – per diventare capace di ‘servizio’ al Signore.
Alla radice della capacità umana di servire vi è Dio che per primo ha voluto porsi al

servizio degli uomini, in cerca di loro e in ascolto della loro parola, anche se è una

parola troppe volte confusa, non libera, angosciata………………….

……Usciti dalla terra di servitù, gli Israeliti potranno servire il Signore. Anche se uno dei primi atti del popolo liberato sarà la costruzione della Tenda del Convegno, una

specie di tempio portatile, servire il Signore vuol dire ben più che celebrare il suo

culto, offrirgli sacrifici insomma. Servire il Signore significa camminare con lui,

fidarsi di lui anche nei momenti in cui non si riesce più a sperimentare la sua

vicinanza, fare proprio il suo punto di vista, ricordare attivamente i modi e i momenti

in cui si è avuta la vita cambiata dal suo amore.”

Auzou definisce dunque l’evento esodico come un “passaggio dalla servitù al servizio”: in italiano è un gioco di parole, ma in ebraico il termine è uno solo: “‘abodah” = “servizio”; solo che nel 1° caso il “servizio” nei confronti del faraone ha un’accezione negativa (= essere schiavo, essere asservito) e dunque è una forma di schiavitù, mentre nel 2° il “servizio” di Jahvè ha un’accezione positiva: è un servizio che rende liberi, e che lo stesso Auzou chiarifica nei termini seguenti.

· “In ebraico il verbo ’abad, servire, come i suoi derivati, ’ebed, servo, e ’abodah, servizio, esprimono la sottomissione del soggetto a qualche opera da fare e soprattutto a colui che l’esige o al quale la si deve. Ma questo significato si modifica o si precisa  secondo la situazione, la qualità del soggetto e la natura dell’opera. … «Servire Dio» non è più solamente compiere gli atti del culto; è un impegno dell’uomo in tutte le azioni della vita. Se il culto è la forma più elevata del «servizio di Dio», questo servizio va pur sempre dal lavoro delle mani all’adorazione nella preghiera. … Specie nel Deuteronomio, la parola «servire» è praticamente sinonimo di temere, amare, applicarsi, obbedire, seguire … Così il «servizio» è diventato un insieme di disposizioni del cuore e dello spirito, di tutto l’uomo, un atteggiamento e una vita animata da una profonda fede, un sentimento religioso che impregna l’esistenza intera, nel dono di sé, la dedizione, un’attenta obbedienza, una fedeltà perfetta. Il «servizio» è l’attività stessa dell’amore, la ricerca generosa del Signore amato, la sollecitudine a «osservare i suoi comandamenti»”.

E Bovati commenta: “Perché questo modello del servizio di Dio non è schiavitù? Perché è il consenso pieno, libero e accettato della verità. Israele può celebrare questa condizione straordinaria di accoglienza della verità non più come schiavo, bensì come figlio,

come colui che, accedendo a tale libertà, vive come Dio, cioè vive del bene, vive della verità, vive del senso, non più come una condizione imposta dall’altro, ma come il frutto perfetto della sua stessa natura, del dono stesso che Dio ha seminato nella sua storia.”

III°: CENNI  SU  LEVITICO,  NUMERI  E  DEUTERONOMIO

Il 3° libro del Pentateuco (dopo Genesi ed Esodo) è quello del Levitico, nome derivato da quello di Levi, uno dei 12 figli di Giacobbe, che venne posto a capo della tribù sacerdotale. Questo libro contiene infatti il complesso delle leggi che regolano il culto, presieduto appunto dai sacerdoti ed è dominato dalla mentalità sacerdotale, che vede nel culto il modo privilegiato del rapporto con Dio, il modo in cui il dono e la promessa di Jahvè vengono costantemente resi evidenti e rinnovati.

E’ un libro di difficile lettura, perché in pratica è tutto costituito da un elenco di leggi, prescrizioni, rituali, cerimoniali, testi liturgici, norme di comportamento verso Dio e il prossimo, quali ad esempio: norme sul puro e sull’impuro, riti di espiazione, leggi penali, calendario liturgico, leggi sulla terra e sugli schiavi, benedizioni e maledizioni, voti e decime. 

Il tutto è incorniciato da una struttura narrativa appena apparente, in cui domina la figura di Mosè, in qualità di mediatore della Parola di Dio: a lui è affidato il compito di trasmettere sia al popolo che ad Aronne e ai sacerdoti le norme di carattere cultuale e morale. Così le raccolte di testi di carattere anche molto diverso sono tenute insieme dalla frase più volte ripetuta: “Il Signore parlò a Mosè e disse: <Dirai agli Israeliti……> oppure: <Parla ai sacerdoti….> o ancora: <Parla ad Aronne…..>. 

                                     *********************

Segue il 4° rotolo del Pentateuco, il libro dei Numeri, chiamato così proprio per il gusto e la preponderanza che i numeri hanno nel testo. Esso comincia infatti con un accurato censimento, per gruppi familiari, degli appartenenti alle 12 tribù di Israele; occorreva conoscerne il numero esatto soprattutto allo scopo di individuare gli uomini adatti alla guerra, in vista della “conquista” della terra promessa.

Come detto spiegando Es.19, riprende qui (dopo la parentesi del Levitico) l’importante “pericope del Sinai”, che va da Esodo 19,1 a Numeri 10,10. Nei primi 10 capitoli del libro troviamo una serie di leggi e istruzioni riguardanti l’ordine dell’accampamento, l’organizzazione dei Leviti che presiedevano il servizio religioso, le norme riguardanti la purificazione della comunità, il voto di “nazireato”, cioè di consacrazione a Dio, i dettagli relativi alle offerte delle tribù, alla manutenzione delle lampade e alla celebrazione della Pasqua, nonché all’ordine di marcia da tenere nel momento in cui si riprende il cammino nel deserto.

Un vero gioiello di questo libro è il breve passo di Nm.6, 22-27, che costituisce la 1° lettura della liturgia di Capodanno, cioè della Solennità di Maria SS. Madre di Dio, ed è una delle preghiere più complete dell’intera Bibbia:

“22Il Signore parlò a Mosè e disse: 23"Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: "Così benedirete gli Israeliti: direte loro:

24Ti benedica il Signore

e ti custodisca.

25Il Signore faccia risplendere per te il suo volto

e ti faccia grazia.

26Il Signore rivolga a te il suo volto

e ti conceda pace".

27Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò".

Poi il libro dei Numeri prosegue narrando le vicende di Israele, nonchè le tappe del cammino fino alle steppe di Moab, località che potete vedere sulla cartina a pag.14 a est del Mar Morto. In sintesi tali vicende sono: partenza dal Sinai e arrivo a Kadesh (vedi cartina), dove si fa una lunga sosta; invio degli esploratori in terra di Canaan; rivolta dei leviti Datan e Abiron; morte di Miriam, sorella di Mosè; mormorazioni degli Israeliti; episodio del serpente di bronzo; scontri armati con vari popoli; episodio di Balaam e della sua asina; investitura di Giosuè; guerra con i Madianiti; insediamento di alcune tribù in Transgiordania.

Dunque è anche grazie al libro dei Numeri (oltre che dell’Esodo) che possiamo conoscere i 40 anni  passati da Israele nel deserto prima di giungere alla terra promessa. 40 anni: reali o simbolici?

E’ intuitivo che non si tratta di un n° reale, anche perché 40 è un numero molto frequente nella Bibbia. Come nota il biblista Soggin, 40 nella Bibbia è una cifra tonda e serve a indicare un lungo periodo, un po’ nel senso che ha nel nostro linguaggio l’espressione “Sto aspettando da un secolo!”. Inoltre esprime un arco di vita al suo culmine e quindi una generazione completa; in tal senso designa un tempo notevole, significativo, e anche rappresentativo di un “cambio” da un periodo all’altro.  E infatti notevoli e significativi sono i 40 gg. del diluvio universale (che indicano altresì il cambio verso una nuova umanità), i 40 anni di Israele nel deserto (al termine dei quali la generazione infedele è rinnovata con un’altra), i 40 gg. di Elia e di Gesù nel deserto, i 40 gg. di Mosè sul Sinai (in seguito ai quali le loro vite cambieranno), etc.

Quanto al significato del deserto, mi sono rifatta a Settimio Cipriani, Primo incontro con la Bibbia, pag.76: “Il deserto è il grande e spaventoso scenario dei 40 anni vissuti dagli Israeliti nell’attesa della “terra promessa”, ma anche nell’insidia costante, nell’insicurezza, in un ambiente privo dell’indispensabile per vivere, dove tutti ti sono nemici, a incominciare dagli animali feroci che lo abitano e dal sole rovente che ti piomba sulla testa e ti fa inebetire.

Proprio per questo il deserto è diventato ripetutamente luogo di “ribellione” e di “mormorazione”, soprattutto contro Mosè e Aronne, ma indirettamente anche contro Dio….e il gesto più grave è rappresentato dall’adorazione del vitello d’oro di Es.32.

Però, proprio in questo luogo di difficoltà e di peccato, Dio è stato “vicino” come non mai al suo popolo e ha superato più di una volta la “tentazione” di distruggerlo. In questo senso il deserto può diventare, ed è effettivamente diventato, anche luogo e momento “dell’intimità e del dialogo”. Nella terra senza vita del deserto è Dio stesso che sostiene ogni giorno ogni membro del suo popolo. Manna, quaglie, acqua sono altrettanti segni della presenza amorosa di Dio che come pastore guida il suo popolo nel deserto.

Per questo i profeti Osea e Geremia vedranno nell’esperienza del deserto il paradigma dell’amore tra Dio e Israele (cfr. Osea 2,16-17 e Ger.2,2)”

Infine, il deserto è il tempo della prova:

2Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 3Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. (Deut.8,2-3)
Riguardo a “Dio che mette alla prova”, rimando all’Appendice della 2° lezione, alle pagg.42-45 della dispensa.

                                    **************************

Infine il 5° libro del Pentateuco, il Deuteronomio, è un po’ particolare perché è costituito da tre grandi discorsi, attribuiti a Mosè, ma che – per le ragioni dette precedentemente - non possono essere suoi, perché redatti molto più tardi.

C’è tuttavia un nesso con il grande legislatore, non solo perché – come visto – il Pentateuco è tutto pervaso dallo “spirito” di Mosè, ma anche perché la lunga tradizione orale, da cui nasce il Deuteronomio, probabilmente risale proprio a Mosè, di cui i Leviti sono i portavoce - cfr. Dt. 27,9: “Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele….”.

Il Deuteronomio ha per titolo un termine greco che significa “seconda Legge” o “copia della Legge”. (cfr. Dt.17,18); l’espressione "seconda legge" è forse dovuta al fatto che il libro riprende con accenti nuovi e una impostazione generale diversa la legge dell'Esodo, aggiungendo anche nuovi materiali.
Con ogni probabilità il materiale originario del libro è nato nell’ambito della predicazione dei sacerdoti leviti incaricati di esporre, spiegare e inculcare la Legge: lo si vede dallo stile omiletico, declamatorio, un po’ ripetitivo, che si addice ad un uditorio orale. Si pensa che la redazione scritta sia del 520 a. Cr. circa, nel postesilio, all’epoca della costruzione del 2° tempio (515 a. Cr.)

Il libro consta – come si è detto – di tre discorsi  pronunciati da Mosè in Moab, prima di morire, nei quali egli ricapitola la vicenda dell’esodo (“Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente”  Dt.6,21 - vedi anche Dt.26,6-8), promulga il Codice deuteronomico (capp.12-26), pronuncia benedizioni e maledizioni e soprattutto rinnova l’alleanza del popolo con Jahvè (il che si doveva fare ogni 7 anni – come prescrive Dt.31,10) nella steppa di Moab (Deut.29-30). Il testo si conclude con la morte di Mosè e la sua sepoltura da parte di Dio.

Il Deuteronomio è un libro molto ricco dal punto di vista teologico e dottrinale. Il tema fondamentale dell’alleanza mette di fronte i due grandi protagonisti del pensiero deuteronomico: Dio e Israele. Ma centro e spiegazione di tutto è Dio, il Signore dell’universo, Colui che regge il destino dei popoli, Colui che dona a Israele la magnifica terra di Canaan e stringe con il popolo un’alleanza di amore. La risposta a tale patto si riassume nella fedeltà religiosa all’unico Dio (di qui la completa accettazione del monoteismo jahvista) e l’obbedienza morale alla sua legge. 

Ma Dio chiede soprattutto la risposta dell’amore. La dottrina sull’amore di Dio è la splendida novità del Deuteronomio, svolta con una pienezza, una profondità, un’intensità di espressioni che toccano i vertici della più alta spiritualità (cfr.6,4) e che donano a tutta l’opera, compresa la parte legislativa, quella forza di emozione che le è propria.

Alcuni esempi di quanto osservato:

Dt.7,12-15

12Se avrai dato ascolto a queste norme e …… le avrai messe in pratica, il Signore, tuo Dio, conserverà per te l'alleanza e la bontà che ha giurato ai tuoi padri. 13Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti. 14Tu sarai benedetto più di tutti i popoli: non sarà sterile né il maschio né la femmina in mezzo a te e neppure in mezzo al tuo bestiame. 15Il Signore allontanerà da te ogni infermità ……

Dt.8,4-6

4Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni. 5Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te.

6Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo, 7perché il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra
Dt.26,5-11 

<< E tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: "Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 6Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 7Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 8il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. 9Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. 10Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato". Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. 11Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia.>>

E’ il famoso “piccolo credo” o “credo storico” dell’israelita, una delle più antiche professioni di fede di Israele. E’ un testo che – come abbiamo già ricordato nella scorsa lez. a pag.77 e a pag.86 – ricapitola le tappe della storia della salvezza; veniva recitato nei santuari locali in occasione di feste e pellegrinaggi, là dove i leviti facevano memoria del passato religioso guidato da Dio.

Le primizie, offerte dal pio israelita, erano la prova che Dio aveva dato la terra al suo popolo.
Dt.30,9-10

Il Signore, infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, 10quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l'anima.

Dt.31,6

6Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di loro, perché il Signore, tuo Dio, cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà".

Dopo Nm.6,22-27, in questo ultimo libro del Pentateuco, al cap.6, vv.4-9 troviamo un altro “gioiello”; è il famoso "Shemà Israel"- “Ascolta Israele”, che è tuttora il “credo” dell’ebreo, la sua preghiera quotidiana del mattino e della sera che viene pronunciata anche in punto di morte.

“Ascolta, Israele [Shema’, Israel in ebraico]: il Signore è il nostro Dio, unico  è il Signore. 5Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.”
NOTA 6,8 Te li legherai alla mano: è ancora oggi diffusa tra gli Ebrei osservanti la consuetudine di appendere alla fronte e ai polsi strisce di pergamene, sulle quali sono scritte parole della legge.

L’ebreo che recita quotidianamente lo “Shema’” professa di essere un testimone privilegiato dell’unico Dio garante del senso della vita, anche quando le situazioni più tragiche sembrano smentirlo. Per questo esso viene recitato anche nei momenti di sconfitta e di morte, come segno che pure in queste circostanze Dio rimane il Dio della vita, capace di dare senso e di capovolgere una situazione negativa.

Abbiamo così concluso lo studio del Pentateuco, il 1° grosso “blocco” dell’Antico Testamento; J. L. Ska lo definisce “uno dei documenti basilari della fede degli ebrei e dei cristiani e un monumento della nostra cultura occidentale e della letteratura universale” (a pag.9 di “Introduzione alla lettura del Pentateuco”, Dehoniane).

IV°: LA  FIGURA  DI  MOSE’  NELLA  BIBBIA  E  NELLA STORIA
Premessa

In questo paragrafo mi avvalgo, tra l’altro, del contributo di un noto biblista, Jean Louis Ska, tratto da “La Parola di Dio nei racconti degli uomini”, pag.48-49.

Il personaggio di Mosè è fondamentale non solo nelle vicende dell’esodo, ma nella storia di Israele come tale. La sua storicità appare a prima vista più solida rispetto a quella dei patriarchi, figure costruite a posteriori e mitizzate. Eppure (sorpresa!) non ci sono tracce di questo personaggio nella storia del tempo: finora nessun documento extrabiblico menziona Mosè. Il suo passaggio alla corte del Faraone, il suo intervento a favore del popolo ebreo e le sue lunghe battaglie con il successore di questo Faraone sono rimasti senza echi nella storia egiziana. Non esiste alcuna affermazione di lui su se stesso, né alcun documento riconducibile con assoluta sicurezza a lui o al suo tempo, neppure il decalogo nella sua forma attuale.

Come avverrà in massima parte anche per Gesù e Maometto, le fonti della nostra conoscenza su Mosè sono tutte interne alla tradizione che a lui fa capo. 

Dunque non è facile dire la “storicità” del grande legislatore, ma neppure la si può totalmente escludere, perché non mancano, relativamente a Mosè, documenti e materiali molto arcaici.

Peraltro una sola cosa è certa, dal punto di vista strettamente storico: il nome è di origine egiziana. La radice “mosè” significa in egiziano “generato da”, “figlio di”. Si ritrova in alcuni nomi di Faraoni, come Ramses o Ramsete, “figlio di Ra” (il dio sole); Tutmosis, “figlio di Tot (è l’ibis, dio degli scribi); Ahmosis, “figlio di Ah”.

Questo è importante perché dimostra che il nome del nostro personaggio non può essere stato facilmente “inventato”: se gli Israeliti avessero avuto l’opportunità di darsi un eroe nazionale, non gli avrebbero dato un nome egiziano, ma semitico-ebraico.

Sicuramente anche Mosè portava il nome di qualche dio egizio, ma la tradizione ebraica lo eliminò perché non vi fosse traccia di divinità pagane e gli lasciò solo la desinenza “mosis”, che poi fu collegata al verbo ebraico “massa” = “ritirare da”, e , come spesso accade nella Bibbia, spiegata con un’etimologia popolare: “mesjtihu” = “l’ho tratto dalle acque”.

Assodata questa unica certezza storica, entriamo nel campo della verosimiglianza, che peraltro è un criterio di storicità.

Così molto verisimile è la vicenda della sua formazione presso il faraone. Infatti con ogni probabilità egli era uno di quei giovani stranieri che venivano educati e istruiti alla corte egiziana.

Infatti sappiamo che già dal 1300 a. Cr. i faraoni facevano istruire dei giovani asiatici, perché servissero nell’amministrazione dei territori di cui parlavano la lingua o come interpreti. Alcuni, mostrandosi degni di fiducia, accedevano anche agli incarichi più elevati. 

Inoltre tutte le tradizioni (viste nella scorsa lez. alle pagg.78-83) concordano nell’affermare che solo con Mosè Israele ha acquisito la sua vera identità; esse ricollegano a lui tutti i principali avvenimenti occorsi dal periodo della schiavitù egiziana fino all’occupazione della Transgiordania; anche questa “molteplice attestazione” è un elemento importante di verosimiglianza.

Un altro criterio di storicità è quello della discontinuità, secondo cui si può considerare autentico un dato biblico, quando non è riconducibile al contesto e alle concezioni del tempo e dell’autore. Come vedremo più avanti, Mosè commise una grave colpa. Dato l’altissimo concetto che si è sempre avuto del grande capo carismatico, attribuire una colpa a un personaggio tanto idealizzato non può essere certo frutto di invenzione, e dunque è storicamente successo!

Ma circa la storicità di Mosè non si può dire di più.

Come osserva Ska, La Parola di Dio nei racconti degli uomini, pag.49:

“Con ogni probabilità Mosè è diventato un personaggio chiave della storia di Israele nell’epoca postesilica. In quel momento la monarchia era scomparsa e, a poco a poco, si fece strada l’amara evidenza che non vi era alcuna possibilità di restaurarla nell’immediato. Per aggirare la difficoltà, Israele ricercò nella sua tradizione un fondamento più solido della monarchia, qualche cosa di più antico, che fosse sopravvissuto alla catastrofe dell’esilio, e questo era  proprio la tradizione mosaica, secondo la quale Israele era nato e aveva ricevuto tutte le sue istituzioni sacrali e civili prima della monarchia.

Per questa ragione Israele poteva esistere senza la monarchia o dopo la monarchia: di conseguenza Mosè era indispensabile all’esistenza di Israele; Davide, invece, no.” 

Così la figura di Mosè è stata idealizzata. Anzitutto, come era usanza per tutti i grandi personaggi (re, capi, eroi, etc.), si volle mostrare che la sua nascita era stata accompagnata da fatti straordinari, miracolosi (di qui il celebre racconto del cestello di papiro posto sul Nilo e trovato dalla figlia del faraone) e che il suo arrivo alla corte del faraone non era casuale, ma previsto e voluto da Dio, per arrecare del bene al popolo di Israele.

In secondo luogo egli costituisce il principio di unità profondo attorno a cui si è organizzata la redazione finale del Pentateuco, in quanto l'Esodo inizia con la storia della sua nascita, della sua fuga e del suo ritorno. Egli è poi la guida dell'Esodo e conduce il popolo al Sinai, dove diventa mediatore della legge e fondatore del Santuario; per 40 anni guida il popolo nel deserto e finalmente conquista i territori di Transgiordania. Gli ultimi versetti del Pentateuco (Dt. 34,10-12) scolpiscono un grandioso elogio su tutta
l'opera di Mosè. Ma se Mosè non entra in Canaan, è perché la sua figura rimane profetica, segno dell'attesa di un nuovo Mosè che porti l'uomo ad un esodo definitivo e ad un incontro totale con Dio.


In terzo luogo, è stato possibile unificare attorno a Mosè la coscienza di Israele proprio perché egli ricopre molti ruoli fondamentali nella coscienza stessa nazionale e per gli Ebrei riunisce tutti i “titoli possibili”: egli fu “liberatore”, perché liberò gli ebrei dalla schiavitù d’Egitto; fu “condottiero e capo politico”, perché organizzò la marcia verso la Terra Promessa; fu “legislatore”, perché diede al popolo i 10 comandamenti; fu “sacerdote”, perché fondò il sacerdozio ebraico; fu “profeta”, perché parlò al popolo in nome di Dio; fu “veggente”, perché riuscì a vedere Dio sul Monte Sinai; fu il fondatore della religione nazionale; infine, fu anche lo “scrittore” per eccellenza, perché ritenuto autore del Pentateuco o Torah (come si è visto nel paragrafo III°), che è quanto c’è di più sacro nella storia di Israele. 

Insomma – come osserva B. Maggioni, La difficile fede, p.42, “Mosè è certamente la figura centrale del Pentateuco, ma probabilmente è anche la principale dell’intero Primo Testamento, nel quale non esiste un personaggio più grande di Mosè.”

Anzi, nel corso della storia ebraica Mosè diventa una figura tanto alta da essere il primo dei profeti, il primo dei giudici, il primo degli intercessori, la guida più importante del popolo. Infatti è il mediatore per eccellenza tra Dio e Israele e soprattutto è l’uomo dell’Alleanza.

                                  *************************

Per introdurre un ritratto di Mosè, non c’è pagina migliore di Siracide 44,23 - 45,1-5: è il profilo appassionato tracciato da un ebreo fedele del 190 circa a. Cr.:

“Da lui fece sorgere un uomo mite,

che incontrò favore agli occhi di tutti,

1 amato da Dio e dagli uomini:
Mosè, il cui ricordo è in benedizione.
2Gli diede gloria pari a quella dei santi

e lo rese grande fra i terrori dei nemici.

3Per le sue parole fece cessare i prodigi

e lo glorificò davanti ai re;

gli diede autorità sul suo popolo

e gli mostrò parte della sua gloria.

4Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza,

lo scelse fra tutti gli uomini.

5Gli fece udire la sua voce,

lo fece entrare nella nube oscura

e gli diede faccia a faccia i comandamenti,

legge di vita e d'intelligenza,

perché insegnasse a Giacobbe l'alleanza,

i suoi decreti a Israele.”

Ora faremo passare i vari aspetti e ruoli del grande personaggio dell’esodo.

A) Fede e spiritualità di Mosè 

Dio chiama Mosè quando questi è debole e povero, un fuggiasco, il meno adatto, si direbbe, a presentarsi al faraone. Così la missione di Mosè viene posta sotto il segno della fede: un “fidarsi di Dio”, non di se stesso.

“Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra” (Num.12,3)

La traduzione non rende adeguatamente il termine ebraico “anaw”, cioè colui che è privo di sicurezza materiale e sociale e che pone solo in Dio ogni sua speranza; è il povero che si sente piccolo davanti a Lui; maturato alla scuola del dolore, ha appreso per questo l’umiltà vera, l’abbandono nei confronti di Dio, la capacità di ascolto della Sua Parola. Il profeta Sofonia (640-630 a. Cr.) per primo annunciò a questi poveri, chiamati “anawim” o “poveri di Jahvè”, che essi sono il “resto” di Israele cui Dio affida le promesse dell’avvenire; saranno loro (cfr. Giovanni Battista, Maria e Giuseppe, Simeone, etc.) ad accogliere la Buona Novella di Gesù.

Quantunque la fede di Mosè abbia conosciuto un momento di debolezza (come vedremo nel paragrafo sulla sua colpa), Dio lo dichiara il suo servo più fedele (Num.12,7) 

B) Mosè  capo

Alla corte egiziana – come abbiamo visto – Mosè riceve un’educazione che lo prepara a funzioni amministrative e direttive. Ma è con la chiamata da parte di Jahvè che Mosè viene a conoscere la sua missione, il suo altissimo compito: liberare gli ebrei dall’oppressione egiziana e guidarlo alla terra promessa (Es.3). Successivamente il Signore ribadisce queste credenziali: “verrò verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te” (Es.19,9). In pratica Mosè è il “fondatore storico” di Israele. 

C) Mosè legislatore

Possiamo affermare che Mosè sta alla base della legislazione di Israele, in quanto egli – per ispirazione divina – ha  emanato le prime leggi, i primi comandamenti.  Poi quelli che sono venuti dopo di lui hanno promulgato altre leggi, ma sempre nella direzione e nello spirito indicati da Mosè stesso; ogni nuovo legislatore ha in un certo senso continuato il progetto di Mosè.  Quindi si può dire che in qualche modo, se non è l’autore materiale, come ormai è stato dimostrato, Mosè è tuttavia l’ispiratore del Pentateuco, o Torah, cioè l’insieme dei testi narrativi e legislativi di Israele. Questa legge di Israele fu animata dallo spirito di Mosè, dalla sua presenza costante e dinamica e a giusto titolo venne chiamata “Legge di Mosè”. (Della Legge, o Torah, abbiamo parlato nella 4° lezione del corso alle pagg.71-72)

Come abbiamo visto, nell’alleanza del Sinai, bilaterale, Israele si impegna ad osservare la Legge. Quale Legge? Nel Pentateuco ne abbiamo varie formulazioni, redatte in periodi diversi: il Decalogo ( Es. 20  e  Dt.5) dovrebbe risalire direttamente a Mosè, il Codice dell’Alleanza (Es.20-23) e il codice Deuteronomico (Dt.12-26) sono di epoca monarchica (8°-6° sec.); la Legge di Santità (Lv.17-26) e il codice Sacerdotale (Lv.1-16) sono del periodo post-esilico (5°-2° sec. a. Cr.).

Ma per il giudaismo non c’è altra legge che quella di Mosè, o da lui personalmente dettata, o che comunque si pone nella sua scia, come detto. Dunque – come  vedremo più avanti – Mosè è il mediatore, per mezzo del quale Dio fa conoscere al popolo le sue esigenze. Di qui la famosa “cattedra di Mosè”: nelle antiche sinagoghe c’era un posto lasciato libero, che doveva testimoniare la presenza di Mosè durante la proclamazione e l’interpretazione della Torah nel servizio liturgico sinagogale.

A ragione Mosè è ritenuto il fondatore storico di Israele, non solo perché politicamente ne è stato il capo, ma anche e forse di più in quanto gli ha dato una fede e una legislazione religiosa che costituiscono la vera sostanza della cultura del popolo di Israele, ciò che ha conferito un’unità spirituale a tribù etnicamente distinte.

C’è un fatto significativo: l’immagine di Mosè che riceve le tavole della Legge fa parte dei grandi archetipi dell’immaginario occidentale!

D) Mosè mediatore

“9Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te".  (Es.19,9)

Come si vede, qui Jahvè accredita e legittima Mosè, oltre che come capo (vedi sopra a pag.121), anche come suo mediatore presso il popolo; poi gli dà istruzioni perché le tribù si preparino adeguatamente al grande incontro in cui si farà l’alleanza con Dio. Nei successivi versi 10-25 il popolo rimane in 2° piano rispetto a Mosè, che emerge potentemente nella sua figura di mediatore. Si assiste ad un fitto andirivieni del Levita tra la base della montagna, dove è accampato il popolo, e la sommità, dove gli parla il Signore. Più volte Mosè sale verso Dio (cfr. Es.19,3.8.20; 20,21) per rappresentare al suo cospetto la parte del popolo, e viceversa.

Inoltre abbiamo già visto a pag.110 il ruolo di mediatore che il nostro personaggio svolge tra Dio e il popolo nella conclusione dell’Alleanza.

Come si vedrà anche nel paragrafo su Mosè intercessore, egli è il mediatore per eccellenza, colui che si carica di tutto il peso di Israele, di tutte le colpe del popolo e che davanti a Dio cerca di difenderlo.

Purtroppo è destino dei “mediatori” trovarsi spesso soli: così Mosè, quando è presso Dio, difende il popolo e cerca di rabbonire Jahvè verso Israele; viceversa, quando è davanti al popolo, difende Dio e strapazza Israele; di conseguenza nell’uno e nell’altro caso si trova solo!

E)Mosè profeta
I profeti, detti anche “veggenti”, sono coloro che hanno una visione più profonda e trascendente della storia. Il Signore non solo ha scelto Mosè come profeta, ma lo ha posto al di sopra di tutti gli altri profeti, come leggiamo in Num.12, 6-8:

Il Signore disse: "Ascoltate le mie parole!

Se ci sarà un vostro profeta,

io, il Signore,

in visione a lui mi rivelerò,

in sogno parlerò con lui.

7Non così per il mio servo Mosè:

egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa.

8Bocca a bocca parlo con lui,

in visione e non per enigmi,

ed egli contempla l'immagine del Signore.

“Bocca a bocca parlo con lui” indica che Dio è stato particolarmente vicino a Mosè, perché gli ha parlato come a un amico, nell’intimità del dialogo diretto.

Altre attestazioni del ruolo profetico di Mosè sono le seguenti:

“Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto” (Dt.18,15)

“Ecco la benedizione con la quale Mosè, uomo di Dio, benedisse gli Israeliti prima di morire” (Dt.33,1)

“Non è sorto in Israele profeta come Mosè, che Jahvè conobbe faccia a faccia” (Deut. 34,10)

Leggiamo in Osea 12,14: “Per mezzo di un profeta il Signore fece uscire Israele dall’Egitto, e per mezzo di un profeta lo custodì.”

Come osserva il grande biblista Dufour, Mosè parla al popolo in nome di Dio (cfr. Es.19,6ss; 20,19; Deut.5,1-5); come ogni vero profeta (cfr. 7° lez. del corso), è la bocca di Dio (Deut.18,13-20). La sua funzione consiste nel trasmettere la parola di Jahvè, affinchè il popolo sappia qual è la volontà di Dio, nel dire una parola “vivente” proprio nelle situazioni concrete della vita, nel custodire l’alleanza e nell’educare un popolo ribelle (come si vede in Os.12,14, sopra citato).

Per mezzo di lui Jahvè ha garantito il collegamento continuo tra sé e il suo popolo.

Mosè non è solo profeta di parola, ma anche di azione: interviene attivamente negli avvenimenti non solo con le sue istruzioni, ma soprattutto con i suoi miracoli (vedi quelli compiuti nel deserto).

Ma soprattutto il ruolo di Mosè profeta è stato il seguente. Il passo prima citato di Dt.18,15 concretamente si riferiva a Giosuè, il successore di Mosè; d’altronde l’affermazione di Deut.34,10 (vedi sopra) sottolinea che comunque Giosuè non avrebbe eguagliato Mosè profeta e così pure tutti gli altri, anche Elia ed Eliseo. In questo senso si esprime un'intensa attesa, una speranza. Mosè è il tema fondamentale del Pentateuco anche in questo senso, poiché attraverso la sua persona traspare la variegata esperienza religiosa di un popolo che è chiamato da Dio e che porta dentro di sè l'attesa del Grande Profeta (At 3,33; 7,37), di Colui nel quale tutte le genti riceveranno la
benedizione. Non a caso si parla di Mosè anche nel “messianismo profetico” (vedi a p.297 della dispensa). Il 4 settembre ci celebra la festa di S. Mosè profeta.

F) Mosè servo

Ha visto bene S. Gregorio di Nissa (padre della Chiesa greca vissuto dal 335 al 395 d. Cr.) quando dice nella sua “Vita di Mosè” che egli ha fatto una sola cosa: ha servito. 

Inoltre, commentando Deut.34,5: “Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, secondo l'ordine del Signore”, si chiede perché è proprio in questo momento culminante che viene chiamato “servo del Signore” e risponde: “Così sappiamo che egli fu ritenuto degno, per le sue azioni, di essere chiamato servo di Dio, titolo di grandissimo onore che dimostra come si sia innalzato al di sopra di tutto ciò che è nel mondo. Nessuno infatti potrebbe servire Dio, se non si innalza al di sopra di tutto ciò che è nel mondo………….Da ciò dobbiamo apprendere e considerare come unico fine della vita quello di meritare, attraverso le nostre opere, il titolo di “servi di Dio”.

Nel suo bel libretto “Bibbia e vocazione” (ed. Morcelliana 1993), il card. Martini sviluppa l’intuizione del Nisseno individuando i vari aspetti del servizio di Mosè.

Il suo primo servizio è quello “dell’acqua e del pane”: egli rende potabili le acque di Mara e ottiene da Dio manna e quaglie; sono le risposte concrete ai bisogni immediati del popolo.

Il secondo è il “servizio della responsabilità”: Mosè porta il carico dei fratelli, il peso degli altri, i loro difetti e difficoltà. Capisce che servire è innanzitutto rendersi conto dei bisogni degli altri, accettare gli altri per ciò che sono.

Viene poi il “servizio della consolazione”; la sua vocazione al servizio si qualifica sempre meglio come attenzione ai bisogni più profondi della gente: e uno di questi è quello di essere incoraggiati, guidati, illuminati, sospinti in avanti.

Quindi ecco il servizio della preghiera e dell’intercessione, che vedremo subito dopo.
Ma il più elevato (anche se suppone i precedenti) è il servizio per il quale Mosè si qualifica: il “servizio della Parola”.

“Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti……..” (Es.19,3)

Mosè è colui che porta al popolo la Parola di Dio, è il servitore della Parola di Dio presso il suo popolo.

Dunque, conclude Martini, Mosè è l’uomo che può essere veramente chiamato “il servo di Dio”, perché è passato attraverso tutte le gradazioni successive del servizio sino a quella più alta della Parola di Dio.
In Num.12,7 Jahvè afferma: “Il mio servo Mosè è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa.”

Questa frase ci fa scorgere un altro tratto del servizio di Mosé. “Con questa espressione –annota Michaela Bauks nel suo Manuale di esegesi dell’Antico Testamento, Dehoniane, pag.189 – Mosè viene accostato alla sfera della regalità, in quanto è paragonato ad un intendente di palazzo (cfr. 1°Re 16,9; 18,3; Is.22,15), cioè a una persona la cui affidabilità è assoluta e che ha un’autorità paragonabile a quella del reggente…………Mosè è equiparato ad un alto ministro che nel Vicino Oriente Antico è il confidente del re, è colui che regola il diritto di accesso al sovrano e gli dà prova di estrema lealtà.

G) Mosè intercessore

Mosè, come profeta, intercede per il suo popolo con cui è solidale; egli è ammirevole specialmente nella sua funzione di intercessore; con la sua preghiera assicura ad Israele la vittoria sui nemici (cfr. Es.17,9-13) e soprattutto ottiene il perdono dei peccati.

Infatti, dopo il “peccato originale” di Israele del cap.32, Dio dice a Mosè: “Lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione”. Mosè allora supplica intensamente il Signore di abbandonare il suo proposito; certamente egli non minimizza il peccato del popolo, ma gioca tutto su Dio e sulla sua fedeltà, intercedendo per Israele con una triplice argomentazione.

La prima è un appello alla ragionevolezza di Dio, per cui non avrebbe senso ribaltare la sua opera di salvezza con tale repentinità, sia pure considerata la gravità dell’ostacolo. La seconda ragione è la stessa reputazione divina, che verrebbe compromessa agli occhi dei popoli. La terza ragione consiste nel richiamare alla memoria la promessa fatta da Dio ad Israele e ai padri.

Infine Mosè non accetta che Dio distrugga il popolo peccatore e lo sostituisca con uno più giusto. E’ mosso da grande solidarietà verso questo popolo che egli ama proprio perché povero e peccatore. E questa solidarietà si manifesta anche nella seconda supplica che il mediatore rivolge al Signore (vv.31-32), al punto che offre la sua stessa vita per loro.

Il servizio dell’intercessione verrà ricordato in molti scritti giudaici seguenti.

H) Mosè  mistico

Più di ogni profeta, Mosè fu in evidente contatto con Dio. Tale incontro cominciò col roveto ardente (Es.3; cfr. lez.3° pagg.47-48 della dispensa), giunse all’apice nei 40 giorni sul Sinai e si concluse col suo seppellimento ad opera di Dio stesso, come vedremo più avanti.

Dopo il “peccato originale” di Israele narrato in Es.32, Mosè ad ogni tappa del cammino pianta fuori dell’accampamento la “tenda del convegno”, dove Jahvè si manifesta per chi andrà a consultarlo, ma solo Mosè può entrare nella tenda e parlare con Dio, della cui momentanea epifania è segno la colonna di nube che scende a vietare l’ingresso nella tenda ad altri.

“Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico.” (Es.33,11)

Osserva un commentatore:

“Lo scrittore ha cercato di esprimere l’inesprimibile; vuole almeno suggerire qualche cosa della profonda intimità di Dio con Mosè, e accennare al carattere eccezionale, alla qualità e profondità della comunicazione di Mosè con Dio.

Forse possiamo entrare un po’ di più nella comprensione di questa esperienza straordinaria se consideriamo il termine originale ebraico reso con “amico”: è “reah”, che deriva dal verbo “raat” = “pascere, far pascolare”, da cui “roeh” = “pastore”. Il “reah” è colui con cui si condivide il pascolo, quello con cui si mangia, il commensale, il convitato, quello con cui si ha comunità di vita. Tale è Jahvè, l’amico di Mosè!

Poco dopo Mosè chiede a Dio di mostrargli la sua Gloria.(cfr. Es. 33, 18)

La supplica di Mosè esprime l’ansioso tentativo di sondare maggiormente il mistero di quel Dio nel cui nome ha guidato Israele; non gli basta più “sentire” la Parola di Dio, egli vuole anche “vedere” (il verbo della contemplazione e della mistica).”

“[Il Signore]rispose: "Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia". 20Soggiunse: "Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo". 21Aggiunse il Signore: "Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: 22quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. 23Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere". (Es.33,19-23)

Che cosa emerge da questa risposta?

1°- non si può vedere Dio e vivere. Cioè: Dio non è conoscibile direttamente, l’uomo non può reggerne l’abisso di luce. Egli però si fa conoscere in qualche modo, indirettamente: “vedrai le mie spalle” (v.23 b); questo testo ci offre una delle risposte bibliche più perfette circa quello che l’uomo può conoscere di Dio: “A chi vorrò far grazia, farò grazia…..e misericordia” (v.19 c). Quello che si può conoscere di Dio è la sua bontà.  Dio non si fa conoscere con un’idea di cui l’uomo si impadronirebbe riducendola a misura del suo pensiero. Dio si manifesta con la sua azione e al suo “passaggio”, con tutto ciò che c’è di efficacemente buono in Lui. Dio non rivela il suo essere, ma il suo amore.

La tradizione popolare cristiana e musulmana ha voluto riconoscere in una caverna del Gebel Mousa (nome che significa “il monte di Mosè sul Sinai) “la grotta della visione di Mosè” e là sono state edificate una moschea e una piccola cappella ortodossa restaurata nel 1960.

2° - L’esperienza che Mosè fa di Dio è suggestivamente ricordata anche in Nm.12,6-8:

Il Signore disse [a Maria ed Aronne]: "Ascoltate le mie parole!
Se ci sarà un vostro profeta,

io, il Signore,

in visione a lui mi rivelerò,

in sogno parlerò con lui.

7Non così per il mio servo Mosè:

egli è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa.

8Bocca a bocca parlo con lui,

in visione e non per enigmi,

ed egli contempla l'immagine del Signore.”

Dapprima si descrivono le modalità con cui Jahvè comunica con i suoi profeti (in visione e in sogno), poi è detta la maniera in cui invece Jahvè si rivolge a Mosè, “mediante una vista piena”, dice il testo originale, e non con enigmi; e soprattutto “bocca a bocca parlo con lui”, dice Jahvè, il che rivela un’intimità senza eguali, il massimo che un uomo possa raggiungere, dal momento che non può vedere la Gloria di Dio.

3° - C’è un’interessante postilla a questa straordinaria esperienza che Mosè fa di Dio:

29Quando Mosè [dopo i 40 giorni di ritiro] scese dal monte Sinai - le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte - non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. 30Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui.(Es.34, 29-30)

Che cosa è successo? Il contatto prolungato con il divino ha reso diafano e splendente il volto di Mosè; di qui la necessità del velo (su questo vedi le riflessioni di Paolo in 

2°Cor .3 ). L’ebraico “qeren”  significa “corno”, ma metaforicamente anche “raggio”, ad es. del sole (cfr. Ab 3, 4 ).  La Vulgata aveva tradotto: Moyses… ignorabat quod cornuta esset facies sua. Da qui le statue di Mosè con le “corna”! 

I) Il peccato di Mosè

Una tradizione biblica parla di una colpa di Mosè che peraltro rimane un po’misteriosa; in Nm.20 leggiamo che Mosè, su indicazione di Dio, percosse la roccia perché ne uscisse acqua per il popolo assetato; il testo nota che egli la percosse due volte; e subito dopo si legge: “Il Signore disse a Mosè e ad Aronne:<Poiché non avete creduto in me……voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do>”. Se ne deduce che Mosè, anche se solo per un attimo, esitò nella sua fede colpendo non una sola volta, ma due volte la roccia. 

A questo si può aggiungere che forse Mosè aveva mancato di fede anche prima, quando, alle lamentele del popolo, non aveva rassicurato subito gli ebrei che Jahvè li avrebbe soccorsi, ma al contrario era ricorso sfiduciato al Signore.

C’è poi un’altra tradizione, presente in Nm.13,25-33; 14 e Dt.1,29-46, secondo cui il peccato della grande guida di Israele sarebbe stato invece quello di associarsi al popolo nella sfiducia di poter entrare nella terra promessa in seguito al rapporto disfattista degli esploratori, mandati avanti, a causa di “giganti” che abitavano in Canaan. Anche in questo caso la sanzione divina consiste nel non poter entrare nella terra promessa.

Quale delle due sarà stata la colpa di Mosè? O magari è stata un’altra colpa, ancora più grave, che le tradizioni israelitiche hanno volontariamente “dimenticato”?

In ogni caso, comunque stiano le cose, la punizione rispetto alla colpa appare piuttosto sproporzionata! 

E’ significativo che “la tradizione biblica non insista su questo particolare, e giustamente: troppo grande è stata la fede di Mosè e troppo grande l’amicizia del suo Dio. Ed è significativo anche che, come vedremo, il racconto della morte del profeta non parli di peccato.

Dunque la proibizione dell’ingresso nella terra promessa non è tanto il segno di una punizione, quanto piuttosto una parabola dell’esistenza degli uomini, anche (e forse soprattutto) degli uomini di Dio. L’uomo muore incompiuto, perché il compimento è sempre altrove.

Il compito di Mosè non era, come pensava, di entrare nella terra promessa alla testa del suo popolo, ma soltanto di accompagnarlo nel duro cammino fin sulla soglia. Così è dei profeti. La conclusione spetta sempre a Dio, non all’uomo.
Molto significativo è anche un testo rabbinico. Racconta che, quando Mosè supplicò il Signore di lasciarlo entrare, gli disse di scegliere tra due cose possibili: o il perdono dei peccati del popolo o il suo ingresso nella terra promessa. Egli scelse senza esitazione la prima possibilità, rispondendo a Dio: <Perisca Mosè e mille con lui, ma non si perda un’unghia di uno solo di Israele>”  (B. Maggioni, La difficile fede, pagg.52-53)

Qualcun altro ha osservato che, se Mosè non entra in Canaan, è perché la sua figura rimane profetica, segno dell'attesa di un nuovo Mosè che porti l'uomo ad un esodo definitivo e ad un incontro totale con Dio.

J) Morte di Mosè   
DEUTERONOMIO 34, 1-12:

“Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutta la terra: Gàlaad fino a Dan, 2tutto Nèftali, la terra di Èfraim e di Manasse, tutta la terra di Giuda fino al mare occidentale 3e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Soar. 4Il Signore gli disse: "Questa è la terra per la quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: "Io la darò alla tua discendenza". Te l'ho fatta vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!".

5Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, secondo l'ordine del Signore. 6Fu sepolto nella valle, nella terra di Moab, di fronte a Bet-Peor. Nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. 7Mosè aveva centoventi anni quando morì. Gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. “

“8Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni, finché furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. 

9Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui. Gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè.

10Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, 11per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, 12e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele.” 

Questo brano del Deuteronomio rientra in una delle ultime tappe della redazione del libro; infatti sintetizza e completa le precedenti menzioni della fine di Mosè che si trovano in Num.27,12-14; Deut.3,23-28; Deut.31,1-8; Deut.32,48-52. Il resoconto non ha carattere storico, ma piuttosto teologico.

Come osserva il card. Martini nel suo libro su Mosè già citato, nella Bibbia viene dato molto spazio alla morte di Mosè, certamente molto più di quanto non avvenga per altri profeti, della cui morte non sappiamo niente. Qui invece ci viene descritto lo stato d’animo di Mosè ormai alla fine. Nel brano di Deut.31 egli appare libero e distaccato, non obietta nulla alla proibizione di Jahvè di entrare nella Terra Promessa, accetta volentieri il fatto che quella che era stata la sua opera ora proceda senza di lui, realizzandosi ancora meglio come opera di Dio.

v.6a: è sottinteso: da Dio. Questa immagine di Dio stesso che seppellisce il suo servo vuole evidentemente esprimere l’alone di mistero che circonda la morte e sepoltura di Mosè, sulle quali si è poi sviluppata una notevole letteratura apocrifa.

v.6b: è sintomatico che la Bibbia stessa non indichi il luogo della sepoltura di Mosè. Evidentemente se ne era persa la tradizione e si voleva evitare che nascesse una localizzazione leggendaria.

Un’altra ragione di questo silenzio è evitare che si compiessero atti di culto o addirittura gesti di idolatria nei confronti del grande condottiero: si racconta che alcuni uomini cercarono di trovarlo e, giunti nei suoi pressi e spostatisi ripetutamente dalle cime di un monte a quelle di un altro, vennero disorientati sino al punto di pensare ogni volta di essere tornati allo stesso punto di partenza!

In un certo giudaismo (cfr. “Ascensione di Mosè”)  e anche in alcuni Padri (come S.Gregorio di Nissa) si è voluto dare a questa morte misteriosa il significato di ascensione ad una più alta forma di esistenza (vedi poi la spiegazione al v.7b).
v.7a:  Mosè aveva 120 anni quando morì: la cifra simboleggia vigore e sostegno celeste. Quanto alla longevità nella Bibbia, vedi le pagg.32-33 della 2° lez. del corso.

v.7b: che strana questa frase! Se gli occhi non sono spenti e il vigore non è venuto meno, sembra che Mosè sia ancora vivo; ma allora, è morto o no? 

Molto interessante è quanto osserva S.Gregorio di Nissa nel suo libro su Mosè già citato.“Noi impariamo che, essendo passato per tante fatiche, [Mosè] fu giudicato degno di essere chiamato col nome sublime di “servo di Dio” [vedi quanto detto prima su questo titolo]; ciò che equivale a dire che è stato superiore a tutto. Nessuno infatti saprebbe servire Dio senza essersi elevato al di sopra di tutte le cose del mondo. E quello è anche per lui il termine della vita virtuosa. Il fine raggiunto della vita virtuosa, operato dalla Parola di Dio, quello che la storia chiama morte, in realtà è una “morte vivente” a cui non segue il seppellimento, sulla quale non si eleva una tomba e che non porta la cecità sugli occhi né la decomposizione sul viso”.

Insomma – commenta il card. Martini in “Vita di Mosè” pag.116 – Mosè muore, ma essendo servo di Jahvé, muore in modo tale da far capire che vive: in lui lo spirito della resurrezione si manifesta misteriosamente. Sembra che Gregorio voglia dire: “Chi è servo di Dio, sì muore, ma in lui la vita si manifesterà”. C’è una misteriosa permanenza di Mosè, che non possiamo ancora chiamare “resurrezione”, ma che orienta verso la resurrezione del Servo di Jahvé.

Osserva ancora il card. Martini: Mosè muore in solitudine, logorato, per così dire, anzi addirittura svuotato, dal servizio che ha compiuto.

Muore in obbedienza, come il testo dice con tanta semplicità: “morì in quel luogo, nella terra di Moab, secondo l'ordine del Signore.”  Egli è l’unica persona della Bibbia di cui si dica che è morto così: il Signore ha ordinato e lui è morto!

E muore nella sofferenza, come si evince dal gran numero di volte in cui si ripete che non entrerà in quella Terra promessa tanto desiderata.
Come abbiamo visto, un alone di mistero avvolge la morte del grande Mediatore e la sua sepoltura, che l’autore sacro dichiara di impossibile identificazione. La tradizione giudaica e quella cristiana (vedi Lettera di Giuda 9) intesseranno molti racconti su questo mistero con pagine di forte suggestione.

Si voleva evitare che il luogo della sepoltura diventasse un luogo di culto. Ma di fatto l'epitaffio-necrologio per Mosè che chiude il brano del Deuteronomio è l'espressione migliore della tradizionale venerazione del popolo ebraico per lui e per quanto aveva fatto. Vi si leggono parole straordinarie, altissime, mai usate per altri personaggi.
v.5a: Mosè, servo del Signore…….Questo titolo colloca Mosè in una lunga catena di uomini privilegiati nella storia del popolo ebraico: sono i grandi mediatori tra Dio e gli uomini.

v.10: Non più sorto un profeta come Mosè…….. 

Il Pentateuco si conclude con l’affermazione che Mosè è superiore a tutti gli altri profeti a causa della sua relazione privilegiata col Signore:trattava con Lui faccia a faccia, senza intermediari (cfr. Es.33,11; Num.12,6-8). Solo Gesù sarà superiore a lui (cfr. Eb.3,1-6).

Incancellabili per sempre rimangono alcune grande immagini del nostro personaggio: Mosè al roveto ardente, davanti al Faraone, al Sinai; Mosè che celebra l’alleanza, che spezza le tavole della Legge, che intercede con le braccia alzate, Mosè che parla con Dio come un amico con il proprio amico; soprattutto quest’ultima immagine rivela la vera grandezza di Mosè, che non consiste tanto nel fare miracoli o dare leggi, ma nell’avere un cuore ardente di amore verso Dio.

La figura di Mosè dominerà in tutti i secoli della storia biblica cristiana e giudaica e tantissimi sono i rimandi e le riprese di questa straordinaria figura, anche fuori del cristianesimo.
Ripresa di Mosè nel 1° Testamento

La pagina più significativa è certamente l’elogio del Siracide riportato sopra; poi vi sono degli accenni nei salmi 76-7 e 105-6 e nei libri sapienziali.

“Va però ricordata la permanenza dei suoi libri, la Legge, il Pentateuco. In questo senso Mosè rimane, perché rimangono i suoi libri. Anche oggi il giudaismo, che attribuisce un valore sacro a tutti i libri della Scrittura, di fatto distingue tra i libri di Mosè e gli altri: in ogni sinagoga, ad esempio, nell’armadio in fondo, dietro il velo, ci sono solo i libri di Mosè, non ci sono le altre Scritture. Questi sono considerati i libri sacri per eccellenza. Ciò fa sì che di Mosè ci sia una permanenza oggettiva: non personale, non trionfalistica, non faraonica, ma legata ai fatti, alle cose, al tipo di servizio che egli ha reso e per cui rimane in Israele.”  (Martini, Vita di Mosè, pagg.114-5)

Ripresa di Mosè nel Nuovo Testamento e nel Cristianesimo

Mosè è il personaggio dell’Antico (o Primo) Testamento più citato nel Nuovo (80 volte), soprattutto come autore della Legge, tanto che spesso il nome stesso di Mosè è sinonimo di Torah.

Quel che interessa soprattutto gli evangelisti è tratteggiare una tipologia Mosè-Gesù, a partire da Deut.18,15-18, che annuncia un profeta simile a Mosè. 

Stefano ricorderà questo annunzio (Atti 7,37) e Pietro ne proclamerà la realizzazione in Gesù (Atti 3,22ss). A questo “profeta” per eccellenza (Gv.1,21; 6,14) Mosè rende testimonianza nella Scrittura (Gv.5,46; Lc.24,27); perciò si trova al suo fianco al momento della trasfigurazione (Lc.9,30ss)

Più degli altri, Matteo mette in luce il legame Mosè-Cristo:

· le scene dell’infanzia di Gesù rivelano una certa corrispondenza con i racconti haggadici sull’infanzia di Mosè

· la montagna da cui Gesù promulga la “carta” del regno dei cieli (Mt.5,7) evoca la montagna del Sinai

Giovanni, da parte sua, evoca il dono della Legge data da Mosè come preparazione alla venuta della grazia e della verità in Gesù Cristo (Gv.1,17). Alla moltiplicazione dei pani, la folla identifica Gesù con il profeta che deve venire (Gv.6,14)

Anche S.Paolo parla di Mosè. Dice ad esempio che egli aveva beneficiato del dono della gloria quando si intratteneva con Dio, ma questa gloria passeggera non era che un segno della gloria definitiva che brilla sul volto del Cristo risorto, donatore dello Spirito (2° Cor.3,12-18).

In Ebrei 11,23-29 Mosè è collocato tra i grandi antichi esempi di fede.

Gli eletti dell’Apocalisse, accanto al cantico dell’Agnello, innalzano quello di Mosè (Ap.15,2-3).

Infine nella Lettera di Giuda troviamo la lotta tra l’arcangelo Michele e Satana per il possesso della salma del grande condottiero (Gd.9)

Dunque, per il cristianesimo, Mosè prefigura Gesù Cristo, che il Nuovo Testamento presenta spesso come nuovo Mosè e nuovo e definitivo Mediatore.

Com’è noto, i Padri della Chiesa distinguevano tra il “senso letterale” della Bibbia e il “senso spirituale”, che rilegge l’Antico testamento come “figura”, “tipo”, cioè anticipo e prefigurazione di ciò che sarebbe accaduto nella vita di Gesù, del cristiano e della Chiesa.

Particolarmente significativo è, a proposito di Mosè e Gesù, il testo di S. Giovanni Crisostomo (344-407 d. Cr.): 

“Osserva come tu sei stato favorito con doni più grandi. I Giudei non poterono allora contemplare il volto splendente di Mosè……….Tu invece hai visto il volto di Cristo nella sua gloria………Essi avevano come capo e guida Mosè, noi invece un altro Mosè, lo stesso Dio che ci guida e comanda…….Mosè levava le mani al cielo facendone scendere la manna, pane degli angeli. Il nostro Mosè leva le mani al cielo e ci procura un cibo eterno. Il primo percosse la pietra, facendone scaturire torrenti d’acqua. Questi tocca la mensa, percuote la mistica tavola e fa sgorgare le fonti dello Spirito.

 Nel periodo seguente Mosè, anche per influsso delle tradizioni ebraiche, è considerato modello di vita perfetta, di un'ascesa costante dell'anima a Dio.
Mosè nell’Ebraismo - Giudaismo

Il posto di Mosè nella tradizione ebraico-giudaica è ben definito da Maimonide (1135-1204 d. Cr.): egli è stato il padre dei profeti che lo hanno preceduto e che lo hanno seguito, a conferma dell’antica tradizione rabbinica, secondo cui nessun profeta ha potuto insegnare un elemento che, in un modo o nell’altro, non sia contenuto nella Torah. Per questo Mosè è sempre stato, con Abramo, il modello e il prototipo dell’intero profetismo ebraico.

Filone, l’autore classico del Giudaismo alessandrino, consacrò a Mosè un romanzo storico, modellato sulla “Vite parallele” di Plutarco: “De vita Moysis”, colmo di meraviglioso, di entusiasmo e di una quantità di simboli e riflessioni.

La persona di Mosè è spesso menzionata nella liturgia della sinagoga, in modo particolare nelle inserzioni poetiche destinate ai giorni di festa. La tradizione rabbinica del resto insiste sulla sua pietà esemplare e dice che le sue preghiere furono esaudite immediatamente da Dio.

Mosè, che era stato così intimamente associato alla vita del popolo, per la sollecitudine permanente verso i suoi fratelli, acquisisce dei meriti che rimbalzano su tutte le generazioni (Abot,5,18): “Mosè acquisì dei meriti e permise ad altri di acquisirne, così che il merito della moltitudine dipende da lui, come è detto:<Eseguì la giustizia del Signore e i suoi decreti riguardo a Israele>”.

Dopo aver interceduto efficacemente per il popolo, in modo particolare al momento del peccato del vitello d’oro, egli continua la sua intercessione in momenti cruciali della storia di Israele.

L’ultima delle biografie “teologiche” di Mosè è il noto “Moses” di Martin Buber, filosofo personalista israelita (N. York 1946). 

Mosè e l’Islam  

Anche l’Islam ha nutrito un amore vivissimo per Mosè, un amore alimentato dalla lettura della Bibbia e soprattutto dei “midrashim” (=commenti rabbinici che attualizzavano il testo biblico) e delle tradizioni popolari ebraiche; ne è derivata una complessa reinterpretazione islamica del “profeta” Mosè. 

In pratica tutte le tappe del racconto biblico mosaico sono ripetutamente commemorate dal Corano: dalla nascita al soggiorno a Madian, dalla rivelazione del roveto alla vicenda dell’esodo e del Sinai. 

Il Corano inoltre vede in Mosè un precursore di Maometto.

La leggenda posteriore integra la narrazione coranica, attingendo alla Bibbia e alla haggadà, e aggiungendo nuovi particolari favolistici, fra i quali la storia del bastone di Mosè, che proviene dal paradiso, e la storia della risurrezione di Aronne, morto e risorto per discolpare il fratello da coloro che l'accusavano d'averlo ucciso. Questi elementi leggendari su Mosè vennero ricomposti da Tha'labi (secolo IX d. Cr.) in un grande romanzo leggendario.
CONCLUSIONE

Vorrei concludere con un breve intervento di Andrè Chouraqui, noto studioso ebreo che, presentando il suo libro “Mosè” di 400 pagg. uscito nel 1994, disse: “Ebrei, musulmani, cristiani si richiamano a Mosè, ma nessuna delle tre religioni può rivendicarlo in esclusiva proprietà. Io lo metto al centro della storia umana, egli appartiene a tutti, credenti e non credenti. Mosè fu il campione della pace, della tolleranza. Uomo di un solo Dio, mai pronunciò una sola parola contro le divinità delle religioni contemporanee. In lui coincidono mistero e utopia, e l’utopia è il lievito che fa ancora alzare la pesante carne umana.”

E’ possibile ampliare e approfondire le conoscenze sull’Esodo utilizzando il corso monografico omonimo, in Files MP3, che si trova nel sito www.chiediloallateologa.it Download Files MP3, Bibbia.
                                                                             Castronno, 4 marzo 2012

6° LEZIONE: 

     LA  CONQUISTA  DELLA  TERRA  PROMESSA
E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download - Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it - Bibbia – Corso base sulla Bibbia – 6° Conq.terra promessa.  E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia.      
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I° -  L’OPERA  STORICA  DEUTERONOMISTICA

Il libro del Deuteronomio (il 5° del Pentateuco) si chiude con la scena grandiosa di Mosè che, dall’alto del Monte Nebo, di fronte a Gerico, contempla la “terra promessa”, in cui però egli non potrà entrare a causa della sua colpa di cui abbiamo parlato nella lezione precedente (5° lez. pagg.128-129)    Deuteronomio 34,1-4:

“Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutta la terra: Gàlaad fino a Dan, 2tutto Nèftali, la terra di Èfraim e di Manasse, tutta la terra di Giuda fino al mare occidentale 3e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Soar. 4Il Signore gli disse: "Questa è la terra per la quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: "Io la darò alla tua discendenza". Te l'ho fatta vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!".

Lasciato il “blocco” del Pentateuco, affrontiamo ora i due successivi libri di Giosuè e dei Giudici, i quali appartengono alla cosiddetta ”Opera storica deuteronomistica”, costituita anche da 1°-2° Samuele, 1°-2° Re, che narrano le vicende dei re di Israele. 

Essa è stata così denominata perché l’ignoto storico che l’ha scritta raccogliendo antiche tradizioni, ha improntato tutta quest’opera ai pensieri dominanti nel Deuteronomio. 

La prima stesura dell’”opera deuteronomistica” è avvenuta nell’8° sec. a. Cr. nel Regno del Nord (Samaria), da parte di sacerdoti di vari santuari, che avevano raccolto norme, leggi e precetti risalenti a Mosè. 

Nel 721 avvenne l’invasione assira del regno del Nord, i sacerdoti fuggirono al sud con tutto il loro patrimonio di testi religiosi. Ma, sotto l’empio e tirannico re Manasse che imperversava con furia anche su simboli e testi religiosi, essi nascosero il prezioso manoscritto nel tempio, per salvarlo dalla distruzione. Così se ne persero le tracce, ma provvidenzialmente esso fu ritrovato e soprattutto messo in pratica sotto il saggio re Giosia (638-608 a. Cr.) nel 622 a.Cr.

L’opera storica deuteronomistica è stata poi redatta definitivamente dopo l’esilio babilonese nel 4° sec. a. Cr. e tratta la storia di Israele dalla conquista della terra fino all’esilio.

Essa rilegge la storia di Israele alla luce della “fedeltà” di Dio alle sue promesse e della fedeltà o infedeltà di Israele all’alleanza del Sinai.

I primi due libri di tale opera, Giosuè (primi 12 capp.) e Giudici, trattano entrambi, ma in modo diverso, la conquista della terra, promessa da Dio.

II° - LA  TERRA  PROMESSA

Chiariamo anzitutto che cosa significa la “terra promessa”.
Come abbiamo visto nella 2° lez. alle pagg.23-24 e 39, essa corrispondeva ad una delle tre promesse fatte da Dio ad Abramo e alla sua discendenza.

E’ la terra coltivata della Palestina, descritta in Dt.8, 7-10: “il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; 8terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; 9terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. 10Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della buona terra che ti avrà dato. “
Ancora, in Dt.26,9: “9Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele.”
“Terra di latte e miele”: in questa espressione l’autore biblico raccoglie tutta la ricchezza della terra promessa. Parlando di “miele”, egli non fa riferimento al prodotto delle api, ma al succo di datteri e al mosto sgorgato dalla pigiatura del vino. Questa espressione evocava anticamente la fecondità di una regione propizia alla vite e alle greggi. Tardivamente diventa anche il segno della prosperità escatologica (Is.66,11:

 e della dolcezza della Sapienza (Pro.24,13-14; Sir.24,19)

Geograficamente considerata, la Terra Promessa è costituita da una lunga fetta di terra che si affaccia per circa 240 km. in linea d’aria sul Mediterraneo, da “Dan fino a Bersabea” (Gdc.21,1), cioè dai monti meridionali del Libano, a nord, fino al deserto sinaitico, il Negheb, al confine con l’Egitto, a sud. Verso est la zona montagnosa degrada precipitosamente in un’enorme depressione, unica al mondo, che raggiunge nel M. Morto i 400 mt. sotto il livello del mare. Nel complesso è una terra piuttosto piccola, la cui superficie supera di poco i 25.000 km. quadrati, all’incirca come il Piemonte o la Sicilia.

Tale terra ha due denominazioni: Canaan, il nome più antico che appare nei testi cuneiformi ad Ebla già alla fine del 3° millennio a. Cr., e ricorda gli antichi possessori; e Palestina, nome  che prevale nel periodo ellenistico; etimologicamente è collegato a Filistei, antichi abitatori delle coste marittime; reso ufficiale dai Romani nel 2° sec. d. Cr., al posto del tradizionale Giudea, in ambienti ebraici viene rifiutato. 

Una descrizione della Terra Promessa con tutte le sue località si trova in Deut.34,1-4.

La fede di Israele vede compiute le promesse fatte ai patriarchi con la conquista. La terra è eredità e dono di Dio. Essa appartiene solo ai puri (Gs.7; 2°Re 17,7-23), ai credenti (Is.7,9). E’ una grazia abitare nella terra in sicurezza e tranquillità (cfr. 2°Sam.7,1)

“La terra promessa è santa perché chi vi abita la santifica (Lev.25,23), la custodisce, la coltiva rispettandone i ritmi vitali (cfr.Es.23,10; Lv.19,19; 25,1-7; Dt.22,9), l’ama come una sposa (Is.62,1-4). Ricordando di essere stato straniero in Egitto e di vivere ora ospite in una terra che appartiene a Jahvè (Lv.25,23), l’ebreo si apre all’ accoglienza dello straniero.” (Lisa Cremaschi) 

III° - I  LIBRI  DI  GIOSUE’  E  DEI  GIUDICI

Passiamo ora ad analizzare il contenuto dei due libri di Giosuè e Giudici

1° - Il libro di GIOSUE’ si divide in tre parti:

a) LA  CONQUISTA  DELLA  TERRA  PROMESSA -  Capp.1-12 . Il 10 del primo mese Israele, guidato da Giosuè, passa miracolosamente il fiume Giordano, preceduto dall’Arca dell’Alleanza (qui c’è evidentemente un’analogia con il passaggio del M. Rosso, guidato da Mosè); si tratta del brano di Gs.3,10-17. (Poiché dell’arca si parla parecchio anche in altri libri biblici successivi, tratterò l’argomento nella 9°lezione.)
Il popolo si accampa in Galgala, nella steppa di Gerico.  Giosuè fa estrarre dal fiume 12 pietre, una per tribù, e le erige a testimonianza e a ricordo del prodigio con cui il Signore ha protetto il suo popolo al passaggio del Giordano (Gs.4,21-23); pochi giorni dopo, il 14, il condottiero fa celebrare la Pasqua. (Gs.5,10-12).

Questa celebrazione della Pasqua, la prima dopo l’esodo, insieme con la traversata del Giordano, chiude il periodo di Mosè e del nomadismo, iniziato con la celebrazione della Pasqua e la traversata del Mar Rosso (Es.12,15). La conclusione di quest’epoca è concretamente segnalata dalla cessazione della manna miracolosa; ora gli Israeliti mangiano i prodotti della regione.

I figli di Israele, sotto la guida di Giosuè, cominciarono la conquista all’interno del paese con la presa delle città di Gerico e di Ai (Gs.5,13-8,29), nella parte meridionale del Canaan.

La conquista di Gerico, avvenuta in modo assai curioso, cioè con una processione liturgica (!), costituisce il fulcro della marcia iniziata dopo l’uscita dall’Egitto: Israele con tale successo militare dichiara ancora una volta (dopo l'acquisto della grotta di Macpela da parte di Abramo – cfr. Gen.23,3) il diritto a possedere la terra.

Viene applicato l’herem alla presa di Gerico, cioè si votano allo sterminio tutti i suoi abitanti, ad eccezione di Raab la prostituta che viene risparmiata con tutta la sua famiglia per aver aiutato gli ebrei ad entrare nel paese. L’herem è applicato anche alla presa di Ai.

Quindi gli Israeliti raggiungono il Canaan centrale e Giosuè li raduna a Sichem, dove viene rinnovata l’alleanza con Jahvè e il popolo si presenta più chiaramente unito (Gs.8)

In seguito viene conclusa un’alleanza con il gruppo dei Gabaoniti (Gs.9), che gli ebrei difendono contro un attacco cananeo (Gs.10)

Dato che il centro del paese è occupato, non resta che andare nel sud della Palestina, e 

qui vengono sbaragliati i re della zona, coalizzati intorno al sovrano di Gerusalemme.

E’ rimasta memorabile la battaglia di Gabaon, nella discesa di Bet-Horon, dove Jahvè aiutò Giosuè con un’improvvisa, potente e provvidenziale grandinata di meteoriti!

Quindi il condottiero passa al nord e lo conquista velocemente, prevalendo sui re della zona, coalizzati contro Israele sotto la guida del re di Hazor.

Quella narrata in Gs.1-11 in pratica è una sorta di “guerra-lampo”, in cui le 12 tribù, unite come un sol uomo, di volta in volta affrontano e sconfiggono i nemici, e poi si impossessano del loro territorio; questo “perché il Signore, Dio d’Israele, combatteva per Israele” (Gs.10,14.42).

Al cap.12 abbiamo una ricapitolazione di tutte le vittorie trionfali di Israele con l’elenco dei re vinti.

La 1° dunque è una parte storica.

b) LA  DISTRIBUZIONE  DEL  TERRITORIO  TRA  LE  12  TRIBU’ - Capp.13-21; è una sezione piuttosto geografica che storica, con notizie circostanziate di località e di confini non sempre esatti e che riflettono successivi adattamenti. Vi si ritrovano peraltro anche documenti di valore storico, provenienti da epoche differenti, utili per comprendere la distribuzione di Israele prima della monarchia.

Troviamo in questa parte il 2° elemento di un’inclusione.

L’inclusione è un procedimento letterario che consiste nel ripetere una parola o una frase o un personaggio, al principio e alla fine di un brano, o di una sezione narrativa, che così si trova delimitato, “rinchiuso” (cfr. il latino includere, inclusio) tra i due termini uguali.

Qui i due passi in questione sono:

Gn 1,28: “... e soggiogate [tutta la terra]”.
Gs 18,1b: “... e la terra era soggiogata davanti a loro”.
La promessa di Gn 1,28 non trova in nessun‘altra parte del Pen​tateuco il suo compimento, tranne appunto in Gs 18,1b. 

Secondo le disposizioni di Mosè, vengono poi stabilite le “città-rifugio” per l’omicida involontario e alla tribù sacerdotale di Levi, che – come visto – non ha un proprio territorio, perché in servizio a tempo pieno per il Signore, vengono aggiudicate diverse “città levitiche “, incorporate nei territori delle altre tribù.

c) LA  FINE  DI  GIOSUE’ – Capp.22-24. Giosuè, ormai vecchio, pronuncia dinanzi al popolo radunato un accorato discorso, nel quale rievoca le grandi opere compiute da Jahvè per Israele, esorta ad obbedire alla Legge (il che era stato l’assillo di tutta la sua vita) e ammonisce che Dio punirà Israele se sarà disobbediente (cap.23°).

Egli presiede quindi un’affollata assemblea di popolo nella vallata di Sichem, centro religioso molto importante, dove è anche rinnovata l’alleanza con Jahvè (cap.24°). 

E’ questa una parte di grande emotività religiosa che rievoca, e in parte ripropone, la grande alleanza del Sinai e che vedremo nel paragrafo VI°.

Il libro si conclude con la narrazione della morte e sepoltura di Giosuè e del sacerdote Eleazaro; avviene anche la sepoltura delle ossa di Giuseppe, inumate a Sichem sul terreno acquistato dal patriarca Giacobbe.

          2° - Anche il libro dei GIUDICI si divide in tre parti:

a) INSEDIAMENTO  IN  CANAAN  E SIGNIFICATO  E  OPERA  DEI  GIUDICI - Gdc.1-3,6; dapprima abbiamo un’informazione sommaria su come le singole tribù (non unite come appare da Giosuè, ma isolate e distanziate l’una dall’altra nello spazio e nel tempo) abbiano lottato per conquistarsi ognuna il proprio territorio e si siano stabilite nella terra promessa; il significato dell’insediamento è richiamato in Gdc.2,1-3:

“ Ora l'angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochìm e disse: "Io vi ho fatto uscire dall'Egitto e vi ho fatto entrare nella terra che avevo giurato ai vostri padri di darvi. Avevo anche detto: "Non infrangerò mai la mia alleanza con voi, 2e voi non farete alleanza con gli abitanti di questa terra; distruggerete i loro altari". Ma voi non avete obbedito alla mia voce. Che cosa avete fatto? 3Perciò anch'io dico: non li scaccerò dinanzi a voi; ma essi vi staranno ai fianchi e i loro dèi saranno per voi una trappola".

Infatti, a differenza della presentazione di Giosuè, la conquista non è affatto una “guerra lampo”, ma avviene in modo disordinato, faticoso, con tanti conflitti e tante difficoltà.

Segue un’importante visione teologica d’insieme sul perché Dio suscita i Giudici e sull’opera che essi svolgono. 

Specie in Gdc.2,11-21 ci viene offerto lo schema teologico che si ripete per ogni Giudice maggiore e che riconduce ad unità le tradizioni che sono confluite nel libro.

Tale schema ha 4 momenti principali:

1°-  Primo momento: peccato.

      Con una formula fissa vien detto che Israele si dà al peccato: 

11Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore - Gdc.2,11; cfr. 3,7.12; 4,1; 6,1; 10,6; 13,1

La formula può essere specificata con quest’altra:

“11Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; 12abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d'Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore” – Gdc.2,11-12; cfr. 3,7; 10,6.
2° - Secondo momento: punizione.

Come conseguenza, Dio punisce Israele:

“14Allora si accese l'ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici” - Gdc.2,14; cfr.2,1-3.12-15; 3,7-8.12-14; 4,1-2; 6,1;10,6-8; 13.1. 

Cioè: quando il popolo tralasciava di seguire la legge di Dio, perdeva la libertà e cadeva sotto il dominio straniero.
3° - Terzo momento: supplica.

Ridotti in questo stato, gli Israeliti mandano gemiti:

“Poi gli Israeliti gridarono al Signore”  - Gdc.3,9; cfr.2,18; 3,15; 4,3; 6,6; 10,10
Attraverso la sofferenza Dio prepara Israele perché collabori con lui e così lo salvi.

4° - Quarto momento: invio del salvatore.

Per questo, nel momento opportuno

“ il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle mani di quelli che li depredavano” – 2,16; cfr.3,9.15; 4,3; 6,7; 10,10.

La formula può essere ampliata richiamando il fatto della vittoria sul nemico:

“Il giudice…..uscì a combattere e il Signore gli consegnò nelle mani Cusan-Risatàim, re di Aram; la sua mano fu potente contro Cusan-Risatàim.”  Gdc.3,10.30; cfr.4,23; 8,28; 11,33.

e della pace che ne segue:

11La terra rimase tranquilla per quarant'anni, …………………

30Così in quel giorno Moab fu umiliato sotto la mano d'Israele e la terra rimase tranquilla per ottant'anni

Gdc.3,11.30; 5,31; 8,28; 15,32

Questi 4 momenti (che si ripetono ciclicamente) offrono una stupenda teologia della storia guidata da Dio nonostante la varietà delle vicende umane e la stessa cattiveria degli uomini.

Il peccato rende lungo e doloroso il compimento del piano salvifico di Dio; ma non lo soffoca. E questo colloca la storia umana in un clima di speranza.

b) BIOGRAFIE  DEI  GIUDICI – Gdc.3,7-16,31.
Quelli che chiamiamo “giudici” (termine corrispondente all’ebraico “shofetim”) non sono tanto amministratori della giustizia, come ai nostri tempi, ma piuttosto, “uomini di governo” , che guidano il popolo; si distinguono i “giudici maggiori” e i “minori”. I primi sono uomini carismatici, suscitati da Dio stesso per salvare e liberare il suo popolo e dotati appunto di particolari “carismi” = doni, capacità. Tra loro spiccano Gedeone, Iefte, Sansone e anche una donna di grande abilità e coraggio, Debora (1150 circa)

I giudici “minori” sono invece funzionari ordinari delle singole tribù, con un potere più limitato rispetto ai “maggiori”.

Osserva Graham Scroggie: “Non possiamo concludere che i vari giudici fossero consecutivi (come sembra dal testo di Giudici), anzi è quasi certo che alcuni fossero contemporanei.”

Il cap.3,10 ssg. offre un breve resoconto della vita e del lavoro di un giudice. Spiritualmente dotati, sembrano avere doveri sia legali (“giudicare”) sia militari (“entrarono in guerra”).

Essi sono caratterizzati da eroismo; ad es. come Giaele (Gdc.4,18-21), Ehud non teme nulla e uccide il re moabita a pochi metri dalla sua guardia del corpo (3,15-23).

La loro personalità è trasformata dal dono di Dio. Così Gedeone è spaventato (6,27), ma diventa coraggioso col potere dello Spirito (6,34).

Purtroppo anche tra i giudici si manifestano insidiose tentazioni, forti rivalità, decisioni superficiali. 

c) DUE  APPENDICI  CONCLUDONO  IL  LIBRO: UNA  RIGUARDANTE  LA TRIBU’  DI  DAN E LA  FONDAZIONE DEL  SANTUARIO  OMONIMO  (Gdc.17-18),  L’ALTRA  LA  TRIBU’  DI  BENIAMINO, PUNITA  PER  IL  CRIMINE  DI  GABAA (Gdc.19-21).

Questo è il contenuto dei due libri di Giosuè e Giudici.

IV° - CRITICA  STORICA  DI  GIOSUE’  E  GIUDICI.  SI  FORMA      

         LA  CONFEDERAZIONE  DELLE  12  TRIBU’  DI  ISRAELE

Padre Emanuele Testa ha affermato che Israele non ha mai fatto guerre di semplice conquista.  Come è possibile?  Come si accorda con quanto abbiamo prima esposto e che sta scritto nei libri di Giosuè e Giudici, cioè nella Bibbia, Parola di Dio?
1) Evidentemente dobbiamo anzitutto fare ricerche per vedere che cosa è successo nella storia e INDIVIDUARE  I PUNTI DI CONTATTO CON LE VICENDE NARRATE DAI DUE LIBRI, che saranno evidenziati con colore blu.

2) In secondo luogo cercheremo di capire le motivazioni (teologiche, dato che la Bibbia è un libro che parla di Dio, per la nostra fede), che hanno spinto gli autori dei due libri ad esprimersi in un certo modo (lo faremo nel paragrafo V°)

La prima cosa da osservare è che determinare la reale portata storica di Giosuè e Giudici è tra le questioni più complesse e difficili di tutto l’Antico Testamento, visto che:
- le informazioni sono frammentarie

- mancano fonti extrabibliche per un confronto
- frequenti sono le contraddizioni interne, i doppioni, le ripetizioni, etc.;

Ancor oggi, dopo decenni di studi, non si è in grado di dare risposte veramente esaustive a domande quali:

-quante tribù furono effettivamente coinvolte nella “conquista”?

-fu una conquista militare o un insediamento pacifico?

Ancora negli anni ’30 del secolo scorso si riteneva attendibile il racconto del libro di Giosuè, anche perché gli scavi archeologici parevano documentare che le città in rovina messe in luce dagli scavi stessi fossero proprio quelle distrutte da Giosuè e dal suo esercito.

Successivamente i progressi nelle ricerche archeologiche appurarono che molte di quelle città (tra cui Gerico, Ai e Azor) in realtà non erano più abitate al momento della conquista, ma erano state distrutte molto tempo prima: ad esempio Ai era stata distrutta 1.200 anni prima. 

Quanto a Gerico, la più antica città (fortificata) del mondo finora conosciuta, fondata nel 6.800 a. Cr., per alcuni addirittura nel 9.000 a. Cr., distrutta e ricostruita almeno 17 volte, pare fosse stata distrutta  circa 1.000 anni prima, e forse al tempo di Giosuè (1.200 circa a. Cr.) era abitata solo da qualche clan seminomade, il che spiegherebbe la storia di Raab la prostituta, che aveva salvato gli esploratori ebrei e fu quindi preservata dall’herem, come detto a pag.138.

Nel testo biblico si parla di tali città perché – come spesso nella Sacra Scrittura – si tratta di eziologie popolari, cioè di modalità per spiegare alcune situazioni dei tempi di chi scriveva (“fino ad oggi”: perché Gerico giaceva distrutta? Perché Ai era chiamata “rovina”?)

Si accertò dunque che la “conquista” di Canaan non fu affatto frutto di una “guerra-lampo”, come racconta il libro di Giosuè, ma avvenne nell’arco di ben due secoli  (grosso modo dal 1200 al 1030 a. Cr.) e con modalità differenti. In questo il libro dei Giudici è più vicino alla realtà. Certe zone rimasero sotto controllo cananeo e non furono conquistate per molti anni. L’archeologia ci ha dato le prove del tipo di case costruite dagli Israeliti nelle zone in cui si stanziarono.

Del resto di popoli davvero “conquistati” non si può parlare correttamente prima di Davide (1010-970 a. Cr.) e dei suoi successori.

Circa la ricostruzione storica di come sia avvenuto l’insediamento in Canaan ci sono diverse ipotesi e contro-ipotesi, che – come sono solita – vi risparmio, per presentarvi in modo il più possibile chiaro e lineare quelli che sono i più recenti risultati di tale indagine.

Anzitutto gli studiosi sono unanimemente d’accordo nell’escludere che al tempo della conquista esistessero già ben configurate le 12 tribù di Israele. Esse risultano così costituite solo nel 1005, come vedremo.

Si pensa pertanto ad una formazione di esse grazie a un lungo processo di progressiva assimilazione di popoli cananei.

Il punto di partenza “storico” è sicuramente la famosa “stele di Israele”, scoperta nel 1895 nel tempio funerario di Merneptah a Tebe, e conservata al Museo egizio del Cairo;
essa risale al 1220 circa a. Cr. e celebra varie vittorie del sovrano. Nel testo della stele, tra le popolazioni vinte dal faraone, compare il nome di Israele (= Dio governa o Possa Dio mostrarsi come Colui che governa): “I prìncipi sono prostrati….Israele è devastata, non ha più seme”. 

E’ la prima volta che ricorre il nome di Israele fuori della Bibbia, ed è l’unica menzione in tutta la letteratura egiziana! Accanto a Israele c’è il denominativo “popolo” e non “paese”; il che fa pensare che si tratta di una parte di Israele anteriore all’insediamento, quando non ha ancora un territorio proprio.

Si tratta di quegli ebrei che non erano scesi in Egitto con Giacobbe al tempo della carestia ed erano ancora nomadi?  O degli ebrei provenienti dall’Egitto sotto Mosè, accampati nella zona di Qadesh, quando tentano invano di entrare in Canaan?

Forse un ricordo di queste campagne si ha in Giosuè 15,9 e 18,15 dove si parla di “acque di Neftoach”, che richiamano Mernepta.     

Inoltre già alcuni secoli prima della comparsa del nome di Israele, in Canaan si trovavano, oltre agli Israeliti ricordati prima, quelle tribù ebraiche che vi erano entrate intorno al 1570 a. Cr. in seguito al 1° esodo, chiamato “esodo-cacciata” o “esodo-espulsione” (cfr. la 4° lez. alle pagg.88-89); in tale esperienza furono coinvolte 4 tribù di aramei che entrarono in Palestina da sud, in direzione di Bersabea ed Hebron. 

Esse dovettero combattere con le popolazioni locali e, dopo averle vinte (come si vede in Giudici 1, 1-19),  si installarono nel territorio palestinese; cfr. cartina a pag.15 del sussidio: dal basso in alto, ecco Simeone, Giuda e Ruben (quest’ultima a est del fiume Giordano – cfr. Gdc.1,1-19); la 4° era la tribù di Levi, che, essendo la tribù sacerdotale, non aveva un proprio territorio ed era distribuita presso le altre tribù.

Per quanto riguarda la tribù di Giuda, poi, pare proprio che non ci sia stata alcuna guerra di conquista, ma probabilmente il suo insediamento in Palestina fu dovuto a una serie di “matrimoni politici” con donne cananee locali.

Consideriamo ora il contesto storico globale dal 1250 al 1.200 a. Cr. Le tre grandi potenze che si spartivano l’influenza sul Medio Oriente – Egitto, Hittiti e Babilonia – conobbero un declino, che comportò un vuoto di potere e una conseguente libertà di azione in Siria e Palestina. Fu in quell’occasione che, insieme ad altre tribù aramaiche, anche alcune tribù israelitiche poterono penetrare ed insediarsi in Transgiordania e Cisgiordania, grosso modo al centro della Palestina: si trattava della “schiera di Mosè”, cioè delle tribù discendenti da Rachele, madre di Giuseppe e Beniamino: Beniamino appunto, e poi Efraim e Manasse, figli di Giuseppe (vedi cartina di pag.15)

Ci sono due ipotesi circa l’occupazione di terre cananee da parte di tribù israelitiche, occupazione che si colloca grosso modo tra il 1180 e il 1.030 a. Cr.:

A) Le tribù dei figli di Israele sarebbero entrate nella rete delle città-stato cananaiche in modo pacifico. Poiché le città-stato avevano l’egemonia del territorio pianeggiante, questi seminomadi in  cerca di pascoli per le loro greggi avrebbero occupato la zona collinosa centrale quasi del tutto disabitata, cioè i monti della Cisgiordania e la parte centrale dell’altopiano della Transgiordania.

Le conferme di questa ipotesi provenienti dal testo biblico sarebbero il patto con i Gabaoniti (Gs.9), il quale con tutta probabilità è un ricordo storico autentico,  che rafforzò notevolmente la situazione dei figli di Israele nella pianura del Giordano, e la mancanza di guerre nella zona centrale.

Invece la tribù di Issacar si accampò nelle fertili pianure tra il Carmelo e il Tabor, ma dovette sopportare oneri e subire i tributi d’uso, finchè non arrivò, ai tempi di Debora (Gdc.5), la grande occasione per mutare la situazione precedente. 

B) Secondo George Mendenhall (“La conquista ebraica della Palestina” - 1962), gli antenati degli ebrei non sarebbero stati nomadi o seminomadi, ma una classe sociale delle città-stato cananaiche. Erano quei pastori e contadini che abitavano fuori dalle mura della città, da collegare agli Hapiru (= una sorta di mercenari fuorilegge) ricordati nelle lettere di Tell el-Amarna. E’ da notare che il termine “ebreo” deriva proprio da “habiru/’ibri”= colui che ha attraversato (il confine sociale e legale).

Dunque, anziché conquista o insediamento, ci sarebbe stata piuttosto una “rivoluzione sociale” dei contadini-pastori contro la classe dei cittadini. Questo conflitto sarebbe iniziato con l’arrivo di un gruppo di prigionieri fuggiti dall’Egitto, che portavano un elemento di coagulo moto forte: la fede nel Dio Jahvè. Secondo questa ipotesi, Israele non sarebbe un gruppo etnico che diviene comunità religiosa, ma una comunità religiosa che agglomera a sé altre unità etniche, socialmente emarginate dalla vita delle città-stato.

Del resto è significativo che tale comunità si sia data il nome “Israele”, che significa  - come abbiamo visto – “Dio governa” o “Possa Dio mostrarsi come Colui che governa”. “Questo nome – osserva Rainer Albertz – suona quasi come una confessione di fede: dovrebbe essere Dio a governare e nessun essere umano, sia esso esterno o interno. La scelta di questa società di rifiutare la dominazione trova la sua espressione religiosa nel nome stesso che si era data.”

I “ribelli” si sarebbero poi rifugiati nelle zone collinose del Canaan, dando vita ad una civiltà egualitaria.

Ci sarebbe anche una conferma archeologica a questa tesi. Scrive Gottwald che negli anni ’80 del 1.900 gli archeologi hanno scoperto i resti di centinaia di piccoli villaggi non fortificati sorti improvvisamente come funghi dopo il 1250 a. Cr. Oggi gli storici e gli studiosi della Bibbia vedono le origini del popolo di Israele proprio tra i fondatori di quei villaggi.

Questa teoria “sociologica” (che secondo alcuni ha un’impronta troppo “marxista”!) pare possa valere almeno per spiegare la formazione delle tribù del Nord: Asher, Issacar e Zabulon.

Quanto alle grosse città prima citate come Gerico e Ai, che risultavano già distrutte da tempo, gli ebrei si limitarono ad occuparne le sedi gloriose, espropriando quelli che si erano insediati sulle rovine delle antiche mura, o assorbendoli nella comunità di Israele come nel caso di Raab e della sua famiglia (cfr. Gs.6,25). 

Le ricerche recenti parlano sempre più di un “emergere” di Israele a partire da differenti gruppi di pastori nomadi, agricoltori sedentari e anche di popolazioni urbane, essenzialmente di origine cananea. In altre parole, si può pensare ad una “israelizzazione” progressiva di popolazioni cananee. 

Nel cammino verso l’unità delle tribù, che sarà raggiunta solo con Saul e Davide, 

si rivelano determinanti tre fattori:

a) la coscienza di una medesima appartenenza etnica e di parentela

b) la fede comune in Jahvè, che tiene ben separati gli ebrei dal mondo cananeo in cui vivono

c) il pericolo esterno comune, che spinge ad unire le forze.

In questa evoluzione, la religione occupò un posto preminente, se si considera che un culto comune, quello di Jahvè, dovette giocare un ruolo catalizzatore.

Si è detto prima dell’arrivo dei profughi dall’Egitto che contribuì all’acuirsi del conflitto sociale.  Essi parlavano di un Dio chiamato Jahvè, al quale attribuivano la loro prodigiosa salvezza dalla schiavitù egiziana e dai lavori forzati sotto il faraone. 

Avvenne così che gli agricoltori e gli allevatori cananei e le altre persone che erano fuggite da analoghe situazioni di dominazione tirannica o semi-schiavitù fecero proprio il racconto dei rifugiati egiziani e cominciarono ad adorare Jahvè come divinità protettrice. Così la comune fedeltà dei vari gruppi a Jahvè, che si schiera dalla parte dei poveri e libera gli oppressi, divenne una potente forza di unione.
Inoltre il nome e il carattere della divinità del gruppo egiziano, Jahvè, consentiva una chiara demarcazione dal dio “El”, già adorato nelle città-stato cananee. Jahvè era un Dio che si dimostrava tale proprio nella liberazione dall’oppressione e dagli oppressori.

In conclusione possiamo affermare che l’assimilazione è stata per lo più pacifica, mediante accordi e alleanze con i contadini e gli abitanti delle città. Solo in casi estremi, quando c’era resistenza o persecuzioni, ci sono state azioni militari.

Con il tempo gli Israeliti diventarono più forti dei loro nemici, si sostituirono ai sovrani delle varie città del sud della Palestina e resero loro tributari gli abitanti cananei, che continuarono a sussistere per molte generazioni  (cfr. Giudici 1). 

I libri di Giosuè e dei Giudici fanno eco a questa storia oscura in termini di conquista del paese e di conflitti fra i diversi occupanti.

                                         ****************

Che cosa possiamo dire della storicità o meno di Giosuè?

Per rispondere a questa domanda mi sono rifatta a Giuseppe Crocetti, “Giosuè, Giudici, Rut”, Queriniana, citato nella bibliografia, a pag.26.

Indubbiamente Giosuè è un personaggio storico, dapprima collaboratore di Mosè e poi continuatore della sua opera, vissuto nella 2° metà del 13° sec. a. Cr.

Egli è un grande condottiero e soprattutto è uomo di immensa fede, che di Mosè vuole far rispettare soprattutto l’eredità più grande: la fedeltà all’alleanza.

Testi ben attendibili ci fanno sapere che egli è del regno del Nord (vedi ad es. Gs.24,29-31), della tribù di Efraim, dove ha possedimenti e dove viene sepolto.

L’insieme del libro omonimo fa ritenere che egli abbia avuto autorità sulle tribù di Beniamino, Efraim e Manasse, portandole, dopo il passaggio del Giordano, al possesso della Palestina centrale (come visto più sopra); mentre è stato l’autore deuteronomista a fare di Giosuè il condottiero di tutto il popolo.
Certamente non corrisponde a verità storica la divisione del territorio tra le 12 tribù: il loro insediamento non fu opera di Giosuè, né avvenne in una sola volta (cfr. i capp.13-21) 

Utili come riferimenti storici sono, circa i Gebusei - ben saldi in Gerusalemme - Gs.15,63 e Gdc.1,21; riguardo ai Ferezei, Gs.17,15; riguardo alla tribù di Dan, Gdc.17-18.

                                         ******************

Si forma la confederazione delle 12 tribù di Israele.

Quando Giosuè sentì che stava per morire, convocò le 3 tribù di Beniamino, Efraim e Manasse in una memorabile assemblea a Sichem (cfr.Gs. 24 - vedi VI° paragr.) e vi invitò anche le altre tre tribù vicine che da secoli si erano stabilite nel nord della Palestina: Zabulon e Issacar, figli di Lia, e Neftali, figlio di Bila, schiava di Rachele (Lia e Rachele erano state le due mogli di Giacobbe). Queste sei tribù si riconobbero tutte credenti in Jahvè e pronunciarono solennemente l’impegno di voler servire solo il Signore, che li aveva liberati dai nemici.

Successivamente le tribù del nord e del centro si unirono per assicurarsi il possesso della fertile piana di Esdrelon. Si trova nella Bibbia un’eco di questo avvenimento nel cantico di Debora, che celebra la vittoria di Meghiddo sui Cananei. Questo canto trionfale esprime l’unità religiosa delle tribù, presentando il conflitto come il combattimento di Jahvè, Dio di Israele, contro le divinità cananee (cfr. Giudici 4-5).

Poi queste 6 tribù unite vinsero totalmente i popoli cananei del nord e questo convinse altre 4 tribù vicine ad unirsi ad esse: erano Gad (a sud-est) e Asher (a nord)  - tribù  così chiamate dai nomi dei figli di Zilpa, schiava di Lia, Dan (figlio di Bila, schiava di Rachele) e Ruben.

Nel 1030 circa queste 10 tribù scelsero come loro re Saul (della tribù di Beniamino), che sconfisse i Filistei (cfr. il celeberrimo episodio di Davide e Golia!), mentre a sud sulle 3 tribù aramee entrate in Canaan nel 1570 circa – Ruben, Simeone e Giuda – prese a regnare il re Davide della tribù di Giuda. Come abbiamo detto a suo tempo, la tribù di Levi, quella sacerdotale, non aveva un territorio proprio. Ruben era già entrato a far parte della confederazione. Restavano fuori Giuda e Simeone.

Nel 1005 gli anziani della Lega, che dalla morte di Saul (nel 1010) era in profonda crisi, chiesero a Davide di governare anche su di loro e così per la prima volta si ebbe il popolo di Israele tutto unito.

Sotto la monarchia di Davide e poi di Salomone gli scribi del Palazzo unificarono le varie tradizioni delle singole tribù; la parte del leone la fece la narrazione tramandata presso quelle del centro della Palestina, discendenti dalla tribù di Rachele (cioè Efraim, Beniamino e Manasse); esse avevano assorbito in sé la schiera di Mosè con la religione di Jahvè, che divenne il vincolo unificante di tutti gli Israeliti.

Sembra inoltre che la prima figura ancestrale (= riferita agli antenati) a giocare un ruolo notevole nelle tradizioni della confederazione delle tribù sia stato Giacobbe, per cui egli venne considerato il progenitore o “padre” di tutto il popolo e i capostipiti di ciascuna delle 12 tribù che formarono la confederazione furono ritenuti i suoi 12 figli.

Fu così dunque che prese corpo la tradizione dei 12 figli di Giacobbe.

Il n.12 nella Bibbia indica perfezione, completezza, ed “elezione”; infatti le 12 tribù costituiscono nel loro insieme il popolo “eletto” = scelto da Dio.

E’ solo a questo punto che abbiamo una “federazione” vera  e propria di 12 tribù, che comporta:

-la celebrazione delle feste religiose nel medesimo santuario, quello dell’Arca

-il rispetto di uno statuto e diritto comuni (cfr. Giosuè 24,25 che vedremo nel VI° par.)

-raduni periodici per punire i trasgressori di tali leggi.

Ricapitolando, non si tratta dunque dei dodici figli di Giacobbe che costituiscono le successive tribù di Israele, ma prima c’era stata la lega politica delle 12 tribù di Israele e poi ciascuna di esse ha ricostruito la sua storia risalendo al capostipite eponimo = che dà il nome alla tribù stessa. E i 12 capostipiti furono poi considerati tutti figli di Giacobbe-Israele, nati in parte dalle due mogli Lia e Rachele e in parte dalle loro rispettive schiave Zilpa e Bila.Troviamo l’elenco dei figli di Giacobbe in Genesi 35, 23-26; i figli di Lia sono 6: Ruben Simeone Levi Giuda Issacar e Zabulon; i figli di Rachele sono 2: Giuseppe e Beniamino; i figli di Zilpa sono Gad e Aser e i figli di Bila sono Dan e Neftali.

V° - MESSAGGIO  TEOLOGICO  DI  GIOSUE’  E  GIUDICI.  

       LA “GUERRA  SANTA”.

Ora cercheremo di capire perché i racconti sono così diversi dalla realtà storica e di spiegare alcuni aspetti quanto meno curiosi della “conquista”.
Richiamo qui un principio fondamentale di esegesi, cioè di interpretazione del testo biblico. La Bibbia non è una cronaca, né un resoconto storico, ma un testo scritto per la fede di ebrei e cristiani. Ogni singolo autore dei 73 libri biblici si propose una finalità, un intento. E’ SEMPRE questo che dobbiamo ricercare se vogliamo leggere correttamente la Scrittura. Vediamo pertanto quando, in che circostanze e con quali intenti furono scritti Giosuè e Giudici; questo ci consentirà di capire le discordanze tra la STORIA e il TESTO BIBLICO.

1° - Una prima stesura della prima parte del libro di Giosuè (capp.1-12) si ebbe probabilmente nell’8° sec. Essa aveva lo scopo di giustificare il possesso di Israele come un possesso antico risalente all’epoca di Giosuè e dunque al XIII° sec. a. Cr. Questo perché Israele si opponeva alle pretese degli Assiri e, dopo di loro, dei Babilonesi, che a poco a poco si erano accaparrati il territorio posseduto dalle tribù ebraiche.

Inoltre la descrizione della gloriosa e trionfale guerra di conquista condotta da Jahvè e da Giosuè (che - come abbiamo già ampiamente dimostrato -  non è per nulla storica) è piuttosto una risposta teologica alla propaganda militare assira. 

Gli Assiri infatti si presentano, nei loro scritti e nella loro iconografia, come una potenza guerriera e invincibile grazie al fatto che gli dei dell'Assiria accompagnano il re nelle sue conquiste e gli assicurano la vittoria. Gli autori del libro di Giosuè riprendono questa propaganda per volgerla contro l'oppressore. Così la miracolosa vittoria dell'esercito di Giosuè al cap. 10 è la ripresa diretta di un racconto assiro, come mostra il parallelo con la vittoria di Sargon II: «Il resto del popolo era fuggito per salvarsi la vita [...] Hadad emise un forte grido contro di loro. Con l'aiuto di una pioggia torrenziale e di pietre dal cielo, annichilì coloro che restavano»; ed ecco il racconto della vittoria di Giosuè: «Mentre essi fuggivano dinanzi ad Israele [...], il Signore lanciò dal cielo su di essi come grosse pietre fino ad Azeka e molti morirono. Coloro che morirono per le pietre della grandine furono più di quanti ne uccidessero gli Israeliti con la spada» (Gs 10,11).


Riprendendo testi assiri, gli autori della prima edizione del libro di Giosuè perseguono uno scopo polemico: mostrare che Jahvè è più potente di tutte le divinità dell'Assiria. 

E quando il libro di Giosuè insiste sul fatto che gli altri popoli non hanno alcun diritto ad occupare Canaan, questa affermazione si applica senza dubbio in primo luogo agli Assiri che in quel momento occupavano il paese (721 a. Cr.)

2° - Successivamente incontriamo un altro episodio fondamentale della storia di Israele.

Il re Ezechia (716-687 a. Cr.) tentò di riformare la vita della nazione, corrotta e dedita a culti idolatrici, ma senza risultati e le cose andarono di male in peggio sotto il regno di Manasse (687-642) e di Amon (642-640). Nel 640 il governo passò nelle mani di un giovane, il re Giosia (640-609 a. Cr.), che godeva il favore del popolo ed era un condottiero coraggioso e deciso.

Egli, approfittando di un periodo di eclisse della potenza assira, vuole estendere il suo potere e ricostruire l’impero davidico. E’ affiancato da un movimento nazionalista composto dal governo, dal clero e dai profeti e appoggiato dalla simpatia popolare. 

In particolare i circoli deuteronomistici (cfr.4° lez. pag.75) si preoccuparono di giustificare teologicamente l’agognata conquista delle regioni settentrionali, che per decreto divino spettavano a Israele. La base giuridica era il volere di Dio che, nella spartizione del suolo tra i popoli, aveva assegnato al suo popolo proprio la terra di Canaan, per cui gli abitanti attuali erano privi di qualsiasi titolo legittimante il loro possesso, esattamente come nell’8° sec. i conquistatori assiri (prima ricordati) non potevano avanzare diritti nei confronti delle terre del Nord.

Inoltre Giosia si proponeva di riprendere e portare a termine una riforma profonda della nazione (più volte interrotta nel passato)  basata sulla Costituzione, che era la Legge di Dio riveduta e corretta nel libro del Deuteronomio, la cui data risale a quel tempo o a poco prima (cfr. 4°lez. pagg.79-82). La riforma, finalizzata anche ad estirpare l'idolatria (cioè sopprimere le alture dove si sacrificava agli dei pagani)  e a centralizzare il culto a Gerusalemme, avvenne nel 622 a. Cr.

Ora, proprio a questo periodo di Giosia appartiene la redazione completa del libro di Giosuè.

Il redattore, presentando la conquista della terra promessa sotto il profilo di una unità politica e religiosa, sostiene in tal modo i motivi teologici della monarchia, voluta da Dio e simbolo del regno terrestre di Jahwè.

Egli intende presentare la conquista della Palestina  appunto sotto il punto di vista teologico: far vedere la conquista della terra come la realizzazione della promessa di Dio fatta ad Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, etc., conquista totale da parte di tutto Israele, sotto la guida del solo Giosuè, particolarmente aiutato da Dio; cfr. Gs.11,23: “Giosuè prese tutto il territorio, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Giosuè lo assegnò in eredità a Israele.”

E’ in questa linea unitaria e massimalistica che si spiegano i toni particolarmente bellicosi e aggressivi nei confronti degli abitanti della terra promessa, sterminati per lasciare il posto agli Israeliti, e questo per espressa volontà di Dio, che interviene personalmente a sbaragliare il campo nemico di fronte all’esercito di Giosuè.

Al tempo di Giosia (e poi anche nel periodo successivo dell’esilio) si fantasticava volentieri riguardo a questo popolo ebraico così meraviglioso, che aveva compiuto tutte queste imprese e che vedeva le 12 tribù unite come un sol uomo! Dunque l’autore ha proiettato nel passato storico di Israele quello che in realtà era un ideale e un forte desiderio del tempo di Giosia.
L’obiettivo è anche far vedere come in ogni avvenimento c’è la mano di Dio, che, all’interno della storia, realizza la redenzione dell’umanità. Jahvè ama infinitamente il suo popolo, lo ha assistito fin dalla vocazione di Abramo ed ora gli ha consegnato una terra fertilissima, a solo titolo di fedeltà; infatti il principio che domina il libro di Giosuè è questo: Dio è sempre fedele e in cambio esige assoluta fedeltà. Così proprio la fedeltà è il segreto di tutti i successi di Israele in terra di Canaan.   

Come sappiamo, i 5 libri del Pentateuco sono stati ripresi e rimaneggiati più volte, fino alla stesura definitiva del 330 a. Cr.

Ora, nel periodo dell’esilio i circoli deuteronomistici prima ricordati elaborarono una nuova teologia di Jahvè, che nel libro di Giosuè veniva assai esaltata: anche nel frasario si puntualizzava l’invincibilità di Dio, se ne legittimavano le azioni, si glorificava la sua divina regalità.

Poi, nel periodo del post-esilio (538-63 a. Cr.), il testo di Giosuè, che presenta la conquista della terra promessa come un’azione-lampo, compatta e unitaria delle 12 tribù, fu assunto dai reduci della deportazione babilonese come precedente storico, documento basilare e prova insindacabile, per legittimare le loro pretese sulle terre dei padri.

3° - Quanto al libro dei Giudici, anch’esso viene redatto nel periodo di Giosia; il suo autore, convinto che la situazione di malessere generale del paese fosse dovuta alla negligenza verso la Legge di Dio, si propose di favorire il ritorno alla sua osservanza, sostenendo e contribuendo alla importante riforma religiosa voluta da Giosia.
Egli raccolse tutte le antiche tradizioni del tempo dei Giudici (1.200 – 1025 a. Cr.) e le riordinò secondo lo schema fisso che abbiamo riportato nel paragrafo III°.

Come visto, l’autore interpretava la vicenda dei Giudici come condottieri carismatici suscitati da Dio in risposta alla buona volontà del popolo. Proprio il ripetersi costante ed infallibile dell’intervento liberatore di Dio in corrispondenza alla “conversione” e alla riforma del popolo dava al lettore la garanzia che lo stesso intervento era possibile anche al tempo suo. 

Bastava prepararlo con una profonda riforma della vita nazionale, giacchè Jahvè non era cambiato da allora ad ora. La forza dello Spirito di Dio avrebbe garantito anche in quel momento il felice esito della riforma attuata dal popolo. Ecco perché il remoto tempo dei Giudici (di ben 4 secoli prima!) acquisiva agli occhi dell’autore e dei suoi lettori valore di grande attualità! Se si voleva che la situazione cambiasse in meglio, occorreva agire come gli antenati.

4° - Le modalità della guerra-lampo descritta nel libro di Giosuè, condotta in nome di Dio e con l’apparato liturgico che abbiamo visto per Gerico, ricevono la denominazione di “guerra santa”, (che si ritrova nella Bibbia anche in molti altri libri), un’espressione che venne spesso ripresa nella storia successiva fino a noi (oggi si parla di “guerra santa” dell’Islam, che però viene fatta per propagare la fede musulmana, mentre le guerre di Israele erano condotte per difendere Dio).
Come è nata questa espressione?

Nel libro di Giosuè si afferma che Dio assegna la terra lotto per lotto ai diversi popoli e ad Israele ha assegnato la terra di Canaan. 
Quindi Israele ha su di essa un diritto divino che, purtroppo, viene affermato anche con la violenza. Infatti la fede israelitica in questo momento della sua storia si esprime nel coraggio bellico di effettuare, a mano armata, la conquista della terra assegnata e promessa da Dio: è questa la “guerra santa”, condotta in nome di Dio per conquistare la terra promessa.

Più volte, nel libro di Giosuè, si afferma che “Il Signore fu con Giosuè” (ad es. in Gs.7,27) per dire che Dio è dalla parte di Israele contro i suoi nemici.
Non solo, ma la guerra è addirittura combattuta dallo stesso Jahwé in favore di Israele: è lui che combatte e vince (l'espressione "Dio degli eserciti" compare ben 284 volte); è lui che conduce il popolo all’annientamento dei nemici; a lui spetta la gloria per la vittoria e anche il bottino di guerra; di qui un altro termine biblico: l’herem o “sterminio”, o anàtema: uomini e animali venivano uccisi e offerti ritualmente a Dio. 

C'è perfino una “liturgia militare”, come notato nella conquista di Gerico (Gs. 6) così descritta: sette sacerdoti con 7 trombe di corno d’ariete fanno il giro della città con l’Arca (che contiene i Comandamenti di Dio) per sei giorni , il settimo giorno suonano le trombe (lo shofar usato ancor oggi nelle sinagoghe durante la liturgia) e allora il popolo prorompe in un grido di guerra, le mura crollano, il popolo entra e vota allo sterminio la città.
Questo è evidentemente il racconto non di un fatto storico, ma di una celebrazione liturgica, dal momento che sono presenti i sacerdoti e si insiste sul n° 7, n° sacro per gli ebrei, che indica totalità, perfezione, pienezza.  Il senso di un tale racconto è far capire che in questa circostanza della “conquista della terra promessa” non sono gli uomini che lottano e vincono, ma piuttosto il Signore stesso, presente nell’Arca, condotta appunto dai sacerdoti. 

                                       ********************

Un altro episodio rimasto celebre della guerra santa narrata in Giosuè e Giudici è il brano di Gs.10,12-14, in cui, durante la battaglia di Gàbaon, a un certo punto Giosuè esclama: “Fermati, sole, su Gàbaon, luna, sulla valle di Aialon “e il testo prosegue: “Si fermò il sole e la luna rimase immobile finchè il popolo non si vendicò dei nemici…….Nè prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la voce di un uomo……”

E’ una preghiera rivolta al Signore perché “prolunghi” la luce del giorno, espressa secondo le concezioni astronomiche del tempo, per le quali il sole girava attorno alla terra, ferma in mezzo all’universo.

Notiamo che questa è un’espressione poetica paradossale: l’importante è che Dio abbia davvero fatto vincere Israele (guerra santa), senza dover credere che egli abbia arrestato il corso del tempo, immobilizzando anche gli astri!

Inoltre, com’è noto, il grande astronomo Galileo (1564-1642), sulla scia di Copernico, aveva chiarito che era la terra a muoversi intorno al sole e non viceversa. Egli fu condannato dalla Chiesa, proprio perché le sue teorie apparivano in contrasto con questa affermazione biblica, intesa in senso letterale.

Ma lo stesso Galileo aveva già ben capito la questione, quando affermava: “la Bibbia non ci dice come vadia il cielo, ma come si vadia in cielo”; cioè: la Bibbia non è un libro di contenuti scientifici, ma spirituali.

È solamente nel 1757 che la Congregazione del Sant'Uffizio riabilita la figura di Galileo riconoscendo vere le teorie galileiane. Finalmente nel 1992 Papa Giovanni Paolo II, che  nel 1979 aveva chiesto la revisione del "Caso Galilei", ritira la condanna della Chiesa; pubblicamente riconosce la validità e verità scientifica delle teorie di Galileo e chiede scusa, da parte della Chiesa, per avere ingiustamente condannato non solo il fondatore della scienza moderna, ma indiscutibilmente una delle menti più brillanti, geniali e serie dello scorso millennio.
                                     **************************
Tornando al tema della “guerra santa”, certamente la giustificazione della guerra a servizio di un diritto divino fa problema, e che problema! Ovviamente un cristiano non può accettare tale immagine di un Dio partigiano che si schiera con Israele, contro gli altri popoli. E giustamente la rifiuta, perché essa non corrisponde affatto al Dio della Bibbia, ma è piuttosto l’immagine che Israele ha di Dio, in questo momento particolare della sua storia. 
Del resto Israele è “figlio del suo tempo”, come si suole dire. Infatti, come hanno ampiamente dimostrato studi storici e antropologici, l’avere una divinità dalla propria parte era un’ideologia assai diffusa a quei tempi. Ad esempio il re assiro Assaradon (che regnò dal 681al 669 a. Cr.) racconta che nella sua vittoria contro i pretendenti al trono dopo l’uccisione del padre Sennacherib, fu decisivo l’intervento a suo favore della dea Ishtar di Arbela, “che mi stette a lato, spezzò il loro arco e sciolse il loro ordine di battaglia.”

Anche la famosa stele di Mesha del 830 a. Cr. reca scritto: “Ho innalzato questa altura al dio Kemosh……perché mi ha salvato da tutti i re e mi ha fatto trionfare su tutti i miei nemici.”

Analogamente Israele pensa che Dio sia solo il “suo” Dio e non il Dio anche degli altri e quindi si scaglia contro coloro che ritiene nemici suoi e di Dio; non solo, ma pensa che il fatto di essere “popolo di Dio” gli dia diritto di imporre la sua forza e la sua violenza alle altre genti, crede che sia giusto combattere e vede ogni sua vittoria come voluta da Dio.

5° - Qui abbiamo l’occasione di fare alcune considerazioni ed esemplificazioni su come va interpretata correttamente la Bibbia. In una lezione del prossimo anno vedremo in maniera approfondita il tema della violenza nella Bibbia, con “guerra santa”, herem, etc.; qui ne abbiamo visto un anticipo. 

Ma intanto non possiamo evidentemente eludere l’interrogativo: “Come considerare queste pagine che presentano un Dio guerriero e sterminatore? Com’è possibile che siano anch’esse Parola di Dio?”

Lo sono, perché appunto – come sempre – non vanno prese alla lettera (sarebbe una lettura fondamentalista molto dannosa  per la nostra fede! – vedi poi a pag.470); siamo nel 1° Testamento e dobbiamo sempre ricordare che esso va visto in connessione con il Nuovo Testamento, e con Gesù, il “centro”, l’apice della storia del piano di Dio, cui mira tutto il Primo e il Nuovo Testamento; è Lui che compie la Rivelazione, senza abolire nulla – neppure uno “iota”, la più piccola lettera dell’alfabeto ebraico – della Scrittura, ma compiendola, completandola, aprendola alla nostra comprensione nella sua pienezza.
Circa il tema che stiamo trattando, il Signore Gesù ci fa capire che cosa veramente vuol dire essere popolo di Dio: è il popolo che vive come il Figlio di Dio, il quale non solo non schiaccia e non fa violenza agli altri, ma piuttosto si lascia schiacciare, dona la sua vita per gli altri.

Infatti un altro principio interpretativo è che nella Bibbia non può esserci contraddizione (è il principio dell’ ”analogia della fede”, cfr. a pag.476). Se talvolta sembra che ce ne siano, è perché uno dei due elementi in gioco è inteso in modo sbagliato. 

Allora in qualche modo queste pagine violente vanno “raccordate” col messaggio della assoluta e totale non violenza di Gesù. Il raccordo è questo: qui siamo in una fase primitiva, che verrà superata. Dio entra nella storia degli uomini e ne rispetta le caratteristiche e anche i limiti; in questa fase primitiva, in un contesto di “guerre sante” della storia e della cultura del tempo (come abbiamo visto a pag.152), anche gli Israeliti partecipano di questa concezione, ma appunto questa è la loro concezione, non quella di Dio, che ha detto la sua Parola definitiva in Gesù: la non violenza prevale nettamente sulla violenza, anche “santa”.

Per questo possiamo affermare con certezza che tutto quello che abbiamo incontrato nei  libri di Giosuè e Giudici, seppur fatto in nome di Dio, non viene da Dio, ma dal fatto che Israele ha una coscienza erronea di Dio, un’immagine sbagliata, della quale non è cosciente, ma che in realtà c’è.

C’è evidentemente un abisso tra le pagine violente di Giosuè e Giudici e quelle che ci presentano un Gesù assolutamente non violento ed evidentemente molto lungo è il percorso che le separa.

Ora, per quanto concerne l’antico popolo ebraico, sarà la dura esperienza dell’esilio babilonese che lo farà accedere ad una più autentica coscienza di Dio. 

Israele capirà allora che Jahvè, oltre ad essere il Dio della fedeltà, è il Signore della misericordia; che la sua “elezione” è un dono da partecipare agli altri, a tutte le nazioni, affinchè tutte diventino in lui “popolo di Dio”. Questa era infatti la promessa di Dio ad Abramo: in te e nella tua discendenza saranno benedette tutte le genti. 

Israele capirà anche che Dio non è solo il “suo” Dio, perché ha come figli anche gli altri popoli, che lo invocano come Padre. Dio vuole la salvezza di tutti, perchè la salvezza è un dono da condividere con altri. Il dono che Dio fa ad alcuni è sempre dono anche per gli altri.
Analogamente, per quanto concerne l’herem (citato qui al punto 4° di questo paragrafo, a pag.151)  che pure riprenderemo nella lezione sulla violenza nella Bibbia, dobbiamo ricordare: 

a) che voleva significare la necessità di evitare qualsiasi contatto con i popoli idolatrici, per non essere trascinati nel loro errore; questo sia al tempo di Giosuè, sia al tempo di Giosia, quando fu steso il testo

b) che questa nozione primitiva dell’assoluta padronanza di Dio sarà corretta da quella della sua paternità misericordiosa (cfr. Sap. 1,13 e soprattutto il Nuovo Testamento, Mt. 5,44-45). 

6° - Qualcuno potrebbe obiettare: ma non era più semplice eliminare queste pagine che fanno problema e tanto non vanno prese alla lettera?

Evidentemente no. Se il testo finale che ci è giunto è quello che abbiamo tra le mani, vuol dire che esso è tutto ispirato dallo Spirito santo (anche la questione dell’ispirazione la vedremo tra due anni) e dunque ha un significato di salvezza e di aiuto alla nostra crescita spirituale, anche nelle sue pagine sconcertanti.

Nella fattispecie, possiamo ricavare questo:

A) Questa tappa della “conquista”-“guerra santa” ci mostra come nel cammino di fede può esserci un tempo in cui si è aggressivi e intransigenti, magari in buona fede (pensiamo alla Chiesa al tempo delle crociate, dove appunto, come qui, in nome di Dio si combattevano i nemici del popolo di Dio!).

E’ possibile dunque farsi un’idea sbagliata di Lui e agire in Suo nome portando avanti atteggiamenti e comportamenti che non sono quelli del Signore.

Ecco perché si continua a leggere anche l’Antico Testamento (pur se solo nel Nuovo c’è il compimento), perché ci possiamo accorgere se magari anche noi stiamo vivendo in questa tappa “aggressiva” della conquista. In caso positivo, da essa dobbiamo uscire, per giungere al Nuovo Testamento che ci fa accedere ad una conoscenza più vera di Dio, quella che vediamo riflessa in Gesù. 

B) Come vedremo nella lez.22°, il “canone” della Bibbia, cioè il complesso dei testi ispirati dallo Spirito Santo, è stato definito nel 1546.

L’aver mantenuto nella Scrittura, ispirata, le pagine violente e sconcertanti ha un significato molto importante: la Rivelazione biblica non è una forma di mito o di filosofia atemporale, un’esperienza metastorica, estatica, astratta (come in altre religioni), ma è una rivelazione “storica”, un’esperienza che avviene nel tempo; cioè è “un lento manifestarsi di Dio anche attraverso i limiti e le miserie umane, la violenza e gli scandali della storia e l’ottusità della comprensione dell’uomo” (Ravasi). Dio rispetta la nostra libertà a tal punto, che non impedisce neppure il formarsi di immagini errate di Lui, come nel caso della “guerra santa”.

C)  C’è comunque un messaggio molto bello e profondo che emerge da queste pagine della conquista, pur con la loro negatività: la terra è dono di Dio.

A questo proposito ho trovato molto interessante il contributo di Ilse Mullner, in “Feste ebraiche e cristiane”, Dehoniane, pagg.43-44, passim:

“A differenza dei popoli cananei, Israele non considerava il suo Dio come il Dio della fertilità (così erano Baal e la dea Ashera), ma Colui che aveva donato la terra; per questo lo si ringraziava in occasione dei raccolti. Israele era ben consapevole che non solo Dio aveva donato la terra, ma che ne era il vero proprietario permanente. Di conseguenza nessun israelita può dirsi padrone della terra che coltiva: l’ha ricevuta soltanto come in prestito. Di qui anche le regolamentazioni riguardanti la spigolatura, la mietitura e l’anno di maggese (Lv.19,9 ssgg; 23,22; 25; Dt.24,19-22), scaturite dall’attenzione nei confronti di forestieri, vedove, orfani. Esse si concludono sempre con la formula: “Io sono il Signore, vostro Dio”, che significa: Io vi ho dato la terra dalla quale voi ora potete mietere; Io mi considero responsabile che i poveri tra di voi abbiano il necessario per vivere.”

Inoltre nella terra promessa viene bollata ogni forma di latifondismo (cfr. Is.5,8) e si danno le norme per stabilire il ritorno della proprietà terriera ogni 50 anni (è l’anno giubilare – cfr. Lv.25)

C’è poi tutto un SIGNIFICATO  TEOLOGICO  E  SPIRITUALE  DELLA  TERRA  PROMESSA.

Anzitutto il dono della terra va ben al di là della sua realtà materiale; esso implica un amore costante di Dio per il suo popolo, al quale deve corrispondere un’uguale risposta d’amore da parte di Israele.

Il dono materiale della terra è anche un dono spirituale. Poiché Dio è il vero Signore della terra, possederla significa aver parte con Jahvè.

Inoltre il fatto che la terra, più che conquistata dagli uomini, è donata da Dio, vale più in generale: l’uomo non può conquistare la terra, e tanto meno la salvezza, con le sole sue forze.

E qui possiamo ancora notare il nesso tra Antico e Nuovo Testamento. Questo concetto  che l’uomo da solo non può nulla è presente nel Nuovo Testamento, nel bellissimo vangelo di Giovanni: “Senza di me non poter far nulla” (Giov.15,5). Che cosa è successo? Che Gesù ha salvaguardato, conservato i principi fondamentali della Rivelazione, ma purificandoli dagli elementi negativi che vi erano mischiati nell’Antico Testamento, come nel caso che stiamo esaminando, in cui il principio che l’uomo non può nulla senza Dio emerge da un contesto di guerra e di violenza. 

Inoltre il possesso della terra, bene di Dio, diventa punto di partenza per la ricerca di beni più validi: la vera eredità è Dio, come canta il salmo 15/6, vv.5-6. 

L’insufficienza, continuamente provata, del presente, risveglia nel popolo una speranza per la “terra avvenire” come “nuova creazione” (Is.65,17), immagine del regno messianico (Is.60,21), integralmente consacrata e santificata (Ez.43,13-48,35), terra

per i giusti (Sal.24,13 e 36,3).

La promessa della terra propria dell’A.T. viene elevata da Gesù. Egli promette il regno del Padre che viene ereditato dai figli di Dio (Rm.8,17; Ef.5,5), con il quale essi entrano nel riposo di Dio (Eb.4,1-11).

D)Molte situazioni e richieste di Giosuè e Giudici hanno una validità perenne:

· scelta o no di Dio (cfr. Gs.24,15 e Gv.6,61 ss),

· decisione libera per la fede o l’incredulità

· invito a temere e servire Jahvè.

E, sempre nella linea del collegamento al Nuovo Testamento, possiamo ancora osservare che, come già accennato poco fa, in Giudici ricorre spesso il verbo “salvare” (yasa’ in ebraico), in riferimento ai Giudici che Dio suscita per la salvezza del suo popolo (cfr. Gdc.2,16.18; 3,9.31; etc.). 

E’ una salvezza che l’Israelita può implorare (cfr. Gdc.3,9), ma che non può realizzare con le proprie forze. Occorre l’intervento di Dio che fa sorgere il Giudice salvatore; pur servendosi dell’uomo, è Dio che salva.

Ma dal Nuovo Testamento sappiamo che Gesù Cristo è il vero e unico salvatore: “In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati” (Atti 4,12). Cristo è “il Salvatore del mondo” (Gv.4,42; 1°Gv.4,11; Tito 3,6). La salvezza di Cristo consiste nella liberazione dal peccato (cfr. At.10,43) e da tutte le conseguenze che esso comporta.

Ancora. Di Otniel, Gedeone, Iefte e Sansone si dice che lo Spirito di Jahvè li rende idonei a compiere la missione che Dio affida loro. Siamo di fronte ad una specie di preannuncio dello Spirito che si poserà in modo definitivo sul Messia (cfr. Is.9,2).

Gesù è Colui che possiede lo Spirito nella pienezza per darlo a noi battezzati. Mediante la sua passione e resurrezione, da Cristo i credenti hanno in dono lo Spirito santo. Camminare secondo lo Spirito, facendo nostri i suoi frutti (Gal.5,22-23) vuol dire fare nostra la salvezza di Cristo ed essere membra vive della Chiesa.

VI° - GIOSUE’ 24:  L’ASSEMBLEA  DI  SICHEM

Quest’ultimo capitolo del libro di Giosuè è stato scritto successivamente, si pensa durante l’esilio, e in modo indipendente dal contesto del libro di Giosuè, come si vede dal fatto che, nella rievocazione storica, mancano allusioni agli avvenimenti riferiti in Gs.2-11. Però l’autore attinge da tradizioni molto antiche, forse dell’VIII° sec., dalle quali deriva ad esempio la cerimonia dell’alleanza dei vv.25-27. Il capitolo è stato poi aggiunto come degna conclusione del libro di Giosuè durante o dopo l’esilio.

Ci troviamo a Sichem (= Poggio), situata vicino all’attuale Nablus, tra il Monte Ebal a nord e il Monte Garizim a sud, al centro della terra promessa, quindi in un luogo favorevole alle assemblee delle tribù; località fiorente per commerci, era sede di un antico santuario dedicato al “Dio dell’Alleanza” (“El-berit”  in ebraico). 

Sichem richiama alla memoria le esperienze dei patriarchi: in particolare è lì che Jahvè apparve ad Abramo presso la quercia di More, promettendogli la terra e una discendenza numerosa (Gen.12,6-8); così il solenne raduno dell’intero Israele nella Terra promessa rappresenta il compimento – seppur sempre parziale – di quell’antica promessa; non solo, ma sempre a Sichem era stata fatta la grande adunanza dopo l’occupazione della prima parte della Terra Promessa.

Abramo vi aveva edificato un altare (Gen.12,6-7), Giacobbe vi aveva acquistato un campo, nel quale fece sotterrare gli idoli (i “terafim”) dei suoi familiari portati dalla Mesopotamia e anch’egli vi aveva eretto un altare. (Gen.33,18-20 e Gen.35,2-4)

A pag.147 abbiamo visto, ripercorrendo la storia delle tribù, che, quando Giosuè sentì che stava per morire (siamo intorno al 1.100), convocò le 3 tribù di Beniamino, Efraim e Manasse in una memorabile assemblea a Sichem e vi invitò anche le altre tre tribù vicine che da secoli si erano stabilite nel nord della Palestina: Zabulon, Issacar e Neftali.

Si trattava di popolazioni non indigene; anzi anch’esse (come le tre tribù del centro-sud) provenivano da “oltre il fiume “ Eufrate, non avevano conosciuto Jahvè, né vissuto l’esperienza dell’esodo. Non erano mai riuscite a muoversi dal Nord, perché una catena di fortezze cananee aveva sempre impedito loro il passaggio verso le regioni centrali.

Questo dal punto di vista storico. Ma nel testo di Gs.24 si parla di tutte le tribù di Israele, dunque si presuppone avvenuta la confederazione delle 12 tribù o forse si vuole descrivere proprio il momento in cui esse si alleano.

Ricordiamo che Israele è costituito da numerosi gruppi tribali, senz'altro di più delle classiche 12 tribù, le quali erano già grandi raggruppamenti che comprendono vari sottogruppi minori. Si tratta di nomadi o semi–nomadi, che in quell'epoca vivevano sotto le tende e seguivano gli spostamenti del bestiame. 

Questi gruppi hanno una ricca cultura orale, molto sviluppata al loro interno, ma con poche occasioni di collegamento con altri gruppi. Ogni gruppo è autonomo, indipendente e autosufficiente; costituisce una specie di “paesino”, in cui sono praticamente tutti parenti: si sposano sempre al loro interno e quindi sono strettamente legati fra di loro da vincoli di parentela o, per lo meno, da forti legami sociali e lavorativi. 

Le tribù e sottotribù si muovono, si incontrano spesso, ma non si amalgamano mai; hanno molte abitudini simili, radici simili, parlano una lingua che è praticamente uguale, ma con cento sfumature dialettali. Hanno riti e abitudini religiose simili, eppure con tante differenze. 

Da un certo punto di vista queste tribù sono legate, perché hanno rapporti pacifici tra di loro, condividono i pascoli, si incontrano nelle stesse zone, fanno le feste insieme; ma nello stesso tempo sono autonome ed ognuna fa per sé, giacché ognuna ha un proprio governo interno.

Questa situazione di formazioni tribali che si incontrano e poi si separano, si scambiano le idee, ma poi ognuna va per la propria strada, riflette bene l'antica storia di Israele. 

Dall'anno 1850, in cui possiamo collocare la figura di Abramo, fino a questo tempo (1100 circa), le vicende sono tutte di questo genere: vicende tribali di gruppi che non scrivono, non hanno documenti e non intrattengono rapporti fissi fra di loro. Quindi ogni tribù, anzi ogni clan (la tribù è un insieme di clan e il clan un insieme di famiglie), ha una storia diversa alle spalle, viene da esperienze diverse e nella mentalità dell'antico orientale, soprattutto in una situazione di cultura orale, la storia che la tribù ha vissuto è il patrimonio fondamentale che viene trasmesso e raccontato. 

Le esperienze di un gruppo vengono raccontate anche agli altri. Nei momenti di incontro, le tradizioni di un raggruppamento passano ad un altro, che le ascolta, le impara, le fa proprie. Nel momento in cui i rapporti e le relazioni fra le due entità aumentano e si stringono, le tradizioni dell'una diventano, automaticamente, le tradizioni dell'altra.

Ora, secondo la tesi dello storico tedesco Martin Noth, l'assemblea di Sichem di Giosuè 24 rispecchia la nascita di una confederazione, di una lega.

Anzitutto, nei primi 13 versetti del capitolo, Giosuè fa un piccolo riassunto di storia, che in verità è un “CREDO” (= schema normativo della fede israelita)  “STORICO”, cioè una professione di fede che, invece di usare concetti e definizioni astratte dell’Altissimo, usa una narrazione ricca di eventi e celebra le azioni concrete di Dio.

Presso gli ebrei infatti ricordare è professare la propria fede. Ricordare di generazione in generazione le meraviglie di Dio nella storia, significa celebrare la sua unicità e la sua grandezza, rendendo così perenne il suo nome. Per questo ricordare assume anche il significato di professione di fede.

Quello di 24,1-13 non è il primo “CREDO” nella storia di Israele; infatti ne abbiamo altri due, uno assai breve e uno un po’ più lungo, ma sempre più corto di Gs.24,1-13, chiamato perciò “PICCOLO CREDO STORICO”. Val la pena di conoscerli e confrontarli.

Il 1° si trova in Dt.6,4-9 (vedi anche a pag.82 della dispensa):

“Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico  è il Signore. 5Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.”
Il 2° si trova in Dt.26,4-10 (ne abbiamo già parlato a pag.77 e 117 della dispensa) ed esprime la professione di fede dell’antico contadino:

“4Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore, tuo Dio, 5e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: "Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 6Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. 7Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 8il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. 9Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. 10Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato". Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio.”

Il 3° è Giosuè 24,1-13, che leggerò spiegandolo e commentandolo

“Giosuè radunò tutte le tribù d'Israele a Sichem e convocò gli anziani d'Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. 2Giosuè disse a tutto il popolo:

"Così dice il Signore, Dio d'Israele:

"Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. 3Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. 4Ad Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.”

Rispetto ai testi precedenti, qui troviamo l'aggiunta dello schema dei Patriarchi: si parte infatti da Abramo, si nomina Isacco e Giacobbe; si spiega come si è arrivati in Egitto.

“5In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l'Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. 6Feci uscire dall'Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, 7ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto.”

Compaiono nomi propri, i particolari aumentano, ma non sono ancora tutti. L'evento del mare è solo evocato, non descritto.

“ 8Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi.” 

Dopo il ricordo degli scontri con gli abitanti della terra promessa, il riepilogo storico si sofferma su un singolo episodio, un particolare che viene presentato come decisivo (cfr. Numeri 22-24): 

“9In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. 10Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.”

Il testo continua elencando le varie guerre che gli Ebrei dovettero sostenere prima di arrivare alla attuale situazione (Gs 24,11-12).

“11Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. 12Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. 13Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato".

Giosuè ha fatto la storia del popolo. Il suo racconto è lo schema storico che sta alla base della nostra narrazione biblica. Col tempo, infatti, questo schema venne sviluppato e riempito di particolari. Il nucleo storico della fede di Israele è ben definito: Dio è intervenuto nella storia degli ebrei e li ha liberati; la terra che ora abitano è il segno concreto di questo intervento storico a favore del popolo.

A questo punto Giosuè invita le tribù che non avevano vissuto l’esperienza dell’Esodo a farla propria e a temere e servire Jahvè, decidendo di rompere radicalmente con gli dei dell’Oltrefiume:

“14Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. 15Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore".

“Serviremo il Signore” è la frase centrale del testo; essa definisce il patto come servizio reso al Signore.

E’ da notare poi che nel cap.24° il verbo “servire” è ripetuto ben 14 volte (14 è il numero della pienezza e della perfezione). “Questo termine – osserva Ravasi – a differenza del senso che ha nella nostra lingua, nel linguaggio biblico non ha affatto un’accezione “servile”, ma indica l’aderire libero e gioioso al progetto divino, tant’è vero che “servo” è il titolo delle grandi figure bibliche: Abramo, Mosè, Giosuè, Davide; nel Nuovo Testamento è qualifica di Maria e perfino di Gesù (cfr. Atti 3,13; 4,27). Questo perché in senso biblico “servire” Dio significa avere totale fede in Dio, seguire il suo cammino e accettare la sua proposta di vita.”

“16Il popolo rispose: "Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! 17Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. 18Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio".

La risposta delle tribù è unanimemente positiva; per le tribù “nuove” si tratta di stabilire un’alleanza, per quelle provenienti dall’Egitto di rinnovarla.

“Egli è il nostro Dio”. Questa affermazione esprime l’essenza di Israele come confederazione il cui principio di unità era di carattere religioso: il culto del Signore e di Lui solo. Avendo accettato Jahvè, tutti ora si possono includere nel popolo che ha condiviso l’esperienza dell’esodo.

Ma Giosuè mette in guardia gli Israeliti dall’abbandonare il Signore, pena la punizione da parte di Jahvè stesso.

19Giosuè disse al popolo: "Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. 20Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà".

Dio è santo, cioè totalmente altro e totalmente separato dal popolo; Dio è “geloso”, pretende un servizio esclusivo. Questa “gelosia” (che potrebbe stupirci) è tipica del linguaggio affettivo della teologia deuteronomistica (come si vede anche in Es.20,5; Dt.4,24; 6,15; 32,16.21; Sal.77/78,58, etc.)

Il popolo ribadisce la sua fedeltà:

21Il popolo rispose a Giosuè: "No! Noi serviremo il Signore".

22Giosuè disse allora al popolo: "Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!".

Risposero: "Siamo testimoni!".

La formula “Voi siete testimoni contro voi stessi” è la prima chiara indicazione che questa è una cerimonia legale oltre che religiosa; perché anche allora, come in ogni cultura, nelle questioni legali erano richiesti dei testimoni e il popolo ha stipulato con Jahvè un patto, o meglio un’alleanza.

23"Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d'Israele!".

24Il popolo rispose a Giosuè: "Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!".

25Giosuè in quel giorno concluse un'alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem.” 

Questa alleanza conclusa da Giosuè si collega evidentemente alle precedenti già stipulate tra Jahvè e il suo popolo. Ne abbiamo ampiamente parlato nella lez.5° a pag.105, notando che il Decalogo promulgato al Sinai è il fondamento stesso di Israele che come popolo nasce in tale circostanza e potrà sussistere come tale – popolo di Dio - solo se rispetterà questa Magna Charta (cfr.pag.107).  
Completiamo ora il discorso dicendo che dopo, quella del Sinai, ci fu un’altra alleanza, rinnovata da Mosè, prima della sua morte, nelle steppe di Moab (cfr. Dt.24,25-26)

Poi, all’inizio della conquista, come abbiamo accennato nel III° paragrafo, sempre a Sichem, Giosuè richiama gli Israeliti al patto con Jahvè: scrive sulle pietre una copia della legge di Mosè e poi dà lettura di tutte le parole della legge (Gs.8,32-35). 

Analogamente ora egli

“26Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. 27Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: "Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio".

Non viene descritto nei particolari il rito, che di solito includeva un sacrificio solenne (quale quello di Es.24,1-10)

La pietra, che ha “udito” tutte le parole pronunciate, e ha probabilmente incise le clausole dell’alleanza, è un fondamentale MEMORIALE (=atto di culto che ricorda e attualizza le gesta di Dio) del patto appena stipulato; essa è segno della stabilità (da parte di Dio) della alleanza pattuita; ed è un “testimone”, cioè “ricorda” quanto stabilito, così che il popolo osservi le parole dell’alleanza e non rinneghi il suo Dio.
Come si vede, ritroviamo in Gs.24 lo schema dell’ALLEANZA nella massima chiarezza: prologo storico, stipulazioni, rito di alleanza.

Questa pagina dell’alleanza di Sichem, definita, come già spiegato, “credo storico” , è davvero un testo fondamentale nella storia biblica, perché si ripercuote per tutto l’Antico Testamento (cfr. Neemia 9,7 ss.; Giuditta 5,6 ss.; Sal.77/78; 104/105; 135/6 etc.) fin nel Nuovo Testamento (cfr. At.7,1-54 discorso di Stefano; 13,17), conferendo alla fede ebraico-cristiana il suo carattere innegabilmente “storico”.

Concludendo, notiamo dunque che da questo momento le tradizioni dell'esodo diventano un patrimonio comune alle varie tribù e tutti possono dire: "Mio padre era un arameo errante..." (Dt.26,5); Sichem diventa il santuario centrale, è per lungo tempo quella sede dove, ogni sette anni (cfr. Dt.31,10), i capi o le delegazioni delle varie tribù si incontrano e festeggiano l'unico Dio che li accomuna.

Se poi rileggiamo Dt.5,3: “3Il Signore non ha stabilito quest'alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi”, ci rendiamo conto che quanto abbiamo letto vale anche oggi.

Infatti ciascuno di noi è chiamato a rispondere alla domanda di Giosuè: chi volete servire?

Nella nostra vita c’è sempre un assenso da dare: se non è a Dio, sarà a qualcun altro; se non è al bene, sarà al male. Non si dà zona neutra; anche non scegliendo, di fatto si sceglie, anche solo nel “seguire l’onda dei più”.

Come gli antichi ebrei, anche noi subiamo l’attrattiva degli idoli di oggi: i soldi, la carriera, il successo, la fama, una sessualità sregolata, etc. E anche a noi è chiesto di essere fermi nel respingere tali suggestioni.

Infine, è molto importante anche per noi “fare memoria”, cioè ricordare gli innumerevoli benefici che abbiamo ricevuto e continuiamo a ricevere dal Signore. E allora, come dice il compianto Don Luigi Pozzoli, “cerchiamo di conservare nella memoria certi momenti di luce, fervore, grande consolazione, quando ci è sembrato che qualcuno sfamasse la nostra fame di senso e di gioia; fissiamoli, questi momenti, magari in un diario, e rivisitiàmoli ogni tanto!”.

                                                                                 Castronno, 1 aprile 2012
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I° - INSERTO  STORICO:  DAI  GIUDICI  AL  RE       
      GEROBOAMO I°  


Dopo il libro dei Giudici abbiamo il breve ma bellissimo libro di Ruth, che vedremo nella 12° lez. con i Libri Midrashici; quindi i 2 libri di Samuele e i 2 libri dei Re, che narrano le vicende della monarchia di Israele.

Come già detto nella scorsa lezione (I° paragrafo), tutti questi testi – tranne Ruth - fanno parte dell’Opera storica deuteronomistica, che viene spiegata alle pagg.135-6 della dispensa.

Aggiungiamo solo che, secondo Martin Noth, il Deuteronomio non è semplicemente una delle fonti del Pentateuco, ma si trova alla base di una riflessione storica fondamentale, che abbraccia tutto il periodo della monarchia (10°-6° sec. a. Cr.). Come si vede, l’ultimo libro del Pentateuco è davvero fondamentale per la comprensione del discorso biblico.

   


Dal punto di vista storico oggi affronteremo la 5° e la 6° tappa della storia della salvezza, che trovate nella TAVOLA  CRONOLOGICA  DELLA  BIBBIA, alle pagg.409-410   della dispensa.

Le incessanti lotte dell'epoca dei Giudici suscitano, nel popolo d'Israele, il desiderio dell'unità e soprattutto di un uomo forte, di un Re che possa dominare su tutte le tribù. In questo modo infatti si reggevano i popoli circostanti. E poi c’era un grosso pericolo rappresentato dai nemici filistei, che esigeva un’azione comune.


Nello stesso tempo però c'era la consapevolezza che "l'unico Re d'Israele è il Signore"   (Gdc 8,23). Così l’ultimo giudice suscitato dal Signore all'interno del popolo, Samuele (cfr. I° Sam.1 e 3), tenta di opporsi alla monarchia, istituzione pagana con tanti difetti (cfr. I° Sam 8,1-20), ma è Dio stesso che a un certo punto lo spinge ad accettare il desiderio del popolo.

Nelle mani di Dio l'esperimento della monarchia diverrà per Israele un nuovo mezzo della grazia divina (1°Sam 12,18-25); infatti sarà Dio stesso che darà ad Israele un re "secondo il suo cuore", cioè un re che sia diverso da quelli degli altri popoli, che non sia un despota, un monarca assoluto, ma il “rappresentante di Dio”, unto da Lui mediante i suoi profeti.

Si coglie in questa disposizione divina un insegnamento valido per tutti i tempi (e quanto attuale!): Dio non nega l’autorità, l’organizzazione politica, le strutture statuali, 

ma vuole un regno dove l’autorità sia al servizio della comunità civile. Così il re non deve essere un monarca assoluto, ma il “segno” della provvidenza di Dio verso il suo popolo.

Dunque era possibile, per Israele, avere il re, purchè questi fosse scelto e voluto da Dio, il che era anche garanzia, per il sovrano, di riconoscimento universale da parte delle tribù di Israele; queste infatti ponevano alla base della loro struttura federale la credenza comune in Jahvé:di conseguenza, se il re era voluto da Dio, ogni tribù doveva riconoscerlo come capo.

SAUL  (1040-1010 a.C.)

Nel 1040 Saul viene unto Re d'Israele da Samuele (1°Sam 10,1), ma nasce subito lo scontro con l'uomo di Dio, perché il Re cerca di assumere il potere religioso, oltre a quello politico (1°Sam 13,9-14) . Egli perde così l'appoggio del Signore. 

In realtà Saul si trova a dover fronteggiare due gravi minacce: * ribellioni interne ad opera delle tribù maggiori (soprattutto Giuda), che mal tolleravano un re appartenente alla piccolissima tribù di Beniamino; * un grosso pericolo esterno, rappresentato dai Filistei, popolo di origine misteriosa, ma tecnologicamente avanzato per quei tempi;  furono i primi a possedere armi di ferro, godendo pertanto di una situazione privilegiata. Occupavano una striscia litoranea,con 5 città fortificate (Pentapoli).


Saul, valente guerriero, si lascia abbattere soprattutto dagli ostacoli interni, cade in una profonda depressione e diviene preda di manie di persecuzione.

Cadrà in battaglia, con una morte ingloriosa.

DAVIDE  (1010-970 a.C.). E’ con Mosè tra i più grandi personaggi dell’Antico Testamento e per questo le sue vicende sono ampiamente descritte in 1°Sam., capp.16-30; 2°Sam.; 1°Re, capp.1-2; 1°Cron. dal cap.10° alla fine. 

Alla morte di Saul, Davide - della tribù di Giuda - viene unto re ad Ebron dai componenti la tribù di Giuda (2°Sam 2,4) , poi dagli anziani d'Israele (2°Sam 5,3) e unifica così tutte le tribù. 

Mette quindi a segno un'impresa assai importante:la conquista di Gerusalemme (2°Sam 5,6-9). Non essendo mai stata, prima di allora, parte del territorio ebraico, Gerusalemme, come capitale, non suscitava gelosia tra le tribù; anzi, poteva diventare un elemento unificante. Davide ne fa la città santa delle dodici tribù, unite intorno a Jahvè; quindi riporta una vittoria piena e decisiva sui Filistei, che rimarranno innocui per vari secoli.  (2°Sam. 5,17-25).  

Famoso è rimasto il suo scontro con il gigante Golia, fissato in un testo che, come osserva G. Ravasi, è un racconto popolare, un po’ mitico; anzi, è un simbolo narrativo, cioè un quadro rappresentativo del contrasto tra l’ebreo fragile e povero, ma scelto da Dio, e il potente a Lui avverso. Il confronto è quello, caro alla Bibbia, tra la debolezza sostenuta dalla fede e la forza legata all’arroganza e alla violenza.

Davide trasferisce poi l'Arca dell’Alleanza (cfr.9°lez.) nella "città di Davide" (2°Sam 6,12ss), che diventa così anche capitale religiosa, oltre che civile, del regno unificato. Anche per noi Gerusalemme continua ad essere il simbolo dei beni celesti (Ap. 21; Gal. 4,26) .


Malgrado i suoi peccati ( Davide e Betsabea; storia di Assalonne; il censimento), Davide è Re "secondo il cuore di Dio"; crede, si pente, ha il senso della propria grandezza, ma anche del proprio limite. 

Il profeta Natan promette a Davide una dinastia perenne (cfr. 2 Sam.7,13b)

E proprio dalla discendenza di questo re uscirà Gesù, il Salvatore del mondo.

La vita di Israele, come nazione, ha ormai due poli ben definiti: il trono e l'Arca (che, a partire da Salomone, sarà sostituita dal Tempio), entrambi segni visibili della sovranità e della presenza di Dio tra il suo popolo.

Dopo Davide diviene re il figlio Salomone.

Con SALOMONE (970-931)  il regno di Israele raggiunge il vertice della sua organizzazione e del suo splendore; sotto di lui resta ancora vivo l'ideale imperiale (cfr. 1° Re 5,1;9,19), che egli pensava di realizzare più attraverso le grandi imprese commerciali e lo splendore cultuale che non attraverso le guerre di conquista.
Egli infatti provvede alla costruzione del famoso tempio di Gerusalemme con cento colonne di cipresso, tempio destinato a divenire con la riforma di Giosia (622 a. Cr.) il solo luogo dove Dio può essere servito con un culto degno. L’Arca viene definitivamente deposta nella parte più santa e più segreta del tempio.


Veramente il regno di Salomone che compare nella narrazione biblica è idealizzato; nella realtà, almeno secondo Israel Frankelstein, un grande regno unito sotto Davide e Salomone non sarebbe mai esistito; esso, al contrario, sarebbe stato inventato all’epoca di Giosia (cfr. anche a pag.150 circa Giosuè e Giudici) per mobilitare il popolo e i rifugiati del nord, di fronte alla minaccia assira, attorno a un tema forte: un solo Dio, un solo Tempio, un solo re, un solo popolo.

Purtroppo non mancano aspetti negativi del regno di Salomone. Le tribù cadono in una rigida dipendenza burocratica, si forma una classe di potenti e possidenti, subentra il calcolo politico e il cedimento agli usi cananei. 


Inoltre Salomone, per rimediare ad una politica economica poco accorta, aumenta molto le tasse molto pesanti e costringe al lavoro forzato; addirittura ammette al culto le divinità straniere portate a corte dalle sue varie mogli; così alla sua morte scoppia la crisi, il regno si divide. 

Il successore legittimo era il figlio ROBOAMO, ma le 10 tribù del nord esigono da lui una riduzione delle tasse. Al suo rifiuto le tribù si proclamano indipendenti, dando vita al Regno di Israele, con capitale dapprima Sichem, e poi Samaria. Le due tribù del sud invece rimangono fedeli al re e costituiscono il Regno di Giuda.  Si possono vedere i due regni nella cartina a pag.16 del Sussidio n.1: il regno di Israele è indicato con i puntini, quello di Giuda con le linee oblique.

A capo della ribellione delle 10 tribù del nord si mette Geroboamo I°, che era stato sovrintendente  dei lavori del tempio sotto Salomone e a cui  il profeta Achia, tagliando un mantello in due con un gesto tipicamente simbolico, aveva preannunciato la divisione del regno di Israele in due parti.  In effetti GEROBOAMO I° (925-910 a. Cr.) fu proclamato re di Israele dalle 10 tribù ribelli.

Egli, per impedire che i suoi sudditi partecipassero  al culto di Gerusalemme e passassero a Roboamo, eresse due santuari ai confini sud e nord del suo regno: Betel e Dan; poi vi collocò due vitelli d’oro presentandoli con la stessa frase di Aronne nell’Esodo: “Ecco, Israele, il tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”. Si coglie qui l’influsso delle credenze comuni in Siria e Palestina dove il toro era l’animale sacro a Baal-Hadad, in quanto simbolo di forza e di fecondità. I due vitelli d’oro rappresentavano visibilmente Jahvè, erano il simbolo dei suoi attributi e il piedestallo della sua presenza invisibile, analogamente ai cherubini dell’arca nel tempio di Gerusalemme.

Pare che proprio per legittimare tale culto introdotto da Geroboamo sia nato il racconto eziologico [da àition= causa; è un racconto mediante il quale si vuole spiegare l’origine di un costume, un’istituzione, un rito, etc.], del vitello d’oro di Aronne, poi collocato nell’Esodo (cap.32° - vedi a pag.111 della dispensa): la vicenda di Geroboamo viene retroproiettata ai tempi dell’esodo, per mostrare che fin dagli inizi Israele tradì la sua alleanza con Jahvè.


La degenerazione religiosa introdotta da Geroboamo attraversa tutta la storia del regno del nord fino a raggiungere il culmine con il re ACAB (874-853 a. Cr.), il quale si preoccupò di potenziare il suo regno, così che contasse di più nel concerto delle nazioni dell’area siro-palestinese; a tale scopo, egli prese in moglie una principessa fenicia, di Sidone (attuale Libano), la famosa regina Gezabele, la quale si portò appresso una schiera di profeti del dio Baal, con i quali praticava culti fenici nella stessa reggia. Non era venuto meno il culto di Jahvè, ma c’era una situazione di sincretismo, in aperta violazione del primo comandamento: “Non avrai altro Dio fuori di me”. 

A pag.176 si parla del re Geroboamo II° (783-743)

Nel regno di Giuda continuerà la dinastia regale di Davide, fino alla distruzione di Gerusalemme ad opera di Nabucodonosor, re di Babilonia, nel 586 a. Cr., che vedremo nella 9° lezione.

Durante questo periodo e in questi due regni svolgono la loro opera i profeti.

================================================

II° - ASPETTI  E  CARATTERI  PROPRI  DEL  PROFETISMO     

      EBRAICO

Affrontiamo ora i libri dei profeti, che costituiscono una parte importantissima della Bibbia, perché ne rappresentano in un certo senso la spina dorsale; tra l’altro sono di sorprendente attualità (come esemplificheremo ampiamente nella 20° lez.) e anche per questo costituiscono uno degli aspetti più affascinanti della Scrittura.

Il profetismo biblico è estremamente originale, cioè è un fenomeno proprio di Israele, anche se nei popoli vicini ci sono fenomeni simili, ma solo simili, a questo.

Non solo, ma si tratta di un fenomeno assai originale anche rispetto alle altre istituzioni (regalità e sacerdozio) dello stesso popolo ebraico, che trovate citate in Deuteronomio, l’ultimo libro del Pentateuco, ai capp. 17-18.

Del re si dice che dovrà agire secondo la legge di Jahvé.  E infatti in Israele avremo sempre una monarchia, la prima è quella di Saul; poi del sacerdozio si dice che possono esercitarlo tutti i membri della tribù di Levi, i famosi Leviti, che non avevano un territorio proprio come tribù, ma vivevano grazie agli aiuti delle altre tribù, perché il loro compito era dedicarsi esclusivamente al culto. 

Ma per il profeta, che cosa dice il Deuteronomio? “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me” (Deut.18,15); ora queste parole le aveva dette Mosè, visto che il Deuteronomio riporta discorsi di Mosè, quindi Mosè è il primo dei profeti; non solo ma “Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè” (Deut.34,10): Mosè è il più grande profeta della storia di Israele, uno dei  prototipi della profezia, il paradigma del profeta, al quale tutti dovranno assomigliare (cfr. quanto detto su Mosè profeta nella 5° lez. del corso, alle pagg.123-4).
“A lui darete ascolto” (Deut.18,15); questo perché il profeta ha un compito importantissimo: fare da mediatore tra Dio e il suo popolo, esattamente come era stato Mosè, che – come abbiamo visto nella 5° lez. a pag.123  - tra i vari uffici, aveva rivestito anche quello di Mediatore.

Abbiamo letto: “Il Signore susciterà per te un profeta”

Dunque il profeta è un dono di Dio, liberamente accordato. Perché Dio ha voluto dare i profeti al suo popolo?  Perché fossero di aiuto nei momenti critici, difficili, di grosse difficoltà, in cui c’era appunto bisogno di qualcuno che aprisse gli occhi, che facesse capire agli ebrei che cosa stavano combinando, che denunciasse i loro peccati, che li richiamasse alla conversione, alla giusta via verso Dio.  E come ripeto, gli altri popoli potevano avere degli indovini, degli altri personaggi che facevano da mediazione con la divinità, ma solo Israele ha questa convinzione: Dio ha parlato agli uomini e guida il suo popolo con la sua stessa parola, tramite il profeta.

La profezia proviene dall’amore e dalla preoccupazione di Dio per il popolo  ed è sempre diretta alla salvezza spirituale di esso. 

Leggiamo ancora nel Deuteronomio:”Il Signore rispose:……….al profeta porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto” (Deut.18,18-19).  

Ecco un altro elemento del profeta di grande originalità rispetto al re e al sacerdote: egli, ed egli soltanto, è addirittura il “portavoce” di Dio, il “porta parola” di Dio, colui che deve ripetere esattamente le parole postegli in bocca dal Signore Jahvè. 

Per questo i discorsi dei profeti spesso sono introdotti dalle espressioni “Così parla Jahvè”, “Parola di Jahvè”, “Oracolo di Jahvè”: sono le espressioni tipiche del messaggero o dell’ambasciatore, per indicare che proprio quelle sono esattamente le parole del Signore mandatario.

Non a caso il termine “profeta” viene dal greco “pro-femi” che vuol dire “parlare a nome di qualcuno”.  

Abbiamo detto che è Dio a suscitare e dunque a donare al suo popolo il profeta; Egli lo sceglie secondo i suoi criteri e quindi profeta può essere indifferentemente un ricco, un nobile, oppure un poveretto; un sacerdote, oppure un profano, un laico etc. 

Il profeta è costituito tale da una particolare vocazione, infatti in ebraico profeta si dice “nabì”, che vuol dire: il chiamato, colui che viene chiamato.   Chiamato a che cosa?  Il grande biblista Ravasi osserva che una felice definizione del profeta è quella offerta da Isaia 50,4-5, sotto il simbolismo dell’orecchio: “Ogni mattina il Signore fa attento il mio orecchio perché io ascolti come gli iniziati, il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio, io non ho posto resistenza, non mi sono tirato indietro.” 

Allora prima di tutto il profeta deve ascoltare quello che Dio gli dice, altrimenti come farebbe a riportare le sue parole? Ecco perché è molto belle questa immagine dell’orecchio. Ma contemporaneamente il profeta deve essere anche “bocca” –dice Ravasi- cioè testimone davanti agli uomini della parola che egli ha ricevuto, dunque deve essere il “portavoce di Dio”, e quindi troviamo la stessa definizione che abbiamo detto prima, portavoce, parlare a nome di qualcuno. 

Del resto è significativo che “nabì”, oltre che “chiamare”, significhi anche “annunciare”: il profeta è chiamato per annunciare (cfr. il corrispondente termine greco “pro-femì” visto poc’anzi).

Dunque il compito del profeta è prima di tutto ascoltare e poi parlare, usare le stesse parole di Dio, annunciare la sua parola e questo lo deve fare senza paura e integralmente; quello che Dio gli dice di comunicare agli uomini lui lo deve fare e la cosa spesso e volentieri non è pacifica, non è simpatica per il profeta, perché le parole che egli dice possono dare fastidio a chi non vorrebbe sentirle, a chi è nel male, nel peccato e non vuole sentirselo dire.  

E infatti purtroppo spesso e volentieri i profeti biblici sono dei perseguitati. Lo vedremo, le loro vicende sono a volte tremende, sono persone che hanno sofferto molto a causa della loro vocazione, a causa della parola di Dio.

Ancora, il profeta è stato definito “l’uomo di Dio”: è l’uomo che ha familiarità con Dio, che partecipa del Suo mistero. Qui possiamo approfondire quello che abbiamo detto prima; se il profeta ascolta la parola di Dio, vuol dire che ha familiarità con Lui, che ha un’esperienza immediata di Dio , che riceve la rivelazione della Sua santità e della Sua volontà.  Oggi vedremo un esempio di queste esperienze immediate di Dio, in un brano famosissimo, quello di Elia, al monte Carmelo e poi, quando vedremo gli altri profeti nei prossimi due incontri, ritroveremo queste caratteristiche.

Il profeta non è tanto, come spesso si pensa, colui che anticipa il futuro, ma è piuttosto colui che sa leggere nella trama degli eventi il disegno di Dio, colui che sa cogliere i “segni dei tempi” e sa interpretare il senso religioso dei fatti. Egli sa interpretare il suo tempo, andando al di là di esso, vedendo più in là.  Il profeta ha un ruolo di “coscienza critica” della sua generazione.  Ecco, questo vedere più in là mi fa venire in mente un grande personaggio, che forse è poco conosciuto ma è un “gigante” della storia cristiana, e cioè San Gregorio Magno, che è stato papa dal 590 al 604 d. Cr.; è colui che ha scritto la vita di San Benedetto, ed è vissuto proprio nel periodo delle invasioni barbariche.  Egli, pur in presenza delle efferatezze e crudeltà compiute dai barbari, sapeva vedere più in  là e diceva: 
“Ecco, questo succede perché sta cambiando il mondo, è un’epoca di grande trasformazione, stiamo passando dall’epoca romana ad un’altra epoca che vedrà ancor più fortemente la presenza di Dio”. E guardate se non è stato profeta, perché dopo le invasioni barbariche, che cosa è avvenuto?  Il Medioevo, che, sia pure con dei limiti, è stato un periodo storico con una grande dimensione religiosa.  Tanto è vero che la fede cristiana ha improntato anche l’arte, l’architettura, la cultura.  

Soprattutto il profeta è attento a recuperare il messaggio religioso in tutta la sua purezza originaria. Per questo reagisce alle interpretazioni accomodanti e alle incrostazioni che gli uomini via via hanno aggiunto: riconduce la fede al suo centro profondo.

Di conseguenza i profeti sono sempre critici nei confronti della società del loro tempo e lo sono in base a un criterio che non è mutuato dall’uomo e dal sistema vigente, ma da Dio.

La loro denuncia parte sempre dalla fede, cioè da un discorso su Dio e sul suo progetto di salvezza. Essi lottano costantemente contro tutto ciò che vuole porsi come assoluto e definitivo; ad esempio reagiscono alla tendenza ad assolutizzare il popolo e il tempio, quasi fossero necessari per Dio.

                          ************************

Quando comincia il profetismo biblico? In un certo senso potremmo dire che esso esiste da quando c’è la storia della salvezza; praticamente comincia con Abramo! 

Si potrebbe obbiettare che, quando ne abbiamo parlato (2° lez. del corso), non abbiamo mai detto che egli fosse profeta, bensì patriarca, capostipite della stirpe ebraica.  Però in Gen. 20, 7, un testo tardivo, si attribuisce a lui anche questo termine di profeta; infatti Dio compare ad Abimelech, che aveva sottratto ad Abramo la moglie Sara e gli dice: “Ora restituisci la donna, cioè Sara, a questo uomo, Abramo; egli è un profeta, preghi egli per te e tu vivrai.  Altrimenti sarai degno di morte.”

Ecco qui c’è questa definizione, ” egli è un profeta”, qualcuno che fa da mediatore tra Dio e gli uomini, che ha avuto una rivelazione della parola di Dio, etc. 

E poi naturalmente subito accanto a lui compare Mosè, il profeta ineguagliato di cui abbiamo parlato all’inizio della lezione. Ricordiamo che Mosè è veramente una figura gigantesca, specialmente presso i nostri fratelli ebrei. Quindi, non a caso, Mosè ed Abramo saranno il modello, il prototipo dell’intero profetismo ebraico, soprattutto perché entrambi sono – come già abbiamo detto parlando del profeta – “uomini di Dio”.

Abramo era “l’amico di Dio”, bellissima definizione, conferita ad Abramo da tutte e tre le tradizioni ebraica, cristiana e musulmana (cfr. a pag.33 della dispensa, 2° lezione del corso); ricordate quella scena della preghiera insistente, Abramo diceva:”ma se ci sono almeno 50 giusti a Sodoma…..” (cfr. Gen.18,16-33 alle pagg.31-32 della dispensa), quindi tratta con Dio a tu per tu, da pari a pari.  

E anche Mosè ha parlato con Dio a tu per tu perché, come leggiamo in Esodo e in Deuteronomio, ha conosciuto Jahvè “faccia a faccia”, e quindi ha avuto questo rapporto molto profondo, molto personale, molto intimo con il Signore.

Dicevamo: il Profeta è colui che è chiamato ad ascoltare prima e poi ad annunziare la parola di Dio. Già, però giustamente si può obbiettare: come che faceva a “sentire” la parola di Dio, visto che Dio non ha un corpo, non ha voce? 

La Bibbia ci dice anche questo, ci parla dei molti modi in cui avveniva la rivelazione di Dio al profeta. Quali erano? Poteva essere una misteriosa voce che sentivano dentro di sé, come per esempio si vede in 1° Samuele 3,4 sgg, quando il giovane sta dormendo e si sente chiamare per nome; Samuele crede che a chiamarlo sia stato il vecchio sacerdote Eli, che dormiva nel tempio come lui. E questo si ripete per tre volte, finchè Eli capisce e gli dice : “è Dio che ti chiama”.

Oppure avevano visioni. E qui viene fuori un altro termine biblico, forse più popolare al tempo degli ebrei, per indicare il profeta e cioè “rohè”.  “Rohè” viene dal verbo rahà che significa “vedere”, “rohè” è il participio presente, dunque “colui che vede”, il veggente.  Qualche volta troverete nella Bibbia questo termine, il veggente, per indicare il profeta; lo ritroveremo con Geremia ed Ezechiele.   

Oppure c’è anche “hozeh”, da “hazah” ascoltare; “hozeh” è “colui che ode”, l’udente.   

I profeti dunque possono avere o visioni o “audizioni”, diciamo così; ad esempio Amos che vedremo dopo (paragrafo IV°), nel capitolo 7° dice: “ ecco ciò che mi fece vedere il Signore” e racconta 3 visioni: delle cavallette, un fuoco che brucia la campagna e un muro tirato a piombo e sopra c’è il Signore che tiene in mano un piombino.  

O ancora i profeti scoprono la “misteriosa voce di Dio” in fatti ed avvenimenti, in elementi molto semplici e naturali (come ad es. un ramo di mandorlo), che però hanno una portata simbolica. Di qui il simbolismo profetico, le azioni simboliche, che vedremo soprattutto con Geremia (8° lez.) ed Ezechiele (9° lez.). 

E comunque la cosa importante, qualunque fosse il modo in cui la “misteriosa voce” era arrivata loro, era che questo messaggio, questa misteriosa voce, queste parole, questa comunicazione, era per loro qualcosa di granitico, di intoccabile; essi avevano la certezza che fosse Dio a parlare, che quindi si dovesse agire in conformità con questa parola, con questo messaggio di Dio. Di conseguenza con tanta più forza essi  esigevano obbedienza alle loro parole.

Se all’inizio i profeti non vengono ascoltati, essi insistono, ripetono perché chiedono l’obbedienza, non a sé come persona, ma alla parola di Dio, di cui sono portavoci, tanto è vero che, come abbiamo letto prima in Deuteronomio, “se qualcuno non ascolterà il profeta –dice il Signore - io gliene chiederò conto” (Deut.18,19). Infatti non ascoltare il profeta significa non ascoltare il Signore, come si legge in Ezechiele 3,7: “Gli Israeliti non vogliono ascoltare te perché non vogliono ascoltare me!” 

Concludendo questa parte introduttiva, abbiamo detto che il compito dei profeti è quello di interpretare il momento storico, dal punto di vista di Dio, del Suo piano di salvezza, e quindi di rendere nota la volontà di Dio in quel preciso momento storico, sapendo vedere anche nel negativo i germi del positivo, come abbiamo esemplificato in Gregorio Magno. 

Per questo, di solito, come si legge nella bellissima pagina di vocazione di Geremia, nei profeti troviamo due fasi. La prima è quella che si dice (per usare un termine proprio dei filosofi) la “pars destruens”, la fase negativa, in cui si demolisce ciò che è sbagliato.  

E qui si dice di solito “profeti di sventura”, per quale ragione? Perché dicono ad Israele, oppure alle città di Samaria, Gerusalemme: “state commettendo una quantità di peccati, questo è abominevole agli occhi del Signore, vedrete come vi castigherà!”. 

La grande punizione che i profeti annunciano e che Dio manda per tutte le colpe sarà la dolorosa deportazione e il duro esilio in Babilonia.  Storicamente questa è l’interpretazione della sciagura dell’esilio del 586 a. Cr.

Poi però segue la “pars construens”, cioè quella positiva, costruttiva, come si vede nella vocazione di Geremia (Ger.1,10): ”Io ti costituisco sopra i popoli e i regni – dice Jahvè - per sradicare e demolire, distruggere e abbattere e per edificare e piantare”; quindi, oltre a rimproverare, i profeti danno anche un conforto, una consolazione, una speranza che ci sia una situazione  migliore.

Infatti i profeti sono soprattutto uomini di speranza. Il loro compito principale è di tener desta la speranza di Israele, e orientarla in avanti.

Complessivamente i profeti sono 23 e storicamente si collocano in un arco di secoli che va dall’ XI° sec. a. Cr., con Samuele, (tralasciamo Abramo e Mosè, che sono dei prototipi) fino al III° sec. a. Cr. con Daniele che è l’ultimo dei profeti.  

Questo lungo periodo è a sua volta diviso in tre parti, o fasi cronologiche:

1° - Profeti anteriori, o “preclassici”, o “non scrittori” (dall’ XI° al IX° secolo); sono quelli che non ci hanno lasciato testi scritti, ma discorsi e oracoli riportati da altri, (come Elia, di cui parla il 1° libro dei Re.) Ne parlano i due libri di Samuele e i due libri dei Re. Il 1° di loro è Samuele, che è ad un tempo l’ultimo giudice e il primo profeta. 

Poi troviamo Natan, che ha a che fare con Davide (cfr. censimento, peste e profezia di 2°Sam.7)

Poi Gad, che ha a che fare ancora con Davide

Di questo primo gruppo oggi vedremo Elia
2° - Profeti così detti “scrittori” (VIII°-VII° sec. a. Cr.), chiamati così perché ci hanno lasciato dei testi, scritti da loro, o da loro aiutanti.  E comunque a ciascuno di  loro viene attribuito un libro che rientra nel canone biblico, cioè nella Scrittura riconosciuta come ispirata da Dio.  Siamo nell’8°-7° secolo avanti Cristo. E’ il periodo del cosiddetto “profetismo classico”, che ha i suoi maggiori rappresentanti in Amos, Osea, Isaia (8° sec.) e Naum, Sofonia, Abacuc, Geremia (7° sec.)

3° - Profeti dell’esilio e post-esilio (dal VI° al III° sec. a. Cr.). Tali sono Ezechiele e Deuteroisaia (esilio) e Tritoisaia, Giona, Malachia, etc. (postesilio)

Inoltre i profeti si dividono in maggiori e minori; i “maggiori” sono 4: Isaia, Geremia, Ezechiele e Daniele. Perché sono i “maggiori”? Perché innanzitutto ci hanno lasciato i libri più consistenti, più ricchi, e anche i più elaborati, frutto di una tradizione che è proseguita anche dopo la morte del singolo profeta. Isaia, ad esempio, ha scritto solo i capp.1-39 del suo libro, il resto è opera di suoi discepoli, o addirittura di altri autori. La critica ha chiamato il “blocco” dei capp.40-55 “Deuteroisaia” e i capp.56-66 “Tritoisaia.”

Anche nel libro di Geremia confluisce l’elaborazione della scuola deuteronomistica (8° sec.) 

I minori sono 12 profeti (da Osea a Malachia), chiamati così perché hanno scritto poco rispetto agli altri, non certo perché il loro messaggio sia inferiore.

                                              ***************

Ora affronteremo alcune singole figure di profeti, particolarmente rappresentativi della tematica profetica in generale; due li vedremo oggi: Elia e Amos; tre la prossima volta: Osea, il 1° Isaia e Geremia; con l’esilio affronteremo Ezechiele e il Deuteroisaia; gli altri con il post-esilio.

Abbiamo già detto che è Dio a suscitare i profeti; essi possono appartenere ad ogni tipo di ceto sociale e rivelano una psicologia molto varia: Amos è un bovaro, Osea un ricco contadino, Isaia appartiene alla classe dirigente, Sofonia è di famiglia reale, Geremia è figlio di un sacerdote, Ezechiele è sacerdote egli stesso.

Di ogni profeta vedremo, se non tutti, almeno alcuni di questi aspetti:

· la vocazione e l’esperienza di Dio

· i momenti principali della missione

· il rapporto con la storia e la teologia della storia

· eventuali azioni simboliche

· oracoli di giudizio (“pars destruens”)

· oracoli di consolazione e speranza (“pars construens”)

· la persecuzione

III° - ELIA  E  IL  RE  ACAB

Dopo l’ingresso in Canaan (visto nel libro di Giosuè e Giudici; cfr. le pagg.137,139,143 e sgg. della dispensa), gli ebrei da pastori nomadi diventano agricoltori sedentari; poco esperti della nuova attività agricola, essi imparano dagli abitanti di Canaan le tecniche dell’agricoltura. 

Ma ecco che subito si presenta un grosso problema, perchè per i Cananei l’attività agricola era legata indissolubilmente ad una forma di religione e al culto.  Infatti le forze della natura erano viste come opera di divinità sulle quali l’uomo pensava di poter influire per ottenere la fecondità dei campi. 

In particolare era diffuso il culto di Baal, considerato il Dio della fertilità, e c’era anche la cosiddetta prostituzione sacra , in cui le sacerdotesse compivano atti sessuali con i sacerdoti per impetrare aiuti dagli dei, imitando quello che ritenevano facessero le divinità, maschile e femminile (a questo argomento abbiamo accennato nella 1° lez.; cfr. le pagg.11-12 della dispensa)

C’è da dire che in effetti i contadini avevano splendidi raccolti ed essi, che sacrificavano e adoravano Baal, attribuivano i successi della agricoltura a questo dio. 

A onor del vero, essi mietevano più ricchi raccolti dei neo-arrivati ebrei grazie alla loro maggiore esperienza in agricoltura e anche alle migliori qualità del terreno, visto che  abitavano nelle zone più fertili, in pianura, a differenza degli Israeliti, che erano stanziati sulle alture!

Ora, vedendo questi rigogliosi raccolti, i clan israelitici, che ovviamente desideravano avere raccolti altrettanto buoni, tendevano ad imitare i Cananei, per i quali agricoltura e culto di Baal costituivano una sola cosa. Da qui alla adozione di culti e riti della fertilità dei cananei il passo è breve e infatti era successo così. 

Come si dice nel libro dei Numeri, che racconta una parte della traversata del deserto e l’arrivo nella terra di Canan, molti Israeliti erano letteralmente affascinati dal culto di Baal.  

Così, quando Israele si stabilì a Sittim, il popolo incominciò a trescare con i figli di Moab e offrì sacrifici a Baal. 

In Giudici 6, il Signore dice a Gedeone: “demolisci l’altare di Baal fatto da tuo padre e taglia il palo santo che gli sta accanto”.  

Che cosa è successo?

A poco a poco, nel corso degli anni, Jahvè perde agli occhi degli Israeliti la sua unicità, la sua assolutezza; si sente sempre meno la Sua presenza nella storia e soprattutto il Signore perde il suo carattere personale, così accentuato al tempo di Abramo e Mosè, cui Dio aveva assicurato che si preoccupava moltissimo del suo popolo.  

Purtroppo ormai Jahvè non era più il Liberatore dagli Egiziani,  ma una delle tante divinità della natura, sempre più simile a Baal! Al punto, questo è gravissimo, che veniva addirittura confuso con lui. 

Come dice uno storico, ad un certo punto, il singolo israelita non sapeva più neppure bene se egli adorava Jahvè nelle forme religiose baalitiche, o se invece adorasse Baal, invocandolo illusoriamente con il nome di Jahvè. 

Quindi come vedete la situazione religiosa era degenerata e proprio quando gli ebrei erano arrivati in quella famosa terra che era stata promessa dai tempi di Abramo; la degenerazione era giunta al massimo sotto il re Acab, come visto nell’inserto storico.

Ecco allora che - dice efficacemente il Siracide - sorse Elia profeta simile al fuoco, la sua parola bruciava come fiaccola. 

Elia viene da Galaad, una regione periferica, a est del lago di Galilea, in una zona che non sembrava toccata dal boom economico, che il regno di Israele aveva conosciuto sotto Acab, e che pareva anche immune da contaminazioni idolatriche. 

Sappiamo poco di questo profeta Elia: nasce nell’ 874 a. Cr. a Tisbi in Galaad; si presenta ad un certo punto al re Acab e, in nome di Dio, come castigo per tutti i peccati che lui e il suo popolo commettevano, gli predice una siccità totale. 

E così avviene: una siccità totale per ben tre anni, seguita da una terribile carestia, perché naturalmente, mancando l’acqua, ci sono difficoltà anche per il cibo e, in tutto questo periodo, Elia cosa fa? 

Deve lasciare il regno di Israele perché naturalmente il re e la regina sono adirati con lui, e va al nord, oltre i confini del regno, in Aram, e lì, presso il torrente Cherit, viene nutrito miracolosamente da un corvo; poi va a Zarepta di Sidone, dove compie il miracolo di far durare per tutto il tempo della carestia (tre anni), la farina e l’olio per una povera vedova che gli aveva offerto l’ultima farina che aveva. 

Terminato il periodo della carestia, Elia per ordine di Jahvè, va di nuovo da Acab e gli dice di chiamare a raccolta sul monte Carmelo (una grossa catena montagnosa) tutto il popolo di Israele, nonché i 450 profeti di Baal, protetti dalla regina Gezabele.

Poiché il sincretismo religioso è ormai intollerabile, Israele si deve decidere: o sta per Jahvè o sta per Baal. Questa convocazione si richiama evidentemente alla famosa assemblea di Sichem di Giosuè 24, dove Giosuè aveva chiesto al popolo una decisione analoga: o state con gli idoli dell’Oltrefiume, o state con Jahvè (cfr. a pag.160 della dispensa)

La sfida tra le due confessioni religiose avviene in questo modo. Ognuna delle due parti invoca il proprio dio perché mandi il fuoco per bruciare le vittime offerte in sacrificio sui due altari contrapposti; ma mentre i 450 sacerdoti di Baal, pur provando in tutti i modi a impietosire la loro divinità, non ottengono nulla, Elia, con una semplice preghiera, ottiene il fuoco per bruciare l’olocausto e vince clamorosamente la sfida. La finale dell’episodio è piuttosto sconcertante:

“Elia disse [ai fedeli di Jahvè]: “Afferrate i profeti di Baal….li fece scendere al torrente Kison, dove li ammazzò.” (1°Re18,40)

A parte l’esecuzione laboriosa di uccidere (da solo ?!) 450 uomini!, mi sono sempre chiesta: ma che bisogno c’era di ammazzarli? E ho trovato la seguente risposta:

1° - le tradizioni su Elia scritte in 1° e 2° Re – come sempre nella Bibbia – si sono tramandate a lungo oralmente e poi, nel passaggio alla fase scritta, sono state molto ampliate, rese addirittura leggendarie! Dunque il racconto non va assolutamente preso alla lettera. 

Si è già detto di Acab e Gezabele nell’inserto storico; la regina, oltre ai 450 sacerdoti di Baal, si era portata a corte anche i 400 di Astarte o Asera, che era la dea femminile; ella perseguitava implacabilmente i seguaci dello jahvismo, proprio perché voleva imporre la sua religione, e arrivò ad uccidere molti profeti del Signore.

Storicamente avviene che il governo di Acab, succube e plagiato dalla moglie, suscita la reazione di una parte del popolo fedele allo jahvismo; questa opposizione fu espressa da alcuni portavoce, tra cui Elia di Galaad, che certamente ebbe un ruolo importante nel ricondurre Israele alla fede jahvista in un momento drammatico in cui gli ebrei rischiavano addirittura di perdere la loro identità religiosa.

2° - Come spiegare il massacro dei 450 sacerdoti?

a) Siamo in un clima di leggenda, con ovvie esagerazioni e con i tipici colori forti della letteratura orientale

b) Siamo nel IX° sec., ben 2900 anni fa, in uno stadio primitivo della civiltà e della religione, in cui sono in vigore pratiche violente e barbare, rozze e primitive:

·   l’ordalia, o giudizio di Dio    

· la guerra santa (vedi lez.13°, pagg.285-6): i baalisti erano i nemici da annientare

· la punizione dell’apostasia: colui che offre un sacrificio agli dei, mentre dovrebbe offrirlo soltanto all’unico Signore Jahvè, sarà votato allo sterminio (cfr. Es.22,19)

· la legge del taglione: i 450 erano rei di aver istigato la regina Gezabele a fare il massacro dei profeti di Jahvè e ora dovevano giustamente essere puniti.

Osserva il famoso biblista Gianfranco Ravasi: “forse ci fu un colpo di mano jahvista (di correnti o gruppi jahvisti), qui concentrato in un solo personaggio emblematico: il grande profeta Elia”. Se storicamente le cose sono andate così, non abbiamo più ragione di scandalizzarci del racconto del Monte Carmelo!

Tornando al 1° libro dei Re, dopo la “strage” dei sacerdoti, Elia fa una preghiera di intercessione e finalmente, dopo tre anni di siccità, scende la pioggia ristoratrice. Il profeta però viene costretto nuovamente a fuggire, per sottrarsi alla vendetta della furente Gezabele. Si inoltra nella steppa allontanandosi sempre più dal territorio di Giuda e, dopo un giorno di cammino, cade affranto sotto una ginestra. E’ tanto stanco e scoraggiato di fronte al male dilagante che finisce per desiderare la morte. Allora Dio gli manda un angelo che lo conforta, lo ristora, gli dà da mangiare e da bere e lui riprende il cammino e giunge fino al Sinai, dove ha una teofania.

Ma Dio non gli si manifesta nei modi tradizionali, come il vento impetuoso o la tempesta, bensì nella tranquillità e nella pace della brezza serale; gli infonde nuova fiducia e gli affida altri compiti. Il profeta dovrà infatti consacrare re l’arameo Hazael che punirà severamente Israele; poi dovrà portare sul trono il valoroso ufficiale Iehu che sterminerà la dinastia di Acab e gli adoratori di Baal; infine dovrà ungere Eliseo come suo successore. 

IV° - AMOS  E  IL  RE  GEROBOAMO II°

Amos fa parte del 2° gruppo: i profeti scrittori. 

Al re Acab era successo sul trono il figlio Ioram e a questi successe quel Iehu che abbiamo detto consacrato da Elia, e con il quale inizia una nuova dinastia. Egli è molto favorevole allo jahvismo. Contro le continue provocazioni del re di Damasco, chiede aiuto all’Assiria, ma sbaglia perchè finisce per diventarne vassallo. 

Un altro importante re di questa dinastia fu Geroboamo 2° (783-743 a. Cr.). Anche Lui vive in un’età molto florida, ricca e prospera, cui purtroppo si affianca uno stato di rilassatezza religiosa e di corruzione. Inoltre si riaffaccia lo stesso problema che c’era prima, ma ancora più forte: la netta distinzione delle classi sociali. 

Era ormai lontano il tempo del deserto, quando l’ideale era: nessun povero in Israele, perché tutto andava diviso equamente: la manna, le quaglie, etc. Questo ideale purtroppo non dura.  Perché, da quando il popolo eletto si è insediato in Palestina esercitando l’agricoltura, inizia la proprietà privata; ben presto si hanno grandi latifondi; i possidenti, per difendere le loro proprietà, non esitano a influire su processi e sentenze, a frodare nel commercio, etc. 

Ora contro questa situazione Amos viene chiamato dal Signore a profetizzare. Egli era un piccolo proprietario di bestiame (pecore e montoni) e coltivava i sicomori, alberi tropicali dai frutti dolci, con la scorza simile al sughero, tipo i kiwi. E dice nel cap.7: “Il Signore mi prese di dietro al bestiame e mi disse: <va’, profetizza al mio popolo Israele>”. 
Che cosa deve denunciare il profeta? la corruzione morale, le iniquità sociali, il comportamento delle classi gaudenti di Samaria: costoro vendono il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali………Che cosa significa quest’ultima espressione? Siccome il povero non poteva pagare i sandali, che pure è una cifra irrisoria, avendo un debito, viene fatto schiavo!  

Impietosa è poi l’aggressione contro le ricche signore di Samaria, chiamate addirittura  “vacche di Basan”(!), per la loro pinguedine da benessere e la loro corruzione: la regione di Basan, in Transgiordania, era infatti molto rinomata per la ricchezza dei suoi pascoli e delle sue greggi.  

Né si illudano gli Israeliti di poter mitigare o fuggire la collera del Signore mediante pratiche di culto assolutamente non sincere, formali e ipocrite; “piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne….” (Am.5,21-24)

Possiamo affermare con certezza che, in tutta la storia di Israele, i poveri e gli oppressi, non hanno forse mai trovato un avvocato loro sostenitore così ardente e convinto.

Mai forse nell’Antico Oriente è risuonato con tanto ardore ed eloquenza il grido della coscienza umana che protesta contro tutti gli abusi della civiltà, il lusso sfrenato dei ricchi e l’ingiusta miseria degli umili. Questa è la “pars destruens” di Amos (vedi a pag.171). 

Ma ecco che nel medesimo profeta abbiamo pure la “pars construens” (p.171-2).  

C’è infatti un oracolo, una profezia sulla restaurazione della “casa” di Davide e sul ritorno di tutti gli esiliati, che ritorneranno ad avere i loro prodotti in grande abbondanza, non si muoveranno più dal loro suolo e coltiveranno terre e giardini  e ne mangeranno il frutto (cfr. Am.9,11-15). Il testo è post-esilico, è stato aggiunto dopo al libro del profeta Amos, probabilmente per non lasciare che si concludesse con un’impressione di ira, collera e minaccia.  
                                                                              Castronno, 6 maggio 2012
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I° - INSERTO  STORICO: DA  GEROBOAMO II°  ALL’ESILIO   

                                      BABILONESE  
Riprendiamo i cenni di storia ebraica dal tempo di Geroboamo II° (783-743 a. Cr.), visto a pag.176 della dispensa.

A) Regno di Israele (o del Nord)

Gli ammonimenti e le esortazioni di Amos (visto nella 7° lez.) caddero nel vuoto. Israele continuò sulla via fatale e la morte di Geroboamo II° nel 743 a. Cr. precipitò le cose. La scomparsa di quel forte re provocò un mutamento radicale nelle condizioni religiose e politiche del regno settentrionale. L’abietto culto di Baal, soppresso sin dai tempi di Jehu, ricominciò a fiorire nel paese, minando ulteriormente le forze intellettuali, fisiche e morali del popolo, mentre il paese diventava a sua volta facile preda di regicidi, avventurieri e usurpatori. 

La crisi interna fu aggravata dalla pressione che l’Assiria cominciò ad esercitare verso l’occidente. I sovrani assiri miravano, in particolare, alle redditizie strade commerciali che attraversavano la regione siro-palestinese.

Così nel 738 gli eserciti del grande conquistatore Tiglath-Pileser III°(744-727) raggiunsero i confini del regno del Nord. L’usurpatore Menachen, allora regnante (745-738 a. Cr.), solo sottomettendosi prontamente e pagando il tributo, riuscì a salvare il paese dalla devastazione totale.

Poiché le esazioni degli Assiri erano troppo onerose e insopportabili, si formò un partito anti-assiro, capeggiato da Pekach re di Israele (o Efraim), che, impadronitosi del trono nel 736, formò con Rezin re di Damasco (Siria) una coalizione contro l’Assiria, nella quale cercò di coinvolgere anche il re di Giuda Acaz (735-715; vedi poi nel paragr. B). Ma Acaz si rifiutò e si rivolse allo stesso re assiro, che subito intervenne, conquistò la Siria, impose tributi ad Acaz e fece assassinare Pekach. Gli successe Osea (731-722), che fu l’ultimo re di Israele.

Alla morte di Tiglath-Pileser nel 727, Osea, contando sull’appoggio dell’Egitto, cercò di sollevarsi e di ritrovare l’indipendenza. Ma Salmanassar V° (726-722) reagì immediatamente e accerchiò Samaria, che dopo tre anni di assedio venne presa e distrutta (721 a. Cr.) da Sargon II° (Salmanassar era morto nel corso dell’assedio). Osea venne condotto prigioniero a Ninive assieme a 27.290 israeliti deportati a Chelach e in altre città. La Samaria venne trasformata in provincia assira con l’introduzione di coloni stranieri, deportati da altri luoghi (cfr. 2°Re 17,24 ss.), che finirono con l’assorbire i pochi israeliti rimasti dando vita ad un popolo semi-idolatra conosciuto col nome di Samaritani (vedi 12° lez.). Così scomparve dalla storia il regno di Israele. 

Da allora in poi il nome di Israele non ebbe più il significato ristretto di “regno settentrionale”, ma venne ed è tuttora usato per indicare tutti i discendenti del Patriarca omonimo (Giacobbe-Israele), dovunque essi vivano.

B) Regno di Giuda (o del Sud)

A differenza del regno di Israele (teatro di continue sommosse e colpi di stato), nel regno del Sud la dinastia fondata da Davide continuò a regnare a lungo senza attentati o rivoluzioni.

Dopo Roboamo (922-915) è da segnalare il re Giosafat (873-849), che fece un patto di alleanza con Acab re di Israele combinando un matrimonio tra i rispettivi figli; fece osservare la legge del Signore; eliminò il culto degli dei pagani; nominò maestri itineranti e diede vita a un nuovo sistema giudiziario (cfr. 2° Cron.19,4-11).

Tristemente famoso è Acaz (735-716), che il Cronista descrive come il peggiore dei re di Giuda. Come visto, Acaz rifiutò l’alleanza con Pekach e Rezin; egli non diede retta al profeta Isaia; così, sconfitto dall’Assiria, fu costretto ad andare incontro a Tiglath-Pileser III° e a rendergli omaggio a Damasco. Attribuendo la potenza e lo splendore di quei re alle loro divinità, Acaz subì il fascino della loro religione. Ordinò che nel Tempio di Gerusalemme fosse eretto un altare simile a quello che aveva visto a Damasco, e introdusse anche nel suo regno il sacrificio rituale dei bambini, praticato dagli Assiri, arrivando perfino ad offrire il suo stesso figlioletto al fuoco divoratore di Moloch.

Ad Acaz successe il figlio Ezechia (716-687 a. Cr.), che iniziò un’energica riforma religiosa, secondo lo spirito della predicazione di Isaia. Egli rimosse dal tempio gli idoli dell’Assiria e cercò di centralizzare l’unico culto a Jahvè, richiamando così in Giuda i superstiti dell’invasione di Samaria.

Inoltre preparò la reazione contro l’Assiria rafforzando l’esercito, la città e le mura, canalizzando l’acqua dentro la città e riempiendo le casse pubbliche. Alla morte di Sargon II (721-705), egli ruppe i rapporti con l’Assiria ed entrò in una lega antiassira. Sennacherib (704-681), successore di Sargon, non glielo perdonò. Scese con i suoi eserciti e pose l’assedio a Gerusalemme (704). Ezechia dovette pagare un pesante tributo per evitare la distruzione della città (cfr. 2°Re 18-19). La Bibbia racconta la miracolosa liberazione di Gerusalemme (2°Re 19,35-37), probabilmente a causa di una pestilenza dilagata nell’esercito assiro che ne fu decimato: ne parla anche Erodoto ed è rielaborata in chiave miracolosa da 2°Re 18,17 ss.). Questa protezione della “città delle promesse di Jahvè” (cfr. Is.37,32) svilupperà la fede nell’invulnerabilità di Gerusalemme.
Ad Ezechia successe il figlio Manasse (687-642 a. Cr.), che salì al trono appena dodicenne. Della sua giovane età approfittarono gli esponenti dell’anti-jahvismo: la riforma religiosa del padre rientrò del tutto e scoppiò addirittura una violenta persecuzione religiosa, tra le cui vittime pare ci sia stato anche il profeta Isaia.

Giunto alla maggiore età, Manasse esercitò il potere in modo violento e arbitrario. Purtroppo al re migliore succede il peggiore di tutti! Vassallo dell’Assiria, sotto di lui si diffuse molto il culto pagano: magia, divinazione, sacrifici umani. Nel tempio venne collocata perfino un’immagine di Ashera (2°Re 21,2-9). Il re indusse Giuda a commettere molti peccati, “facendo ciò che è male agli occhi del Signore” (2°Re 21,16).

Ma molti israeliti rimasero fedeli alla legge e morirono come martiri (2°Re 2,16). Così Manasse versò sangue innocente in gran quantità, tanto da riempirne Gerusalemme! Poi fu imprigionato dagli Assiri e in carcere, secondo una leggenda, si convertì a Jahvè (2°Cron.33,11-17), versione peraltro ignorata dal libro dei Re.

Suo figlio Amon venne assassinato e al suo posto il gruppo jahvista dei latifondisti insedia un altro grande riformatore: Giosia (640-609), il re buono, che abbiamo visto alle pagg.80 e 149 della dispensa e che riprenderemo con la 12° lezione. Autore nel 622 di una fondamentale e giustamente famosa riforma religiosa, egli, approfittando della debolezza assira, tentò di espandere i confini del regno riprendendosi le terre dell’antico Israele.

Pare che quasi tutte le Sacre Scritture abbiano avuto la loro prima redazione durante il suo regno, di cui il libro di Giosuè (nome equivalente a quello di Giosia) fu il documento esplicativo (vedi le pagg.149-150 della dispensa). Il re avrebbe addirittura ingigantito i regni di Davide e di Salomone e le figure dei patriarchi, per giustificare il suo progetto politico basato sulla fede jahvista.

Ma egli non riuscì a portare a compimento il suo progetto. Nel 612 a. Cr. Ninive, capitale dell’Assiria, fu distrutta da Babilonia. Il faraone egiziano Necao, temendo l’avanzata dei babilonesi, volle soccorrere l’Assiria. Giosia, che non aveva motivi per coinvolgersi, cercò di impedire l’arrivo di Necao e lo affrontò in una battaglia nella quale perse la vita, nel 609 a. Cr.

La situazione precipitò. Nel 608 Necao depose il successore di Giosia, Ioacaz, e lo sostituì con un altro figlio di Giosia, Eliakim, cui però cambiò il nome in Joiakim, come segno di vassallaggio e dunque del sostanziale dominio egiziano; egli regnò fino al 598; gli egiziani  lo costrinsero a nuove forme di tassazione in un paese già duramente provato dalla povertà (cfr. 2°Re 23,35) .  

Ma, come noto, nel mondo antico le sorti cambiavano molto rapidamente, bastava che un re vincesse su un altro e tutto era capovolto.  E infatti questo succede a Carchemish, come si può vedere da una cartina delle Regioni storiche del Primo Testamento: Carchemish sta sotto il Tigri. Lì gli egiziani si prendono una bella sconfitta dai babilonesi e quindi il re Ioiakim diventa vassallo, non più degli egiziani, ma del vincitore, il re di Babilonia Nabucodonosor.  

Ci furono tentativi di ribellione, e di lotta degli egiziani contro Nabucodonosor, ma non ci fu niente da fare; Necao fu di nuovo sconfitto e Ioiakim morì poco prima che l’esercito babilonese arrivasse sotto le mura di Gerusalemme. 

La capitale di Giuda fu presa nel marzo del 597; sul trono si trovava il figlio di Ioiakim, Ioiakin, che allora aveva solo 18 anni e che fu fatto prigioniero insieme all’ “élite” del paese (= sacerdoti, profeti, funzionari di corte), le truppe scelte e gli artigiani.    

Infatti ai babilonesi non interessava il popolino, ma le classi aristocratiche, colte, capaci; ai babilonesi interessavano i tecnici e i politici, chi in qualche modo avesse avuto la possibilità di gestire la cosa pubblica e la vita economico-finanziaria della nazione; furono costoro ad essere  deportati, proprio per mettere in ginocchio lo stato di Israele.  La città di Gerusalemme non fu distrutta perché c’era stata una resa da parte del re, però fu molto penalizzata.  

Ioiakin era troppo giovane per avere figli in età di regnare. Così Nabucodonosor pose al suo posto a regnare in Gerusalemme suo zio, un fratello di Ioiakim, Mattania, al quale impose il nome di Sedecia (2°Re 24,17). Egli fu l’ultimo re di Giuda.

Sedecia fu naturalmente un re vassallo di Nabucodonosor. La sua posizione era in un certo modo compromessa dalla presenza continua di suo nipote Ioiakin, il quale, nonostante la sua prigionia, era stimato (ritenuto) dai babilonesi il successore legittimo al trono.

I deportati contavano gli anni sulla base di Ioiakin e non di Sedecia, perché si diceva ad esempio: nel 3° anno del regno di Ioiakin. E anche per gli ebrei rimasti in patria il vero re era sempre lui ed era atteso il suo ritorno, come appare da Ger.27.

Sedecia oscillò continuamente tra la sottomissione a Babilonia e la rivolta aperta. Ne emerge l’immagine di un re debole, la cui corte era guidata da un gruppo di estremisti, che aveva sostituito la vecchia nobiltà, esiliata assieme a Ioiakin nel 598.

Nel 588 la Siria insorse unanime contro Babilonia. Anche Sedecia, trascinato dall’ondata di entusiasmo, si ribellò contro Nabucodonosor (2° Re 24,20).

La risposta del re babilonese è terribile: nel gennaio del 587 egli cinge d’assedio Gerusalemme (2°Re 25,1), che resiste per ben 18 mesi; ma poi viene presa per fame, forse il più efficace fattore nelle operazioni di assedio usato dal grande impero (2°Re 25,3).

Nel luglio del 586 Sedecia tenta la fuga di notte, ma viene catturato e portato a Ribla, dove fu assoggettato ad una punizione crudele (fu accecato) per aver rotto il patto di lealtà e fu mandato a morire a Babilonia.

Quindi Nabucodonosor ordinò di saccheggiare Gerusalemme e il suo tempio, che fu incendiato il 16 agosto (nel calendario ebraico è il 7 di Av, cfr. 2° Re 25,8). I babilonesi “fecero a pezzi le colonne di bronzo che c’erano là, e asportarono tutto il bronzo in Babilonia. Essi presero anche le caldaie, le palette, i coltelli, le coppe e tutte le suppellettili di bronzo che servivano per il culto” (2° Re 25,13-14). La caduta di Gerusalemme è descritta in modo drammatico nel libro delle Lamentazioni.

Seguì una seconda deportazione (vedi cartina a p.10 A del sussidio n.1), di cui Geremia (52,29) ci ha lasciato i dati: 832 adulti maschi. Una terza deportazione avverrà 5 anni dopo: 745 uomini (Ger.52,30); nella prima deportazione erano state portate via circa 8.500 persone  (vedi 2°Re 25,16); arriviamo così a un totale di circa 10.000 persone, calcolando solo i capifamiglia.  

Nabuzaradàn, capo delle guardie, distribuì le terre di Giuda ai poveri. Infatti i Babilonesi avevano lasciato in patria una piccola parte di popolazione, soprattutto povera gente, per non spopolare del tutto il territorio.
Ora, se il periodo di Davide e di Salomone fu l’epoca d’oro della storia ebraica, il tempo della caduta di Gerusalemme ne costituì il momento più buio, più oscuro (vedi 9° lez.).

===================================================

II° – OSEA:  INFEDELTA’  DI  ISRAELE  E  PERDONO  DI  DIO

Riprendiamo il discorso sui profeti, che ci occuperà per diversi incontri; è quindi utile ricordare che di ogni profeta vedremo, se non tutti, almeno alcuni di questi aspetti:

· la vocazione e l’esperienza di Dio

· i momenti principali della missione

· il rapporto con la storia e la teologia della storia

· eventuali azioni simboliche

· oracoli di giudizio (“pars destruens”)

· oracoli di consolazione e speranza (“pars construens”)

· la persecuzione

Nella scorsa lezione ci siamo occupati dei profeti anteriori o pre-classici (da Samuele a Elia) e di Amos, che rientra invece nei cosiddetti profeti posteriori, o “scrittori”, dei quali ci occuperemo sia oggi che in altri tre incontri.

Oggi ne vedremo tre, di cui il 1° è Osea, contemporaneo di Amos; la sua missione profetica si svolge fra il 750 e il 724 avanti Cristo. Come visto per Amos, siamo nel periodo del regno di Geroboamo 2° (783-743 a. Cr.), al nord. Geroboamo era un re molto attivo, molto intraprendente, tanto che il suo regno era diventato florido, ricco, con molte risorse; però nello stesso tempo, come sempre succede, alla ricchezza e al successo si accompagna l’avidità; di qui comportamenti poco morali, sfruttamento dei poveri, ritualismo religioso, cioè una forma di ipocrisia per cui si andava a pregare nel tempio, pensando, diciamo così, di cancellare con i riti religiosi le proprie colpe morali, e poi si praticava la cosiddetta “prostituzione sacra” (che ho spiegato alle pagg.11-12 della dispensa), intesa a favorire la fecondità della terra, cioè si adoravano gli dei della fertilità.    

Allora, se la situazione è questa, e se, come detto nella scorsa lezione, il compito dei profeti è proprio leggere la situazione del tempo e denunciare tutto ciò che è negativo, si può pensare che il compito di Osea sia stato analogo a quello di Amos, il grande profeta della giustizia.  In effetti è stato così, ma con una nota particolare, perchè ogni profeta ha un carisma proprio e quello di Osea è veramente interessante: egli vive in prima persona quella realtà che deve rivelare, cioè il fatto che Dio, nonostante il popolo sia traditore e infedele, lo ami ugualmente.  Le sue stesse vicende esistenziali assumono un valore di “segno” e di “simbolo” (cfr. più avanti a pag.203)

Infatti egli aveva sposato una donna, Gomer, che purtroppo non brillava per fedeltà, anzi era piuttosto leggera, andava dietro all’uno o all’altro dei suoi amanti.  E quindi Osea si è trovato nella stessa situazione di Jahvè nei confronti del suo popolo.   Amava questa donna, lo aveva mostrato in tutti i modi, ma la donna rincorreva altri amanti.  Lo stesso era successo tra Jahvè e Israele, perché Dio aveva innanzitutto tratto Israele dall’Egitto e questo era il grande gesto di liberazione, segno di amore, di interesse: “Ho udito il grido del mio popolo e sono sceso per soccorrerlo mediante Mosè” (Es.3) e poi c’era stato il periodo del deserto, il periodo d’oro, dell’idillio, in cui il popolo ama Jahvè , riceve la legge, costruisce l’arca dell’alleanza dove colloca le tavole dei 10 comandamenti e vive in modo essenziale, vive proprio di ciò che è indispensabile, senza distrazioni e deviazioni. 

Poi, arrivati nella terra promessa, i nostri ebrei si lasciano troppo influenzare dai Cananei, dai loro riti e, come abbiamo visto nella scorsa lezione alle pagg.173-4 della dispensa, credono di ottenere migliori prodotti agricoli ricorrendo agli stessi riti dei Cananei;  e quindi Osea, visto che aveva una moglie così infedele come abbiamo ricordato, era particolarmente in grado di cogliere l’infedeltà di Israele.  

Ma, e qui viene il bello, che cosa sperimenta Osea?   E anche questo vedete come è molto umano, la religione biblica è una religione incarnata, una religione inserita nel quotidiano. Che cosa sperimenta?  Nonostante questa moglie lo tradisca più volte e con diversi amanti, il profeta non era capace di non volerle bene, l’amava ugualmente e quindi questo gli fa capire che la stessa cosa succedeva tra Dio e Israele.

Infatti, nonostante Israele avesse tradito più volte il Signore, il Signore lo amava ugualmente, era disposto a riaccoglierlo, a perdonarlo e il suo amore, nonostante la delusione, si era mantenuto intatto, anzi era addirittura cresciuto.

Ecco allora il messaggio di Osea a questo riguardo nel capitolo 2.   Attraverso di lui Dio dice:  questo mio popolo che faceva i sacrifici e i culti a Baal, non capiva che io gli davo il grano, il vino, l’olio; cioè i frutti della terra erano opera mia, perché Dio è creatore di ogni cosa;  e la creazione non è avvenuta una volta sola. Nella religione ebraico- cristiana (infatti questo è un concetto ebraico  passato anche alla nostra fede cristiana), c’è questa idea molto bella di “creatio continua”: Dio è sempre all’opera per far germogliare e far nascere i nuovi prodotti della terra e tutto quello che esiste è opera sua.  

Ancora Dio dice: Israele si era dimenticato questa cosa e allora io lo punirò, tornerò a riprendermi il mio grano, il mio vino, i miei doni, devasterò le sue viti e i suoi fichi e li ridurrò a una sterpaglia.  Naturalmente è un’immagine per dire come Dio avrebbe punito Israele, che erroneamente riteneva i frutti della terra doni di Baal. 

Ed ecco che, di fronte a tale situazione negativa, il profeta Osea svolge il suo ruolo di denuncia del male:

1 "Ascoltate la parola del Signore, o figli d'Israele,
perché il Signore è in causa
con gli abitanti del paese.
Non c'è infatti sincerità né amore,
né conoscenza di Dio nel paese.
2Si spergiura, si dice il falso, si uccide,

si ruba, si commette adulterio,

tutto questo dilaga

e si versa sangue su sangue. (Osea 4,1-2)

Anche i sacerdoti hanno le loro responsabilità:

Contro di te, sacerdote, muovo l'accusa.

5Tu inciampi di giorno

e anche il profeta con te inciampa di notte.

6Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza.

Poiché tu rifiuti la conoscenza,

rifiuterò te come mio sacerdote;

hai dimenticato la legge del tuo Dio

e anch'io dimenticherò i tuoi figli.

7Tutti hanno peccato contro di me;

cambierò la loro gloria in ignominia.  (Osea 4,5-7)

Come gli altri profeti del nord (Elia, Eliseo e Amos), anche Osea denuncia nell’idolatria l’infedeltà all’alleanza e vede nella corruzione il presagio della rovina del regno.  Quale rovina?  La catastrofe maggiore che si è abbattuta sul popolo ebraico è stata la sconfitta e la deportazione, prima degli abitanti del nord, cioè di Samaria nel 721 a. Cr. ad opera degli Assiri e poi di quelli del sud (regno di Giuda) con Nabucodonosor nel 586 a. Cr. 

Questa che abbiamo esaminato è la cosiddetta “pars destruens”, cioè il profeta  denuncia il peccato e annuncia il castigo di Dio:

“Samaria sconterà la sua pena,
perché si è ribellata al suo Dio.
Periranno di spada,
saranno sfracellati i bambini;
le donne incinte sventrate.”  (Osea 14,1)

Ma Dio non si limita a castigare, perché ama il suo popolo nonostante l’infedeltà, cioè è disposto a perdonarlo, a riaccoglierlo; quindi in ogni profeta, come detto la scorsa volta, c’è anche la “pars construens” (quella positiva, costruttiva, che dà speranza); infatti c’è uno spiraglio di speranza, perché ci sarà l’esilio del popolo ebraico, è vero, ma dopo l’esilio Israele tornerà alla terra dei padri, Dio tornerà ad amare il suo popolo e a dargli i suoi doni.    Allora c’è un brano bellissimo in Osea 14,6-8:

“6Sarò come rugiada per Israele;

fiorirà come un giglio

e metterà radici come un albero del Libano,

7si spanderanno i suoi germogli

e avrà la bellezza dell'olivo

e la fragranza del Libano.

8Ritorneranno a sedersi alla mia ombra,

faranno rivivere il grano,

fioriranno come le vigne,

saranno famosi come il vino del Libano.”

                                          *************

Un’altra caratteristica tipica di questo profeta è il mostrare un aspetto bellissimo di Dio, cioè la sua immagine paterna, teneramente descritta nel famoso capitolo 11, 1-9:

Quando Israele era fanciullo,

io l'ho amato

e dall'Egitto ho chiamato mio figlio.

2Ma più li chiamavo,

più si allontanavano da me;

immolavano vittime ai Baal,

agli idoli bruciavano incensi.

3A Èfraim io insegnavo a camminare

tenendolo per mano,

ma essi non compresero

che avevo cura di loro.

4Io li traevo con legami di bontà,

con vincoli d'amore,

ero per loro

come chi solleva un bimbo alla sua guancia,

mi chinavo su di lui

per dargli da mangiare.

5Non ritornerà al paese d'Egitto,

ma Assur sarà il suo re,

perché non hanno voluto convertirsi.

6La spada farà strage nelle loro città,

spaccherà la spranga di difesa,

l'annienterà al di là dei loro progetti.

7Il mio popolo è duro a convertirsi:

chiamato a guardare in alto,

nessuno sa sollevare lo sguardo.

8Come potrei abbandonarti, Èfraim,

come consegnarti ad altri, Israele?

Come potrei trattarti al pari di Adma,

ridurti allo stato di Seboìm?

Il mio cuore si commuove dentro di me,

il mio intimo freme di compassione.

9Non darò sfogo all'ardore della mia ira,

non tornerò a distruggere Èfraim,

perché sono Dio e non uomo;

sono il Santo in mezzo a te

e non verrò da te nella mia ira.

Questo è un messaggio bellissimo, di valore universale, perché noi stiamo vedendo che la Bibbia non ha valore soltanto per i secoli in cui è stata scritta, ma per tutti quelli successivi, quindi anche il nostro.  

Nel marasma del mondo così complicato, così complesso, con tanti fatti negativi, l’uomo non è abbandonato a se stesso , mai, perché ha questo Padre nei cieli, un Padre che ci ha destinati ad essere Suoi figli adottivi, come ci rivela il Nuovo Testamento, nella Lettera di S. Paolo agli Efesini 1,4-5:

“4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo

per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,

5predestinandoci a essere per lui figli adottivi

mediante Gesù Cristo,

secondo il disegno d'amore della sua volontà.”

III° - IL  1° ISAIA (O  PROTOISAIA) – ISAIA  CAPP.1-39 

Vedremo ora due veri e propri “giganti” della profezia, Isaia dell’8° sec. e Geremia del 7° sec., che fanno parte dei profeti posteriori o “scrittori”.

Isaia nasce a Gerusalemme nel 765 a. Cr. da famiglia aristocratica; una tradizione giudaica tardiva lo vuole addirittura fratello del re Amasia, che regnò in Gerusalemme dal 796 al 768 a. Cr. In ogni caso Isaia aveva libero accesso alla corte del re e anche rapporti di amicizia con l’alto clero del tempio di Gerusalemme. Possedeva la cultura, rara in quell’epoca, degli scribi. Era sposato con una donna designata come profetessa (cfr. Is.8,3) ed ebbe almeno due figli. Della sua vita sappiamo ben poco, come del resto della vita degli altri profeti, quasi a significare che il loro “messaggio” è l’opera più importante fra tutte quelle che hanno fatto.

Bene informato sulla storia religiosa del suo popolo, Isaia risentì l’influsso dei profeti che lo precedettero, Amos e Osea; da essi apprese alcuni temi religiosi e la passione con cui lottò in difesa della giustizia sociale.

Svolse la sua missione nel regno di Giuda (a sud) per 40 anni, sotto i re Iotam (740-736), Acaz (735-716) ed Ezechia (716-687); morì durante il regno di Manasse, figlio degenere di Ezechia, quindi tra il 687 e il 642.  Secondo il Talmud babilonese e una tradizione cristiana leggendaria egli subì un martirio terribile: venne segato in due! (cfr. Ebrei 11,37)

Cominciamo a dire che Isaia è certamente il più grande di tutti i profeti dell’Antico Testamento, l’ho detto prima, un gigante.  Perché?   Prima di tutto per l’ampiezza letterale del suo libro che è il più lungo, sono ben 66 capitoli.  E’ vero che probabilmente solo i primi 39, di cui ci occupiamo oggi, sono stati scritti da Isaia, il profeta di cui stiamo parlando, mentre gli altri, che si chiamano 2° Isaia (capp.40-55) e 3° Isaia (capp.57-66), vengono molto dopo e ne parleremo a suo tempo.   

Però il fatto stesso che tutta questa grande quantità di materiale vada sotto il nome Isaia, dice la notevole importanza di questo profeta.

In secondo luogo Isaia è grande per il fortissimo messaggio religioso che trasmette ai suoi contemporanei, in modo particolare per il messianismo, che verrà trattato nella lez.14°.    

In terzo luogo Isaia è ragguardevole anche per la sua raffinatezza letteraria, ha delle pagine bellissime dal punto di vista poetico.  Ha delle immagini che affascinano, che addirittura commuovono il lettore; lo splendore del suo stile e la novità delle sue immagini fanno di lui un autentico “classico” della Bibbia; il grande biblista Schokel l’ha definito il “Dante della letteratura ebraica”.

Il suo libro, pensate, è una delle opere maggiori della letteratura universale. Colgo l’occasione per dire che noi ci occupiamo della Bibbia come testo base della nostra fede, ma occorre tener presente che essa ha un notevole valore anche poetico-letterario e quindi rientra nelle grandi opere dell’umanità, tipo la “Divina Commedia” di Dante, o “Il paradiso perduto” di Milton, o il “Faust” di Goethe.

Ancora: il nome Isaia ha lo stesso significato di quello di Gesù (tra i due nomi si rileva un’assonanza): il Signore salva (cfr. Matteo 1,21)

Per concludere questa introduzione, possiamo davvero affermare che Isaia è il profeta dei “primati”. Infatti è il profeta più famoso, il più citato (oltre ai Salmi) nel Nuovo Testamento (solo le citazioni esplicite sono circa una cinquantina), il più letto nella liturgia cristiana; già nella chiesa primitiva era il più noto dei profeti antichi. Il suo libro presenta una ricchezza e una vastità di temi davvero singolare ed unica tra i libri profetici. I cristiani, trovando in Isaia le promesse essenziali realizzate nei Vangeli, lo hanno spesso definito l’Evangelista dell’Antico Testamento.  

Affrontiamo dunque il 1° Isaia (capp.1-39)

a) Vocazione del profeta

Anzitutto vediamo la vocazione di Isaia: essa è il primo elemento che caratterizza ogni esperienza profetica; la troviamo al cap.6, vv.1-8: 

“Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3Proclamavano l'uno all'altro, dicendo:

"Santo, santo, santo il Signore degli eserciti!

Tutta la terra è piena della sua gloria".

4Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5E dissi:

"Ohimè! Io sono perduto,

perché un uomo dalle labbra impure io sono

e in mezzo a un popolo

dalle labbra impure io abito;

eppure i miei occhi hanno visto

il re, il Signore degli eserciti".

6Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 7Egli mi toccò la bocca e disse:

"Ecco, questo ha toccato le tue labbra,

perciò è scomparsa la tua colpa

e il tuo peccato è espiato".

8Poi io udii la voce del Signore che diceva: "Chi manderò e chi andrà per noi?". E io risposi: "Eccomi, manda me!".
Recatosi al tempio per il culto, Isaia ebbe un’improvvisa, straordinaria visione di Dio seduto in trono.

Questa è una delle pagine più suggestive, più impressionanti di tutta la Bibbia, dove si coglie la presenza di Dio nel tempio di Gerusalemme, e la conseguente visione del profeta; ricordate che i profeti hanno visioni (per questo tra l’altro sono chiamati “veggenti” (“rohè”, cfr. lez.7° alle pagg.170-1 della dispensa); abbiamo letto al v.1 “io vidi” e Isaia dice quello che vede,  cioè qualcosa di straordinario, di enorme, che riempie tutto il tempio, con il fumo dell’incenso segno della divinità; tutta questa scena ha qualcosa di trionfale ma anche di terrificante e Dio si manifesta come del tutto trascendente, di dimensioni incomparabili con quelle dell’uomo, perché il suo mantello riempie tutto il tempio ed è acclamato 3 volte “santo”; in ebraico questa triplice ripetizione indica il superlativo, cioè il fatto che Jahvè è “il santissimo”  (Is.6,3 - da qui il “Sanctus” della Messa).

Per la preparazione di quello che segue mi sono ampiamente servita di un libro di don Bruno Maggioni, che consiglio vivamente: “La difficile fede” (Figure dell’Antico Testamento), ed. Ancora. E’ citato nella bibliografia relativa al Primo Testamento.

Come abbiamo visto, Isaia è abbagliato dalla santità e dalla maestà regale di Dio. Il Signore viene sperimentato in forma possente, e tuttavia rimane indescrivibile nella sua trascendenza. Si odono le voci dei serafini e si è abbagliati dalla luce che lo circonda, ma il volto di Dio resta invisibile.

Di fronte alla abbagliante grandezza di Dio il profeta ha la rivelazione improvvisa – una vera e propria presa di coscienza – della sua indegnità e del suo peccato; un peccato incrostato, ostinato, per cui non basta che Dio lo dimentichi e lo perdoni: deve purificarlo e bruciarlo. Dio deve trasformare l’uomo per farne un profeta.

Un’importante caratteristica del “veggente” è poi quella di essere chiamato gratuitamente, nonostante la propria indegnità. Solo dopo essere stato purificato da Dio, l’uomo è pronto per assolvere il compito che gli viene assegnato.  

Per tutta la vita Isaia non dimenticherà più quella sublime esperienza religiosa, che determinò una svolta decisiva nella sua esistenza e da cui derivò il tema fondamentale della sua predicazione: la santità di Dio.

La scena solenne della vocazione ha segnato per sempre la vita del profeta, che non ha potuto fare altro che rispondere positivamente alla chiamata: “Eccomi; manda me!” (v.8).  

Ma alla generosità della risposta di Isaia non corrisponde la facilità della missione che, come sempre per i profeti, sarà ardua, addirittura scoraggiante. 

b) Isaia e la storia-politica del tempo. La “teologia della storia” e la fede

Uno degli aspetti che hanno caratterizzato l’azione e il messaggio di tutti i profeti è certamente il rapporto con la storia e la politica del loro tempo (è il 3° punto dello schema generale sui profeti che ho richiamato all’inizio della lezione). Ogni profeta infatti opera e parla nel suo presente storico, intuendovi i “segni dei tempi”. Suo compito primario è svelare il segreto senso teologico della storia che il popolo sta vivendo, indicandone la nascosta, ma efficace azione divina.
La tesi fondamentale portata avanti dai profeti sostiene che Israele, proprio perché popolo eletto, deve condurre un’esistenza politica completamente diversa da quella basata sugli schemi umani abituali. 

Infatti una conseguenza dell’Alleanza è la fedeltà al solo Signore, Dio di Israele, il che significa non solo non avere altri dei, ma anche non cercare appoggio in altri alleati.

Unica risorsa politica è la fede in Dio e nel suo piano misterioso, e non il calcolo umano.

Così, nei momenti di pericolo nazionale, come ad esempio al tempo dell’espansione dell’impero assiro, doveva essere un atto di fede autentica ed eroica il rinunciare ad allearsi con qualche nazione per far fronte al pericolo comune. Ma Israele doveva fidare solo nell’aiuto del suo Dio.

Inoltre secondo i profeti il Dio che ha liberato Israele dall’Egitto non è solo un Dio che è entrato nella storia umana, ma è anche un Dio che si è rivelato come il Signore della storia. 

In particolare il profeta Isaia può essere definito “il teologo della storia”, perché ha molto  approfondito due temi: la signoria di Dio e il principio della fede e dell’incredulità. 

Come la creazione, così anche la storia è opera delle mani di Dio, non nel senso che tutto ciò che avviene sia voluto e “comandato” da Dio (perché la storia è anche opera dell’uomo e frutto del peccato), ma nel senso che, all’interno della storia umana, Dio realizza un’opera di salvezza, una storia di salvezza, che è l’unica reale, l’unica che dia senso alla storia stessa.

Anzitutto Dio domina il tempo:

“Prima di me non ci fu alcun Dio, e dopo di me non ce ne sarà……..fuori di me non c’è salvatore…..Nessuno può sottrarre nulla al mio potere….” (Is.43,10-13)

In secondo luogo Egli è il vero e unico Signore della storia, non soltanto della storia di Israele, ma di quella di tutti i popoli. 

Nella vocazione di Isaia abbiamo visto come il profeta abbia acquisito una certezza folgorante: la grandezza e la santità di Dio. Ebbene: questa santità di Dio (cfr. le pagg.188-9) è alla base del Suo disegno con cui governa il corso degli avvenimenti e li conduce a una meta da Lui stabilita.

Per interpretare la storia del suo tempo Isaia usa uno schema fondamentale, a lui caro, che potremmo chiamare “dello strumento”; secondo il profeta le “potenze”, che apparentemente sembrano essere gli arbitri del destino della storia, sono invece “strumenti” dei quali Dio si serve per intessere il suo piano di giudizio e di salvezza (cfr. Is.5,26-7; 7,7-9; 17,2). Così, ad esempio, la sconfitta di Samaria ad opera degli Assiri nel 721 è un modo in cui Dio “ha punito” il peccato del regno del Nord.

Ma in genere sia Israele che le altre nazioni non riconoscono questo piano e la signoria di Dio. Il loro peccato capitale è l’orgoglio, la superbia, l’illusione di essere protagonisti e non “strumenti” nelle mani dell’unico Signore della storia.

Così ad esempio l’Assiria (Is.10,13-15) nella sua arroganza si illude di aver vinto con le sue forze e con la sua intelligenza, mentre era solo uno strumento nelle mani di Dio per punire il peccato di Israele. Per questa arroganza essa sarà a sua volta punita: la distruzione dell’impero assiro ad opera dei Babilonesi è imminente.

Ma anche Babilonia a sua volta sarà oggetto di un lungo oracolo in Is.13,1-14,23. Il re di Babilonia, che si credeva come un Dio e che nel pieno della sua potenza abbatteva i popoli come i cedri del Libano, a sua volta viene sconfitto e ora è steso a terra.

Una sorta di elegia funebre esprime tutto il sollievo del mondo intero nel conoscere la fine di un potere blasfemo che non rispettava né la natura né gli uomini.

Nuove forze e nuovi popoli hanno marciato su Babilonia vincendola. Come interpreta Isaia questi fatti? Egli vede sempre la mano di Dio che conduce gli avvenimenti e prepara in Ciro, re di Persia, il liberatore del suo popolo (cfr. Is.45,1-7). Perfino chi è pagano può collaborare con Dio.

Inoltre la fede diventa speranza. Quello che Dio ha fatto nel passato, lo può rifare al presente; come ha portato Israele fuori dall’Egitto, ora lo può ricondurre dall’esilio:

“Così dice il Signore, che preparò una strada sul mare…..Ecco, faccio una cosa nuova: aprirò una strada nel deserto…..” (Is.43,15-19)

Dunque, anche i destini delle grandi nazioni rientrano in quel disegno o piano divino che Jahvè realizza nella storia con saggezza sublime (cfr. Is.28,23-29) e potenza ineluttabile (Is.14,26-27). Tutti i progetti umani, al contrario, sono condannati alla futilità (Is.7,4-7; 8,9-10). Per questo il re giusto è quello che vede quali sono i piani del Signore e pone le proprie forze al suo servizio. Così la stessa monarchia ebraica, nonostante i suoi peccati e le sue infedeltà, è lo strumento di cui Dio si avvale per guidare il suo popolo e assicurargli l’avvenire.

L’interpretazione della storia di Israele e delle nazioni come realtà guidata dal Signore si basa sulla consapevolezza che la Parola di Jahvè “rimarrà in eterno” (Is.40,8) e che non ritorna al Signore “senza aver attuato quanto volevo” (Is.55,11). E’ una Parola messa a disposizione dei servi del Signore.

Di fronte a tale certezza offerta da Dio, l’atteggiamento corretto dell’uomo è quello della fede. Qui incontriamo uno dei grandi temi della predicazione isaiana, anzi il tema di fondo del profeta, definito appunto “il profeta della fede”, visto che nessun altro profeta prima e dopo di lui insistette tanto su tale concezione.

Il passo del libro di Isaia più emblematico a questo riguardo è Is. 7,9 b:”Se non crederete, non resterete saldi”

Nel Sussidio n.1 a pag.17 ho riportato l’originale ebraico con la translitterazione per la lettura, e la traduzione in italiano. 

“im lo tahaminu” = se non crederete, 

“ki lo tehamenu” = certo non avrete stabilità (solidità).

Come si vede, la frase gioca sul duplice significato di due diverse forme verbali della stessa radice ebraica “aman”, che può significare sia “credere” (da qui l’”amen” che conclude le nostre preghiere e che significa “io credo”) sia “avere stabilità, solidità”.

Quindi l’”amen”, il credere, è veramente nello stesso tempo anche un elemento di grande solidità, una colonna che non crolla, che ci dà la certezza della fede. 

Qui abbiamo il nucleo del messaggio di Isaia: se non avrete fede, non potrete sussistere. La frase può anche essere tradotta: “chi si appoggia a Dio non vacillerà”. Aver fede significa attendere la salvezza solo ed esclusivamente da Dio (aspetto positivo) e rinunciare ad ogni appoggio che non sia Dio (aspetto negativo):”Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna” (Is.26,4); “Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza” (Is.30,15)

Così fede ed incredulità sono i fattori positivo e negativo della storia: la fede come forza vittoriosa di felicità e di vita; e l’incredulità come principio di distruzione e rovina.

E’ in base alla fede o all’incredulità che Dio diviene – secondo un’immagine cara al profeta – la roccia che sostiene o la pietra d’inciampo (Is.8,14). Proprio perché legge della storia, il principio esposto diviene criterio di interpretazione e di profezia.

Isaia era convinto che una civiltà che si costruisce al di fuori della fede, e quindi nell’egoismo e nella violenza, ha in se stessa i germi della propria distruzione.

Per fede Isaia intende l’accettazione del disegno di Jahvè e la dedizione completa ad esso. Correlativamente l’autenticità della fede comporta il rifiuto di porre fiducia nei mezzi umani, soprattutto nelle alleanze con altri popoli: solo sull’alleanza del Signore è possibile contare.

                                 *****************************

Ad esemplificazione di quanto detto finora, vediamo ora i due più importanti interventi “politici” del profeta Isaia presso due re sotto i quali si svolse il suo ministero.

Il primo è descritto in Is.7, 1-9:

 1 Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d'Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. 2Fu dunque annunciato alla casa di Davide: "Gli Aramei si sono accampati in Èfraim". Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento.

3Il Signore disse a Isaia: "Va' incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. 4Tu gli dirai: "Fa' attenzione e sta' tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. 5Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: 6Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl.

7Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà!

8a Perché capitale di Aram è Damasco

   e capo di Damasco è Resin.

8a Ancora sessantacinque anni

    ed Èfraim cesserà di essere un popolo.

9a Capitale di Èfraim è Samaria

    e capo di Samaria il figlio di Romelia.

9a Ma se non crederete, non resterete saldi"".

Come visto nell’inserto storico, nel 732 a. Cr. Ezechia non volle aderire alla coalizione antiassira di Pekach e Rezin; questi due decidono allora di neutralizzare Giuda prima di procedere all’attacco finale contro l’Assiria e con le loro armate si avviano verso Gerusalemme per iniziare quella che sarà chiamata la “guerra siro-efraimitica” (cfr. 2°Re 16,5-20). Loro intenzione è anche detronizzare e mettere al suo posto il figlio di Tab’el, uno straniero che doveva interrompere la discendenza davidica sul trono di Giuda e collaborare con gli alleati contro l’Assiria. La “casa di Davide” è in grave pericolo. 

Mentre gli echi degli eserciti si avvicinano, Isaia si presenta davanti ad Acaz sulla via del Campo del Lavandaio, forse nel quartiere settentrionale della città, il lato strategicamente più debole perché non fornito di scoscendimenti come gli altri confini.

Acaz è sul posto per approntare le difese volte anche a proteggere la piscina superiore, decisiva per il rifornimento idrico in caso di assedio.

Su mandato di Jahvè, Isaia esorta Acaz a non temere né abbattersi, perché l’aggressione temuta in realtà non è che un disperato canto del cigno dei due re ormai vicini alla loro fine, come se fossero tizzoni fumiganti (metafora per indicare l’insuccesso della spedizione alleata), più fastidiosi che pericolosi.

Vediamo in questo messaggio un esempio di quella “lettura di fede” della storia, che abbiamo spiegato precedentemente. Dio chiede all’uomo di non fare calcoli e alleanze umane (gesti di idolatria, perché danno la preminenza a soluzioni appunto solo “umane”), ma di porre la propria fiducia solo in Jahvè, il quale è fedele alle promesse fatte alla casa di Davide e quindi bloccherà il piano antidavidico. La capitale di Giuda rimane Gerusalemme e suo capo è il re davidico stabilito da Jahvè.

Nella profezia abbiamo addirittura una data precisa (v.8 b: 65 anni, da leggersi come 6+5=11 anni), in cui Efraim (=Israele) cesserà di essere popolo: è la profezia della terribile devastazione del Regno del Nord ad opera degli Assiri che si sarebbe avverata nel 721 a. Cr.

Il messaggio di Isaia è chiaro: visto che la storia è in mano a Dio nei suoi esiti ultimi, si deve affrontare anche l’incubo di un’invasione con le proprie forze, sorrette dalla giustezza della causa e dal sostegno divino, senza ricorrere a cedimenti o a un’alleanza con l’Assiria, come invece è intenzionato a fare Acaz.

Il patto con il potente re orientale comporterebbe, oltre all’assoggettamento politico-economico, una forte contaminazione religiosa, poiché la potenza vincitrice impone sempre le sue divinità accanto a Jahvè (come si è visto nell’inserto storico, alle pagg.179-180).

Successivamente però Acaz avrebbe ignorato tale consiglio di Isaia e chiesto aiuto al re di Assiria, che arrivò nella regione, sottomise Giuda ed impose un forte tributo.

Notiamo infine che nell’episodio di Is.7 Dio dice ad Isaia di portare con sé il figlio di nome “Un-resto-tornerà”; il bambino costituisce un “segno” profetico per Acaz. Purtroppo Giuda sarà sopraffatto dai nemici, ma non sarà una sconfitta totale, perché una parte del popolo sopravviverà e tornerà in patria (cfr. Is.10,20-22). 

Tuttavia l’adempimento di questa promessa salvifica dipende da una condizione preliminare che Dio richiede al suo popolo: la fede in Lui; “9b Ma se non crederete, non resterete saldi" (frase spiegata a pag.191).
Una seconda occasione di intervento di Isaia si ha nel 713 a. Cr.

Il pio re Ezechia, come visto, attua una profonda riforma religiosa. Ma gli intrighi politici riprendono e si cerca, questa volta, l’appoggio dell’Egitto contro l’Assiria. 

La diplomazia è in fermento, uomini di governo e consiglieri politici costruiscono i loro piani. Ma su tutto questo il profeta ironizza. L’abilità degli uomini è stoltezza agli occhi di Dio.

Isaia, fedele ai suoi principi e a quella “teologia della storia” che abbiamo sopra descritto, consiglia al re di respingere decisamente ogni alleanza militare e di confidare solo in Dio. Ma Ezechia non lo ascolta. Anche questa volta la conseguenza negativa del suo rifiuto non si fa attendere.

Nel 704, alla morte di Sargon II di Assiria, tutti i paesi vassalli, come spesso succedeva, si ribellano, compreso Giuda. Nel 701 arrivano gli assiri con Sennacherib, conquistano 46 fortezze di Giuda,devastano tutto, stringono d’assedio Gerusalemme e impongono un forte tributo; Isaia da un lato interpreta questa sciagura come castigo di Dio per la mancanza di fede, dall’altro annuncia la salvezza della città, che infatti sfugge alla distruzione all’ultimo momento. (cfr. a pag.180)
c) Peccato, castigo e salvezza. Il messianismo e la categoria del “resto”.

Esaminiamo ora il 1° capitolo del libro di Isaia; visto che, oltre al primo, anche il 2° capitolo inizia con un’intestazione, questo significa che il 1° capitolo fu quasi certamente aggiunto, in un secondo tempo, ad una precedente raccolta di testi di Isaia, che iniziava appunto con il cap.2°.

Il 1° capitolo risulta composto di messaggi originariamente indipendenti e pronunciati in occasioni diverse, ma che ruotano tutti sui temi del peccato, del castigo e della salvezza; in pratica, rappresentano una sorta di sintesi dell’intera predicazione di Isaia; per questo l’ignoto redattore li ha riuniti insieme e li ha posti all’inizio del libro a mo’ di introduzione. 

Vediamo dunque più a fondo le tre tematiche su cui si incentra la predicazione di Isaia.

                                   +++++++++++++++++

Anzitutto il peccato. Isaia sa bene che i peccati contro Dio sono molti e di vario genere. Già nel citato cap.1 ne sono enumerati diversi: pratiche di culto formalistico e a scapito della giustizia (vv.10 e ss.), soprusi nei confronti dei poveri (vv.17.23), violenza (v.21), frodi e corruzioni degli uomini di governo (v.23). 

A titolo esemplificativo, leggiamo un brano: Is. 1, 10-15

“Ascoltate la parola del Signore,

capi di Sòdoma;

prestate orecchio all'insegnamento del nostro Dio,

popolo di Gomorra!

11"Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero?

- dice il Signore.

Sono sazio degli olocausti di montoni

e del grasso di pingui vitelli.

Il sangue di tori e di agnelli e di capri

io non lo gradisco.

12Quando venite a presentarvi a me,

chi richiede a voi questo:

che veniate a calpestare i miei atri?

13Smettete di presentare offerte inutili;

l'incenso per me è un abominio,

i noviluni, i sabati e le assemblee sacre:

non posso sopportare delitto e solennità.

14Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste;

per me sono un peso,

sono stanco di sopportarli.

15Quando stendete le mani,

io distolgo gli occhi da voi.

Anche se moltiplicaste le preghiere,

io non ascolterei:

le vostre mani grondano sangue.” ( = è il sangue degli innocenti mescolato a quello delle vittime sacrificate).

Anche nel cap.2° si denunciano idolatria, superbia, arroganza dei potenti e oppressione dei poveri. Nel 3° cap. viene poi descritto con molta vivacità lo sfacelo morale della società giudaica, specialmente delle classi dirigenti; ci sono anche denunce rivolte alle donne di Gerusalemme, simbolo di una società ricca , ma frivola e priva di ideali.

Il 5° cap. poi contiene una serie di invettive (l’invettiva è un discorso violento che denuncia fatti deplorevoli), le quali criticano aspramente le diverse categorie di violatori dell’ordine sociale.

Ogni invettiva inizia con «guai». La loro lettura è quanto mai istruttiva e – come vedrete - di grande attualità.

Il primo «guai» è per coloro che «aggiungono casa a casa e campo a campo» (5, 8-10). Sono i latifondisti che si accaparrano le case e la terra: ai poveri non resta più nulla. Ma questa è una cosa che Dio non sopporta, e verranno puniti proprio in ciò che
costituisce il loro orgoglio: le loro case, grandi e belle, saranno devastate!

Il secondo «guai» (5, 11-17) è per gli allegri sfaccendati che pensano soltanto al vino e alle feste. Ricchi e poveri, nobili e plebei sembrano in questo accomunati. È un popolo distratto, godereccio, che non si preoccupa di Dio: non sente più i suoi avvertimenti (5,12). Andranno in esilio (5, 13).

Il terzo «guai» (5, 18-19) è per coloro che ironizzano sui disegni di Dio e non credono al suo progetto su Israele. Essi dicono: Dio lo realizzi, si affretti, se vuole che ci crediamo!

Il quarto «guai» (5, 20) è per coloro che pervertono il senso morale: chiamano il bene male e il male bene. È il punto più profondo della lontananza da Dio, una vera e propria idolatria: l'uomo che si fa misura del bene e del male.

Il quinto «guai» (5, 21) è una continuazione del quarto, e si scaglia contro la presunzione dei saggi, gente che crede di vedere le cose meglio di Dio e di avere una sapienza più luminosa della sua parola.

Il sesto «guai» (5, 22-24) è simile al secondo ed è contro certuni che bevono gagliardamente vino e liquori. Ma non si tratta soltanto di beoni: si tratta di giudici (5, 23) che assolvono dietro compenso e rifiutano il diritto all'innocente. La descrizione della loro sorte è pittoresca: il loro fiore svanirà come polvere (5, 24).

Un settimo «guai» (10, 1-4), infine, è rivolto a coloro che emanano leggi inique e stendono rescritti (= risposte a questioni di diritto) oppressivi.

La lettura della serie dei «guai» offre un'efficace descrizione del tempo di Isaia, e anche la visione che egli ha del peccato: per il profeta sono questi i comportamenti che portano un popolo alla rovina. 

A ogni «guai» è già stato indicato il castigo, ma alla fine di tutti i guai il castigo è di nuovo ripreso, globalmente (5, 25-30): il Signore stende la sua mano, i monti tremano, e «i cadaveri giacciono come immondizia in mezzo alle strade» (5, 25).

Ancora, il cap.34 presenta la descrizione di un duro giudizio, una descrizione ancora più grandiosa delle precedenti, perché al giudizio di Dio partecipa tutto il cosmo: i cieli si arrotolano come un libro e gli astri cadono come le foglie avvizzite del fico (v.4). E’ il giorno della desolazione: i cadaveri sono gettati per le strade (v.3) e nei palazzi crescono spine  e ortiche (v.13)

Il profeta sa bene che la radice di tutti i peccati è una sola, e cioè la “ribellione” contro Dio, il tradimento del patto. I verbi che esprimono tale tradimento sono quanto mai istruttivi: non conoscere, non comprendere, abbandonare, disprezzare, tornare indietro.

Grave è soprattutto l’atteggiamento di disprezzo verso Jahvè, di cui sono espressione:

·  l’insaziabile avidità di ricchezze,

·  il desiderio di piaceri mondani

·  la vanità femminile

·  la fiducia riposta nelle ricchezze

·  la fiducia riposta nella potenza militare e nelle alleanze con gli stranieri

·  il culto formalista

Il popolo non si fida di Dio e della sua proposta – ecco la radice di tutti i peccati – e va in cerca di altre sicurezze. E’ un atteggiamento che rivela ingratitudine e ottusità.

Come si vede, anche in queste situazioni torna il tema di fondo di Isaia: la fede e l’incredulità (vedi qui a pag.191).

                                          +++++++++++++++

L’abbandono della via di Dio richiama il castigo, e un castigo severo. Dio si trova a dover punire un popolo che si regge sull’ingiustizia. Isaia, che ha certamente davanti agli occhi la guerra condotta nel 701 a. Cr. dall’assiro Sennacherib contro la Giudea, la interpreta appunto come castigo di Dio.

Rientra in questa dimensione di castigo il giorno di Jahvè, un tema ricorrente nella Bibbia, che annuncia l’intervento di Dio nei grandi avvenimenti della storia di Israele, per distruggere il male e potenziare il bene, punire i peccatori e salvare il “resto di Israele” (vedi qui a pag.198); lo ritroviamo in Isaia 2 e 13.

Il grande “giorno di Jahvè” è come una tempesta impetuosa che con furia travolgente scuote e distrugge le gloriose conquiste dell’ingegno umano, umiliando la superbia dell’uomo, perché solo Dio è grande (cfr. Is.2,19-21).

Ma nella Bibbia (e specialmente nei profeti) il castigo di Dio non è mai una distruzione totale e tanto meno una vendetta, una punizione fine a se stessa: è invece una dolorosa e necessaria potatura in vista di una ripresa. Ed è proprio questa la prospettiva dell’intero libro di Isaia: un energico invito alla conversione.

Le pagine di castigo e di minaccia non intendono togliere la speranza, ma al contrario creare le condizioni perché essa sia autentica: è solo convertendosi e strappandosi dalla presente situazione che Israele può ritrovare la via del futuro.

L’invito alla conversione è uno dei grandi temi che attraversano l’Antico e il Nuovo Testamento. Anche Gesù inizierà la sua predicazione esortando a convertirsi (cfr. Marco 1,15). Io penso che proprio questa possibilità, di riconoscere i propri peccati e chiedere e avere il perdono divino sia una delle possibilità più grandi della nostra fede cristiana: liberarci dall’opprimente peso della colpa anche infinite volte (cfr. Matteo 18,21-22), mentre per gli Ebrei questo è possibile una sola volta l’anno (durante la festa del Kippur) e per gli indù solo con una rinascita purificatrice ed espiatrice.

                                              ++++++++++++++++

Quanto detto finora su peccato e castigo in Isaia corrisponde alla “pars destruens”, che abbiamo visto essere una caratteristica di tutti i profeti biblici, seguita però dalla “pars construens”, quella positiva, che ovviamente è presente anche in Isaia e si riferisce al 3° termine che stiamo esaminando in questo paragrafo: l’annuncio della salvezza, meta ultima del piano di Dio.

Un primo annuncio positivo si riferisce al Messia.

Se la mancanza di fede di Acaz e degli altri re di Giuda provocò la rovina del Regno, da quella stessa dinastia, ridotta allo stato di un vecchio tronco, sarebbe rinato un virgulto, il Messia, che avrebbe ristabilito il diritto e la giustizia, e nel quale il Signore avrebbe manifestato la sua fedeltà alla parola data. L’annuncio è contenuto nel celebre brano di Is.11,1-9, che vedremo nella lezione 14° sul Messianismo.

Un momento di grande “salvezza” del popolo ebraico è certamente il ritorno dall’esilio reso possibile dal decreto di Ciro nel 538 a. Cr. (vedi poi a pag.223). Lo troviamo mirabilmente descritto in Is.35,1-10:

“Si rallegrino il deserto e la terra arida,

esulti e fiorisca la steppa.

Come fiore di narciso 2
fiorisca;

sì, canti con gioia e con giubilo.

Le è data la gloria del Libano,

lo splendore del Carmelo e di Saron.

Essi vedranno la gloria del Signore,

la magnificenza del nostro Dio.

3Irrobustite le mani fiacche,

rendete salde le ginocchia vacillanti.

4Dite agli smarriti di cuore:

"Coraggio, non temete!

Ecco il vostro Dio,

giunge la vendetta,

la ricompensa divina.

Egli viene a salvarvi".

5Allora si apriranno gli occhi dei ciechi

e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.

6Allora lo zoppo salterà come un cervo,

griderà di gioia la lingua del muto,

perché scaturiranno acque nel deserto,

scorreranno torrenti nella steppa.

7La terra bruciata diventerà una palude,

il suolo riarso sorgenti d'acqua.

I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli

diventeranno canneti e giuncaie.

Ci sarà un sentiero e una strada

e la chiameranno via santa;

nessun impuro la percorrerà.

Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere

e gli ignoranti non si smarriranno.

9Non ci sarà più il leone,

nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà.

Vi cammineranno i redenti.

10Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore

e verranno in Sion con giubilo;

felicità perenne splenderà sul loro capo;

gioia e felicità li seguiranno

e fuggiranno tristezza e pianto.”

E’ un notevole esempio di poesia biblica.

Bellissima l’immagine di rinnovamento totale, di cancellazione di ogni limite come la cecità o la sordità, e anche della gioia e felicità perenne. 

Siamo in un’epoca in cui gli ebrei non hanno ancora l’idea della continuazione della vita nell’aldilà.  La pienezza è solo nell’ aldiqua, e qui è espressa al massimo grado.

La salvezza comunque non riguarderà solo il popolo eletto, ma si estenderà all’umanità intera e si realizzerà negli ultimi giorni. Ne saranno artefici il re ideale (cfr. messianismo) e la città santa e il tempio, che diverranno allora il centro del mondo, perché l’umanità, accogliendo il culto del vero Dio, ritroverà anche la sua unità primitiva (cfr. Is.2,1-4). E’ la prima volta nei profeti che l’idea di una salvezza universale è presentata in una prospettiva così vasta.

                                               ****************

Dio si dimostra sempre fedele alle sue promesse, esercita il giudizio, punisce i peccatori; ma non permette mai che il suo popolo – pur nella punizione – venga annientato. Egli salva sempre un “resto”, categoria tipica della teologia biblica dell’Antico e del Nuovo Testamento che ora brevemente delineeremo.

Il tema appare con le catastrofi del sec.9° (cfr. 1°Re 19,15-18) e indica ciò che viene lasciato dopo la conquista di un popolo, ma ha una preistoria: Noè (Gen.6,5ss;17ss), indicato come un “resto” in Eccli 44,17; e i castighi di Israele nel deserto che fanno sparire una parte notevole del popolo (Es.32,28).

Secondo i profeti, dopo ogni prova il “resto” è il gruppo che è sopravvissuto: gli abitanti lasciati in Israele dopo la caduta di Samaria (Am.5,15); quelli lasciati in Giuda dopo l’invasione di Sennacherib (Is.37,31-2); i deportati in Babilonia dopo la caduta di Gerusalemme (Ger.24,5-8); la comunità ritornata in Palestina dopo l’esilio (Zc.8,6.11.12; Esd.9,8.13.15): questo “resto”, di nuovo infedele, sarà ancora decimato e purificato (Zc.1,3;Ag.1,12) .

La sopravvivenza di un “resto” dopo ogni sciagura è un segno della fedeltà di Jahvè alle sua promesse, perché Dio è il Fedele per eccellenza e non può venir meno al suo patto unilaterale. Così questo gruppo è, in ogni epoca, il germoglio, il ceppo di un popolo santo a cui è promesso l’avvenire (Is.11,10; Mi.4,7).

In particolare, in Isaia il “resto”, opera di Jahvè (4,4), si appoggerà su Dio solo (10,20; 30,18) – ritroviamo il tema della fede – sfuggendo in tal modo al castigo (7,9;28,16); esso esiste già in germe nei discepoli del profeta (8,16.18); è costituito soprattutto dai “poveri” (14,32), i cosiddetti “poveri di Jahvè” (anawim in ebraico), poveri non tanto nel senso della povertà materiale, ma perché la loro unica ricchezza è Dio. Essi infatti si fidano completamente di Lui, sono il simbolo dell’abbandono totale al Signore ed è attraverso di loro che Dio porta avanti il suo progetto di salvezza per l’intera umanità.
Questo “resto” si raggrupperà attorno al Messia, vicario di Jahvè (Is.10,21: Dio forte = il Messia, cfr. Is.9,5), che ne sarà il capo e la gloria (Is.4,2) ed anche il rappresentante, perché il “resto” e il Messia sono descritti con gli stessi termini (cfr. Is.6,13 e 11,1; 11,2 e 28,5 ss).

L’avvenire promesso al “resto” sarà un’era di felicità inaudita: i dispersi di Israele e di Giuda (Is.11,12-13; Ger.30-1) ritorneranno nella Terra santa, che sarà prodigiosamente prospera. Allora ci sarà finalmente l’avvento del Regno di Dio, il quale però suppone un clima spirituale: giustizia e santità (Is.29,19-24), conversione interiore e perdono divino (Ger.31,31-34), conoscenza di Dio (Is.2,3;11,9; Ger.31,34), pace e gioia (Is.2,4; 9,6; 11,6-8; 29,19.

III°: GEREMIA
Arriviamo ora ad un altro personaggio estremamente importante tra i profeti biblici: Geremia,  una delle figure più incisive nella storia della religiosità umana. Originario di Anatot (un villaggio vicino a Gerusalemme), è vissuto dal 650 al 586 avanti Cristo; di famiglia sacerdotale e di indole sensibile, mite, tranquilla, non può sottrarsi alle situazioni complicate o addirittura terribili nelle quali, suo malgrado, viene tirato dentro. Egli opera sotto Giosia, re dal 640 al 609, il famoso “re buono” (vedi l’inserto storico, a pag.180 di questa lezione).     

a) Vocazione, ministero e persecuzione di Geremia

Come sempre, vediamo anzitutto la vocazione di Geremia, che avviene nel 626, quando egli ha solo ventiquattro anni, e si trova nel 1° cap. del libro, vv.4-10:

<4Mi fu rivolta questa parola del Signore:

          5"Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto,

prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato;

ti ho stabilito profeta delle nazioni".

6Risposi: "Ahimè, Signore Dio!

Ecco, io non so parlare, perché sono giovane".

7Ma il Signore mi disse: "Non dire: "Sono giovane".

Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò

e dirai tutto quello che io ti ordinerò.

8Non aver paura di fronte a loro,

perché io sono con te per proteggerti".

Oracolo del Signore.

9Il Signore stese la mano 

e mi toccò la bocca,

e il Signore mi disse:

"Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca.

10Vedi, oggi ti do autorità

sopra le nazioni e sopra i regni

per sradicare e demolire,

per distruggere e abbattere,

per edificare e piantare".>

A differenza di Isaia, e come Mosè, anche Geremia fa delle obiezioni al Signore: io sono troppo giovane, ho solo 24 anni……..; ma Dio gli oppone che sarà il Signore stesso a mettere le sue parole sulla bocca del profeta. E queste parole dovranno svolgere la duplice funzione, che abbiamo più volte ricordato, di “pars destruens” e “pars construens”.

Durante il ministero di Geremia, sotto il re Giosia, nel 622 avviene un fatto importantissimo, che abbiamo già considerato nella 4° lez. a pag.80.

L’episodio è raccontato in 2° Re, 22-23: durante i lavori di restauro del tempio, il sommo sacerdote Chelkia ritrova per caso il famoso libro della legge o dell’alleanza, cioè il Deuteronomio, almeno nella sua parte legislativa, costituita dai capp.12-26, quel libro che è l’ultimo del Pentateuco, spiegato sempre nella 4° lez. 

Per l’occasione viene radunato l’intero popolo e alla sua presenza viene letto pubblicamente il libro che conteneva una delle tre versioni dei comandamenti.  Quindi il re Giosia, in piedi presso la colonna, conclude un’alleanza davanti al Signore, impegnandosi a seguirLo, ad osservare i suoi comandi, leggi e decreti con tutto il cuore e con tutta l’anima e a mettere in pratica le parole dell’alleanza scritte in quel libro.   Tutto il popolo aderì l’alleanza.  

Questo episodio è importantissimo perché è la prima volta che troviamo un rinnovo solenne dell’alleanza con Jahvè dopo l’ingresso nella terra promessa e cioè dopo quella riportata in Giosuè 24 che abbiamo visto a suo tempo (alle pagg.156-162 della dispensa).    

Tale rinnovo del patto costituisce il punto di partenza di una riforma religiosa di cui c’era molto bisogno, visto che il comportamento di Israele era sempre più degenerato, con frequenti episodi anche di sincretismo religioso.  Sincretismo vuol dire mescolare elementi di religioni diverse; basti pensare che sotto l’empio re Manasse, padre di Giosia, si era arrivati alla prostituzione sacra e addirittura a sacrifici di bambini!  

La religione di Israele era continuamente minacciata dalla presenza di idoli anche nel tempio e da culti idolatrici sulle alture, perché anche questo era un retaggio dei Cananei, gli abitanti delle terre conquistate da Israele; ad esempio si pensava che sulle alture, verso il cielo, sotto alberi grandi e frondosi, si concentrasse di più la forza di Dio, dato che Egli faceva crescere alberi così enormi in luoghi deserti. Perfino Salomone adorò Dio nel “luogo alto di Gabaon” (cfr. 1°Re 3,4). Ma una simile maniera di adorare il Signore nascondeva un pericolo: identificarLo con gli altri dèi adorati nello stesso modo e negli stessi luoghi e localizzare troppo l’azione di Dio e il luogo dell’incontro con Lui. 

Perciò, quando il pericolo diventò realtà, insorsero i profeti a condannare una pietà del genere. La chiamarono “prostituzione sotto gli alberi” (cfr. Ger.3,1-2.7; Is.1,29-31; Os.2,6-7), perché il culto nei luoghi alti, invece di esprimere e dinamizzare l’amicizia con Dio, portava alla degenerazione della vita.

Con i profeti abbiamo già visto i comportamenti gravemente ingiusti e immorali dei potenti; ma il peggio non è ancora questo, bensì il fatto che, dopo tali comportamenti, si vanno a fare preghiere e offerte nel tempio, credendo così di essere a posto con Dio!

Celebre è, a questo proposito, la requisitoria di Geremia 7,1-10

“Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: 2"Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio d'Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. 4Non confidate in parole menzognere ripetendo: "Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!". 5Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, 6se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, 7io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre.
8Ma voi confidate in parole false, che non giovano: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: "Siamo salvi!", e poi continuate a compiere tutti questi abomini.”

Il profeta di Anatot reagisce con forza ad una concezione magica del culto, che ha valore solo se espressione del cuore.

Geremia collabora alla riforma religiosa del re Giosia (vedi qui a pag.200), senza incontrare grosse difficoltà; ma il re muore ancora giovane nel 609 (come visto nell’inserto storico a pag.180). 

Con i due re successivi troviamo ancora riti pagani, il culto è nuovamente svuotato di autenticità, la Parola di Dio non è più ascoltata né praticata. Geremia si oppone fortemente a tutto questo, soprattutto al formalismo del culto, provocando però la reazione dei sacerdoti e dei profeti di corte, che arrivano a dichiararlo “reo di morte” (cfr. Ger.26,11). Egli allora sparisce dalla circolazione e conosce una profonda crisi.

A detta degli studiosi biblici, nessun profeta come Geremia ha pagato così cara la sua vocazione, ha sofferto tanto, è stato tanto perseguitato. Lo testimoniano le pagine

dette delle “confessioni di Geremia”, testi autobiografici dai quali emerge tutto il suo dolore, la sua disillusione, la difficoltà del suo essere profeta. La più famosa di queste confessioni si trova in Ger.20,7-11:

“7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;

mi hai fatto violenza e hai prevalso.

Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno;

ognuno si beffa di me.

8Quando parlo, devo gridare,

devo urlare: "Violenza! Oppressione!".

Così la parola del Signore è diventata per me

causa di vergogna e di scherno tutto il giorno.

9Mi dicevo: "Non penserò più a lui,

non parlerò più nel suo nome!".

Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente,

trattenuto nelle mie ossa;

mi sforzavo di contenerlo,

ma non potevo.

10Sentivo la calunnia di molti:

"Terrore all'intorno!

Denunciatelo! Sì, lo denunceremo".

Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta:

"Forse si lascerà trarre in inganno,

così noi prevarremo su di lui,

ci prenderemo la nostra vendetta".

11Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso,

per questo i miei persecutori vacilleranno

e non potranno prevalere;

arrossiranno perché non avranno successo,

         sarà una vergogna eterna e incancellabile.”
Come si vede dalla pericope, la chiamata di Dio è irresistibile, Geremia non può eluderla in alcun modo, come non può sfuggire alla persecuzione. Soprattutto egli è chiamato ad essere “profeta di sventura”. Egli deve annunciare che il tirannico stato di Babilonia è in realtà uno strumento nelle mani di Dio, che se ne serviva per punire Giuda per i suoi peccati (cfr. la teologia della storia a pag.190); di conseguenza il popolo sarà sconfitto; il tempio e la città di Gerusalemme saranno assediati e poi distrutti.

Ovviamente tale vaticinio dà molto fastidio. Geremia viene scomunicato e imprigionato, fatto flagellare da Pascur ed espulso dalla sua città e dal suo paese. E’ visto come un nemico, un traditore, una quinta colonna dei nemici, reo di morte. Per poco non viene ucciso, ma gli viene tassativamente proibito di parlare ancora nel Tempio.

Il profeta a un certo punto non ce la fa più a sopportare tanta persecuzione ed arriva a gridare in faccia a Dio la sua disperazione: rasentando la bestemmia, accusa Dio di inganno, di averlo circuito con false promesse, lo accusa di troppo silenzio e assenza, di non essere di parola (cfr. Ger.20,14-15.18). 

Ma, con tutto questo, egli non riesce a liberarsi dalla relazione con Dio, verso il quale prova un amore vivissimo e irresistibile. Non gli è possibile sottrarsi alla sua missione; non può dimenticare Dio, non può non obbedirgli, perché Jahvè lo ha segnato per sempre. Così continuerà ancora a fare il profeta, anche di sventura, scoprendo ogni volta una nuova immagine di Dio e convertendosi al modo di pensare del suo Signore.

La vicenda di Geremia fa capire molto bene come Dio non sia un principio astratto, un’idea - come afferma Aristotele - secondo cui Dio non può amare, né essere amato e, visto che non ha bisogno di niente, non ha amici. Al contrario l’esperienza del profeta di Anatot dimostra che Dio è una realtà vivente, un cuore capace di amore, passione, desiderio, tenerezza. Geremia si lamenta di Lui, ma sempre Gli si rivolge con il “Tu” della confidenza; anche nel dolore e nella ribellione, egli resta un credente, e un credente appassionato. Il suo è un messaggio molto attuale; è come se dicesse a ciascuno di noi: <Dai sempre del “tu” a Dio. Rivolgiti col “tu” a Lui, ogni giorno e ogni sera della tua vita, qualunque cosa ti capiti.>

b)  il simbolismo profetico e la “nuova alleanza”

Prima di procedere, dobbiamo dire qualcosa su un fenomeno tipico del profetismo biblico: il simbolismo.

Abbiamo detto che il profeta è l’uomo della parola, il “porta-parola” di Dio. Ora in ebraico “dabar” significa sia parola che fatto, evento, atto. Di conseguenza spesso i profeti danno maggior forza alla parola mediante il gesto e nei loro scritti si trovano frequenti elementi simbolici, addirittura azioni simboliche o sceniche che trasformano il profeta in una sorta di mimo. Il Signore stesso dice ad Ezechiele: “Io ti ho fatto un simbolo per gli Israeliti” (Ez.12,6). E il profeta conferma: “Io sono un simbolo per voi” (12,11)

Il gesto simbolico ha la sua origine nel realismo ingenuo con cui la cultura orientale legge il mondo, le sue relazioni e le sue forze interne. Come la parola è efficace una volta che è stata pronunciata (cfr. la benedizione di Isacco in Gen.27), così l’azione simbolica è rappresentativa ed imitativa dell’evento che deve succedere e che viene anticipato e reso presente. Il profeta attraverso l’azione simbolica mette in atto quasi in miniatura l’avvenimento che Dio dovrà realizzare.

Così Isaia si aggira per Gerusalemme “spoglio e scalzo per tre anni”, per dimostrare che “in tal modo il re di Assiria condurrà i prigionieri d’Egitto e i deportati dell’Etiopia, giovani e vecchi, spogli e scalzi……..” (Is.20,1-6)

Infatti il profeta, annunciando una parola destinata a prendere carne nella realtà, reca il messaggio con la sua stessa persona; egli è il mediatore visibile della presenza di Dio nel mondo. La sua intera vicenda ha valore paradigmatico e più di una volta le azioni simboliche sono legate alla sua vita familiare: i nomi dati ai figli (Osea 1; Is.8,1-4), la solitudine e il celibato (Ger.16), la vedovanza (Ez.24,15-27), e anche i drammi della vita coniugale (Osea, visto a pag.183); nonché il modo di coricarsi (Ez.4,4-8), l’assunzione del cibo e dell’acqua (Ez.4,9-11; 12,17-20), l’acquisto di un campo (Ger.32): tutto è “segno”, che riguarda sempre la storia e la vita del popolo di Israele.

                                                        *****************

Anche in Geremia troviamo frequenti simbolismi, fin dalla sua vocazione; egli l’aveva ricevuta sotto un albero di mandorlo, in ebraico “shaqed”, che fa assonanza con “shoqed” = vigilante, riferito a Jahvè; questo per dire che il Signore avrebbe vigilato su Geremia con la sua protezione.

Poi il profeta nasconde una cintura di lino in una fessura della roccia presso l’Eufrate (che indica un corso d’acqua tra Gerusalemme e Gerico), per ritirarla dopo un po’ ormai marcia: questo fatto esprime la decisione del Signore di “ridurre in marciume la grande gloria di Giuda e di Gerusalemme” (Ger.13,1-11).

Ancora: Geremia si aggira per la città santa con un giogo da buoi sul collo, così da rappresentare “mimandola” la futura oppressione babilonese, suscitando la reazione del “profeta di corte” Anania (Ger.capp.27-28)

In particolare vorrei soffermarmi sul seguente episodio, ambientato intorno al 597 (vedi inserto storico a pag.181).

In quei giorni Dio mandò al profeta una visione, che si legge in Ger.24,3-10:

<3Il Signore mi disse: "Che cosa vedi, Geremia?". Risposi: "Dei fichi; i fichi buoni sono molto buoni, quelli cattivi sono molto cattivi, tanto che non si possono mangiare".
4Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: 5"Così dice il Signore, Dio d'Israele: Come si trattano con riguardo i fichi buoni, così io tratterò i deportati di Giuda che ho mandato da questo luogo nel paese dei Caldei. 6Poserò lo sguardo su di loro per il loro bene; li ricondurrò in questo paese, li edificherò e non li abbatterò, li pianterò e non li sradicherò mai più. 7Darò loro un cuore per conoscermi, perché io sono il Signore; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, se torneranno a me con tutto il cuore. 8Come invece si trattano i fichi cattivi, che non si possono mangiare tanto sono cattivi - così dice il Signore -, così io tratterò Sedecìa, re di Giuda, i suoi capi e il resto di Gerusalemme, ossia i superstiti in questo paese, e coloro che abitano nella terra d'Egitto. 9Li renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra, l'obbrobrio, la favola, lo zimbello e la maledizione in tutti i luoghi dove li scaccerò. 10Manderò contro di loro la spada, la fame e la peste, finché non saranno eliminati dalla terra che io diedi a loro e ai loro padri">.


Come si vede, nel brano c’è sia la descrizione del simbolo che la sua spiegazione da parte di Jahvè. 
Nei vv.5-7, che costituiscono la “pars construens”, si parla della nuova relazione Jahvè-Israele che si instaurerà nel futuro, dopo la purificazione del popolo operata dalla tragica esperienza dell’esilio. Gli esuli rimasti fedeli sarebbero tornati in Giudea, per ripopolare il paese e ricostituire la nazione.

Risuonano in questi versetti i termini più significativi della predicazione di Geremia: i termini della vocazione (sradicare-piantare; cfr.Ger.1,10), il cuore nuovo, la formula dell’Alleanza, il verbo “ritornare”.

vv.8-10: la selezione non è arbitraria. I rimasti in patria sono riprovati per il loro abbandono di Jahvè e il rifiuto della sua parola annunciata da Geremia. Coloro che abitano nel paese d’Egitto (v.8) sono Giudei che per varie ragioni si sono stabiliti là. Forse vi hanno cercato scampo in periodi turbolenti come il 605 e il 598; ma, allontanandosi dalla patria, essi si sono ancor più allontanati da Jahvè, pervertendosi sempre più con pratiche idolatriche.

Un altro esempio – notevole – di “pars construens” da parte di Geremia è costituito dal cap.31 che descrive in termini entusiastici il ritorno dall’esilio babilonese. Particolarmente significativi sono i vv.31-34:

“31Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore -, nei quali con la casa d'Israele e con la casa di Giuda concluderò un'alleanza nuova. 32Non sarà come l'alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa d'Israele dopo quei giorni - oracolo del Signore -: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi l'un l'altro, dicendo: "Conoscete il Signore", perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande - oracolo del Signore -, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato".

Qui si parla di una “nuova” alleanza, diversa da quella del Sinai, perché ha carattere spirituale (cfr. v.33): la nuova legge sarà scritta nel cuore dell’uomo direttamente da Jahvè, senza più bisogno di ammaestramento vicendevole. Con questa “interiorizzazione” dei rapporti religiosi e morali, ci troviamo di fronte a uno dei vertici della teologia e della spiritualità biblica.

Non solo, ma essa preannuncia una “nuova alleanza” ancora più stupefacente, che sarà realizzata col Nuovo Testamento.  E’ quella di Gesù nell’Eucarestia: non è soltanto un’alleanza stabilita tra un popolo e Dio, ma addirittura Gesù che dà la sua vita per salvare ciascuno di noi. 

                                         *******************

Concludendo, dobbiamo dire che Geremia finisce male la sua travagliata vita: non si sa esattamente, ma secondo una tradizione venne lapidato dai suoi stessi connazionali, in esilio, in Egitto, dove era stato trascinato perché le sue profezie davano – come sempre - fastidio.  

Quindi, come abbiamo visto, Geremia ha avuto una vita davvero molto difficile, in cui si è anche lamentato di dover fare il profeta; dopo la sua morte, la sua missione sembrava completamente fallita. Ma non è così. Numerosi elementi indicano al contrario la fecondità della sua missione. 

Primo: troviamo molte preghiere di Geremia nei salmi, che faremo a suo tempo.  Secondo: la “nuova alleanza” predetta da lui si sarebbe realizzata nell’opera di Gesù nel sacramento dell’Eucarestia. Terzo: proprio nella sua vita, così perseguitata e sofferta, egli ha offerto delle prefigurazioni addirittura della passione di Cristo. Geremia è il precursore di tutti quelli che, per una missione ricevuta da Dio, sono esposti alle prove, ai dolori e alle contraddizioni umane; ma, ripetendone i lamenti, si abbandonano come Lui alla guida di Dio, unendo la propria sofferenza a quella del divino Crocefisso.               

                                                                            Castronno, 27 maggio 2012

9° LEZIONE:   

                    I  PROFETI  DELL’ESILIO      
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I° –  INSERTO  STORICO-TEOLOGICO: realtà e significato  

         dell’esilio babilonese

Il periodo dell’esilio inizia nel 586 a. Cr., con la caduta di Gerusalemme (vedi 2°Re 24,10-25,30 e la pag.181 della dispensa) e terminerà nel 538 a. Cr. (vedi Esd.1,1-4); la lunga stagione della monarchia israelitica, più o meno quattro secoli di storia, si chiudeva per sempre.
L’esilio, che dura quasi cinquant’anni, viene chiamato “cattività babilonese”; “cattività” deriva dal latino “captivus” (da “captus” = preso, catturato), cioè “prigioniero”. Con questa esperienza Israele è al fondo della voragine: non conosce ormai altro che desolazione e rovine.

Sembra che Tiglath-pileser III° di Assiria (745-727 a. Cr.) sia stato il primo a deportare i popoli nelle diverse parti del suo impero, con l’intento di sradicare la popolazione del proprio paese d’origine, distruggerne lo spirito di resistenza, sopprimerne il senso di identità nazionale. Il sovrano assiro successivo attuò la deportazione di Israele nel 721 a. Cr., mentre quella di Giuda avvenne, come detto, nel 586.

Ricordiamo che questa seconda deportazione riguardò soprattutto le classi socialmente più elevate e le famiglie più qualificate; è la politica tipica degli invasori: prevenire possibili rivolte, deportando i cittadini più influenti. Nella regione palestinese rimasero i più poveri, inutili anche al vincitore e il luogo fu pressoché abbandonato; tuttavia pare che la vita cultuale non si sia spenta del tutto, almeno stando a Ger.41,5. 

I deportati partivano in catene per la Mesopotamia (cfr. Ger.40,1; Is.45,14).

Le carovane erano fatte da prigionieri legati a due a due per i gomiti (o le mani) per impedire la fuga; con la mano libera tenevano poche cose. Dovevano percorrere un tragitto di 1.500 km. su una strada assolata , nella stagione estiva, durato alcuni mesi. Molti morivano lungo la strada.   

Mancano informazioni dirette riguardo alla sistemazione e alle condizioni di vita degli ebrei esiliati a Babilonia. Secondo le indicazioni bibliche, erano circa 15/20.000 persone, comprendenti la maggior parte delle classi dirigenti e delle famiglie importanti di Giuda e di Gerusalemme. Probabilmente furono sistemati in aree isolate o abbandonate, che avevano bisogno di essere ricostruite e sviluppate e furono impiegate in lavori di canalizzazione, irrigazione e costruzione, specie nelle regioni di Nippur e Babilonia.

La durezza dell’esperienza esilica è ben espressa dal salmo 136/137, un testo di rara poesia, che ci parla della nostalgia per il tempio e Gerusalemme e dell’odio dei deportati verso i vincitori: “Sui fiumi di Babilonia, là sedevamo piangendo al ricordo di Sion…..come cantare i canti del Signore in terra straniera?....”

Si viveva in condizioni difficili per mancanza di libertà.

Per fortuna, l’iniziale dura esperienza dell’esilio fu successivamente mitigata dalle disposizioni dei re babilonesi.

I deportati non erano veri e propri schiavi, come erano stati in Egitto; vivevano in semilibertà, avevano un mestiere, ma non avevano gli stessi diritti dei cittadini liberi di Babilonia. All’inizio i Giudei furono soprattutto allevatori e coltivatori, poi alcuni riuscirono a farsi artigiani o commercianti nelle città, certi arrivarono persino ad arricchirsi e ottennero posti di alta dignità, specialmente quella parte dell’aristocrazia che aveva esercitato il commercio a Gerusalemme e lo aveva ripreso a Babilonia. 

Inoltre i deportati non furono dispersi nella regione di Babilonia come era stato invece per i Samaritani in Assiria (cfr. pag.179 e poi lez.12°), cioè in pratica li si lasciò insieme, uniti a costituire una comunità.  

Così tra gli esuli (fra i quali c’erano sacerdoti, profeti, funzionari ecc.) si instaurò una grande solidarietà e una vita spirituale molto intensa e, nonostante la grande e accattivante diffusione di riti e culti agli dei babilonesi (ai quali alcuni cedettero), la fede originaria si mantenne in vita; anzi, si radicò ancora più profondamente durante l’esilio, pur in una situazione piuttosto difficile. 

La cosa più grave per gli ebrei esiliati era l’impossibilità di praticare il culto di Jahvè. 

Da quando Salomone aveva costruito il tempio, questo era diventato il centro della fede e del culto ebraico. Ora il tempio, segno della presenza di Dio, non esisteva più, per cui non esisteva un posto dove offrire i sacrifici.

Così gli ebrei cominciarono a considerare con maggiore attenzione quegli aspetti e principi della loro religione, che potevano osservare anche nella difficile situazione dell’esilio.

Al posto del tempio venne creata la “scuola religiosa”, la sinagoga, nella quale si svolgeva una semplice riunione liturgica con preghiere, canti e insegnamenti. In seguito a ciò acquistò rilievo la classe dei “maestri della legge”, fino a competere in importanza con quella dei sacerdoti. Aumentò anche l’importanza del sabato, soprattutto perché in questo giorno avevano luogo le riunioni liturgiche, e si pose in rilievo la circoncisione, segno dell’Alleanza di Dio con il suo popolo. Legge, sabato e circoncisione divennero i “segni distintivi” di Israele (si veda poi la 15° lez. su giudaismo).

Un po’ alla volta l’ascolto della Parola di Dio e l’osservanza della Legge/Torah sostituirono il culto del tempio.

La Torah poi assunse un’importanza decisiva per l’esistenza dei deportati. Di fronte alla minaccia che proveniva loro dall’ambiente circostante, essi cercavano qualcosa cui potersi aggrappare, qualcosa che desse loro sicurezza e li proteggesse come una fortezza; e trovarono tutto questo appunto nella Torah.

Inoltre le tradizioni di Israele furono raccolte e fissate per iscritto. La Torah ricevette la sua forma dalla scuola P (sacerdotale), che raccolse le antiche tradizioni del deserto e codificò la prassi del tempio di Gerusalemme. L’argomento è stato trattato anche alle pagg.75-76 della dispensa (4° lez.).

Quel piccolo pugno di deportati sperduti in un mondo pagano con una cultura più avanzata, secondo tutte le leggi della storia, avrebbe dovuto assimilarsi, fondersi e poi sparire. Questa sorte del resto era accaduta alle tribù del Nord deportate dagli Assiri nel 721. Ma questo non successe agli esuli di Giuda. Anzi, proprio l’esilio, tramite le forme sostitutive del culto, contribuì a rafforzare la fede jahvista fra i deportati e soprattutto a ritrovare la propria identità. 

Rimaneva però, indistruttibile, l’amarezza dell’esilio. Gerusalemme era stata conquistata dai babilonesi, distrutta, incendiata, anche il tempio era stato distrutto. Dunque non c`è più il trono di Davide, né un discendente di Davide, a cui il Signore aveva promesso un trono stabile per sempre (2°Sam.7,12-16; 1°Cr.17,11-14). E’ la fine dell’indipendenza israelita. Il re, il tempio, l’alleanza, la terra, tutte le realtà che avevano sostenuto la fede dei padri per secoli, ora, in pochi anni, sembrano sfasciarsi e annullarsi.  Non c’è più la Città, non c’è più nemmeno la promessa della Terra, perché le migliori famiglie del popolo sono deportate a Babilonia. È questa la catastrofe più grande di Israele, una pagina buia della sua storia, ma estremamente preziosa, per le ragioni che vedremo.

I deportati non potevano non riflettere sul “perché” tale disastro era avvenuto. 

Di qui la “Grande riflessione” sul perché dell’esilio e il suo significato, aiutata anche dai tre notevoli profeti: Ezechiele, Deuteroisaia (o Secondo Isaia) e Daniele.

Abbiamo già visto la spiegazione fornita dalla scuola deuteronomistica e da quella sacerdotale alle pag.81-82 della dispensa (4° lez.), a cui rimando.

Anzitutto tornavano alla mente i messaggi severi dei profeti, come Isaia e Michea, e soprattutto di Geremia, che indicava nella “infedeltà” all’alleanza la causa principale di quel fallimento: poiché gli ebrei non avevano abbandonato i loro idoli, e non si erano dedicati con tutto il cuore al loro unico Dio, ecco che si manifestava il giudizio punitivo di Dio con l’invasione delle truppe babilonesi, la distruzione di Gerusalemme e la deportazione.

“10Farò cessare in mezzo a loro i canti di gioia e di allegria, il canto dello sposo e della sposa, il rumore della mola e il lume della lampada. 11Tutta questa regione sarà distrutta e desolata e queste genti serviranno il re di Babilonia per settanta anni. 12Quando saranno compiuti i settanta anni, punirò per i loro delitti il re di Babilonia e quel popolo - oracolo del Signore -, punirò il paese dei Caldei e lo ridurrò a una desolazione perenne. 13Manderò dunque a effetto su questo paese tutte le parole che ho pronunciato a suo riguardo, tutto quanto è scritto in questo libro, ciò che Geremia aveva profetizzato contro tutte le nazioni. 14Nazioni numerose e re potenti ridurranno in schiavitù anche costoro, e così li ripagherò secondo le loro azioni e le opere delle loro mani". (Ger.25,10-14)

Si vedano anche Ger.29,10 e 27,7.

E Deuteronomio 29, 23-27:

23Diranno, dunque, tutte le nazioni: "Perché il Signore ha trattato così questa terra? Perché l'ardore di questa grande collera?". 24E si risponderà: "Perché hanno abbandonato l'alleanza del Signore, Dio dei loro padri, che egli aveva stabilito con loro, quando li ha fatti uscire dalla terra d'Egitto, 25e perché sono andati a servire altri dèi, prostrandosi dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. 26Per questo si è accesa l'ira del Signore contro questa terra, mandandovi contro ogni maledizione scritta in questo libro. 27Il Signore li ha strappati dal loro paese con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un'altra terra, come avviene oggi".

Anche il Deuteroisaia (che vedremo subito dopo) ricorda che Israele “ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati”.

Ancora, abbiamo oracoli di accusa e di condanna da parte del profeta Ezechiele, che vedremo subito dopo. 

L’occupazione del paese da parte dello straniero era una punizione per le colpe passate. Il profeta rivela il profondo significato dell’esilio e del giudizio divino e si mostra particolarmente severo nel giudicare la condotta morale della nazione. In ogni periodo storico del passato Israele è stato infedele al suo Dio.

Nonostante la bontà dimostratagli dal Signore, il popolo eletto fin dalle origini si rivelò indegno della grazia divina e non smise di violare la alleanza contratta al Sinai (vedi le pagg.105-110 della dispensa). Tutta la sua storia è una storia di peccato. E la generazione contemporanea non è da meno di quelle passate: perfino nel tempio di Gerusalemme viene praticata la più crassa idolatria!

Per questo è sopraggiunta l’ora del castigo. Per questo Gerusalemme venne rasa al suolo, su di lei si abbatterono la peste, la fame, la spada. La stessa Gloria di Jahvè abbandona il tempio, luogo della sua dimora e cuore della vita religiosa di Israele, perché non sopporta più di vivere in mezzo a questo popolo dedito alle pratiche idolatriche e aduso all’ingiustizia (cfr. Ez.10,18-22). 

Geremia (in Ger.29,4 e sgg.) incoraggia gli esuli a costruire case, piantare vigne, sposare la gente del paese in cui erano stati deportati; essi devono infatti accettare l’esilio come punizione per i loro peccati; e dovevano attendere la volontà di Jahvè anche per il giorno della redenzione di Israele. E gli ebrei – non sappiamo se a motivo dei consigli di Geremia – così fecero: lo si vede chiaramente dai documenti babilonesi.

                                          *****************

E tuttavia non basta vedere nell’esilio un castigo di Dio; occorre interpretarlo come una situazione analoga a quella del cammino nel deserto da parte del popolo uscito dall’Egitto. Allora anche l’esilio diventa un tempo di prova, dove è innanzitutto necessario un pentimento per il proprio peccato, un cammino di conversione per purificarsi, una scelta rinnovata per Dio e per i suoi progetti. 

Il “castigo” dunque, più che una punizione, è l’educazione e la correzione, con cui Dio fa crescere il suo popolo.

Potremmo dire che l’esilio diventa il tempo favorevole per riconoscere il proprio peccato, confessarlo. E’ in tale situazione che diventa abituale la confessione comunitaria del peccato, quella che Baruc mette mirabilmente in scena nel contesto di una lettura docile e attenta del Libro della Parola del Signore (Bar.1,1-3,6).

L’esilio si rivela dunque come un’opportunità di pentimento e di cambiamento interiore, occasione di vero ritorno al Signore (cfr. Dt.4,29-31).

“2Se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l'anima, secondo quanto oggi ti comando, 3allora il Signore, tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. 4Quand'anche tu fossi disperso fino all'estremità del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. 5Il Signore, tuo Dio, ti ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. 

Egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri.(Deut.30,2-5)

In sintesi possiamo dire che l’esilio è un tempo di purificazione, che porta a una nuova coscienza della fede nel Dio vivente e soprattutto prepara quella “religione del cuore” che ben vedremo con il profeta Ezechiele (a pag.218 della dispensa).
La lezione della storia di questo tempo di esilio è durissima:crollano tutte le speranze umane, anche il tempio, segno della presenza di Dio, viene distrutto; ma Dio resta presente perfino in terra straniera (cfr. Ezechiele qui a pag.215); viene così purificata la fede nel DIO UNICO che opera attraverso tutte le vicende umane, anche le più negative.

                                 ************************

Ancora, se l’esilio è tempo di prova, esso coincide anche con l’esperienza di una speciale misericordia e vicinanza di Dio, vicinanza sperimentata dagli esuli attraverso una mediazione particolarmente necessaria in questo tempo e condizione di deportazione: la profezia.

Come abbiamo visto, i profeti contribuiscono alla “grande riflessione” di Israele e soprattutto sono portatori di speranza (“pars construens”). Essi aiutano i deportati ad aprirsi ad un futuro ancora più grande e glorioso di quel passato che sono tentati di rimpiangere come irrimediabilmente perso.

Geremia pronuncia gli oracoli del “libretto della consolazione” (Ger.30-31), in cui la promessa del ritorno dall’esilio è uno dei temi dominanti: l’esperienza catastrofica dell’esilio è presentata dal profeta come l’aurora di un tempo nuovo, perché l’intervento liberatore di Dio sarà oltre ogni speranza; e poi il Signore guarirà il peccato dell’uomo, scrivendo la legge divina nel suo cuore. Si veda a quest’ultimo proposito la pag.205 della dispensa.

“6Ma ecco, io farò rimarginare la loro piaga, li curerò e li risanerò; procurerò loro abbondanza di pace e di sicurezza. 7Cambierò la sorte di Giuda e la sorte d'Israele e li ristabilirò come al principio. 8Li purificherò da tutti i crimini di cui si sono resi colpevoli contro di me e perdonerò tutte le iniquità commesse ribellandosi contro di me. 9E questo sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando udranno tutto il bene che io faccio loro, e si stupiranno e fremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro. 

10Così dice il Signore: Di questo luogo voi dite: "È desolato, senza uomini e senza bestiame"; ma si udranno ancora nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, ora desolate, senza uomini, senza abitanti e senza bestiame, 11il canto della gioia e dell'allegria, il canto dello sposo e il canto della sposa, e la voce di coloro che cantano: "Rendete grazie al Signore degli eserciti, perché il suo amore è per sempre", e porteranno sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore. Sì, io ristabilirò la sorte di questo paese come era al principio, dice il Signore.” (Ger.33,6-11)

In Ezechiele le parole di speranza sono il vertice della sua predicazione, come ben si vedrà nel paragrafo a lui dedicato (pagg.212-219 della dispensa).

Per il Deuteroisaia il messaggio della speranza è il cuore stesso della sua missione, intesa come annuncio di una consolazione ad un popolo che ha sofferto troppo. Lo vedremo alle pagg.221-222 della dispensa.

La condizione degli esiliati, umanamente senza via d’uscita, li rese sempre più coscienti che la salvezza poteva venire solo da Dio e suscitò in loro la fiducia sempre più viva nelle promesse che Dio avrebbe salvato “un resto”, come aveva profetizzato Isaia (vedi alle pagg.197-8 dell’ 8° lez.). Questo “resto” è costituito dalla tribù di Giuda. Mentre le altre tribù scomparvero, assorbite dai popoli conquistatori, solo Giuda sopravvisse; scampò alla dura prova dell’esilio, espiò e si purificò in un nuovo popolo, i giudei. E questi, diffondendosi su tutta la terra, portarono con sé, ovunque si stabilissero, un nuovo messaggio: il giudaismo (lo vedremo nella 15° lezione del corso).

                                            *******************

Vi è infine un aspetto non irrilevante circa un’opportunità che si apre con l’esilio e con la conseguente diaspora, e cioè che Israele diventa testimone di Israele in mezzo alle nazioni. Il popolo ebraico è chiamato a vivere costantemente non in un mondo chiuso e da solitario, bensì sempre di fronte e a confronto con le nazioni. E’ un popolo “tra le nazioni”, scelto tra esse. La sua storia susciterà sempre la sorpresa e l’interrogativo di tutte le nazioni, le quali da una parte si domanderanno: “Perché il Signore ha trattato così questo paese? Perché l’ardore di questa grande collera?” (Dt.29,23); ma dall’altra saranno messe di fronte alla singolarità della fede d’Israele, fino al punto di dire: “I popoli, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno <Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente>. Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicino a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo?” (Dt.4.6-7).

Nella diaspora causata dall’esilio, Israele diventerà testimone delle cose prodigiose compiute dal Signore, che attireranno le nazioni, così come già avvenuto con Israele, ad una lode gioiosa. E’ quanto viene trasposto in forma di invito dal Sal.116/7: 

“Genti tutte, lodate il Signore,

popoli tutti, cantate la sua lode,

perché forte è il suo amore per noi

e la fedeltà del Signore dura per sempre”.

Conclusione

Dalla dura lezione dell’esilio Israele ha imparato soprattutto tre cose:

1° - l’unica sua ricchezza e l’unico suo Assoluto è Dio; Lui solo deve bastare: si può vivere anche senza terra, senza tempio, senza culto, purchè non ci si distacchi da Dio!

2° - Dio non è un Dio “nazionale”, legato solo ad Israele e alle sue strutture e quindi in un certo senso “strumentalizzabile”. Dio ha scelto Israele e stringe con lui un patto, ma Israele non deve inorgoglirsi per questo, perché Dio mostra la sua sollecitudine verso tutti i popolo (cfr. Amos 9,7); l’elezione non è un privilegio, ma una responsabilità: quella di essere testimone di dio, come visto sopra.

3° - la mancanza di un’entità politica e delle strutture sociali e civili fa riscoprire ad Israele che il suo autentico significato di “popolo di Dio” è soprattutto religioso e non politico-nazionalistico.

II° – EZECHIELE  
Riprendo lo schema-scaletta che ho presentato nelle due precedenti lezioni e che ci serve per affrontare ed esaminare le singole figure dei profeti biblici; di ognuno di loro stiamo esaminando, se non tutti, almeno alcuni di questi aspetti:

· la vocazione e l’esperienza di Dio

· i momenti principali della missione

· il rapporto con la storia e la teologia della storia

· eventuali azioni simboliche

· oracoli di giudizio (“pars destruens”)

· oracoli di consolazione e speranza (“pars construens”)

· la persecuzione

Il libro di EZECHIELE (= “Dio rende forte”, o “possa Dio rendere forte”) è forse il più difficile fra gli scritti profetici, dal momento che unisce concretezza storica ad evasioni surreali, precisione giuridica e gesti visionari, solidità teologica e fantasia poetica.

Di famiglia sacerdotale, Ezechiele rivela un interesse particolare per le istituzioni religiose, come il tempio, la liturgia, il calendario; separa scrupolosamente il sacro dal profano e ha in orrore le impurità legali; inoltre è molto esperto in materia di morale e di diritto. Inizia la sua vicenda nel 597, quando Nabucodonosor, piegato il regno di Giuda ed impostogli un sovrano nella persona di Sedecia, aveva deportato una prima volta a Babilonia “tutti gli uomini di valore, falegnami, fabbri e guerrieri” (2°Re 25,16) – cfr. a pag.181 della dispensa. Tra costoro c’era anche il sacerdote Ezechiele. 

1°) Vocazione, missione, “pars destruens”; le azioni simboliche.

La vocazione (e l’esperienza di Dio) di questo straordinario profeta avviene in terra d’esilio, in Babilonia, lungo le rive del canale Chebar, che era stato scavato per l’irrigazione dei campi e che si alimentava dal grande fiume Eufrate. Siamo nel 593, quattro anni dopo la deportazione del 597.

Ezechiele vede dapprima un turbine di nuvole, una specie di uragano che gli si avvicina; quindi riesce a distinguere 4 strani esseri viventi, dalle forme di uomo, leone, bue e aquila, trasportati da un carro che si muove per mezzo di ruote; in alto c’è un trono formato da un’unica enorme pietra preziosa e su di essa una “figura dalle sembianze umane”, avvolta come nel fuoco (cfr. Ez.1,4-28); la gigantesca pietra preziosa rappresenta “la gloria di Jahvè”, trainata dai quattro esseri viventi.  

Questa visione inaugurale del carro-gloria di Jahvè mette in rilievo la suprema trascendenza di Dio, tema dominante di tutta la predicazione del profeta: Dio si manifesta attraverso fasci di luce avvolti da infiniti splendori, che a loro volta sono circondati da una nube luminosa. L’assoluta dipendenza dell’uomo da Dio viene sottolineata da Ezechiele con maggior insistenza di qualsiasi altro profeta.

Alla visione segue la missione del profeta, espressa con un gesto simbolico (vi ricordo che il simbolismo è una caratteristica della vita e del linguaggio profetico e vi rimando alle pagg.203-4 della dispensa dove ho citato anche Ezechiele).

Ezechiele deve inghiottire un “rotolo” (si trattava di un rotolo di pergamena avvolta intorno ad un sostegno ligneo – erano i libri di allora!), in cui è scritto ciò che dovrà dire, da parte di Dio, agli Ebrei deportati. 

La prima fase della predicazione di Ezechiele va dal luglio 593 fino al 586.

I suoi ascoltatori in questo periodo, esuli del 597 e lontani da Gerusalemme, hanno le stesse illusioni di coloro che vi sono rimasti. Sono convinti che Nabucodonosor non ce la farà, perché il Signore di Israele è più forte delle armate babilonesi. Il tempio del Signore viene considerato come un amuleto che riuscirà a bloccare gli eserciti nemici, come era avvenuto più di un secolo prima con l’invasione di Sennacherib. Di conseguenza essi sperano in un loro pronto ritorno in patria.

Ma Ezechiele nega ogni possibilità di speranza (“pars destruens” della sua predicazione); il suo compito è piuttosto quello di richiamare gli esiliati alla comprensione religiosa della dura situazione in cui si trovano (vedi la “grande riflessione” qui a pag.208-9).

Ora, il contenuto della sua predicazione è espresso non solo con chiare e inequivocabili affermazioni, ma anche con quelle azioni simboliche, di cui ho parlato nelle pagine citate poco sopra e che in questo profeta sono piuttosto frequenti. Ne vediamo un esempio significativo, contenuto nel cap.12,3-12, con il quale probabilmente Dio sperava di colpire di più gli Israeliti di dura cervice, che si illudevano circa una vittoria di Israele, mentre si preparava la seconda grande deportazione del 586 a. Cr.:

“3Tu, figlio dell'uomo, fatti un bagaglio da esule e di giorno, davanti ai loro occhi, prepàrati a emigrare; davanti ai loro occhi emigrerai dal luogo dove stai verso un altro luogo. Forse comprenderanno che sono una genìa di ribelli. 4Davanti ai loro occhi prepara di giorno il tuo bagaglio, come fosse il bagaglio di un esule. Davanti a loro uscirai però al tramonto, come partono gli esiliati. 5Fa' alla loro presenza un'apertura nel muro ed esci di lì. 6Alla loro presenza mettiti il bagaglio sulle spalle ed esci nell'oscurità. Ti coprirai la faccia, in modo da non vedere il paese, perché io ho fatto di te un simbolo per gli Israeliti".

7Io feci come mi era stato comandato: preparai di giorno il mio bagaglio come quello di un esule e, sul tramonto, feci un foro nel muro con le mani. Uscii nell'oscurità e sotto i loro occhi mi misi il bagaglio sulle spalle. 

8Al mattino mi fu rivolta questa parola del Signore: 9"Figlio dell'uomo, non ti ha chiesto la casa d'Israele, quella genìa di ribelli, che cosa stai facendo? 10Rispondi loro: Così dice il Signore Dio: Questo messaggio è per il principe di Gerusalemme e per tutta la casa d'Israele che vi abita.

11Tu dirai: Io sono un simbolo per voi. Quello che ho fatto io, sarà fatto a loro; saranno deportati e andranno in schiavitù. 12Il principe che è in mezzo a loro si caricherà il bagaglio sulle spalle, nell'oscurità, e uscirà per la breccia che verrà fatta nel muro per farlo partire; si coprirà il viso, per non vedere con gli occhi il paese.”
Inoltre i tragici avvenimenti della nazione sono spesso prefigurati dal profeta con dei fatti attinenti alla sua stessa esistenza. Le sue malattie della favella e degli occhi, le sue crisi di catalessi e di emiplagia, le prove familiari (gli muore la diletta sposa), la sua volontaria reclusione in casa indicavano i mali che dovevano abbattersi sul popolo. Lo scopo delle azioni simboliche è quello di rendere Israele cosciente della sua responsabilità, perché si converta e ritrovi Iddio, cambiando atteggiamento verso di Lui.

Ora questa predicazione “negativa” e disfattistica crea ovviamente attorno ad Ezechiele un muro gelido di opposizione da parte di un popolo già amareggiato e scoraggiato.

Del resto, già nel momento della vocazione Dio gli aveva predetto che gli ebrei, non volendo ascoltare Dio, non avrebbero ascoltato neppure il suo profeta, perché “tutta la casa d’ Israele è di fronte dura e di cuore ostinato” (Ez.3,7)
Ecco che ritroviamo la dimensione della difficoltà-persecuzione che è tipica del profeta biblico.

Dopo il crollo di Gerusalemme del 586 Ezechiele diviene muto per un lungo periodo, non dice più una parola. Incarna la rappresentazione del silenzio del lutto.

2° - “Pars construens”: visione delle ossa aride, responsabilità del singolo.

La caduta di Gerusalemme sta al centro del libro di Ezechiele. Prima di questo fatto le profezie erano orientate al pentimento, come visto; dopo, esse sono rivolte a consolare il suo popolo. Infatti il profeta, dimentico di sé e dei propri affanni,  sentendosi responsabile della sorte di Israele, cambia radicalmente il tono della sua predicazione, dedica le sue energie a consolare i fratelli, ad incoraggiarli,  e a prepararli alla realizzazione delle promesse divine. Fa capire loro che, se prendono coscienza dei loro peccati e si convertono, Dio interverrà a liberarli (è la “pars construens”).

Nonostante la tragica fine della capitale e dello stato di Giuda, Dio non ha abbandonato il suo popolo. In Ez.10 e 11 il profeta vede la Gloria di Dio che, abbandonato il tempio di Gerusalemme, si reca sul canale Chebar, in Babilonia. Questo vuol dire che Dio non era confinato a un popolo e a un territorio, come pensavano i popoli antichi, ma andava ben al di là dei confini nazionali e ora dimorava anch’Egli in esilio, con gli esiliati: con la sua presenza stava a significare la vicinanza di Jahvè al suo popolo, perché là dove c’è un uomo che soffre c’è sempre anche Dio.

E allora, a partire dal 585, abbiamo tutta una serie di brani e di oracoli effettivamente significativi a questo riguardo e anche direi suggestivi perché Ezechiele è un profeta che scrive in modo fantasioso.

Quello più emblematico, famoso, una delle pagine più celebri della Bibbia, è la visione delle ossa aride del cap.37. 

Ez.37,1-14

“1 La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. 3Mi disse: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?". Io risposi: "Signore Dio, tu lo sai". 4Egli mi replicò: "Profetizza su queste ossa e annuncia loro: "Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 5Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore"". 7Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. 8Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. 9Egli aggiunse: "Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e annuncia allo spirito: "Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano"". 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

11Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la casa d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: "Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti". 12Perciò profetizza e annuncia loro: "Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d'Israele. 13Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. 14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò"". Oracolo del Signore Dio.”

Il brano si compone di due parti: una descrizione della visione avuta da Ezechiele nei vv.2-10 (il profeta, estraniandosi a ciò che lo circonda, vede una valle piena di ossa inaridite) e una interpretazione della stessa nei vv.11-14.

La visione fu provocata dal proverbio popolare del v.11: “Le nostre ossa sono inaridite!”.

Prosegue il v. 11: “la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Qui prende voce l’autocomprensione degli esuli a Babilonia. Essi si sono persi d'animo. La fiducia degli anni tra il 597 e il 586 (vedi qui a pag.213) è diventata piatta rassegnazione, e infine vuoto di speranza…….. Dio ha abbandonato il suo popolo. Quale speranza potranno mai nutrire dei cadaveri, addirittura delle ossa aride? Nessuna, evidentemente.

Nella pedagogia di Ezechiele questa assenza di speranze nelle proprie risorse è un momento necessario, perché si possa poi capire che il dono di Dio è del tutto gratuito.

Le ossa, imbiancate, sparse sul suolo e del tutto inaridite (v.2), rappresentano la distruzione totale di Israele per mano di un esercito aggressore, cioè Babilonia.

Si chiede al profeta se secondo lui queste ossa potranno rivivere; ma Ezechiele confessa la sua ignoranza e si affida solo a Dio: «Signore Dio, tu lo sai» (v. 3).
Allora Dio incarica il profeta di pronunciare un oracolo:quello che di fatto è umanamente impossibile diventa possibile; le ossa torneranno a vivere. Così c’è un primo movimento, in cui le ossa si accostano l’una all’altra e su di esse compaiono i nervi, la carne e la pelle. Ma manca ancora la vita (v.8 b). Ecco allora l’intervento dello Spirito di Dio, donatore di vita (v.9). Il risultato è prodigioso: “ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato” (v.10)

Fuor di metafora: c’è un insperato capovolgimento del destino degli ebrei che non può essere realizzato dagli stessi interessati, ma unicamente da Jahvè, il quale interviene senza merito alcuno di Israele, di iniziativa propria. Egli donerà di nuovo la libertà e la vita al suo popolo; nascerà un nuovo Israele, anzi una nuova umanità,  poiché Dio sta per donare il suo spirito che divinizza, così che Israele potrà ormai essere conforme alla volontà divina di salvezza.

Avviene così, nella più assoluta gratuità, l’opera dello Spirito, cioè di quel soffio creatore che animò il primo uomo, come sappiamo da Gen.2,7. E non si tratta semplicemente di un richiamo al racconto di creazione, per quanto ovvio. Un Dio che allora ha infuso la vita al non vivente ha dato prova di che cosa è realmente capace. Quindi per questo Dio della creazione è possibile anche una nuova creazione. Ciò che egli ha fatto allora, può ripeterlo.

Inoltre, in un gioco di parole intraducibile, “spirito”, “alito creatore” e “venti” sono accomunati nello stesso evento rigeneratore (cfr. v.9: “ruah”, termine che risuona per otto volte nel testo, come otto volte ritorna la parola “ossa”). 

La visione termina con la più assoluta garanzia: «Io sono il Signore: l'ho detto e lo farò” (v.14)  Ezechiele può dare questo annuncio assolutamente certo,  perché la visione ricevuta gli fa da pegno.

Questo memorabile brano contiene dunque un messaggio di speranza e di fiducia nella futura restaurazione nazionale, vista come opera e dono divino.

Ezechiele non vuole anticipare qui una dottrina della resurrezione che sarebbe per lui anacronistica. Infatti i due versetti 12-13, che mostrano la resurrezione dai morti,sono stati aggiunti al passo da un discepolo di Ezechiele per influsso di Is.26,19 e Dan.12,2 sgg.

Tuttavia  la vittoria della vita sulla morte che appare in questa pagina è una sorta di messaggio anticipatore della Pasqua, per cui è legittimo che i cristiani la leggano come simbolo perenne della resurrezione. La tradizione ha visto in questa pagina anche l’annuncio della resurrezione finale dell’umanità per il premio dei giusti e il giudizio dei malvagi.

                                            ***************
Dunque in questa 2° fase della predicazione di Ez., dopo gli oracoli contro le nazioni dei capp.25-32, abbiamo vari testi che si collocano tra il 585 e il 571, e nei quali Ezechiele annuncia la speranza; la sua predicazione ha una forza straordinaria, perché Dio è fedele e va sempre oltre le attese e i desideri degli uomini; quindi sulle rovine fumanti di una città devastata è capace di impiantare le fondamenta di una città nuova.   

Così Ezechiele traccia idealmente quasi un disegno architettonico, la mappa della terra promessa e di Gerusalemme così come sarà nel futuro, come sarà ricostruita: essa sarà una città del tutto nuova, addirittura sarà la sede di Dio perché da quel giorno la si chiamerà “Jahvè shammah”, che vuol dire “là è il Signore”, perché sarà la sede di Dio per antonomasia (la stessa Gloria del Signore che aveva lasciato il tempio per stare con i deportati in terra d’esilio, ora vi è tornata).  

Questo nome nuovo è l’espressione sintetica di tutta l'opera di restaurazione,
nel riconoscimento dell'assoluto dominio di Dio (cfr. Ez.48).

Come abbiamo già detto, alla giustizia che punisce (esilio) fa seguito la misericordia che perdona. I deportati ritorneranno in patria e saranno riuniti nella terra di Israele, formando un regno unico, che sarà governato da un nuovo David. E qui troviamo il tema del pastore, che tanta fortuna avrà nel  Nuovo Testamento; capi di Israele non sono più gli squallidi mercenari di un tempo, ma:

Ez.34,23-24:

“23Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. 24Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato.”

Il regime della restaurazione sarà caratterizzato dall’abbondanza della felicità temporale; le bestie selvagge non causeranno più danni, la siccità non imperverserà più nel paese; la fame e la morte prematura spariranno per sempre.

La popolazione aumentata di numero godrà una vita sicura e si nutrirà dei copiosi frutti dei campi. Dal tempio rinnovato scaturirà come da un nuovo paradiso una sorgente d’acqua che irrigherà tutta la Palestina (Ez.47,1-12).

I doni spirituali abbonderanno non meno di quelli materiali. 

Al posto della retribuzione ereditaria e collettiva vigerà il regime della responsabilità individuale; nessuno perirà per i peccati dei padri, secondo la teoria tradizionale della retribuzione collettiva (cfr. Es.20,5; Dt.5,9), la sorte di ognuno è fissata una volta per sempre; il giusto che diventa peccatore, sarà colpito come tale, mentre il peccatore che si converte, avrà la vita (cfr. Ez.18, 1-32). 
In Ezechiele vediamo molto accentuato questo tema della responsabilità, del singolo e anche del profeta.

Al cap. 33,7-9,  in un altro passo divenuto famoso, Dio dice ad Ezechiele:  

“7O figlio dell'uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d'Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 8Se io dico al malvagio: "Malvagio, tu morirai", e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.”

Riprenderemo l’argomento con la 20° lezione sul profetismo oggi.

                                 ***************************

Dio concluderà con il nuovo popolo un'alleanza perpetua di pace, la cui novità consisterà nella effusione di un nuovo spirito nell'intimo dell'uomo e nella creazione di un nuovo cuore incline ad osservare i precetti del Signore.

« Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi »
(36, 26-27).

Jahvè prenderà stabile dimora in mezzo al suo popolo e lo guiderà come un buon pastore conduce il suo gregge:

« Farò con loro un'alleanza di pace, che sarà con loro un'alleanza eterna. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per
sempre » (37, 26-28).

Nella ricostruzione religiosa d'Israele il tempio, dimora della gloria di Dio, occupa il posto centrale. 

Il profeta ne descrive in dettaglio la costruzione con i suoi annessi, il preciso ordinamento dei leviti e dei sacerdoti addetti al servizio del Signore (cc. 40-44). 

Come nei tempi antichi, il paese sarà di nuovo diviso in parti secondo le tribù (cc. 45-48). Le feste principali saranno quelle della Pasqua, delle Tende (o Capanne), del saba-
to e della luna nuova.

«Il quattordici del primo mese sarà per voi la Pasqua, festa d'una settimana di giorni: mangeranno pane azzimo. In quel giorno il principe offrirà, per sè e per tutto il popolo del paese, un giovenco per il peccato » (45, 21-22).

Conclusione

Ezechiele fu un innovatore nella storia della rivelazione dell'A.T. Egli ha una solidità teologica tale da divenire il padre del giudaismo successivo, cioè del modo di pensare, di pregare e di vivere proprio della comunità risorta dalle rovine dell'esilio, che purtroppo si trova ancora sotto una dominazione straniera. 

Questa comunità si distingue per l'intenso amore portato al tempio, per il culto della legge, la meticolosa osservanza delle prescrizioni relative alla purità legale, che do-
veva fare di Israele un popolo separato dai pagani. 

Inoltre le strane visioni di Ezechiele sono all'origine dello stile apocalittico che fiorì nel periodo postesilico. 

Ezechiele però è anche il messaggero della religione dell'avvenire, quella dello spirito
e del cuore nuovo, dell'alleanza eterna resa stabile dalla continua presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

L'anima grande e tormentata di Ezechiele portò un contributo essenziale allo sviluppo della rivelazione divina, che troverà il suo compimento nei vangeli e soprattutto nell'ultimo libro ispirato del N.T., l'Apocalisse del profeta Giovanni.

IV° - IL SECONDO ISAIA

A mantenere alte le speranze durante il periodo dell’esilio, accanto alla classe sacerdotale, contribuì non poco un grandissimo profeta, dallo stile fascinoso e appassionato, dalla visione acuta, che sa penetrare nei fondali della storia, leggerne anche i più piccoli movimenti e intuirne le direzioni. Ignoriamo il nome di questo profeta, che operò tra il 540 e il 520 a. Cr., e che la tradizione manoscritta ha di fatto inglobato negli scritti del più noto e grande Isaia, costituendone i capitoli 40-55. Gli studiosi lo chiamano “Deutero-Isaia”, o “Secondo-Isaia”. Certamente si distingue dal “Proto-Isaia” (=Primo-Isaia), oltre che per lo stile, per la situazione storica che riflettono i suoi oracoli, e anche per una sua particolare teologia.

1° -  L’annuncio del “NOVUM”

Il profeta mantiene viva la speranza nella liberazione, ricordando l’amore che Dio ha sempre dimostrato al suo popolo (cfr. Is.41,8-16; 43,1-3; e 51,2), la sua fedeltà e rettitudine immutabili (Is.45,23-25; 54,3-14 e cfr. Ez.18,25) e le meraviglie operate nel passato, come l’esodo.

“Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio -. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta.” (Is.40,1-2)

Da questi due celebri versetti è derivato il titolo di “Libro della consolazione” ai capp.40-55 di Isaia, che tengono alta la speranza della liberazione. 

L’ annuncio di un nuovo esodo (da Babilonia) viene a rispondere ai dubbi profondi che turbavano la fede del popolo in esilio: dopo la rottura dell’antica alleanza, sarà ancora possibile un legame con Dio? Ci potrà essere ancora qualcosa di nuovo? Geremia ed Ezechiele l’avevano fatto intravedere: in Ger.31,31-34 c’è la “nuova” alleanza scritta nel cuore – vedi a pag.205;  in Ez.36,22-38 lo “spirito nuovo” - vedi a pag.218. E’ questo il NOVUM annunciato dai profeti dell’esilio, oltre alla liberazione dalla schiavitù babilonese. 

Infatti Isaia 43,18-21dice:

          18"Non ricordate più le cose passate,

non pensate più alle cose antiche!

19Ecco, io faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

Aprirò anche nel deserto una strada,

immetterò fiumi nella steppa.

20Mi glorificheranno le bestie selvatiche,

sciacalli e struzzi,

perché avrò fornito acqua al deserto,

fiumi alla steppa,

per dissetare il mio popolo, il mio eletto.

21Il popolo che io ho plasmato per me

celebrerà le mie lodi.”

v.18  Il popolo rischiava di rinchiudersi nelle lamentazioni, di ripiegarsi sulla propria sofferenza, di guardare solo il proprio castigo, e anche di rinchiudersi nel ricordo nostalgico di un passato considerato ormai irrimediabilmente perduto; e invece deve guardare oltre.

v.19: “Io faccio una cosa nuova”. E’ la fine della cattività, un evento inatteso e senza precedenti: uno straniero pagano (Ciro, considerato addirittura come Messia – cfr. Is.45,1) compirà ciò che sembrava impossibile umanamente parlando: la liberazione dall’esilio e il ritorno in patria; il che vuol dire ridare vita a un popolo che sembrava dover sparire dalla scena della storia.

La salvezza di Dio non è chiusa nel passato. Non c’è più il tempio, ma c’è sempre Dio e anche gli esiliati faranno l’esperienza del Dio che disse: “Io sono con voi” (cfr. Es.3). 

L’esodo da Babilonia è il nuovo atto di grazia, una nuova creazione come quella del cuore nuovo, che prepara una nuova alleanza. L’evento che apre la strada ad un rapporto con Dio così straordinario, supera addirittura in forza l’atto che ha costituito il popolo di Israele, cioè l’antico esodo.

16”Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare

e un sentiero in mezzo ad acque possenti………

Aprirò anche nel deserto una strada,

immetterò fiumi nella steppa.”   (Is.43,16-19)

Il nuovo miracolo è più grande dell’antico: nel primo esodo infatti Dio si era limitato a prosciugare il mare, adesso invece irrigherà il deserto, rendendolo fecondo. Ciò significa che il popolo non avrà più da patire la fame e la sete (Is.48,21; 49,10), come durante la prima attraversata del deserto. Adesso invece il deserto stesso fiorirà come un giardino, producendo frutti di ogni genere e offrendo anche l’ombra degli alberi per riposarsi e ripararsi dal sole (Is.41,17-19; 43,20). Non solo, ma neppure il cammino sarà faticoso, perché Dio appianerà la strada, abbassando i monti e le colline e colmando le valli (Is.40,3-4.29; 42,16; 49,11).

Ma la novità più grande in assoluto è che Dio stesso guiderà gli esuli nel loro cammino, sarà egli stesso il capo che si porrà alla testa della loro carovana, il pastore che avrà cura di tutte le sue pecore prendendo in braccio quelle piccole o affaticate (Is.40,10-11). Perciò ora non ci sarà più nessun motivo di paura a causa di percoli esterni, non si dovrà più fuggire in fretta per timore dei nemici, come nel primo esodo, perché c’è Jahvè in persona a proteggere il suo popolo (Is.52,12).

Questa è la vera grandezza e novità del nuovo esodo profetizzato dal Deutero-Isaia : non ci sarà più bisogno neppure di un’altra guida, di un mediatore come Mosè, ma sarà Dio stesso a compiere il nuovo esodo (Is.35,8).

Ricordiamo che la teologia biblica della storia è una teologia della speranza, dell’attesa di un futuro di salvezza sempre nuovo, perché ogni evento di salvezza che si compie nella storia diventa sempre nuovamente il segno e la profezia di un evento più grande che deve ancora compiersi. Così anche la profezia isaiana del nuovo esodo avrà soltanto un primo compimento nel ritorno degli esiliati a Gerusalemme; in realtà questo stesso evento diventerà a sua volta profezia dell’evento ultimo e definitivo che è la Pasqua di Cristo, che muore sulla croce per compiere l’esodo da questo mondo al Padre. Di conseguenza la “via santa” di cui parla Isaia prefigura la “via dolorosa” che Gesù ha percorso per noi, al posto nostro, prendendo su di sé il castigo dei nostri peccati.

Non solo, ma anche la realtà evangelica della salvezza prefigura a sua volta un’altra tappa, quella che noi viviamo tuttora: l’attesa della pienezza del Regno di Dio, la Sua nuova ed ultima venuta.

Ricapitolando la grande NOVITA’ che viene annunciata e realizzata in occasione dell’esilio babilonese, possiamo affermare:

1° - La novità è la salvezza di Dio, non meritata dall’uomo, ma donata gratuitamente da Dio. Il popolo ha fallito, il suo cammino storico è finito in un vicolo cieco. Per questo ora ci potrà essere un futuro solo se Dio interverrà e aprirà una strada nel deserto (Is.43,16-19). 

2° - Servendosi di un re straniero (Ciro) per liberare gli ebrei, Dio dimostra anche la sua universalità. Dio si rivela come l’unico Dio per tutti i popoli. La scoperta della sua trascendenza (“Sono Dio, nulla è uguale a me” – Is.46,9) è insieme confessione della sua unicità (“Io sono Dio; non ce n’è altri” Is.46,9) e sovranità universale, che abbraccia tutti i tempi (cfr.Is.46,10) e tutti i popoli (Is.45,22)

3° - La novità vissuta storicamente da Israele si traduce in una visione di Dio come novità continua, un Dio eternamente nuovo. Colui che ha creato il mondo è anche colui che ri-crea continuamente la storia (Is.48,6-7). Tra le cose nuove che Egli farà ci sarà anche un suo Servo misterioso, cui affiderà una missione mai vista, come vedremo più avanti.

                                        *************

2° -  La teologia del Deuteroisaia, il monoteismo, la Parola.

Il Secondo-isaia riesce a creare una sintesi di tutto il credo profetico fino al suo tempo, sintesi che unisce in una vasta concezione la fede israelita nella creazione, nel governo divino della storia e nel volere salvifico di Jahvè.

Dato che Jahvè è il creatore, anche le più grandi potenze del mondo sono insignificanti di fronte a Lui (Is.40,14 sgg.; 21 sgg.). Come creatore, Jahvè dispone dei poteri della natura, suoi strumenti per compiere la sua volontà, che è quella di liberare e salvare Israele.

Jahvè guida il corso degli avvenimenti e lo conduce alla meta da Lui stabilita. Nessun altro popolo condivideva con Israele questa visione del mondo. Al tempo del profeta, la guida di Jahvè si può constatare nell’apparizione di Ciro, uomo inatteso per compiere l’impossibile, come abbiamo visto.

In questa sintesi di creazione, storia e volere salvifico si manifesta un altro aspetto della fede di Israele che ha ricevuto forte impulso al tempo dell’esilio: il monoteismo.

Infatti, in una situazione in cui è forte il rischio di dubitare della potenza di Jahvè che ha “permesso” l’occupazione della Giudea e l’esilio, si corre il pericolo di lasciarsi influenzare dai culti idolatrici presenti in Babilonia. Ecco che allora i profeti insistono moltissimo sull’unicità di Jahvè. In particolare il Deutero-Isaia è il primo profeta che fa una chiara affermazione di monoteismo: “Ricordatevi i fatti del tempo antico, perché io sono Dio, non ce n’è altri. Sono Dio, nulla è uguale a me.” (Is.46,9).

Infatti nei primi secoli della storia di Israele il popolo praticava un “monoteismo pratico” o “monolatria” o “enoteismo” (=culto di un solo Dio); cioè si ammetteva che gli altri popoli potessero avere i loro dei, ma Israele non doveva interessarsene, perché al contrario era chiamato a tendere con tutto se stesso solo verso il Dio che gli si era rivelato e si era dimostrato più potente degli altri dei (vedi i “segni-piaghe” d’Egitto), ad adorarlo e obbedirgli in modo esclusivo. 

Il monoteismo teorico, cioè l’affermazione che, oltre a Jahvè non esistono altri dei, si fa strada sempre più chiaramente nel 9° sec. con Elia (cfr.1°Re 18,21) e poi con Amos, Osea e soprattutto il Deuteroisaia, come visto sopra. Egli fa il passo decisivo , passando dall’idea della incomparabilità di Dio a quella della sua assoluta unicità, e negando esplicitamente l’esistenza di più divinità: “Prima di me non fu formato alcun dio, né dopo ce ne sarà” (Is.43,10)

Osserva il papa Benedetto XVI° in “Gesù di Nazaret”, 1°vol., p.397:

<Nell’epoca in cui Israele era senza terra e senza tempio, Dio – secondo i criteri tradizionali – era escluso dalla concorrenza tra le divinità, perché un Dio che non aveva terra alcuna e non poteva essere venerato non era neppure un Dio. In quel tempo Israele imparò a comprendere appieno la diversità e la novità del suo Dio: Egli non era semplicemente il “suo” Dio, il Dio di un popolo e di un paese, bensì il Dio per eccellenza, il Dio dell’universo, cui appartenevano tutti i paesi, il cielo e la terra; il Dio che dispone di tutti; il Dio che non ha bisogno di essere venerato con il sacrificio di tori e montoni, ma che viene veramente onorato solo mediante l’agire rettamente…………….

E così l’”Io sono” del roveto ardente ha nuovamente trovato il suo significato: questo Dio semplicemente è. Proprio presentandosi nella parola: “Io sono” come colui che è, Egli si presenta nella sua unicità. Questa è sicuramente una delimitazione rispetto alle tante divinità esistenti all’epoca, ma soprattutto, in modo pienamente positivo, è la manifestazione della sua unicità e singolarità indescrivibili.>

Correlativa all’affermazione assoluta del monoteismo è la critica agli idoli, molto frequente nel Secondo-Isaia, che arriva a metterli in ridicolo con fine ironia:

“A terra è Bel, rovesciato è Nebo; i loro idoli sono per animali e bestie, caricati come fardelli, un peso su un animali affaticato. 2Sono rovesciati, sono a terra tutti, non hanno potuto salvare chi li portava ed essi stessi se ne vanno in schiavitù.……………..

6Traggono l'oro dal sacchetto

e pesano l'argento con la bilancia;

pagano un orefice perché faccia un dio,

che poi venerano e adorano.

7Lo sollevano sulle spalle e lo portano,

poi lo ripongono sulla sua base e sta fermo:

non si muove più dal suo posto.

Ognuno lo invoca, ma non risponde;

non libera nessuno dalla sua afflizione. (Is.46,1-2;6-7)

                       ****************************

Inoltre nel Secondo-Isaia troviamo una delle descrizioni-definizioni più alte della Parola di Dio, indicata come perenne presenza di consiglio, conforto e aiuto al popolo di Dio:

“10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo

e non vi ritornano senza avere irrigato la terra,

senza averla fecondata e fatta germogliare,

perché dia il seme a chi semina

e il pane a chi mangia,

11così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca:

non ritornerà a me senza effetto,

senza aver operato ciò che desidero

e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata” (Is.55,10-11)
3°)  Il servo di Jahvè.
Importantissimi sono, nel testo del Deutero-Isaia, i famosi quattro “carmi del Servo di Jahvè”: Is.42,2-4;  49,1-6;  50,4-9;  52,13-53,12; in essi appare una figura misteriosa, detta appunto “Servo del Signore”.

E’ da notare che in ebraico il titolo “‘ebed” (=”servo”), non ha necessariamente un significato spregiativo: può essere un titolo nobiliare, equivalente al nostro “ministro”.

Questo servo, che è incaricato di “ricondurre Israele al Signore” (Is.49,5), e di ristabilire la giustizia e la liberazione per Israele e per tutte le nazioni (Is.42,1-7), è stato chiamato da Dio, eletto da Lui (Is.42,1-6) fin dal seno materno, per manifestare la sua gloria (Is.49,3). Maestro del suo popolo e luce delle nazioni, predica con dolcezza il diritto di Dio. Armato di una lingua da iniziati (Is.50,4), suscita una parola per chi è sfiduciato e svolge con fedeltà la sua missione; ma il successo sembra non arridergli, tanto che è tentato di scoraggiamento (Is.49,1-7; 50,4-9). 

Così egli sarà servo fino al martirio, fino alla consegna della faccia ai depilatori, della schiena ai flagellatori, e non nasconderà la faccia agli oltraggi e allo sputo (Is.50,6). Familiare al patire (Is.53,3), sarà rigettato e disprezzato.

Finalmente il 4° canto  annuncia un “trionfo” del servo: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente” (Is.52,13). Ma subito dopo ritorna l’immagine di grande sofferenza:

“14Come molti si stupirono di lui

- tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto

e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo -, 

15così si meraviglieranno di lui molte nazioni;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito.” (Is.52,14-15)

Che cosa comprenderanno questi re della terra?

E’ il medesimo canto che, verso la fine, ci dà una risposta e una spiegazione “teologica”:

“11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha spogliato se stesso fino alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i colpevoli.” (Is.53,11-12)

La sua sofferenza, la sua umiliazione, la sua morte orrenda sono state il “prezzo” con cui il Servo del Signore ha riscattato “il peccato di molti”, che dovevano soffrire al suo posto: dunque, una umiliazione “sacrificale” ed “espiatoria” per salvare gli uomini!

Alla luce del Nuovo Testamento non è difficile decifrare chi sia questo enigmatico “Servo sofferente”; gli evangelisti hanno utilizzato questi carmi, specialmente l’ultimo, per interpretare gli eventi finali della vita di Gesù e il valore salvifico della sua morte e resurrezione.

E’ attraverso l’umiliazione che viene la gloria, è attraverso la morte che viene la vita! Il destino di sofferenza di Israele è stato il punto di partenza del Deutero-Isaia per introdurre nella riflessione biblica la dottrina di una “salvezza” sempre immeritata, che sta immensamente al di sopra di ogni richiesta umana: la dottrina appunto della “redenzione”, che avrà in Cristo l’espressione massima della sua realizzazione. Qui, più che in qualsiasi altro gesto di potenza, si manifesta la gratuità assoluta dell’amore di Dio.

Riparleremo del Servo di Jahvè anche nell’ambito del messianismo (14° lez., pagg.297-8).

                                                                              Castronno, 7 ottobre 2012

10° LEZIONE: 

  I  LIBRI  SAPIENZIALI,  IN  PARTICOLARE  GIOBBE

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  10° Sapienziali.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia.
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I°- IL  GENERE  SAPIENZIALE  NELL’ANTICO  ORIENTE  E  IN    

     ISRAELE
I libri sapienziali costituiscono un’ampia sezione della Bibbia ebraica, che si divide in tre grandi parti: la Torah (Tanak per gli ebrei) i Nebiim, cioè i profeti, e i Chetubim, i saggi.            

Che cosa significa questa parola, sapienza/sapienziale, che cosa indica questo particolare genere letterario, cioè un insieme di testi che ha le stesse caratteristiche di contenuto e di stile?  

Vi segnalo in proposito l’ottima introduzione ai libri sapienziali della Bibbia di Gerusalemme, alle pagg.1111-1115.

Quello sapienziale è un particolare genere letterario, anzi un fenomeno culturale non soltanto ebraico, ma diffuso in tutto l’Antico Oriente.  Abbiamo dei bellissimi testi sapienziali egiziani, babilonesi, e così via.   

Si tratta di una letteratura innanzitutto di tipo umano, profano, laico, che non ha necessariamente dei riferimenti religiosi; è una sorta di “filosofia”, nel senso che spiegherò.

La filosofia vera e propria nasce solo nel 6° secolo avanti Cristo in Grecia e quindi qui in Oriente non si parla ancora di filosofia, ma di fatto si compie un’operazione molto simile. 

Infatti, che cos’è la filosofia?   E’ la ricerca della sapienza, filosofia vuol dire “amore (philo) della sapienza (sophia)”.   

Se in origine il termine ebraico “sapienza” (hochmah) designa la competenza e la perizia di un lavoratore o di un consigliere politico, il termine poi si estende a designare la conoscenza che si acquisisce attraverso l’esperienza di vita.

Ricercare la sapienza è allora il tentativo di dare una risposta ai grandi problemi e ai grandi interrogativi della vita umana; i sapienti facevano proprio questo, desideravano cercare un’armonia nella vita, un rapporto equilibrato con il mondo, con il cosmo, con la natura; essi miravano a raggiungere la serenità, ad orientarsi bene nella vita, ad agire con buon senso ed equilibrio; ricercavano i valori, soprattutto cercavano di attrezzarsi per affrontare i grandi problemi della vita: il bene, il male, il dolore, la sofferenza; e si sforzavano di capire quale poteva essere il destino del giusto e quello dell’empio.  

Un ritratto molto efficace è quello che ci offre uno di questi libri sapienziali, il Siracide, al cap. 39 versetti 1-15.  Non leggo tutti questi versetti, ma solo qua e là, per darvi un’idea.   “Lo Scriba (cioè il sapiente)  indaga la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie, quindi incomincia con il conoscere quello che è stato detto prima di lui.   “Conserva i detti degli uomini famosi, penetra le sottigliezze delle parabole, indaga il senso recondito dei proverbi.   Di buon mattino rivolge il cuore al Signore che lo ha creato, prega davanti all’Altissimo, apre la bocca alla preghiera e  implora per i suoi peccati.  Egli dirigerà il suo consiglio e la sua scienza, egli mediterà sui misteri di Dio, farà brillare la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore.

Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé.”    

Ecco, questo è un po’ il ritratto del sapiente, secondo la Bibbia.  Quindi come vedete esso ha anche un riferimento al Signore. 

Come mai parliamo solo adesso della sapienza, mentre tra l’altro nella Bibbia cristiana, questi testi si trovano prima dei profeti?   

Riguardo alla collocazione nella Bibbia, lo vedremo a suo tempo quando faremo la lezione sulla formazione della Bibbia e del canone.

Mentre invece per il discorso cronologico, i libri sapienziali vanno grosso modo dall’8° al 1° secolo avanti Cristo. Quindi, come vedete, ci spostiamo molto in avanti, ma non a caso; infatti il grosso dei questi libri è nato in Israele durante l’esilio e il post-esilio, e cioè nel momento in cui erano andate in crisi molte idealità comunitarie: il popolo eletto da Dio, la monarchia, l’elezione di Israele, la terra promessa, ecc.

E allora ci si spostava sempre più come interesse e come attenzione dalla comunità alla sorte del singolo individuo.  E la letteratura sapienziale si occupa proprio di questo, di una sorta di filosofia della vita pratica ad uso del singolo.     

Prima dell’esilio la speranza aveva soprattutto una dimensione comunitaria (cioè si desiderava raggiungere la terra promessa, realizzare il tempio, ecc.) e anche terrena, cioè si pensava che nella storia si sarebbe realizzata la speranza del popolo.   Ora che la comunità è smembrata, non c’è più il popolo come prima e le promesse comunitarie sembrano venute meno (sembrano perché poi il Signore si farà ancora presente al popolo di Israele), si riflette maggiormente e si prende coscienza con forza delle responsabilità e quindi della retribuzione individuale (come abbiamo visto in Ezechiele a pag.218 della dispensa) e poi si comincia a pensare che la risposta di Dio e la realizzazione delle promesse vadano al di là della vita e della storia terrena.   

E qui c’è un passaggio importantissimo, perché fino a quel momento, non è che non si avesse un’idea dell’aldilà, ma era un’idea simile a quella che troviamo nella letteratura greca; chi di voi ricorda l’Odissea di Omero o l’Eneide di Virgilio, sa che i rispettivi eroi vanno agli inferi e lì rivedono i loro cari. Enea rivede la moglie che era morta, però la vede come un’ombra inconsistente, ed è in una situazione non di dolore ma neanche di gioia, quindi una cosa intermedia, una sorta di infelicità e di tristezza, pur senza disperazione: era l’Ade per i pagani e lo Sheol per gli ebrei.   

Si pensava a questo Sheol come a un luogo dove si conduceva un’esistenza umbratile, triste e infelice.  Perché?  Perché la vita per il pio israelita è la comunione con Dio e nello Sheol non c’è comunione con Dio perché non c’è la vita, non c’è la lode a Dio, non c’è rapporto con Lui, tutto è ombra, polvere e silenzio; la vita dello Sheol è solo una pallida reminiscenza senza valore della vita terrena, quella sì, veramente vita! 

Ora invece col venir meno di tante speranze terrene, si comincia a pensare che Dio, in qualche modo debba dare una ricompensa a tante sofferenze nell’aldilà e vedremo infatti dove arriva il libro della Sapienza, il più recente dei sapienziali, che affronteremo alla fine di questo incontro; siamo ormai nel 1° sec. a. Cr., alle soglie del Nuovo Testamento, ed è allora che comincia ad esserci l’idea di una vita nell’aldilà felice con Dio, non più questo luogo umbratile che abbiamo descritto.  

Ora, la sapienza di Israele affronta le tematiche che ho detto prima, comuni a tutto l’antico vicino oriente, o AVO, cioè il destino della vita, il bene, il male etc.; ma, oltre a queste, essa aveva come oggetto di riflessione anche la legge, la famosa Torà, la parola di Dio, tanto è vero che abbiamo letto nel Siracide questo ritratto del sapiente così bello che dice:  penetra i detti degli antichi e le sottigliezze delle parabole, appunto la Parola di Dio. Soprattutto la grande differenza rispetto alla sapienza orientale è questa, che la sapienza per l’ebreo non è tanto il risultato di una ricerca umana, come era per gli egiziani e i babilonesi, ma è piuttosto un dono, che ha la sua origine in Dio e partecipa dello splendore divino.  

Ad un certo punto vediamo che la Sapienza è addirittura personificata; così in Proverbi 1,20-23  si legge:  “la Sapienza grida per le strade” e qui vedete che la sapienza è scritta con la S maiuscola; e quindi non è tanto la sapienza raggiunta dall’uomo ma è la sapienza che è dono di Dio o che è addirittura un aspetto di Dio, questa sapienza è personificata.  Prov.8,30: “io ero con Dio come architetto, quando egli creò ogni cosa”.   Qui si vede che nel momento della creazione Dio ha messo in atto questa sapienza.

La Bibbia precisa bene che non si tratta di un’altra divinità, ma di una forma di mediazione della Rivelazione: la Sapienza è un modo di rivelarsi di Dio    

Questo per esempio è un punto interessantissimo di collegamento col Nuovo Testamento, perché?    Ovviamente le fede degli ebrei era monoteista, anzi essi hanno lottato tanto per difendere il loro monoteismo rispetto agli altri popoli che erano invece idolatri, politeisti; ma già nell’Antico Testamento notiamo che la vita di Dio in sé stessa si mostra così ricca, così piena ed esuberante, che l’autore biblico deve ricorrere a tre personificazioni per esprimere tale ricchezza degli aspetti di Dio; cioè:

· anzitutto la Sapienza, come visto

· la 2° personificazione è la Parola; cfr. Isaia 55, come la pioggia e la neve scendono facendo fiorire la terra, così la mia parola non sarà senza effetto. Che cosa sarà questa parola?     Sarà il  Logos (= “parola” in greco), di Giovanni, il Logos  che si incarna in Gesù; il Logos che è la seconda persona della SS. Trinità

· la 3° personificazione è lo Spirito.   Sapienza 1,7 dice: lo Spirito (maiuscolo) del Signore riempie l’universo e abbracciando ogni cosa conosce ogni voce.  

Queste tre personificazioni attestano la grande ricchezza della vita di Jahvè e anticipano la rivelazione della Trinità.   Quindi come vedete il monoteismo è salvo, perché Dio è uno solo, ma è un Dio talmente ricco che non puoi esprimerlo solo con il nome Jahvè.      Bisogna appunto ricorrere ad altre personificazioni per esprimere questa grande ricchezza.

                            *************************

II°- CENNI  SUI  LIBRI  SAPIENZIALI

Quanto ai contenuti dei libri sapienziali, innanzitutto vi faccio presente che sono presentati molto bene nell’introduzione ai libri sapienziali della Bibbia di Gerusalemme, che ho messo per prima nella bibliografia generale, alle pagg.1111-1115, nonché le introduzioni ai singoli libri. 

Io ve li elenco brevemente in ordine cronologico, partendo dal libro dei Proverbi, del 5° sec. a. Cr., che contiene proverbi antichi e popolari; il proverbio condensa un’esperienza di vita vissuta, ripetuta più volte e infine sintetizzata in una frase breve, facilmente memorizzabile, che interroga l’esistenza e invita alla responsabilità (cfr. ad es. Prov.10,8-9:

8Chi è saggio di cuore accetta i precetti,

chi è stolto di labbra va in rovina.

9Chi cammina nell'integrità va sicuro,

chi tiene vie tortuose sarà smascherato.

 secondo questo libro la sapienza viene da Dio, che premia il giusto e castiga l’empio: questa è in sintesi la concezione tradizionale della sapienza.    

Sempre nel 5°sec. abbiamo il famosissimo “Cantico dei cantici”: è una compilazione di canti popolari molto belli, poetici e profondi, che hanno per tema l’amore umano; un saggio pensò che questi canti potevano essere molto bene espressione anche dell’amore di Dio verso gli uomini, e dell’amore degli uomini verso Dio.    E così li mise insieme e il libro entrò nel canone biblico. 

Del 5° secolo è anche il libro di Giobbe di cui ci occuperemo nel prossimo paragrafo. 

Venendo ai secoli successivi, nel 3° sec. a. Cr., troviamo l’Ecclesiaste o Qohelet, scritto da uno dei saggi ufficiali del governo che esprime la sua frustrazione di fronte alle delusioni della vita e arriva alla conclusione che tutto è assurdo.   E’ un libro molto sconcertante perché sembra dominato solo da scetticismo. 

Del 2° sec. a Cr. è l’Ecclesiastico, o Siracide, libro di Ben Sira, che rappresenta la pratica della sapienza nei vari contesti della vita, e quindi affronta tutte le situazioni dell’uomo, della vita familiare, del lavoro.

Al 1° sec. a. Cr. risale il libro della Sapienza, scritto in greco, il più profondo trattato sull’origine della Sapienza che viene da Dio. Ce ne occuperemo nell’ultimo paragrafo di questo capitolo.

Fanno parte dei libri sapienziali anche i Salmi, che si distribuiscono in un ampio arco di tempo: dal 10° al 1° secolo avanti Cristo. Non ne parlo in questa lezione, perché ad essi, tanto importanti anche per la recita quotidiana delle lodi e dei vespri, sarà dedicato il prossimo incontro.  

III°- GIOBBE:  CRITICA  DELLA  SAPIENZA  TRADIZIONALE

E così veniamo a Giobbe, un vero e proprio capolavoro della letteratura non solo biblica. 

Tutti i libri sapienziali andrebbero letti perché sono veramente belli.  Ma Giobbe è la più alta espressione letteraria della sapienza biblica e affronta un tema di perenne attualità, gravissimo: il tema del dolore innocente, della sofferenza innocente.  

E’ un libro particolare perché non è né storico, né cronachistico, ma è un dramma, un pezzo di teatro, che in effetti è stato rappresentato a Milano al S. Fedele nel 1992, a cura di Carlo Rivolta.

Inoltre è costituito da due strati; il primo, più antico, è in prosa, e costituisce l’inizio e la fine, prologo ed epilogo.  Se voi li leggete di seguito, sono come un’unica storia, una leggenda probabilmente di origine non israelitica, visto che parla di un personaggio di Uz, un certo Giobbe, vissuto al tempo dei patriarchi, ma al di fuori del territori di Israele, cioè al confine tra l’Arabia e l’Edom, regione famosa per i suoi sapienti non a caso; dunque abbiamo un personaggio non israelitico, che esprime dei temi umani validi per tutti.  

Forse questo strato originale è addirittura della 2° metà del 2° millennio a. Cr., intorno al 1.500 a. Cr., quando si cominciò ad addomesticare i cammelli! Poi anche questo, come altri testi, fu raccolto da alcuni saggi ebrei perché, con l’aggiunta di alcune modifiche, esprime molto bene il concetto tradizionale di sapienza che avevano gli ebrei e che troviamo anche negli altri testi sapienziali.  

Vediamo brevemente la storia narrata in questo 1° strato. Giobbe è un uomo giusto, ricco, felice; Dio però permette a Satana di tentarlo per vedere se, anche nella prova, rimane fedele e Giobbe subisce una grande prova: viene colpito prima con la perdita di tutti i suoi beni, poi con la morte dei suoi dieci figli, poi con una dolorosa malattia che gli rende putrida la carne.  Tre amici, saputolo, lasciano le loro terre di Edom (quindi anche gli amici non sono ebrei), e vanno a consolarlo; Giobbe sopporta tutto con pazienza, la proverbiale “pazienza” di Giobbe. Alla fine, avendo Giobbe superato la prova, Dio lo ristabilisce nella condizione di prima, anzi migliore della precedente.  Infatti è ancora più ricco, vive ancora 140 anni, cioè 190 in tutto (! – sulla longevità nella Bibbia cfr. pag.33 della dispensa), vede i figli dei figli per 4 generazioni, e alla fine muore “vecchio e sazio di giorni”, come si diceva degli antichi patriarchi.

Ora questa leggenda esprimeva molto bene l’idea di Dio, che si aveva nella sapienza antica e cioè: Dio è giusto, perché premia il giusto e punisce l’empio.   In questa vita ancora non si aveva l’idea di resurrezione e di un aldilà con possibili premi e castighi, cosa che comincia ad affacciarsi solo nel 1°sec. a. Cr.; al tempo del libro di Giobbe è in questa vita terrena che si manifesta il premio o il castigo da parte di Dio.  Ora può succedere che uno, giusto e non cattivo, soffra;  ma ogni sofferenza e dolore è dovuto a una qualche colpa commessa magari inconsapevolmente, o magari a delle omissioni; e comunque la sofferenza ricade sul giusto per purificarlo.  

E’ questo infatti uno degli argomenti su cui insistono gli amici, che dicono a Giobbe: “confessa a Dio il tuo peccato, avrai ben commesso qualcosa per soffrire così tanto!”.  Ma Giobbe nega recisamente. 

In ogni caso (sempre secondo la sapienza antica) il giusto non è sempre sofferente; la sofferenza è temporanea, è una prova che Dio permette per saggiare la fede.

Quindi come vedete questa spiegazione della sofferenza non faceva una grinza, era molto logica.  Dio premia i giusti e castiga gli empi; se anche un giusto soffre, è per i motivi suddetti. Era soprattutto questa parte del libro di Giobbe che veniva letta in passato, e così si esaltava la “pazienza” di Giobbe.

Ma, come accennato, c’è poi un 2° strato, molto più recente del primo: è del 5° sec. a. Cr. e scritto in poesia.

L’autore di questo 2° testo non è affatto convinto della spiegazione tradizionale della sofferenza del giusto; purtroppo si constata che nella vita, sia a livello individuale che a livello collettivo, spesso e volentieri ci sono delle ingiustizie.  Spesso e volentieri non sussiste la tesi che Dio premia il giusto e punisce il colpevole; e anche i salmi insistono molto su questo.  Nella Bibbia troviamo ad es. “Perché gli affari dei mascalzoni prosperano? Perché i traditori sono tranquilli?” (Ger. 12,1) e Abacuc 1,13: “Tu, dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’iniquità, perché, vedendo i malvagi, taci mentre l’empio ingoia il giusto?”.  Si constata insomma una colossale ingiustizia.

Allora, l’autore del 5° secolo, che ha alle spalle l’esperienza dell’esilio e dell’apparente fallimento di Israele, vuole esplorare più a fondo questo problema. Così, che cosa fa?   Spezza il racconto in prosa dopo i capp.1-2 e, quando i tre amici vanno da Giobbe a consolarlo, inserisce ben 40 capitoli in poesia (bellissima!) in cui rappresenta la vicenda che vedremo.  Quindi nell’ultimo capitolo, il 42°, si riallaccia alla conclusione dello strato precedente.  

In sintesi l’autore in poesia rappresenta questa vicenda.  

I tre amici vogliono a tutti i costi convincere Giobbe.   Se gli sono capitate tali terribili disgrazie riguardo ai beni, ai figli, a lui stesso, egli deve per forza aver sbagliato in qualcosa, o al limite Dio lo tratta così male per prevenire colpe più  gravi, o per guarire il suo orgoglio, grosso peccato anche questo! E’ quanto si dice in tre lunghi dialoghi tra ciascuno degli amici e Giobbe, che però non è assolutamente convinto da nessuno di loro e da nessuna motivazione, anzi si sente del tutto incompreso. 

Di fronte al paradigma teologico consolidato del “dolore sempre colpevole”, Giobbe si ostina a dichiararsi innocente. E’ uno dei primi casi nella storia dell’umanità in cui si prende coscienza della presenza paradossale di un dolore innocente, senza perché, inspiegabile, di qualcosa che contesta l’ordine e la razionalità del mondo.
Giobbe ribadisce più volte: “la mia giustizia è intatta” (Gb.6,29), anzi urla tutto il suo dolore, la sua innocenza, arrivando a pagine quasi blasfeme come nel capitolo 3: “maledetta la notte in cui nacqui” e ha l’ardire d’interpellare direttamente Dio, e gridargli: perché?   Perché tutto questo deve capitare a me, che sono certo della mia innocenza? Sì, qualche peccatuccio l’avrò anche fatto, ma niente di grosso, e soprattutto niente di assolutamente paragonabile, né minimamente proporzionato a un castigo del genere. Giobbe rifiuta una sofferenza ingiusta, senza valore, senza significato, assurda.  E sono proprio la sua esperienza (tipica come detto del genere sapienziale che parte sempre dall’esperienza della vita, non da astratte teorie) e la sua coscienza che gli vietano di accettare le “consolazioni” e le “giustificazioni” dei tre amici, i quali “credono” di difendere Dio, tirando fuori le motivazioni che abbiamo detto prima,  nei capp.4-28.     “Credono”, ma non è affatto così; le motivazioni della sapienza tradizionale che si attribuivano a Dio, si rivelano inconsistenti; ben diversa è la risposta di Dio, che troviamo al cap.38°.

IV°- GIOBBE  E  IL  DRAMMA  DEL  DOLORE  INNOCENTE

Infatti Dio, interpellato da Giobbe (è questo il 4° dialogo del libro), anzitutto smentisce i tre che credevano di sostenere le ragioni di Dio, e dimostra di voler prendere sul serio tutte le domande di Giobbe, anche quelle che sembravano troppo pesanti e blasfeme, tipo:  perché mi hai fatto venire al mondo?  Solo per soffrire?  Pensate a quanto spesso si sente questo discorso: che cosa ho fatto di male per meritarmi tutto questo? Era meglio non venire neanche al mondo, era meglio morire.  Dio, ripeto, smentisce i tre e dà ragione a Giobbe perché riconosce che lui giustamente si è ribellato a un dolore ingiusto, gli riconosce il diritto di gridare la sua innocenza, di lamentarsi, di protestare.     

E qui c’è un collegamento molto importante col Nuovo Testamento: il momento in cui lo stesso Gesù grida a Dio: perché mi hai abbandonato?   C’è questo momento, poi sarà superato, ma c’è.  Quindi, se perfino Gesù stesso ha potuto gridare questo a Dio, vuol dire che, quando ci troviamo di fronte a persone che gridano il loro dolore, la loro sofferenza, della quale non si sentono colpevoli, non dobbiamo zittirli, ma lasciare che si sfoghino, che passi questo momento.  Perché in quei momenti e in quelle situazioni tutte le presunte parole di conforto e consolazione non servono a niente, come si è visto con gli amici di Giobbe.  

Poi Dio risponde all’obiezione di Giobbe:  perché sono venuto al mondo, se devo soffrire così tanto?

Ma è una risposta molto diversa da quella che Giobbe (e noi con lui!) si aspetterebbe.

Infatti non gli dice nulla circa il senso della sua sofferenza innocente e neppure gli dice qualcosa sul senso di tutto il male che c’è nel mondo.

Che cosa gli dice invece?        

Lo vediamo in Gb.38,4 e sgg.

Il Signore rispose a Giobbe: “quando io ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri?  Dimmelo, se sei tanto intelligente!  Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare?.............Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura…………………..Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato ?............Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo.    E va avanti per 3 capitoli, in cui c’è una descrizione stupenda della creazione, Dio fa passare davanti agli occhi di Giobbe tutto: il mare, le nevi, la grandine, il cielo e gli dice: puoi tu annodare i legami delle Pleiadi o sciogliere i vincoli di Orione? Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli gridano verso Dio e vagano qua e là per mancanza di cibo?”   E  poi descrive tutti gli animali del mare, della terra, insomma è bellissimo.   

In pratica cosa fa Dio?   Sposta l’asse del discorso.

Giobbe gli chiedeva: perché la sofferenza?  E Dio gli dice: “Ma tu sei in grado di fare tutto quello che ho fatto io?   E a un certo punto, addirittura, arriva a proporre di invertire le parti, al capitolo 40,vv.11-14; chiede a Giobbe di fare quello che fa Dio: “Effondi pure i furori della tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo………schiaccia i malvagi ovunque si trovino.”  Cioè, fai quello che vorresti che facessi io, ammazzare ogni empio e ogni ingiusto.  Insomma, Giobbe, vuoi provare tu ad essere Dio?   Intanto, per prima cosa, incomincia a fare un mondo, come io ho fatto. E poi vai pure a colpire tutti i malvagi che ci sono sulla terra, faresti meglio di me?   

Notiamo che questo procedimento è tipico della Scrittura. Dio lascia parlare l’uomo, perché lo rispetta e lo ha creato libero, ma poi lo corregge,  se necessario,  nel suo porre le domande. Spesso infatti l’uomo pone le domande sbagliate e Dio non può rispondere a quella domanda, perché la domanda è sbagliata.   Quante volte Gesù non risponde nei vangeli, ma sposta il discorso, proprio per far capire che la domanda è sbagliata, che il problema vero non è quello posto,  ma un altro.    

E qui qual è il discorso fondamentale?  Dio dice: tu Giobbe hai ragione a gridare la tua innocenza e quei tre stupidotti dei tuoi amici, che si almanaccavano a pretendere di difendere me, sbagliavano. Tu hai perfettamente ragione.  Però alle domande che tu mi poni, io ti rispondo questo:  pensa alla tua condizione, tu non sei Dio.  Tu appunto non puoi fare un universo, non puoi sostituirti a me perché tu sei una creatura. Io ti ho fatto, ti ho dato la vita, sei una creatura e quindi hai dei limiti; devi riconoscere i tuoi limiti. E questo vuol dire che non potrai mai spiegare tutto quanto.  

Questo discorso, capisco, può anche essere visto come una sorta di escamotage, di un comodo girare attorno al problema, ma è la risposta della Parola di Dio, sul tema della sofferenza innocente: è un grande mistero. 

Non c’è una spiegazione razionale per il mistero del male e della sofferenza;  se facciamo passare tutte le spiegazioni date dalla filosofia, ci accorgiamo che nessuna di esse è davvero soddisfacente; secondo me la spiegazione più convincente è ancora questa del mistero, perché le altre fanno acqua da tutte e parti.   E’ questo il grande insegnamento che ci vuole dare l’autore biblico del libro di Giobbe, in quella parte scritta in poesia che è stata inserita tra i due brani in prosa.   

                             **************************

Vediamo comunque di affrontare il discorso in maniera approfondita.

Certamente il tema del dolore, e soprattutto del dolore innocente, dei bambini, costituisce uno degli interrogativi più drammatici della vita dell’uomo. La storia umana è segnata da milioni di morti innocenti! 

Secondo le stime dell’OMS, l’Organizzazione Mondiale della Sanità, di qualche anno fa, in tutto il mondo 500 milioni di persone vivono in condizioni di handicap. Il 5% dei bambini nel mondo nasce con una malformazione congenita o ereditaria e di questi circa 3 milioni  con disordini molto gravi, che portano alla morte i piccoli malati nei primi tre anni di vita.  Pensato su scala giornaliera, ciò significa che ogni giorno vengono al mondo 8.000 bambini gravemente handicappati. In Italia si stima che almeno una famiglia su 10 viva nella drammatica condizione di avere un componente del nucleo familiare affetto da qualche forma di handicap.

Scrive il teologo belga Schillebeeck: “Sia la teologia che la filosofia si trovano sprovvedute e senza parole dinanzi a questo insieme complesso del male e della sofferenza umana causato dalla natura, dalle persone e dalle strutture. C’è troppo dolore innocente e assurdo da poter essere razionalizzato eticamente o teologicamente.”

E’ significativo che il grande teologo Romano Guardini abbia detto, poco prima di morire: “Nel giorno del giudizio risponderò alle domande che Dio mi rivolgerà; ma io stesso gli porrò delle domande, come questa, cui nessun libro, neppure la Scrittura stessa può rispondere: “Perché, o Dio, per la salvezza ci sono vie così contorte, così terribili? Perchè il dolore, il dolore degli innocenti?”.

Anche il protagonista del film di Olmi “Centochiodi” dice al sacerdote che gli ricorda il giudizio universale: “E’ Dio che nel giorno del giudizio dovrà rispondere di tutta la sofferenza del mondo!”

E’ vero, su questa terra non c’è una risposta soddisfacente a questa domanda.

Di fronte alla sofferenza, come in tutte le grandi esperienze di vita, gli uomini si dividono.

· C’è chi rifiuta il dolore, si ribella, non riesce a farsene una ragione, ne incolpa Dio e di conseguenza perde la fede; ho saputo di una persona handicappata, che ogni giorno maledice sua madre e Dio per la sua situazione; anche nel libro “Lettere da Stalingrado”, nella situazione terribile della guerra, si vede una ribellione sorda e rabbiosa da parte di alcuni soldati.

A questo proposito sono rimaste famose due frasi della letteratura.

Ne “I fratelli Karamazov” di Dostoevskij, dopo un episodio terribile in cui un bambino subisce una terribile punizione: viene crudelmente sbranato da una muta di cani, Ivan dice: “Io non voglio un’armonia di questo genere, non la voglio per amore del mondo, mi affretto quindi a rendere il mio biglietto d’invito.   Non è che non voglio che ci sia un Dio, ma molto rispettosamente gli restituisco il mio biglietto di ingresso, in un mondo del genere.”

Ne “La peste” di Camus il dottor De Rieux dice: “Mi faccio un’altra idea dell’amore e mi rifiuterò fino alla morte di amare questa creazione, dove i bambini sono così tormentati.”   

E anche nella Bibbia c’è la reazione negativa al male.  Abbiamo accennato al libro del Qoelet che grida: tutto è vanità, e che esprime una forma di profonda ribellione. 

Dobbiamo avere un grande rispetto per il dolore delle persone che reagiscono con rabbia; a volte non ci sono proprio parole da dire; è meglio il silenzio e, se mai, una fattiva amorevole carità; dal libro di Giobbe, come abbiamo visto, emerge che Dio stesso lascia sfogare da parte di Giobbe tutto il suo dolore.

· Ma, sempre di fronte alla sofferenza, c’è chi, al contrario, proprio nel dolore, scopre o riscopre la fede, incontra Dio stesso, come è stato per Giobbe. 

E infatti Giobbe capisce, Giobbe che aveva rifiutato le argomentazioni degli amici, dopo aver gridato tutto il suo dolore, dice al cap. 42 alla fine del libro, rispondendo al Signore: “comprendo che Tu puoi tutto; nessuna cosa è impossibile per te………. Ho esposto senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo [dunque riconosce il suo orgoglio]. Ascoltami e io parlerò, io ti interrogherò, e tu istruiscimi.  Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono. Perciò mi ricredo e ne provo pentimento sopra polvere e cenere.”    Bellissimo, perché lui dice innanzitutto che si farà istruire da Dio, e poi: adesso veramente i miei occhi ti vedono, prima ti conoscevo “per sentito dire”, cioè superficialmente. Avevo una venerazione per te, seguivo i tuoi comandamenti, ero anche pio e devoto; ma “ora i miei occhi ti vedono”, cioè: solo ora ti conosco davvero, ti ho incontrato, ho fatto esperienza di Te! Come dice il biblista Vignolo, nella Scrittura la sofferenza non è spiegata, ma è vista come un’occasione – l’occasione più grande che abbiamo – di LIBERTA’, cioè di non lasciarci schiacciare dalla sofferenza stessa, è l’occasione per conoscere meglio noi stessi e Dio, è un’occasione per vivere meno superficialmente, più in profondità.

Così pure nel libro citato delle Lettere da Stalingrado, se ci sono soldati che si ribellano a Dio, altri invece, proprio nel dramma della guerra, Lo riscoprono.

Ci sono situazioni di sofferenza così tremende che non servono consolatori umani; nessuna parola può perforare le tenebre, la cappa di piombo di certe tragedie. Chi può entrare in tali tenebre è solo lo Spirito consolatore di Dio, quel Dio che si è fatto “prossimo” (dal latino “proximus” = il più vicino che poteva) a ciascuno di noi nel suo Figlio Gesù Cristo.

Claudel ha detto: “Dio in Cristo non è venuto a spiegare la sofferenza, ma è venuto a riempirla della Sua presenza”; e un grande teologo: “l’amore di Dio in Cristo non mi protegge da ogni sofferenza, ma in ogni sofferenza”.

E allora può succedere anche questo “miracolo”.

Kirk Kilgour, americano, campione mondiale della pallavolo, irrimediabilmente invalido in seguito ad un drammatico infortunio occorsogli a Roma l’8/1/76, è diventato un grande e impareggiabile campione di vita e di fede, come si vede da una sua celebre poesia, da cui cito alcuni versi:

“Chiesi a Dio di essere forte

per eseguire progetti grandiosi

ed Egli mi rese debole per conservarmi nell’umiltà.

Domandai a Dio che mi desse la salute

per realizzare grandi imprese

ed Egli mi ha dato il dolore per comprenderla 

meglio……………………….

Domandai a Dio tutto per godere la vita 

e mi ha lasciato la vita 

perché io potessi esser contento di tutto.

Signore, non ho ricevuto niente di quello 

che chiedevo,

ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno 

e quasi contro la mia volontà.

Le preghiere che non feci furono esaudite.

Sii lodato o mio Signore: fra tutti gli uomini  

nessuno possiede più di quello che ho io!

                                               ************

Vorrei sottolineare che, comunque, questa esperienza paradossalmente positiva della sofferenza, è assolutamente personale; non serve, e soprattutto non ha senso, andare a dire ad una persona che soffre: ma guarda come ha fatto Tizio, come reagisce Caio, come se ne è fatta una ragione Sempronio; il sofferente giustamente replica: “Ma io sono io e guardare ad un altro non diminuisce il mio dolore.”

E tanto meno è il caso di dire: “Pensa a coloro che stanno peggio di te!”; questa esortazione non fa altro che irritare e infastidire; se mai, è l’interessato stesso che, magari trovandosi accanto, nel corso di visite mediche, a chi sta peggio di lui, arriva a prenderli in considerazione e a valutare diversamente il proprio dolore, a ridimensionare la propria sofferenza.

O, peggio ancora, non è proprio il caso di dire: “accetta la volontà di Dio”; mandandoti la sofferenza, Dio ti ha privilegiato. Giustamente una mia amica, a tali parole, rispose: “Ma che vada a privilegiare qualcun altro! Io non ci tengo proprio ai suoi privilegi, se sono questi!”

A tale proposito ho trovato un articolo molto interessante di Luciano Manicardi (uscito l’8/9/04 su “L’ancora”, rivista del “Centro Volontari della Sofferenza”), da cui ho tratto queste interessanti considerazioni.

Dio non vuole mai la sofferenza dell’uomo, Dio vuole la sua libertà, vuole la sua umanizzazione, vuole la felicità, e tutto questo cristianamente noi lo possiamo trovare proprio nel reagire, nel lottare, nell’amare, nel donarsi, nel vivere questa dimensione evangelica anche nella malattia e anche assumendo le sofferenze e le tribolazioni.  

E quindi non è vero, come purtroppo invece ancora si pensa, che la volontà di Dio consista unicamente nella croce, nel rinnegamento di sé, nell’umiliarsi, dimenticando che appunto non queste dimensioni di per sé sono quelle che ci immettono nella comunione con Dio, ma l’amore, la libertà, il dono di sé stessi, non nel senso negativo del rinnegamento, dell’autoflagellarsi e del non pensare a sé stessi, ma nel senso  positivo del fare come Dio ha fatto: Egli ha vissuto una vita che era completamente donazione, comunione, condivisione con gli altri.   

E a questo punto diciamo ben chiaro una volta per tutte: non è stata la sofferenza di Gesù, che ha salvato l’umanità, ma è stato l’amore di Gesù, anche  nella sofferenza; questo è molto importante, perché consente di chiarire un concetto che altrimenti ha veramente del masochista, e il cristiano non lo è, come ho detto prima. Non sta scritto nel vangelo di auto-flagellarsi, questa è una visione doloristica e sbagliata della questione.  Stiamo al vangelo. Non è la sofferenza ma l’amore che salva; non la croce di per sé, che è uno strumento di morte, salva, ma la vita e l’amore di colui che sulla croce si è lasciato inchiodare.  E’ questo che ci salva, è l’amore  di Dio, l’amore di Dio crocefisso, certo, perché quello è stato il massimo di amore che poteva dimostrare. Come dice San Paolo, mentre noi eravamo ancora peccatori - quindi non ha aspettato che ci convertissimo - Gesù ha dato la sua vita per noi e in quel modo atroce che sappiamo. 

                                               *******************

A questo riguardo mi sembrano molto significative le parole del Papa Benedetto 16°: 

“Dio si è messo nelle nostre sofferenze e continua a farlo. Dio soffre con noi e per noi e così ha reso gli uomini e le donne capaci di condividere la sofferenza dell’altro e di trasformarla in amore” (Benedetto 16°, Teatro alla Scala di Milano – VII° Incontro Mondiale delle Famiglie, 1/6/12)

Come pure un altro discorso che va assolutamente evitato è: Dio ti mette alla prova. Ne parlo alle pp.42-44 della  dispensa.

                                       *********************

RIGUARDO AL MALE E ALLA SOFFERENZA, CHE COSA EMERGE ANCORA DAL MESSAGGIO CRISTIANO?

Ricordiamo la famosa obiezione del filosofo greco Epicuro (3° sec. a. Cr.):

· se Dio vuole togliere il male e non può,  è debole;

· se può e non vuole, è ostile verso di noi, è maligno.  

· se non vuole e non può, è un Dio che non vale niente.  

L’argomento è poi stato ripreso dal filosofo illuminista Voltaire (1694-1778), noto anticlericale:

· o Dio è onnipotente, e allora è malvagio perché non impedisce il male 

· oppure è impotente e allora non è il Dio che gli uomini credono.  

E ancora il filosofo ebreo Hans Jonas (1903-1993) ha detto:  è tanto il male che c’è nel mondo che un Dio buono e onnipotente non potrebbe mai permetterlo; 

dunque Dio , se c’è: 

o è incomprensibile, 

o non è buono, 

o non è onnipotente, 

e conclude che la bontà di Dio si accompagna ad una sua assoluta impotenza ad intervenire nella storia del mondo.

Ora, la teologia cristiana risponde alle suddette obiezioni:

Dio VUOLE E PUO’ sopprimere il male, ma per una via diversa, molto diversa, da quella che noi immaginiamo: 

· Dio non dà una soluzione, una spiegazione al mistero del male e della sofferenza, ma dà una risposta.
· con l’Incarnazione, Dio, attraverso il Figlio Gesù Cristo è passato nel male, nel dolore e nella morte assumendoli, vivendoli, unendoli a sé.

· Gesù di Nazareth ha preso su di Sé tutti i nostri dolori e le nostre sofferenze

· ha affrontato e combattuto il male fino allo scontro frontale; solo apparentemente sconfitto, in realtà con la sua morte Gesù ha vinto Satana e la morte e con la sua resurrezione ci ha portato la liberazione dal male e dal peccato.

· per la fede cristiana, l’unica risposta al male è Dio crocefisso

A questo proposito è interessante la tesi del teologo Vito Mancuso, esposta nel suo libro “Il dolore innocente. L’handicap, la natura e Dio” uscito nel 2002.

Nell’episodio giovanneo del cieco nato, Gesù, quando gli apostoli gli chiedono: ma chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?  Risponde: né lui né i suoi genitori, ma è accaduto perché si manifestassero in lui le opere di Dio. E Mancuso si chiede: cosa vuol dire le opere di Dio?  Gesù non si riferisce al miracolo della guarigione come di solito si pensa;  perché se fosse così, che dire di tutti quegli altri milioni di handicappati che non sono stati guariti da Gesù? Qual è l’opera di Dio per eccellenza secondo il Nuovo Testamento?  E’ questa: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” (Gv.3,16).  

L’opera di Dio è la donazione del Figlio per la vita del mondo.  Donazione che si compie supremamente sulla croce, dove il Figlio assume su di sé il dolore e la sofferenza degli uomini, manifestando al massimo grado il suo amore per loro.  

Questo è certamente un mistero che non capiremo mai finchè siamo su questa terra.  

Ma intanto ci fa capire che il Dio cristiano non è la controparte cui chiedere spiegazioni.

                             ***************************

Quante volte anche noi avremo sentito discorsi del tipo: perché Dio permette questo? non posso credere in Dio se succede questo! Come rispondere?  Intanto è un po’ superficiale l’argomentazione.  

Perché succede questo?  Già, ma comincia pensare a tutto quello che di bene Dio ti ha dato! Ora, è vero che quando una persona soffre molto, fa fatica ad accettare questo discorso, perchè è un momento in cui si rifiuta tutto; quindi bisogna trovare il momento giusto per farlo, ma a un certo punto sono le stesse persone che soffrono che arrivano a rendersene conto: ho avuto questo, è vero, però ho avuto anche quest’altro di positivo.   

Poi in secondo luogo veramente c’è molta arroganza; come si fa a dire: se Dio è Dio, non deve succedere una cosa del genere; come: se Dio è Dio, ma tu sai chi è Dio??    Come minimo in tal caso bisogna bloccare la gente dicendo:  ma ti rendi conto di quello che dici?  Dio non è mica il fornaio sotto casa tua, cosa vuol dire:  se succede una cosa così, vuol dire che Dio non esiste, ma in base a che cosa consideri Dio a questo livello? 

Dio non è la controparte perché, quando c’è di mezzo un uomo che soffre, Dio è dalla sua parte, ecco questa è l’opera di Dio. 
Infatti – prosegue Mancuso - la sofferenza dell’uomo manifesta la stessa sofferenza del Padre che ha donato e continuamente dona il Figlio al mondo degli uomini e che con lui soffre. Così ad esempio gli handicappati emergono come l’immagine della sofferenza di Dio, della sua passione di fronte alla creazione e ai mali che la sovrastano, di fronte alla sofferenza cui purtroppo, in questo mondo, è sottoposto l’amore.

Certo, la sofferenza del disabile e dei suoi genitori è inspiegabile, almeno fino a quando non si riesce a intravvedere il motivo della necessità della sofferenza divina per la nostra salvezza. La necessità per cui Cristo ha dovuto affrontare la sua “ora” cui è la stessa che si rivela nella carne del bambino innocente, per sempre segnata dal male. Il Padre lega la salvezza del mondo alla morte del Figlio. Poteva scegliere altre vie, perché non l’ha fatto? Forse anche il Padre non aveva scelta. Forse anche per Lui si trattava di sottomettersi ad una necessità; la stessa che costringe ad accettare la nascita di bambini segnati nel corpo.  

Come abbiamo ricordato prima, Dio non spiega la sofferenza, ma la riempie della sua presenza.

Gesù è venuto a condividere la nostra sofferenza, ed è sempre accanto a chi soffre. Dunque Dio non può mai essere visto dall’altra parte, come colui che è responsabile del male. Abbiamo osservato che una delle reazioni di fronte al dolore è la ribellione a Dio, ritenuto responsabile dei nostri mali; ma non ha assolutamente senso imputare a Lui la causa del nostro soffrire.

A questo proposito ricordo un altro episodio rimasto famoso e ricordato da Elie Wiesel.

Nel campo di sterminio di Auschwitz tre prigionieri, tra cui un bambino, vengono impiccati; i due adulti muoiono subito, mentre il bambino lottò per mezz’ora tra la vita e la morte, agonizzando sotto gli occhi dei prigionieri. Uno di loro chiese: “Dov’è il buon Dio, dov’è?” e Wiesel sentiva in lui una voce che rispondeva “Dov’è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca.”  Dio è sempre dalla parte di chi soffre.

 Ora, se non è possibile dare delle spiegazioni del male e della sofferenza, però è possibile dare una risposta e cioè, che cosa ci insegna la nostra fede?  La carità, la vicinanza e la solidarietà.  

Cioè: tu non lo sai perché quel poveretto è così, però tu puoi dargli una mano, tu sei chiamato anzi a dargli una mano perché in lui vedi Gesù.  Perchè Gesù l’ha detto: tutte le volte che l’avrete fatto ad uno di questi piccoli, lo avete fatto a me.   

Allora possiamo fare qualcosa, sicuramente, anzi è nostro dovere.   

Anzitutto pregare per ogni situazione difficile, perché Dio aiuti la persona a portare il peso della sofferenza; poi le si può dire: guarda che Dio, nonostante tutto, continua a volerti bene e te lo farà capire prima o poi. 

Si può anche esortare alla fiducia in Dio, in un Dio che certamente ha già dato a colui che soffre tanti segni del suo amore, aiutandolo a ricordare che è comunque da Dio che in passato gli sono venuti tanti doni, gratuiti, che quindi questo Dio che gli ha dato segni positivi non può certo abbandonarlo in un momento difficile. Tuttavia non si può andare molto oltre nelle parole, perché è il malato, il sofferente che deve rielaborare la sua situazione e, come si dice, farsene una ragione e nel caso in cui proprio c’è la  ribellione, lasciare che egli si sfoghi, come Dio ha lasciato sfogare Giobbe.

Occorre piuttosto essere vicini a colui che soffre, con una fattiva solidarietà e una profonda carità.

                               ****************************

Ancora, Padre Raniero Cantalamessa, in una trasmissione televisiva di qualche anno fa dedicata alla Pasqua, osservò: “Occorre non tanto chiedersi perché e da dove viene il dolore, ma guardarne gli effetti.”  Che cosa succede spesso, infatti? Che da un immenso dolore nasce, paradossalmente, qualcosa di bello e di buono. 

Dal momento in cui Dio, in Gesù, ha assunto su di sé il male, c’è un seme di luce, di vita, di gioia, di eterno, di salvezza nell’ambito del limite e del male stesso. Magari esso non esplode subito, ma lascia tracce e agisce sotto la crosta dura della nostra storia, per condurla, senza dissolverla, a una nuova realtà che il Nuovo Testamento annunzia. Come abbiamo già ricordato, l’amore di Dio mi protegge in ogni sofferenza, nell’attesa della vittoria definitiva dell’amore.

E, nell’ottica della fede, questa è una dimostrazione che, se Dio non ci dà spiegazioni razionali del male, però dimostra la sua onnipotenza, perché sa trarre il bene dal male.

Abbiamo già incontrato nella Bibbia questa straordinaria realtà; rimando alla pag.37 della dispensa (2° lezione).

Più di una volta ho saputo di genitori straziati dalla perdita del figlio per overdose o per una malattia grave, che hanno trovato la forza di reagire, impegnandosi nel recupero dei tossicodipendenti o dedicandosi a persone che soffrivano della stessa malattia del figlio.

Vi cito uno di questi casi, molto significativo. La dottoressa emiliana Andreana Bassanetti, psicologa, aveva una figlia che soffriva di depressione e che a 21 anni si è suicidata, gettandosi dal balcone di casa.  La madre, prima indifferente al discorso religioso, nella sua immensa sofferenza ebbe modo di incontrare di Dio e si convertì, come racconta nel suo bel libro “Il bene più grande” e, addirittura, da quella tragedia, nacque una realtà bellissima: Andreana fondò l’Associazione “Figli in cielo”, che offre aiuto, conforto e sostegno ai genitori che hanno perso un figlio.

Parecchi sono i gruppi, le associazioni, le Fondazioni nate in seguito a un lutto, per sostenere e aiutare persone disabili o che soffrono di malattie rare.

Mi sentirei di concludere questo paragrafo sul dolore innocente in questo modo: il bene (spesso nascosto) probabilmente è più grande del male (più visibile), come dice la famosa frase: “Fa più rumore una quercia che cade di una foresta che cresce”! Ma – per quanto si possa ragionare e argomentare - l’interrogativo sul male e il dolore innocente resta sempre aperto.

V°- LA  SAPIENZA: ULTIMO  LIBRO  DEL  PRIMO  TESTAMENTO

L’ultimo libro del Primo Testamento, scritto interamente in greco, è il libro della Sapienza, che è detto  inter-testamentario, cioè appartenente al periodo tra i due Testamenti, come vedremo nella lez.14°.   Infatti è stato scritto grosso modo dal 50 a. Cr. al 50 d. Cr., quindi pensate già vivente Gesù.

Per questo testo cambiamo completamente zona, siamo ad Alessandria D’Egitto, sede di un grosso insediamento ebraico della “diaspora”, termine che significa la dispersione degli ebrei al di fuori della terra di Israele (ne parleremo con il Giudaismo, lez.15°): un saggio ebreo imbevuto della cultura greca (siamo nel periodo ellenistico, che pure vedremo più avanti), affronta il problema della morte del giusto e gli dà una risposta nuova anche utilizzando il contributo della cultura del tempo.  Anche qui si vede che, come sempre, la Bibbia si rapporta al tempo storico.   

Tutti, credo, abbiamo presente quel bellissimo capitolo 3 della Sapienza che spesso viene letto durante la liturgia dei defunti e cioè: “ le anime dei giusti sono nelle mani di di Dio”………….. essi sono nella pace…………..La loro speranza è piena di immortalità. “ 

E’ la prima volta che questo termine “immortalità” compare nella Bibbia ed è un evidente apporto della filosofia platonica, secondo cui l’uomo è costituito da un corpo che è un po’ il carcere della sua anima,  e dall’anima, che è la vera essenza dell’uomo: essa con la morte si libera dal “carcere” del corpo e continua a vivere per sempre, è immortale. Ovviamente non c’è un’accettazione acritica di questa tesi, perché per l’ebreo il corpo non è la prigione dell’anima, bensì opera positiva di Dio; anche l’ebreo del 1° sec. a. Cr. conosce la resurrezione.  E quindi nella Bibbia, per immortalità, si intende la continuità di una unione, di una comunione con Dio che la morte non spezza (come invece si pensava al tempo del libro di Giobbe).

Non solo, ma qui troviamo un’altra soluzione anche per gli empi, rispetto alla sapienza tradizionale, la quale diceva: Dio premia i giusti e punisce gli empi. E qui si dice: è vero che nella vita storica dell’uomo può succedere che il giusto muoia prematuramente e l’empio si goda a lungo la vita, purtroppo questo è vero, ma - ricorda l’autore della Sapienza - anche per loro verrà la resa dei conti e allora tutta la loro ricchezza e superbia sarà passata come ombra, e notizia fugace, come nave che solca l’onda agitata e del cui passaggio non resta alcuna traccia. La speranza dell’empio è come pula portata dal vento e come fumo dal vento viene dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno (cfr.Sap.5,9-14).  

In sostanza: una vita terrena di sofferenza, ma vissuta santamente, avrà presso il Signore una ricompensa, mentre l’empietà condurrà i suoi seguaci all’annientamento dei loro sogni e alla loro fine.

Dopo questa 1° parte (capp.1-5), il libro presenta una 2° parte (capp.6-9) in cui l’autore espone l’origine e la natura della sapienza, e i modi per poterla ottenere. 

Infine, nella 3° parte (capp.10-19), viene magnificata l’opera della sapienza e di Dio nella storia del popolo eletto, insistendo sul momento fondamentale di questa storia: la liberazione dall’Egitto. Una lunga digressione (capp.13-15) contiene una critica serrata contro l’idolatria.

                                                                          Castronno, 4 novembre 2012
11° LEZIONE:            

I SALMI, PREGHIERA  DI  ISRAELE E E DELLA  CHIESA

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  11° Salmi.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia.
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I° : ORIGINE  E  VARIETA’  DEI  SALMI 
Dei 73 libri della Bibbia, quello dei Salmi, che oggi affrontiamo, è certamente un libro assolutamente unico nel suo genere, originale, costituito da 150 composizioni poetiche, che nel loro insieme contengono in un certo senso tutte le situazioni in cui può trovarsi l’uomo, e riecheggiano o esprimono in forma di preghiera fatti storici accaduti in Israele nell’arco di quasi 1.000 anni: dal 1.000 a. Cr. al 2° sec. a. Cr. 

Il salmo forse più antico, il 28/29, detto “Il salmo dei sette tuoni”, è un antico inno cananeo, che con il difficilissimo salmo 67/68 e il davidico salmo 17/18 (riedito in 2° Sam.22) testimoniano i primi secoli della presenza di Israele in Canaan, nel 12° sec. a. Cr. circa. Da essi si arriva fino al salmo 149, che è il canto di battaglia degli “hasidim” (o “Chassidim”), cioè “i pii” dell’epoca dei Maccabei, che è il 2° sec. a. Cr.

Dunque il salterio (cioè l’insieme dei 150 salmi) raccoglie quasi un millennio di letteratura ebraica, con stili, lessico, forme, situazioni profondamente diversificate, anche se in un certo senso “pareggiate” nell’uniformità della versione poetica e nella forma della preghiera.

Oltre due terzi dei salmi sono preceduti da un “titolo”, o soprascritta, che indica per lo più:

· l’autore supposto (Davide, Salomone, Asaf, Core, Mosè, etc:)

· il tipo di esecuzione richiesta (sull’ottava, per strumenti a corda, per flauti, etc:)

· circostanze della vita di Davide (quando fuggiva il figlio Assalonne, quando si recò da lui il profeta Natan, etc.

· la finalità o la festività liturgica più adatta all’esecuzione.      
Ora, stando a questi titoli preposti nella Bibbia ebraica, ben 73 salmi sarebbero attribuiti a Davide (cioè circa la metà del Salterio), 2 a Salomone, 1 a Mosè. 

Il che non è da prendere come informazione storica, perché Davide non ha personalmente composto nessuno dei salmi nella forma attuale. Tuttavia sappiamo dai libri storici della Bibbia che il famoso re era un musicista di talento (cfr. 1° Sam.16,16-18), era poeta (cfr.2° Sam.1,19-27) e si preoccupava molto per il culto nel tempio (cfr. 2° Sam.6,5.15-16). Quindi è molto logico e verisimile  che nel Salterio ci siano dei testi che hanno per autore Davide, anche se probabilmente non 73!, e anche se è impossibile determinare il numero dei salmi che risalgono a lui

Quello che conta è piuttosto l’impulso che lui ha dato e cioè il fatto che ha iniziato questo uso bellissimo di creare dei testi poetici che fossero preghiera liturgica, quindi comunitaria al Signore.   

Infatti il salterio che noi adesso usiamo, arricchito naturalmente dei salmi scritti dopo,  veniva già usato come testo di liturgia durante le feste ebraiche, nel tempio, e noi possiamo ricostruire tali liturgie grazie agli accenni che ci sono nei salmi stessi o all’indicazione che troviamo a titolo del salmo. Ad esempio il salmo 91/92 si cantava il giorno di sabato, il 29/30 era usato nella festa della Dedicazione di cui parla il vangelo di Giovanni nei capp.7°-8° quando dice: era inverno, era la festa della Dedicazione del tempio; e poi il 28/29 alla Festa delle capanne. Naturalmente questi salmi venivano usati nella liturgia del tempio, finché il tempio c’è stato. Poi, dopo la distruzione del tempio,  gli ebrei continuavano le loro preghiere comunitarie nella sinagoga, la quale lo ha sostituito dopo il ritorno dall’esilio e nella diaspora.  E poi il salterio è diventato il libro del canto liturgico nella Chiesa cristiana.

                                         ****************

Prima di procedere, facciamo qualche chiarimento sui termini.

L’italiano “salmi” deriva dal greco “psalmos/oi” = il canto accompagnato da uno strumento a corda, in genere la cetra, detta infatti “psalterion” in greco, da cui il nostro “salterio”.

“Psalmos” è il termine greco con cui la Settanta (cfr. 21° lez.) ha tradotto l’ebraico “mizmor” = inno, che ricorre nel titolo in testa a 57 salmi. In ebraico essi sono detti anche “tehillim” = canti di lode, o “tefillot” = preghiere di supplica.

Chiamando “tehillim” la raccolta dei salmi, la tradizione giudaica ha posto in 1° piano il tema della LODE. E’ la lode

· al Dio Creatore, la cui gloria si riflette nelle opere; ad es. “Narrano i cieli la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annuncia il firmamento…..” (Salmo 18/19,2-7)

· al Dio dominatore della storia, che ha ricolmato Israele dei suoi doni e benefici; ad es. “Certo il Signore donerà il suo bene e la giustizia camminerà avanti a Lui….” (Salmo 84/85)

· al Dio della misericordia, provvidenza di quanti sperano in Lui; ad es. “Benedici il Signore, anima mia; misericordioso e pietoso è il Signore….” (Salmo 102/103)

· al Dio onnipotente, che libera dal pericolo i suoi fedeli; ad es. “Nell’angoscia gridai al mio Dio; dal suo tempio ascoltò la mia voce….mi liberò da nemici potenti….” (Salmo 17/18).

Ed è anche il caso di chiarire quello strano fenomeno della doppia numerazione, che – per evitare fraintendimenti – io mantengo sempre quando cito i salmi.

La doppia numerazione è dovuta alla differenza tra Bibbia ebraica e Bibbia greca. Nella prima il salmo 9 è diverso dal salmo 10, mentre nella versione greca della Settanta il salmo 10 è la seconda parte del salmo 9, ed è chiamata salmo 9B; quindi successivamente avremo sempre un numero in più nel testo ebraico rispetto a quello greco; questo fino al salmo 146, dove succede il contrario: nella Bibbia ebraica il salmo 146 è un unico salmo con il 147, mentre la Bibbia greca mantiene la distinzione tra salmo 146 e 147. Così dal salmo 148 alla fine del salterio c’è un solo numero per salmo.

Teniamo presente che la liturgia cristiana adotta la numerazione della Bibbia greca. 

                                  ************************

I salmi rappresentano un po’ la sintesi vitale di tutto il messaggio del Primo Testamento.  

Quindi ritroviamo  in essi tutti i temi e i fatti della storia di Israele, potremmo dire che ne sono l’eco in preghiera. Essi sono “uno specchio dei drammi e delle gioie di un popolo” (Ravasi), “un microcosmo di tutto l’Antico Testamento” (Mc Keating); ma rappresentano pure tutte le situazioni umane vissute (gioia, dolore, lode, lamento, richiesta, stupore, meraviglia, etc.), tanto che possono essere definiti anche come una sorta di “canto dell’intera umanità”; dunque hanno un valore e un accento che travalica i confini di Israele e della Chiesa. Non a caso il grande biblista Ravasi li ha definiti anche “un microcosmo dell’umanità”.

L’orizzonte salmico è sconfinato e si estende a tutte le razze, le nazioni e le culture, coinvolgendole in un unico coro di lode. Illuminante è una strofa del salmo 148, vv.11-13: “i re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra,/ i giovani e le fanciulle, i vecchi insieme ai bambini/ lodino il nome del Signore.” Come si vede, si parla di re, ma anche di giovani, vecchi e bambini; cioè: nei salmi non troviamo solo i modelli ideali come il re, il sacerdote o l’eroe (questo avveniva nei testi dei miti orientali); l’ambito del salterio è piuttosto quello di ogni uomo, di quell’ “adamo” interiore che c’è in ognuno di noi.
Certo, la parte principale del salterio è ovviamente rappresentata dal popolo ebraico e dalla storia della salvezza, le cui tappe principali (creazione – esodo – alleanza - conquista della terra promessa – esilio – restaurazione post-esilica) sono ricordate e celebrate nei 150 salmi.

Potremmo dire con un’immagine sintetica che, siccome la Bibbia contiene la storia dell’alleanza tra Dio e l’uomo e il loro dialogo, i salmi – testo di preghiera del singolo e del popolo a Dio – rappresentano la risposta dell’uomo al suo Creatore, che lo ha chiamato alla vita e alla salvezza. 

Dunque è Dio stesso che ci fornisce le parole più giuste per rivolgersi a Lui. 
Lo ha sperimentato Andreana Bassanetti, di cui ho parlato nella 10° lez., quando, recatasi in chiesa per un colloquio con un sacerdote, vi capitò durante la recita delle Lodi: “Le parole dei salmi arrivarono alle mie orecchie a ondate ritmiche, come una dolcissima musica.  Erano quelle finalmente le parole adatte alla preghiera, che prima non avevo saputo formulare. Era come se, dopo essere stata muta per molto tempo, mi accorgessi di poter finalmente articolare parole. Ora avevo anch’io la possibilità di esprimermi in modo più adeguato, finalmente potevo dialogare in modo pertinente con l’altro, con la A maiuscola, potevo usare il suo stesso linguaggio.”

II° : I  CINQUE  GRUPPI  DEL  SALTERIO
Un’antica tradizione giudaica, e successivamente la tradizione sinagogale, ha diviso il salterio in 5 libri, ciascuno dei quali è concluso da una solenne acclamazione, che si ripete alla fine di ogni libro: “Sia benedetto il Signore Dio di Israele da sempre e per sempre! Amen, amen.”

Perché questa scelta? Per un importante collegamento con la Torah, o Legge, o Pentateuco, che abbiamo visto nella 4° lez., pagg.71 e sgg. della dispensa. Infatti, alle 5 grandi parole pronunciate da Dio nei primi 5 libri della Bibbia (Pentateuco), i più sacri della Scrittura, corrispondono le 5 grandi parole di risposta dell’Israele fedele al suo Signore. Così il salterio è in un certo senso un altro Pentateuco: il Davide dei salmi replica al Mosè della Torah!

I salmi 1 e 2 servono da introduzione ai 5 gruppi.

Il salmo 1 descrive la gioia del giusto nello studio della Torah  e ci presenta una specie di sintesi antropologica di quello che è l’uomo nella Bibbia; il salmo 2 invece è messianico. La ragione che spiega la loro collocazione all’inizio dei salmi è che tutto il salterio riceve luce e finalità dalla Legge-Torah e dalla speranza nel Messia.

1° gruppo: salmi 3-40/41 

Qui troviamo il salmo 26/27, il cui versetto 8 potrebbe essere considerato un po’ il sottotitolo, la didascalia, il commento di tutto il Salterio, perchè dice: “Il mio cuore ripete il tuo invito: cercate il mio volto! Il tuo volto, Signore, io cerco.”  Ecco, dice molto bene questa frase che tutta la vita dell’uomo, lo sappia o no, è una ricerca dell’Assoluto, dell’Unico che non può deludere: Dio.  

Inoltre in questo primo gruppo iniziano due filoni che proseguiranno per tutto il Salterio:

a) il contrasto fra il bene e il male, il giusto e l’empio, l’innocente alle prese con il male che si manifesta in tutti i suoi aspetti. E’ un tema non nuovo per noi perché i libri sapienziali (come visto nella 10° lez.) si occupano proprio di questi fondamentali temi della vita di ogni tempo, che sono il bene e il male, il dolore innocente, la ricompensa del giusto, etc.; in questo primo gruppo troviamo infatti molti salmi cosiddetti “sapienziali”

b) i salmi in cui il singolo o l’intera nazione gridano a Dio tutto il loro dolore e Gli chiedono di esserne liberati. Questi salmi dono detti “lamentazioni”, possono essere individuali o collettivi, e in questo 2° caso esprimono il dolore di Israele che piange i suoi figli perduti o geme sotto l’oppressione del vincitore o nell’esilio.     
Molti di questi salmi di lamentazione collettivi sono stati scritti durante  l’esilio, quando appunto Israele è schiava e vive in prima persona persecuzioni e sofferenze. Il nostro emerito Cardinal Martini ha osservato che in pratica tutto il salterio può rientrare sotto questi due titoli: la lode e il lamento.  E, analogamente a quanto succede nella vita, sono assai più numerosi i salmi di lamento che quelli di gioia. Abbiamo infatti 40 salmi di lamentazione individuale e 12 lamentazioni nazionali per un totale di 52 salmi: oltre un terzo dell’intero salterio! 

Possiamo esemplificare i salmi di lamentazione con il salmo 6, abbastanza breve:

       2 Signore, non punirmi nella tua ira,

non castigarmi nel tuo furore.

3 Pietà di me, Signore, sono sfinito;

guariscimi, Signore: tremano le mie ossa.

4 Trema tutta l'anima mia.

Ma tu, Signore, fino a quando?

5 Ritorna, Signore, libera la mia vita,

salvami per la tua misericordia.

6 Nessuno tra i morti ti ricorda.

Chi negli inferi canta le tue lodi?

7 Sono stremato dai miei lamenti, 

ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,

bagno di lacrime il mio letto.

8 I miei occhi nel dolore si consumano,

invecchiano fra tante mie afflizioni.

9 Via da me, voi tutti che fate il male:

il Signore ascolta la voce del mio pianto.

10 Il Signore ascolta la mia supplica,

il Signore accoglie la mia preghiera.

11 Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici,

tornino indietro e si vergognino all'istante.
Come osserva C. M. Martini in un bel commento citato nella bibliografia (al termine della dispensa), dal titolo “Il desiderio di Dio”, qui si parla di uno stato di estrema prostrazione; domina un pianto continuo, giorno  notte, di questo uomo che si sente abbandonato da Dio, e gli grida questo suo stato di abbandono; nonostante tutto egli però arriva a sentirsi ascoltato perché, pur dopo una descrizione terribile del suo dolore,  alla fine dice: “il Signore ascolta”, cioè ha questa fiducia, questa speranza che Dio lo ascolti.   
Questo  salmo riecheggia situazioni frequenti nella  Bibbia, dove si incontrano molte persone che hanno vissuto esperienze di dolore, di persecuzione, di sofferenza, di umiliazione, di abbandono; lo stesso re Davide, quando gli muore il figlio, è disperato; Geremia è stato uno dei profeti più perseguitati; di Giobbe ho ampiamente parlato nella 10° lez. 

E non solo nell’Antico Testamento, ma anche nel Nuovo troviamo situazioni analoghe; basti pensare a Gesù che sulla croce reciterà proprio uno di questi terribili salmi di lamento, il 21/22: “Mio Dio, mio Dio perché mi hai abbandonato ?”.  
Quindi come vedete davvero questo libro di 150 salmi esprime tutte le situazioni dell’uomo, dalla più negativa alla più positiva.

“Ogni cristiano – osserva il Card. Martini - può ripetere l’esperienza di Davide, Geremia, Gesù, ogni cristiano, ogni uomo malato, solo, sofferente, perseguitato….. e allora, quando noi recitiamo questo salmo, ci uniamo con la preghiera a tutti coloro che soffrono; forse non possiamo raggiungere le loro sofferenze né con parole né con gesti di conforto, ma con questo salmo noi ci uniamo al lamento universale di coloro che invocano il Dio salvatore – esplicitamente o implicitamente.”
2° gruppo: salmi 41/42 – 71/72
Nel secondo libro continua il dramma del giusto di fronte al male, però sottolineandone più la dimensione collettiva che individuale.  Infatti molti di questi salmi pare siano stati composti durante l’esilio, quando il popolo sopporta la prigionia e la persecuzione.   

Così ad esempio il salmo bellissimo 41/42: “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio ?”, ecco, vedete che ritorna questo motivo della ricerca di Dio, già visto nel salmo 26/7; anzi, è un po’ il “leit motiv” del salterio.  
3° gruppo: salmi 72/73 – 88/89  

Nel terzo libro dei salmi troviamo invece la dimensione storica, sia nel confronto tra il giusto e l’empio, sia nella rievocazione delle vicende di Israele, di cui i profeti indicano il significato e che vengono rievocate nel contesto liturgico.
Sal.77/78: “….quando operò in Egitto i suoi segni,

                 i suoi prodigi nella regione di Tanis.  ………………….

                Fece partire come pecore il suo popolo

                e li condusse come greggi nel deserto.”  
La stessa dimensione storica si trova in altri salmi del 4° libro:

Sal.104/105: “Ricordate le meraviglie che ha compiuto…….

                     Davanti a loro mandò un uomo, 

                     Giuseppe, venduto come schiavo.  ………………

                     Mandò Mosè, suo servo,

                     e Aronne, che si era scelto.”

Sal.105/106: “Rendete grazie al Signore, perché è buono…………………..

                     Si ricordò della sua alleanza con loro

                     e si mosse a compassione, per il suo grande amore.”

4° gruppo: salmi 89/90 – 105/106
In questo gruppo troviamo i famosi salmi di Jahvè Re, o della regalità, o del Regno, o salmi regali, quelli riferiti al Messia. Sono 7 salmi (dal 92/93 al 99/100) – in forma di “inni” - che costituiscono il nucleo più significativo del 4° libro.

Sal.92/93: “Il Signore regna, si riveste di maestà:

                  si riveste il Signore, si cinge di forza.  …………

                  Stabile è il tuo trono da sempre,

                  dall’eternità tu sei.”

Il salmo 99/100 (di ringraziamento) fa da conclusione a questo gruppo di salmi:

                 “Acclamate il Signore, voi tutti della terra,…….

                 ……perché buono è il Signore,

                 il suo amore è per sempre,

                 la sua fedeltà di generazione in generazione.”

Nel gruppo sono presenti anche i cosiddetti “salmi allelujatici” (dal 103/4 al 105/6), chiamati così per via dell’aggiunta – all’inizio o alla fine o in entrambi i punti – della celebre forma liturgica “hallelu-jah”, che significa: “lodate Jahvè”.   
5° gruppo: salmi 106/107 – 150

In questo gruppo troviamo, soprattutto verso la fine, inni e salmi allelujatici, che esprimono la gloria di Dio e la lode del Creatore.

Qui sono presenti anche i cosiddetti “salmi graduali” (dal 120/1 al 133/4), o “canti delle ascensioni”: venivano cantati dai pellegrini che salivano a Gerusalemme (che si trova su un altopiano a 700 mt. di altezza). Il solo pensiero della città santa e del santuario fa vibrare di gioia l’anima dei pellegrini.

III° : I  SALMI  NELLA  PREGHIERA  LITURGICA
E’ giunto il momento di considerare l’enorme importanza che riveste il Salterio nella vita della Chiesa: esso costituisce infatti l’ossatura principale della Liturgia delle Ore. Questo perché i salmi – come detto all’inizio – contengono tutte le situazioni vissute dall’uomo, e le preghiere che da tali situazioni l’uomo – in periodi anche lontanissimi tra loro – ha formulato verso Dio. 

Così, nell’ambito della storia della salvezza, che è storia del dialogo tra Dio e l’uomo, i salmo non sono solo PAROLA  DI  DIO, ma sono anche “parola dell’uomo”, cioè, come dice bene Bonhoeffer, “sono la risposta dell’uomo a Dio”; o anche – come dice San Gerolamo – “sono la preghiera dell’uomo a Dio fatta con le parole stesse che Dio desidera sentirsi rivolgere”. E’ bello pensare che sia Dio stesso a fornirci le parole giuste con cui rivolgerci a Lui, per esprimere lodi, suppliche, ringraziamenti, etc. 
Diciamo subito che la Liturgia delle Ore, o Ufficio divino,  costituisce la “preghiera pubblica e ufficiale della chiesa”, cui partecipa tutto il popolo di Dio (chierici, religiosi e laici).

Essa è costituita in modo da santificare – con la lode a Dio - tutto il corso del giorno e della notte (anche a nome di tutta la Chiesa molti ordini religiosi contemplativi si alzano nel cuore della notte per pregare durante le cosiddette “vigilie”).

La L.d.O. comprende due “ore maggiori”, entrambe incentrate sul mistero pasquale: 
le Lodi, preghiera  del mattino (è la lode a Dio per il nuovo giorno e per santificare l’inizio delle attività), che sottolineano la resurrezione di Cristo; 
e i Vespri, preghiera di ringraziamento della sera, che santificano la conclusione del giorno e del lavoro e che insistono sulla morte come veglia e attesa di resurrezione. 
C’è poi l’Ufficio delle Letture che si celebra al mattino o nella sera antecedente e che comporta la “lettura” meditativa di un ampio brano della Scrittura e di un relativo commento di un Padre della Chiesa o di una pagina del Magistero.
Due sono anche le “ore minori”: l’ ”ora media”, da recitare a scelta o all’ora terza (le 9 del mattino), o a sesta (mezzogiorno), o a nona (le 15 del pomeriggio); e la Compieta, dal latino “completa hora” = ora compiuta; la si recita prima del riposo notturno.
La L.d.O. si compone di inni, salmi, cantici e letture bibliche, dei Padri e di altri autori ecclesiastici, preghiere di intercessione, con spazi di silenzio meditativo.

I salmi sono sempre accompagnati da antifone, talora tratte dal salmo stesso, che indicano il tema globale del salmo o del tempo liturgico. Dopo ogni lettura c’è il responsorio, che sottolinea le parole e i messaggi importanti delle letture per meglio fissarli nella mente.

IV° : IL  SALMO  118/119
Lo si legge in continuità nell’ora media, sia nella liturgia romana che ambrosiana.   

E’ il salmo più lungo del Salterio, costituito da ben 176 versetti, ogni versetto a sua volta è costituito da due righe, due “stichi” si dice. S. Agostino lo chiamava “il grande salmo”, oppure il “salmo santo” per eccellenza,  perché canta l’alleanza di Dio con il suo popolo.  
Infatti questo salmo è una splendida testimonianza della fede di Israele nei confronti della Torah o Legge, quella data da Dio sul monte Sinai tramite Mosè.   

La Legge è vista da Israele come un grande dono che Dio ha fatto al suo popolo, più che un insieme di prescrizioni.  Perchè un dono?  Perché grazie alla Legge uno può distinguere il bene dal male e camminare sulla retta via. E non si tratta solo dei dieci comandamenti (certo quello è il nucleo base), ma di tutto il Pentateuco, i 5 libri ritenuti i più sacri dagli ebrei.  Il Pentateuco viene ancor oggi letto nella sinagoga al sabato dai nostri fratelli ebrei, consecutivamente nel corso di un anno.  
Torah poi non significa soltanto i dieci comandamenti e il Pentateuco, ma addirittura in senso ampio, indica tutte le norme, le indicazioni, gli insegnamenti che vengono dalla Bibbia, che sono contenuti nella Scrittura. 

Quando diciamo “norme”, noi pensiamo subito a qualcosa di impositivo, di rigido, a una legge che si deve osservare; invece la radice verbale del termine “Torah” è “jarah” e significa “indicare – insegnare - conoscere”. Il termine dunque non indica tanto una legge,  ma piuttosto la comunicazione che Dio fa all’uomo del suo disegno di salvezza.  Quindi indica innanzitutto un ammaestramento, un insegnamento, un dono.   
Infatti il salmo 93/94,v.12 dice: “Beato l’uomo che tu istruisci e ammaestri nella legge” e nel verbo istruire c’è proprio la stessa radice della parola “Torah” che poi noi traduciamo con “legge”,  ma che in realtà è piuttosto “insegnamento”,  “ammaestramento” e quindi come vedete è un grande dono di cui essere grati a Dio. 

Il salmo 118/9 non rientra nella liturgia del tempio di Gerusalemme e quindi probabilmente è connesso con la situazione dell’esilio o del post-esilio.  Esso ha un andamento sapienziale, quindi senz’altro è stato scritto da un saggio, da un sapiente,  il quale è stato certamente ispirato dai profeti e dal libro del Deuteronomio, di cui in pratica contiene il messaggio; quindi questo salmo ci presenta un po’ la sintesi di tutto l’insegnamento spirituale dell’Antico Testamento.    

I 176 versetti sono divisi in 22 strofe di 8 versetti cadauna e ogni strofa inizia con una delle 22 lettere dell’alfabeto ebraico, perciò il salmo è detto “alfabetico”; com’è noto, nel mondo semitico i numeri e le lettere hanno un valore più forte che per noi, un valore simbolico, e questo riferimento all’alfabeto è indice di completezza.  
Ma la cosa ancora più interessante è che ognuno di questi 176 versetti (divisi in due stichi) contiene uno dei 16 sinonimi di Torah, o Legge. E’ come se l’autore, non trovandosi mai soddisfatto nel dire le preziose qualità della legge, le elogia moltiplicandone i nomi e gli attributi; e così di volta in volta scopriamo che invece di Legge-Torah è precetto, sentenza, comandamento, decreto, etc. ma anche via, parola, meraviglia, bene, benevolenza, promessa, fedeltà, aiuto e salvezza.    
Vediamo allora più in concreto che cos’è questa straordinaria Torah.

1°- essa innanzitutto è un cammino, un cammino da seguire sotto la guida del Signore. Infatti il salmo comincia proprio così, versetto 1: “Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore.”  Anzi il testo originale ebraico dice: “Beato l’uomo di cui la via è integra”, cioè che cerca sempre di andare nella direzione giusta,  almeno ci tenta, anche se ogni tanto sbaglia.  E poi nel corso del salmo troviamo al verso 27: “Fammi conoscere la via dei tuoi precetti”, oppure al verso 35: “Guidami sul sentiero dei suoi comandi, perché in essi è la mia felicità”.  

Perché questa insistenza sulla Legge-Torah come una via, un sentiero su cui bisogna camminare?  Innanzitutto perché questa Parola non è astratta, non è lettera morta, non è un bel testo poetico (sicuramente lo è anche), ma è soprattutto una parola che va attuata, vissuta, nella vita, che tradizionalmente nel mondo semitico è vista come strada, come cammino. 
E poi perchè il camminare, l’andare da un punto di partenza a un punto di arrivo (= meta) richiede tempo.  Così è il camminare dell’uomo dietro alla Parola: non può avvenire da un momento all’altro; occorre del tempo vuole una preparazione, occorre superare via via delle tappe, è un accostarsi graduale. Così ciascuno di noi potrebbe chiedere a se stesso quale è stato finora il suo percorso sulla via della Parola: se è appena agli inizi, se magari non è ancora incominciato, se è già andato avanti un pezzetto, etc. E’ sicuramente utile questa riflessione.  

2° - Notiamo poi che questa via nella quale il credente deve camminare non è la “sua” via, ma la via di un Altro, quella di Dio.  Infatti è interessante vedere che nel salmo torna molto spesso il pronome “tu”, o l’aggettivo “tuo”, “tuoi”.  V.27: “fammi conoscere la via dei tuoi precetti”; v.37: “fammi vivere sulla tua via”.       

Ancora una volta vediamo come storia del popolo di Dio e storia del singolo vanno parallelamente.  Il popolo di Israele percorre a tappe (le abbiamo viste fino all’esilio) quella via che Dio man mano gli fa conoscere.  E purtroppo spesso e volentieri il popolo ebraico ha deviato da quella via e Dio lo ha richiamato per mezzo dei suoi inviati.  

Così è per ciascuno di noi, quante volte ci accorgiamo che le vie di Dio non sono  le nostre, che le cose sono andate diversamente da come desideravamo o ci immaginavamo o ci auguravamo! Eppure, ora della fine, la via di Dio si rivela sempre decisamente migliore della nostra!   
Mi ricordo che, da adolescente, quando sognavo come tutti i ragazzi di 15-16 anni, mi dicevo: sarebbe così bello che sarebbe meraviglioso!  E poi, nella realtà, assai diversa da quella immaginata e sognata, e quando ero già incamminata sulla via della consacrazione, quante volte mi sono ritrovata a dirmi: è così bello che è meraviglioso! E lo era anche molto e molto di più di quello che avevo sognato.

3° - Il punto di partenza di questo cammino è Dio stesso; la Torah è espressione del suo amore per l’uomo:

v.64: “del tuo amore, Signore, è piena la terra”; 

v.159: “secondo il tuo amore dammi vita”.    
E il punto di arrivo è la salvezza: 

v.41: “venga a me, Signore, la salvezza secondo la tua promessa”.  Salvezza che sarà piena solo alla fine del cammino, ma che già lungo la strada si manifesta come gioia, vita, pace, stupore, saggezza.  E qui come vedete ritroviamo alcuni dei 16 sinonimi della Legge detti all’inizio.   
4° - Come si entra in questo cammino?

Anzitutto lo si deve desiderare, perché si è consapevoli che lì sta la nostra salvezza e la nostra pace:  

v.40: “ecco, io desidero i tuoi comandamenti”, o addirittura   

v.20: “io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti  in ogni tempo”. 
E poi si deve desiderare di conoscere la Legge= la Parola di Dio, anche dal punto di vista intellettuale, dello studio, senza diventare degli esegeti, non è necessario; conoscenza intellettuale non vuol dire andar a vedere i piccoli particolari, ma avere la passione per lo studio della Scrittura e in questo credo che dobbiamo davvero imparare qualcosa dai nostri fratelli ebrei, per i quali la Parola, l’amore per la Scrittura e lo studio di essa è fondamentale.

In terzo luogo occorre meditare a lungo e a fondo la Parola, fissarla nella memoria e contemplarla:

v.97: “Quanto amo la tua legge Signore! tutto il giorno la vado meditando”;

v.16: “nella tua volontà è la mia gioia, mai dimenticherò la tua parola”;

v.15: “voglio meditare i tuoi comandamenti, contemplare le tue vie”.  
E quanto più si conosce questa Parola di Dio, tanto più la si ama:   

v.167: “io custodisco i tuoi insegnamenti e li amo sopra ogni cosa”.  
Il risultato di questa sequela della Legge, quale è?  Una grande gioia, parola che pure ricorre spesso nel salmo:  

v.111: “mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, la tua legge è tutta la mia  

           gioia”;

v.174: “la tua legge è la mia delizia”  
Pensate che tra le feste di Israele c’è anche quella, poco nota, che si chiama “la gioia della Legge”, in ebraico “Simchàt Toràh”.  La si celebra il 2° giorno della Festa delle Capanne (o dei Tabernacoli o delle Tende o Sukkot), la più popolare delle feste giudaiche. (Per saperne di più, si veda il Calendario delle feste ebraiche annesso alla 15° lez. sul giudaismo.) In questo giorno si termina la lettura annuale del Pentateuco, o Torah, per ricominciare da capo subito dopo.

Caratteristiche di questa festa sono le processioni gioiose con i rotoli della Torah, cui partecipano anche i bambini.
Testimonia il grande biblista Francesco Rossi De Gasperi: questa festa è davvero commovente; fra i “chassidim” (= i pii, movimento ebraico a tendenza mistica) ho visto danze con fiaccole ardenti, buttate in aria e riprese da gente anche molto anziana, con un’abilità incredibile.

5° - Finora abbiamo visto il salmo 118/9 nell’ambito dell’Antico Testamento; ma noi ormai siamo nel Nuovo!  e quindi, dopo l’avvenimento che ha cambiato la storia, cioè il Verbo  incarnato in Gesù di Nazareth, camminare nella Torah di Dio è camminare in Gesù, Via dell’uomo.

Non a caso anche la Festa delle Capannne, con “la gioia della Legge” appena vista e tutta centrata sui simboli di acqua e luce, è ricordata da Giovanni nel suo vangelo ai capp.7-8. Lì Gesù in persona dice: “Chi ha sete, venga a me e beva” (Gv.7,37) e “Io sono la luce del mondo” (Gv.8,12). E’ solo nel Nuovo Testamento che si può capire il perché di questa festa, imperniata sul ringraziamento per il dono della Legge: è la grazia di Dio, che è stata data pienamente in Gesù.

Certo, già meditando la Legge, la Parola di Dio, il credente può arrivare - almeno per quanto è possibile nella vita terrena - a contemplare quel volto di Dio, la cui ricerca è il tema di fondo del salmo 118/9, come ho detto all’inizio e come dicono il salmo 26/7 e altri testi del salterio.
Non è un caso che la Chiesa ci faccia leggere questo salmo – a singole strofe – ogni giorno nell’Ora media, perché siamo aiutati a “ri-centrare” continuamente le nostre vie sulle vie del Signore. Davvero, come dice il v.105, : “lampada per i miei passi è la tua Parola, luce sul mio cammino!”      
V° : COME  PREGARE  I  SALMI 

1° - Come sempre per la Bibbia, occorre anzitutto interpretare correttamente il testo; ad esempio, i famosi “salmi imprecatori” (come il 136/7 vv.8-9: “Figlia di Babilonia…..beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra!”) non vanno assolutamente presi alla lettera; li spiegherò nella 13° lez. sulla violenza nella Bibbia (pagg.288-290); per il momento basti ricordare che le espressioni violente non vanno intese letteralmente, ma come rivolte verso il male che c’è fuori di noi e anche in noi, nella fiducia che Dio lo vincerà.

2° - Visto lo stretto collegamento che c’è tra Antico e Nuovo Testamento, occorre cogliere il SENSO del salmo, che viene pienamente svelato appunto con il Nuovo Testamento in Gesù. Si parla infatti di “lettura cristologica” del salmo.

3° - Lo stesso Gesù ha dato ampio spazio ai salmi nella sua preghiera, sia individuale, che liturgica (alla sinagoga o al tempio). Come li avrà pregati?

Osserva Gelin che Gesù, pregando i salmi, ha messo la sua anima nelle formule solite del giudaismo: ha illuminato i testi dei salmi con la LUCE che era in Lui, venuto per perfezionare e compiere la Legge.

Infatti la sua recita dei salmi comportava un supplemento di significato o eventualmente perfino una rettifica, in funzione della sua esperienza interiore. Così tutte le volte che si parla di lotta di Dio contro i nemici, guerra santa, etc., Gesù lo intendeva non alla maniera degli zeloti e dei partigiani della violenza, numerosi negli ambienti galilei, ma in ben altro modo: il vangelo del regno di Dio infatti non ha lo scopo di trasformare la società distruggendo gli autori dell’ingiustizia (come parrebbe dalle invocazioni dei salmi), ma piuttosto quello di introdurre a poco a poco la vera giustizia nella società, innanzitutto guarendo il cuore degli uomini.
E ben si è visto come Gesù stesso si è comportato e ha parlato nel corso della sua vita: non ha mai compiuto un gesto di violenza verso gli uomini; la scena della cacciata dei venditori dal tempio vede al più la distruzione di cose, ormai ridotte ad “idoli”. Il Nazareno dice a Pietro di riporre la spada nel fodero e guarisce l’orecchio del soldato.
E nello stesso modo Egli ha parlato; basti pensare al Discorso della Montagna con le Beatitudini; e anche quando Gesù pronuncia i famosi “guai” (Luca 10), non si tratta di “maledizioni” nel senso nostro del termine, ma di constatazioni della sventura che attende le persone così indicate.

Lo stesso Gesù ha condiviso quegli stati di estrema sofferenza che sono spesso presenti nei salmi (abbiamo già ricordato il salmo 6 alle pagg.247-8); Gesù ha fatto sua anche l’esperienza dell’abbandono di Dio, quando, nel momento supremo sulla croce, ha egli stesso pronunciato un altro salmo della 1° sezione, il salmo 21/2: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”; queste parole non significano mancanza di fiducia in Dio da parte di Gesù: è piuttosto un farGli presente il suo stato di estrema prostrazione; e a un certo punto del salmo compare nell’originale ebraico la frase “Tu mi hai risposto”. 
Come sappiamo, la risposta di Dio non è mancata. Dio ha resuscitato suo Figlio Gesù, gli ha ridato la vita; quindi ha davvero ascoltato la sua preghiera!

4° - Un altro esempio di “lettura cristologica” di un salmo lo troviamo a proposito del salmo 72/3, in cui la tradizione patristica vede una profezia dei sentimenti di Cristo e un’espressione della sua preghiera durante la passione.

Certamente il Cristo non ha provato invidia per la prosperità dei malvagi, né ha avuto dubbi o esitazioni sull’assoluta bontà e validità del compimento della volontà del Padre.

Egli però ha preso su di sé le nostre incertezze e i dubbi che, in certi momenti di disorientamento e di crisi, tormentano anche gli spiriti migliori. Nella sua preghiera, Gesù esprime al Padre le nostre tentazioni, egli è il capo del suo corpo e nella sua voce trovano una profonda risonanza le sofferenze delle sue membra; per noi, Egli discute con il Padre i nostri problemi e ciò che provoca scandalo in noi, il mistero del male, che supera la nostra comprensione, trova possibilità di ascolto e di comprensione in Lui.

Nella preghiera della sua passione è tutta l’angoscia delle anime giuste; il grido dei peccatori e il travaglio dei buoni si ritrovano in quel centro di gravitazione universale che è il Cristo in croce, il quale, elevato da terra, trae tutto a sé e tutto offre al Padre in un olocausto eterno, che dona la salvezza ad ogni generazione umana.

Leggendo il salmo come preghiera di Cristo, sentiamo quanto egli si sia reso solidale con noi nelle nostre prove morali e interiori, per mostrarci la strada della vera giustizia e offrire una soluzione alle più ardue e sconcertanti situazioni.

Per conto suo, Egli può recitare l’ultima parte del salmo (vv.23-28), dove vi è più che una semplice allusione alla sua resurrezione e glorificazione, e alla comunione di vita che vi è tra Lui e il Padre suo. Ma anche questa parte del salmo, che segna il passaggio dall’annientamento alla gloria, diviene con tutta verità la preghiera degli uomini giusti che seguono l’Agnello nel suo passaggio dalla morte alla vita.

Veramente il salmo 72/3 può essere considerato un salmo pasquale. Esso introduce lo sguardo umano in una visione soprannaturale nascosta ai secoli (vv.17-24), al di là della situazione contingente dell’uomo, che, presa a se stante, resta un enigma insolubile a se stessa, ma che trova nel giudizio di Dio e nella resurrezione del Cristo la soluzione vera ad ogni suo problema: Cristo stesso, oppresso dai prepotenti e dagli iniqui, verrà un giorno a giudicare gli uomini e darà a ciascuno secondo le proprie azioni. Allora gli empi, consumati dallo spavento, saranno distrutti in un istante e finiti (v.19).

5° - Gesù dunque ha svelato e completato il significato dei salmi. E nello stesso tempo ha mostrato chiaramente che davvero – come dice in Luca 24,44 – “bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei profeti e nei salmi”.

Anche nei salmi dunque si può leggere l’insieme del “mistero” del Cristo Gesù. E’ quanto hanno fatto gli apostoli e gli evangelisti, utilizzando proprio le stesse parole dei salmi, i quali sono citati più di ogni altro libro della Bibbia, parole riferite a singole azioni e a singoli momenti e gesti della vita di Gesù.

A questo proposito è molto bello quanto scrive Mons. Navoni, esperto di liturgia ambrosiana:

“Dice San Gregorio Magno: <mentre cantiamo a Cristo, apriamo nel nostro cuore una strada al Signore, perché vi entri e lo infiammi con il dono del suo amore> (Omelie su Ezechiele). Infatti nella liturgia Cristo è sempre in primo piano e il suo scopo ultimo è precisamente quello di farci vivere un incontro reale e salvifico con Lui e di ancorare la nostra vita alla sua vita.

Anche la Liturgia delle Ore in fondo è finalizzata a ciò: essa apre una strada al Signore che vuol venire a noi e apre una breccia nel nostro cuore, per permettere a Cristo di fare       il suo ingresso nella nostra vita.

Inoltre, grazie al suo carattere orario, lo fa in modo capillare, ritmando la giornata del cristiano con la preghiera e trasformando ogni momento di preghiera in un incontro con Cristo e, attraverso Cristo, con il Padre.” 
6° - Una volta, durante un’intervista, venne chiesto al card. Carlo Maria Martini un suggerimento per aiutare i cristiani in difficoltà a pregare. Il suo consiglio fu: “Prendere un salmo facile, nel quale è semplice riconoscersi da parte di chi non sa pregare; leggere attentamente questo salmo, con calma e in atmosfera di silenzio. Poi prendere qualche parola o qualche versetto che ci ha colpito e restare un po’ più a lungo su di esso.”

Data la grande varietà di situazioni umane contemplate nei salmi, è possibile ricorrere nella preghiera al salmo o ai salmi più attinenti alle singole situazioni, come si può vedere dall’Appendice alla lezione.
7° - Conclusione. 
“Che cosa vi è di più bello del salmo? Bene ha detto lo stesso Davide: Lodate il Signore, poiché bello è il salmo. Al nostro Dio sia lode gioiosa e conveniente.” Ed è vero! Il salmo infatti è benedizione del popolo, lode a Dio, inno di lode del popolo, applauso generale, parola universale, voce della Chiesa, canora professione di fede, devozione piena di autorevolezza, gioia della liberazione, grido dell’allegrezza esultante della gioia. Mitiga l’ira, respinge l’angoscia, solleva dal pianto. Arma nella notte, magistero nel giorno, scudo nel timore, festa nella santità, immagine della quiete, pegno della pace e della concordia: come una cetra, da suoni diversi e disuguali esprime un unico canto. Lo spuntare del giorno fa risuonare il canto del salmo, col canto del salmo risponde il tramonto.”    (S. Ambrogio, Commento a 12 salmi, 1,9) 
                                   **********************
                              APPENDICE
PER  PREGARE  CON  I  SALMI  IN  DIVERSE  CIRCOSTANZE

PER  LODARE  E  GLORIFICARE  DIO:  salmi 8; 9A; 18(19); 28(29); 32(33); 33(34); 39(40); 46(47); 47(48); 62(63); 65(66); 66(67); 88(89); 91(92); 94(95); 95(96); 96(97); 97(98); 99(100); 102(103); 103(104); 110(111): è il “Magnificat” dell’Antico Testamento; 112(113); 116(117); 133(134); 134(135); 135(136); 144(145); 145/146); 146(147,1-11); 147; 149;150.

PER  RINGRAZIARE  IL  SIGNORE: salmi 4; 17(18); 22(23); 27(28); 29(30); 33(34); 39(40); 55(56); 68(69); 74(75); 106(107); 117(118); 137(138).

PER  INVOCARE  L’AIUTO  DI  DIO: salmi 3; 5; 6; 7; 11(12); 12(13); 25(26); 27(28); 40(41); 53(54); 54(55); 58(59); 60(61); 73(74); 76(77); 79(80); 85(86); 87(88); 139(140); 140(141); 141(142); 142(143).

PER  ESPRIMERE  FIDUCIA: salmi 4; 10(11); 16(17); 17(18); 19(20); 22(23); 26(27); 30(31); 31(32); 34(35); 35(36); 36(37); 43(44);  55(56); 61(62); 70(71); 83(84); 90(91); 107(108); 111(112); 113B(115); 120(121); 122(123); 124(125); 125(126); 126(127); 130(131); 138(139); 143(144).

NEI  MOMENTI  DI  MALATTIA: salmi 6; 21(22); 37(38); 38(39); 40(41); 87(88); 101(102); 114-115(116).

PER  UN  LUTTO: salmi 12(13); 15(16); 129(130).

PREGHIERA  DEL   MATTINO: salmi 5; 52(53); 56(57); 91(92).

PREGHIERA  DELLA  SERA: salmi 4; 15(16); 30(31); 85(86); 87(88); 90(91); 129(130); 133(134); 142(143).

PER  L’AVVENTO:  salmi 23(24); 24(25); 79(80).

PER  IL  NATALE: salmi 2; 18(19); 23(24); 71(72); 84(85); 88(89); 97(98); 131(132).

SALMI  “PENITENZIALI”: 6; 31(31); 37(38); 50(51); 101(102); 129(130); 142(143).

                                                                            Castronno, 2 dicembre 2012

12°  LEZIONE:            

            l’EPOCA DEL POST-ESILIO

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  12° Post-esilio.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia.
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I° : EPOCA  DEL  POST-ESILIO (538-63 a. Cr.)

a) il ritorno da Babilonia 

Dal punto di vista storico eravamo rimasti all’esilio babilonese (cfr.9° lez.).

Nel 559 a. Cr. diventa re di Persia Ciro II°, fino al 529: è un grande personaggio, il nuovo “astro” della storia antica. 

Egli dapprima sconfigge e annette la Media, poi nel 539 muove alla conquista del regno di Babilonia (Nabucodonosor era morto nel 562) e così realizza il più grande impero mai apparso fino a quel tempo, un impero che si estende dall’Egitto all’India e che viene poi diviso in 127 satrapie (o province), governate da altrettanti sàtrapi.

Ciro è un re magnanimo e tratta i vinti con generosità e benevolenza.

Egli attua nuova politica rispetto ai Babilonesi, una politica che si basa sul rispetto delle istituzioni e dei culti dei popoli sudditi. Così, appena conquistata Babilonia, concede anche agli Ebrei di rientrare a Gerusalemme e di ricostruire il tempio, opera per cui offre il suo
aiuto; anzi, restituisce gli arredi del tempio che erano stati sottratti da Nabucodonosor nel 586 a. Cr.

Siamo nel 538 a. Cr.: Ciro, re dei Persiani con un editto proclama la fine dell’esilio e il ritorno in patria con il permesso di riportare anche il vasellame del Tempio che era stato rubato (cfr. Esd 6,1 sgg). L’Editto si trova inciso nel famoso “Cilindro di Ciro” del 536 a. Cr., che misura cm.25, in argilla cotta. Il testo racconta come Ciro abbia conquistato Babilonia pacificamente e, per riparare i misfatti dei predecessori, ha permesso agli ebrei di tornare in patria e ricostruire il tempio.

I profeti cantano questo ritorno come un nuovo Esodo, così che il ritorno da Babilonia è detto anche “2° Esodo”:

· secondo il Deutero-isaia (capp.40-55) Dio ha scelto addirittura un “pagano” per liberare Israele;

· questo ritorno è il segno di un ritorno alla conversione, cioè di un ritorno a Dio (cfr. Ger.31 e Salmo 125/6)

· il ritorno è visto come un miracolo di Dio e una riprova della sua fedeltà.

Così dicono i testi biblici, ma nella realtà questo ritorno non ha nulla di trionfalistico: chi ritorna è il “resto” di Israele, cioè la minoranza che resta, una volta esclusi:

a) i più anziani, adattatisi alle circostanze, non disposti ad affrontare i rischi del “ritorno”

b) molti dei giovani nati in esilio non desiderano andare in una terra sconosciuta, lasciando beni e lavoro certi

c) insomma molti ebrei, tra cui i consiglieri di corte, gli impresari ben inseriti nella società babilonese, malgrado l’editto di liberazione, preferiscono rimanere in Mesopotamia.

Così ritornano i più poveri e i più legati alle tradizioni di Israele (i cosiddetti “anawim”).

Un 1° gruppo è di circa 40/50.000 unità, poi ne seguiranno altri per più di un secolo e mezzo.

In particolare, subito dopo l’editto di liberazione da parte di Ciro (538), ci furono diversi gruppi organizzati che partirono per Gerusalemme. Il 1° è guidato nel 537 da Sesbassar, principe giudeo; il 2° da Giosuè e Zorobabele, un principe della casa di Davide nipote di Sesbassar.

A ben vedere l’autorizzazione e l’appoggio al rientro non era disinteressato: si voleva fare di Giuda – ricostituito come stato – un avamposto persiano sulla via dell’Egitto e costituire una zona di sicurezza che aiutasse a mantenere gli equilibri tra i due imperi egiziano e persiano.

La situazione che gli esuli trovano in patria è desolante: Gerusalemme è deserta (cfr. Is.64,9 sgg.), il tempio è in rovina; non solo, ma c’è un grosso pericolo di culti idolatrici, perché la gente mantiene in vigore i giardini idolatrici di Adonis (Is.65,3), pratica culti pagani, celebrati nelle caverne, mangia carni proibite (Is.65-4), cioè carni suine, si
riunisce sotto i terebinti e gli alberi verdeggianti (Is.57,5), per compiere culti cananei immorali.

E poi domina ovunque l’ingiustizia.

Così i rimpatriati si preoccupano, per prima cosa, di ripristinare l’autentico culto a Dio (interrotto nei lunghi anni dell’esilio) e quindi di ricostruire il tempio: hanno l’autorizzazione e l’appoggio del re persiano Dario I° (521-486). Siamo nel 520 a. Cr.

Ma la ricostruzione del tempio incontra subito opposizione da parte dei gruppi di Giudei  che erano rimasti in patria e che rifiutavano il sistema tributario ricostituito dai reduci (cfr. Is.66,1-3); di qui un duro contrasto tra il cosiddetto “popolo della terra”, cioè quelli rimasti in Palestina durante l’esilio, e i “figli dell’esilio” appena tornati (cfr.Esd.4,3). Pur tra lotte, tensioni e scontri, la ricostruzione del tempio prosegue, sotto la guida di Zorobabele, finchè nel 515 si arriva all’inaugurazione e consacrazione del nuovo tempio e, per la prima volta dall’esilio, si celebra la festa di Pasqua.

il periodo persiano (538-333 a. Cr.)

I Persiani lasciavano ai popoli loro sottomessi un certo margine di autonomia politica, culturale, religiosa ed economica, in cambio del rispetto dell'autorità centrale e del pagamento delle tasse.

Tutto ciò era possibile a condizione che ogni  popolo sottoposto avesse un proprio codice di leggi da rispettare.

Questo avvenne ovviamente anche per la provincia di Giuda, cui occorreva un documento legislativo per definire la sua nuova entità politica: è il famoso Pentateuco, come visto nella 4° lez. p.76 della dispensa.

Altri tratti del periodo persiano sono contenuti nel paragrafo c) (Esdra e Neemia) e nel paragr.II° (I profeti del post-esilio).

Quanto alla forma di governo israelita, va ricordato che dopo il 519 fallì un tentativo di restaurare la monarchia, la quale cessò definitivamente nel 515, quando un intervento delle autorità persiane “eliminò” Zorobabele, decretando la fine di una monarchia diventata scomoda per l’impero. Così termina del tutto la monarchia davidica, per lo meno come esperienza politica, considerando che il davidismo, come progetto, sopravvisse per molto tempo.

La conduzione politica di Giuda fu affidata al gruppo sacerdotale, meno nazionalista e più affidabile per l’impero persiano.

Da allora la nazione giudaica fu retta da un “sommo sacerdote”, garante della sua lealtà verso lo stato protettore di Persia, che riconobbe la competenza del diritto tradizionale su tutte le comunità disperse nell’impero e che concesse anche un sussidio al culto nel tempio di Gerusalemme, il quale torna ad essere il centro visibile dello stato.

Si tratta evidentemente di una “teocrazia”, cioè di una forma di governo in cui predomina il potere religioso, esercitato da una persona che si ritiene sia stata investita del potere direttamente da Dio. Agli occhi dell’autore biblico, tale sistema teocratico rappresenta la forma perfetta ed esemplare di governo, in quanto espressione diretta della signoria di Dio su Israele. Si compiva un'altra promessa divina: “Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti” (Es.19,6).
Artaserse II° (404-358 a. Cr.) diede valore di legge alla Torah e la situazione fu poi avallata dagli imperi successivi: da Alessandro Magno fino all’impero romano.

=================================================

_______________________________________________________________

b) Esdra e Neemia

Nel 459 (80 anni dopo il primo rimpatrio), due uomini insigni che agiscono per ordine di Dio, tornano, l’uno dopo l’altro, nella loro terra natale: sono un laico, Neemia, e un sacerdote: Esdra.

Neemia è un uomo dalla fede sincera e dotato di grande tatto politico, nonché di notevole spirito organizzativo. Risiede a Susa, capitale dell’impero persiano ed è il coppiere – un alto funzionario – del re Artaserse I°.

Nell’inverno del 446 suo fratello Cananì viene a parlargli della triste situazione in cui si trova Gerusalemme (cfr. Ne.1,3). Neemia scoppia in lacrime. Digiuna e prega. Poi, ottenuto il consenso del re, nel 445 parte, investito dei poteri necessari per ricostruire Gerusalemme e farne una roccaforte. Il re lo nomina anche governatore di Gerusalemme.

Neemia entra nella “città santa” nell’estate del 444 a. Cr.

Dopo un’ispezione delle mura, egli riunisce un’assemblea del popolo e fa approvare un piano di ricostruzione. A questo scopo le mura vengono suddivise in 42 parti di diverse dimensioni. Ogni famiglia doveva ricostruire la parte di mura che si trovava di fronte alla sua casa.

Grazie al fatto che le fondamenta esistevano ancora e le mura non erano del tutto diroccate, il lavoro di ricostruzione fu completato in soli 52 giorni. Ma non fu facile. Infatti le province persiane che circondavano Israele, affidate a governatori persiani, vedevano di malocchio il riassestarsi degli ebrei in Giudea e cercavano di ostacolarlo il più possibile. Ma l’ostilità più grave di conseguenze era quella che veniva da nord, dalla Samaria, governata da Sanballat, grande avversario di Neemia.

L’ostilità era tale che a un certo punto nemici e predatori si presentarono armati, così che Neemia fu costretto a fornire un’arma a ciascun lavoratore.

Ancora: i nemici attuarono sempre più spesso forme di intimidazione e si ebbero forse anche attentati contro la stessa persona di Neemia. Ma quest’ultimo mostrò una straordinaria energia e nulla lo arrestò. In questo modo egli potè porre presto i battenti alle porte e inaugurare le mura con una solenne processione.

Certamente questa delle mura è stata la sua impresa maggiore. Ma Neemia non si fermò qui. Nonostante ostacoli e opposizioni di vario tipo, egli governò saggiamente il popolo giudeo, esercitando anche le funzioni di giudice: eliminò molti abusi, stabilì imposte per i ricchi, specie gli usurai, ristabilì le decime per il tempio, necessarie per il culto e per mantenere sacerdoti e leviti.

C’era poi il problema delle imposte gravose, anche per le spese imposte dalla ricostruzione delle mura. Egli riuscì a rendere sopportabile la situazione sociale dando per 1° il buon esempio: rinunciò al suo compenso di governatore e offrì altri contributi.

Promosse poi un’intelligente riforma sociale, recuperando le tradizioni di Israele, cioè l’osservanza del sabato, della circoncisione, della monogamia, dell’endogamia e formulò un 1° tentativo di costruire un albero genealogico tale da dare la consapevolezza di essere una società integrata, armonica e diversa dalle altre, sia dal punto di vista etnico, sia dal punto di vista culturale.

La riforma neemiana, frutto della convergenza di tante idee innovatrici sul piano sociale, raggiunge la perfezione nella Legge del Giubileo, pensata, redatta e divulgata dalla scuola sacerdotale (cfr. dispensa p.75), somma di intuizioni riformatrici che, partite da Giosia (VII° sec.), approdano ai primi decenni del IV° sec., nel contesto formativo del Codice di Santità. La Legge parte dall’anno sabbatico che prevede dapprima il riposo della terra (Dt.15), successivamente la restituzione della libertà agli schiavi (Ger.24; Es.31), infine la remissione dei debiti (Ne.5) e termina con la restituzione dei beni ai legittimi proprietari, particolarmente sentita dagli esuli di Babilonia che reclamano la restituzione dei beni aviti.

Neemia risulta una delle figure più geniali e coraggiose dell’Antico Testamento. La sua opera è stata davvero importante, perché ha creato le condizioni necessarie alla sicurezza e al consolidamento delle comunità di Giuda e di Gerusalemme. Infatti, migliorando le condizioni politiche e sociali del post-esilio, che lasciavano molto a desiderare, impedì la scomparsa della peculiarità spirituale e religiosa di Israele.

                                *****************************

Il 2° grande artefice della ricostruzione post-esilica è Esdra, sacerdote e “scriba abile nella legge di Mosè” (Esd.7,6).

Uomo di profondissima fede e di grande austerità morale, in Babilonia nel 398 egli era addetto agli affari di culto presso la corte di Artaserse II°, da cui ottiene il permesso di guidare una nuova carovana di rimpatriati verso la propria terra.

Dopo 4 mesi arriva a Gerusalemme. Un decreto del re lo incaricava di sovrintendere a tutte le questioni religiose degli Israeliti sia in Gerusalemme che nella provincia di Giudea. Inoltre il re persiano abilita Esdra a ripristinare l’ordine non solo religioso, ma anche civile, a Gerusalemme e nelle altre città della Palestina, stabilendo magistrati e giudici che giudicassero tutto il popolo. E questo lo fa anche in collaborazione con Neemia.

Esdra si trova subito di fronte a un grave problema. Bisogna sapere che il numero degli uomini tornati da Babilonia era superiore di quasi tre volte a quello delle donne e, per compensare questa sproporzione, gli uomini avevano sposato donne del luogo, senza preoccuparsi se fossero o no di origine israelitica. Come già avvenuto con Salomone e Acab, le mogli portavano con sé i loro culti pagani. Dunque, dimenticando la purità etnica che li aveva salvaguardati durante l’esilio e sposando donne pagane, molti ebrei avevano profanato “la stirpe santa con le popolazioni locali” (Esd.9,2).

Questa situazione amareggia profondamente Esdra che nella preghiera vespertina confessa pubblicamente i peccati del popolo e supplica il perdono di Dio, a patto che si ripari la situazione colpevole.

I matrimoni misti erano di per sé già proibiti dalla Legge, come si vede da Es.34,11-16 e Dt.7,1-4, anche se non sempre tale legge veniva osservata. Ora bisognava assolutamente applicarla. A tale scopo Esdra costituì una commissione di 27 sacerdoti e 83 laici per redigere liste, diciamo così, di “proscrizione”.

Come leggiamo in Esdra 12,44: “Tutti quelli che avevano sposato donne straniere dovettero rimandarle insieme coi figli che avevano avuto da loro”

Umanamente questo provvedimento ci lascia sconcertati. Il fatto è realmente accaduto, perché i due libri di Esdra e Neemia sono stati ricostruiti su documenti autenticamente storici. Ora, al di là dello sconcerto, dobbiamo cercare di capire il “senso” di tali fatti. Israele era sempre stata immersa fra popolazioni dai costumi diversissimi; spesso e volentieri proprio le mogli straniere avevano introdotto culti idolatrici (cfr. Salomone e Gezabele con Acab). 

Dunque una presa di posizione e un provvedimento così drastico furono dettati proprio dall’esigenza di salvaguardare la fede giudaica, il giudaismo stesso e quindi dal punto di vista umano – come dice Barth – “la storia è retta dalla grazia di Dio e dalla confusione degli uomini”. Allora, se pensiamo che forse è stato anche attraverso tutto questo che comunque il giudaismo ha mantenuto salvi i suoi fondamenti, ci rendiamo conto che ci può essere un modo storto di agire degli uomini, attraverso cui però passa la grazia di Dio.

La riforma di Esdra riguarda anzitutto il campo liturgico: stretta osservanza del sabato, dell’anno sabbatico, delle festività; riorganizzazione delle offerte al tempio, che venivano fatte con trascuratezza, portando animali non adeguati e difettosi, etc.

Così, grazie alla tolleranza dei dominatori persiani (gli Achemenidi), si riprendono le celebrazioni della grandi feste annuali (descritte nella lez.15° sul Giudaismo), con i pellegrinaggi al Tempio di Gerusalemme: Pasqua – Pentecoste – Festa delle Capanne.

E poi si recuperano molti altri precetti prima trascurati, in risposta all’invito di uno dei 12 profeti minori, Malachia: “Dai giorni dei vostri padri vi allontanate dai miei precetti – dice Jahvè – e non li osservate! Ritornate a me e io ritornerò a voi!” (Mal.3,7).

La storia di Esdra poi continua nel libro di Neemia (capp.8 e 9). Lo scriba aveva portato con sé dall’esilio un rotolo della Legge o Torah, cioè il Pentateuco, probabilmente redatto a Babilonia, come visto nella 4° lez. alle pagg.71-78 della dispensa.

Consapevole dell’importanza fondamentale di tale Legge per la vita della comunità israelitica, egli la fa proclamare solennemente durante 7 giorni, dal giorno del Capodanno ebraico e durante la successiva Festa delle Capanne.

Perché era così importante questa lettura della Legge davanti a tutto il popolo? Perché il Pentateuco non conteneva solo leggi e precetti, ma presentava anche le origini del popolo di Israele, la sua natura di popolo che appartiene in modo particolare al Signore e da Lui ha ricevuto doni e benedizioni eccezionali, prima fra tutte la liberazione dalla schiavitù in Egitto e la guida fino all’ingresso nella Terra Promessa.

Stando su una tribuna di legno, allestita per l’occasione, Esdra stesso legge il testo in ebraico e questo viene subito tradotto in aramaico, la lingua allora parlata dal popolo.

Non solo, ma – come nota Ne.8,8 – i leviti leggevano nel libro della Legge di Dio a brani distinti, con spiegazione del senso, così da far comprendere la lettura.

Questa lettura seria e approfondita della Bibbia genera un movimento di conversione in tutta l’assemblea: “Tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della Legge”.

Evidentemente le parole della Torah proclamate ad alta voce suscitavano nei presenti un forte senso di colpa per non aver preso sufficientemente sul serio, o per aver ignorato, ciò che ora ascoltavano.

Deve addirittura intervenire il governatore Neemia che insieme ad Esdra rianima il popolo con queste parole: “Questo giorno è consacrato al Signore nostro Dio; non fate lutto e non piangete, perché la gioia del Signore è la vostra forza” (Ne.8,9).

Dal pentimento nasce il desiderio di osservare maggiormente i dettami della Legge e anche la generosità della carità fraterna, che si manifesta durante la festa che segue la lettura della Legge: “Tutto il popolo andò a mangiare e a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate” (Ne.8,12).

E qui mi sembra davvero molto bella la deduzione che ne fa il grande biblista Gianfranco Ravasi: “lettura/spiegazione  comprensione  ascolto  obbedienza  conversione   festa   carità: sono queste le 7 luci che devono sempre accompagnare la proclamazione della Parola di Dio”.

Questa lettura della Legge fatta pubblicamente da Esdra viene considerata da alcuni studiosi come l’inizio della prassi, diffusa fino ad oggi tra gli Ebrei, di leggere ogni sabato nella sinagoga una brano tratto dalla Torah (= Legge) o Pentateuco. Nella liturgia sinagogale la lettura avviene in un ciclo annuale.

Grande fu l’opera di Esdra nel restituire a Israele la coscienza di “popolo di Dio” e il desiderio di riabilitarsi davanti a Lui dopo tante infedeltà e tradimenti. Soprattutto è importante questo punto fermo di riferimento: la coesione intorno alla Parola di Dio; questo perché ormai Israele è in diaspora (= dispersione) e lo sarà sempre: una parte è a Babilonia, un’altra in Egitto dove molti si erano rifugiati durante la distruzione di Gerusalemme.

Con Esdra (probabilmente nel 398) il diritto tradizionale fu unificato e fissato per iscritto, perché costituisse la base di una carta nazionale valida per tutti gli Ebrei dell’impero: essi si trovavano quindi in un regime di autonomia cultuale, culturale, linguistica, sociale, giuridica (eccetto per i delitti di diritto comune) che aveva al suo centro il tempio di Gerusalemme, il quale era il centro sia della piccola comunità giudaica della Palestina, sia della più vasta diaspora, ed esercitava funzioni non solo religiose; infatti operava pure da banca, cassa di risparmio, monte dei pegni.

Con questo discorso ci colleghiamo a quanto detto nella 4° lez. (Pentateuco-Mosè e M.Rosso) alle pagg.75-76 della dispensa, dove si dice che il Pentateuco nacque appunto come il documento legislativo ufficiale, sulla cui base doveva regolarsi la “comunità giudaica del post-esilio”.

L’importanza di Esdra e della sua riforma è tale che egli viene considerato il “fondatore del giudaismo” nella sua 2° fase, quindi un secondo Mosè.

II°:  I  PROFETI  DEL  POST-ESILIO  E  IL  3° ISAIA

L’ultimo libro del canone ebraico dei profeti è chiamato semplicemente “i Dodici”. Infatti raggruppa dodici libretti, attribuiti a diversi profeti. La Chiesa cristiana lo considera come la raccolta dei dodici “Profeti minori”, titolo che denota la brevità dei libretti (a volte consistono in un solo capitolo, o comunque al più di tre o quattro capitoli) e non certo un valore inferiore a quello dei “profeti maggiori”. La raccolta si è formata tra la fine del 4° sec. e l’inizio del 2° sec. ed era già costituita all’epoca dell’Ecclesiastico, cioè intorno al 200-150 a. Cr.

Questi 12 profeti si collocano nell’arco cronologico che va dal 7° al 3° sec. a. Cr. 

7 di essi operano in periodo pre-esilico; abbiamo già visto Amos e Osea; poi c’è

Michea (740-700 a. Cr.)

Profeta contadino, come Amos, Michea attacca con parole energiche la corruzione che si trasforma in oppressione della classi inferiori: “I politici di Israele giudicano sulla base dei regali, i sacerdoti predicano a pagamento, i profeti danno oracoli per denaro. E osano riferirsi al Signore dicendo: - Il Signore è in mezzo a noi, non ci colpirà alcun male.-“

A Nahum (640-587) tocca il compito di annunciare la rovina di Ninive (avvenuta nel 612 a. Cr.), capitale dell’imperialistico regno assiro: “Eccomi contro di te, Assiria, dice il Signore degli eserciti. I carri andranno in fumo, consumati dalle fiamme e la spada divorerà i tuoi leoncelli. Cesserai di rapinare sulla terra, non si udrà più la voce dei tuoi messaggeri.”
Ma non vi sono, nella voce di questi profeti, solo parole per i giorni dell’ira. Vi è anche l’incoraggiamento per tutti coloro che hanno fiducia nel Signore.

Esemplare il messaggio di Sofonia (che vive al tempo di Giosia 640-609): “Non temere, Sion, non scoraggiarti, in mezzo a te il Signore tuo Dio è un eroe vittorioso, pieno di gioia per te, con un amore tutto nuovo per te, come in un giorno di festa.”

Abacuc (640-587) apporta una nota nuova nella dottrina dei profeti: osa domandare conto a Dio del suo governo nel mondo. Sì, Giuda ha peccato gravemente, ma perché Dio, che è santo (1,12), che ha occhi troppo puri per vedere il male (1,13), sceglie i barbari caldei (=assiri) per esercitare la sua vendetta? Perché fa punire il cattivo da uno più cattivo di lui (=l’esercito assiro)? Perché Dio sembra voler sostenere il trionfo di una forza ingiusta? E’ il problema del male, posto sul piano delle nazioni. Lo scandalo di Abacuc è evidentemente di grande attualità. Si può rispondere ad esso che, sia pure per vie paradossali, Dio onnipotente prepara la vittoria finale del diritto.

La perla di questo piccolo libro è una frase che S.Paolo inserirà nella sua dottrina sulla fede: “Il giusto vivrà per la sua fede” (2,4)

In particolare mi soffermerò sui 5 profeti post-esilici.

Aggeo, ritornato dall’esilio nel 537 con Zorobabele, interviene per la prima volta il 1° agosto 520 a. Cr. e successivamente parlerà ancora nell’ottobre e nel dicembre dello stesso anno.

Egli si scaglia contro l’inerzia dei responsabili della comunità, il politico Zorobabele e il sacerdote Giosuè, contro la meschina spilorceria dei rimpatriati, poco generosi e poco impegnati nella ricostruzione del tempio; è una vergogna che siano altre nazioni – forse si allude alla diaspora giudaica, cioè agli ebrei stanziati fuori dai confini di Israele – a contribuire generosamente alla riedificazione del santuario. 

Il I° Zaccaria (capp.1-8 - il II° è di epoca ellenistica) è anch’egli rimpatriato nel 537 con Zorobabele e probabilmente è di stirpe sacerdotale. Egli accentua soprattutto il bisogno di purificazione e porta avanti l’ideale del messianismo regale (che vedremo con la lez.14°, sul messianismo).

Probabilmente contemporaneo di Aggeo e del I° Zaccaria è anche il profeta Abdia (= servo di Jahvè). Il suo è il più breve dei libri profetici: solo 21 vv.!

Egli si scaglia contro gli Edomiti che probabilmente ostacolavano (insieme ai Samaritani) la restaurazione dello stato ebraico post-esilico. Abdia denuncia un peccato di Edom più generale: l’orgoglio e l’autosufficienza e preannunzia la vittoria degli Israeliti.

L’ultimo dei 12 profeti “minori” è Malachia (=messaggero di Jahvè), che opera nella 2° metà del 5° sec. a. Cr. (450-445 a. Cr.) nell’ambito della restaurazione giudaica di Esdra e Neemia.

Pieno di zelo per la perfetta osservanza del culto e la moralità dei costumi, nella sua predicazione egli critica una classe sacerdotale che ormai è formalista e denuncia vigorosamente il rilassamento della comunità giudaica e gli abusi introdottisi: matrimoni misti, decime non pagate, negligenze dei sacerdoti nella selezione delle vittime per i sacrifici e nell’insegnamento della legge.

In contrapposizione a tutto ciò, Malachia, con spirito assai ecumenico, vede la sincerità di molti culti diffusi nel vasto impero persiano e forse li considera già come indirizzati all’unico Signore del cielo e della terra (cfr. Mal.1,11). Infatti egli vedeva nel tempio il simbolo del culto universale di Dio nei giorni a venire, quando il Suo nome sarebbe stato grande fra le nazioni dal sol levante al ponente. Ma la realizzazione di questa visione universale sarebbe dipesa dalla fedeltà di Israele alla Torah. Concludeva perciò la sua profezia con l’esortazione a Israele: “Ricòrdati della Torah di Mosè, mio servo, delle sue leggi e prescrizioni.”

Il libretto di Malachia è anche una sorta di sommario dell’intero messaggio profetico, in cui si sostiene questa tesi: la rivitalizzazione della comunità dei fedeli ebrei non dipenderà da strutture giuridiche (che pure sono necessarie), ma anzitutto da uno stile di fedeltà e misericordia, reso possibile dall’amore di Dio che purifica il suo popolo, così da rinnovare le relazioni umane, cominciando dal rapporto con Dio nella fede e nel culto e continuando in tutte le forme di relazioni umane.

Cronologicamente dopo Malachia viene Gioele (330-200 a. Cr.), il cui libro si divide in due parti. Nella prima egli predice una terribile invasione di cavallette che in effetti devasta Giuda; di conseguenza si celebra una liturgia di lutto e di supplica a Dio perché liberi il popolo dal flagello; Jahvè risponde promettendo la fine dell’invasione con le sue conseguenze e il ritorno dell’abbondanza (cfr.1,2-2,27).

La 2° parte descrive, in stile apocalittico, il giudizio delle nazioni e la vittoria definitiva di Jahvè e di Israele (capp.3-4). L’unità tra le due parti è assicurata dal riferimento al “giorno di Jahvè”, cioè del giudizio definitivo (cfr.8° lez.p.196 della dispensa).

Concludendo, ricordiamo la famosa pagina in cui Gioele preannuncia la diffusione dello spirito profetico su tutto il popolo di Dio nell’era escatologica (3,1-5), realizzando così l’augurio di Mosè di Num.11,29: “effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli  le vostre figlie.  Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”.    

Il 3° Isaia

In questo periodo si può collocare anche il Trito o 3° Isaia, costituito dai capp.56-66. Secondo l’opinione di molti non sarebbe un testo unitario, ma una collezione di discorsi profetici anonimi, che si collocano in diversi periodi fra il 6° e il 2° sec. a. Cr., quindi siamo in pieno periodo persiano prima, e poi ellenistico.  Il testo ha delle affinità con il Deuteroisaia, che noi appunto vedemmo nel contesto dell’esilio (vedi 9° lez.), e quindi è possibile che questi autori anonimi siano stati dei discepoli, dei seguaci di Isaia.     

Noi cerchiamo sempre di vedere qual è il messaggio che contiene un libro della Bibbia. Quello del 3° Isaia è un messaggio che si ricollega alla tradizione profetica anteriore, specialmente ad Ezechiele e al Secondo Isaia, visti nella 9° lez.  Quindi anche il Trito Isaia insiste innanzitutto sull’osservanza delle pratiche di culto, e legali, come il digiuno, il rispetto del sabato, la partecipazione alle feste; poi mette in grande risalto l’importanza del tempio, senza però cadere nel legalismo, cioè nell’osservanza puramente esteriore, preoccupato com’è di accentuare l’importanza della religione interiore.   

Ancora, un tratto tipico di questo terzo Isaia è mettere in evidenza la santità di Dio, che è chiamato “il Santo di Israele” (Is. 60,14), la sua trascendenza, il suo essere altro dall’uomo, dal mondo e anche la sua  misericordia verso gli uomini.   Non a caso alcune pagine di questo terzo Isaia le leggiamo nelle feste di Natale: quelle in cui c’è il comparire della luce, Gesù che viene, “rivestiti di luce”, di salvezza, sono pagine stupende. Jahvè è chiamato la luce, il redentore, il consolatore. E poi non mancano  accenti di universalismo: anche i pagani si convertiranno e verranno in Sion.   Infine, nell’ultimo capitolo, ha dei toni addirittura apocalittici (la letteratura apocalittica sarà trattata nella 14° lez.).

L’ideale di questo autore è costituire nel mondo non tanto un nuovo stato, quanto piuttosto una nuova società fraterna e giusta, nata dall’accoglienza della Parola e dell’azione salvifica di Dio.

Abbiamo così concluso la presentazione del grande profeta Isaia. Il libro che si intitola a lui dal punto di vista storico spazia dall’8° al 2° sec. a. Cr., e dunque è stato giustamente definito una sorta di “spina dorsale” dell’Antico Testamento. Per averne una visione di insieme, si può consultare il glossario-indice tematico posto al termine della dispensa.

III°- IL  PERIODO  ELLENISTICO (333-63 A. CR.) E  I    

        MACCABEI.

Dopo aver consolidato il suo dominio in Macedonia e in Grecia, Alessandro Magno si accinse, già nel 2° anno del suo regno (356-323), a realizzare il grande piano del padre Filippo il Macedone: la conquista del regno persiano. Famosa è la rapida spedizione vittoriosa che lo rese in breve tempo signore di tutta l’Asia, dal Mediterraneo all’India. Sbarca in Asia con 30.000 fanti e 5.000 cavalieri. Dopo le vittorie al Granico (334) e a Isso (333), che gli assicurarono il possesso dell’Asia Minore e delle regioni adiacenti, egli si diresse verso sud.

Siria e Palestina cadono nelle sue mani quasi senza combattere.   E così pure l’Egitto cade nelle mani di Alessandro senza combattere. Ma, a differenza degli altri potenti, il sovrano macedone aveva un grande merito: nonostante il potere che aveva raggiunto, egli rispettava la civiltà dei popoli conquistati, perché era un universalista e sapeva che non si poteva imporre una civilizzazione; però nello stesso tempo sperava che la civiltà della Grecia, che naturalmente per lui era la massima, la migliore in assoluto, si diffondesse  attraverso questo suo impero unitario.    

E allora prima di tutto che cosa fa?  Fonda la celeberrima città di Alessandria d’Egitto nel 331 a. Cr.  Celeberrima per il suo porto, per l’intensa vita culturale, per i suoi monumenti, per la sua famosissima biblioteca, che doveva accogliere tutti i libri del mondo! Ad un certo punto, questa biblioteca era arrivata a possedere ben 400.000 rotoli, poi purtroppo distrutti in vari assedi, per colpa anche dei Romani, nonchè di un conquistatore arabo, secondo cui l’unico libro che valeva la pena di tenere era il Corano!  

E poi, non contento di questa famosa metropoli, Alessandro fondò altre 70 città col suo nome. Dovevano essere un po’ le città-guida, le città-modello, per proporre a tutti quella che secondo lui era la vera civiltà, di marca greca: greca era la moneta, la lingua, la religione, le leggi, i costumi, l’architettura.   Se nel periodo persiano la lingua ufficiale dell’impero era l’aramaico, ora invece è il greco corrente, detto “koinè dialektòs”, cioè  lingua comune.      

E a poco a poco effettivamente questo progetto si realizza, nel senso che il bacino mediterraneo a poco a poco si ellenizza, cioè diventa greco, assume questi caratteri.    Si crea una sorta di fusione tra le popolazioni conquistate e la civiltà greca; una fusione graduale e pacifica in un’unica civiltà internazionale, che prende il nome di ellenismo, da Ellade, il nome greco (“Ellàs”) della Grecia.

Però purtroppo nel 323 a. Cr. Alessandro muore ancora in giovane età: il suo regno e il suo sogno si frantumano, perché non si riesce a conservare unito l’impero, in quanto ci sono le lotte fra i diàdochi, cioè i governatori, i successori di Alessandro Magno, e quindi l’impero si divide in tre grandi stati, in tre grandi regni, più vari staterelli minori.      

I tre maggiori erano: 

· il regno dei Seleucidi, da Seleuco, generale di Alessandro Magno, che comprendeva Babilonia, Siria e Asia Minore.     

· il regno dei Tolomei con l’Egitto e la Palestina e

· il regno degli Antigonidi in Europa.     

Che cosa succede?   Che la Palestina è in mezzo fra i Seleucidi e i Tolomei; quindi questi ultimi lottano gli uni contro gli altri per  il possesso della Palestina e vincono i Tolomei, che la tennero dal 301 al 198 a. Cr.

Quindi abbiamo un primo periodo di dominazione da parte di questi governatori egiziani, che peraltro erano molto tolleranti in materia religiosa e lasciavano una libertà pressoché totale; così sotto i Tolomei gli ebrei non avevano particolari problemi e godevano di una certa autonomia anche politica.

==============================================

Un fatto di rilievo del 1° periodo ellenistico è nel 328 circa il distacco definitivo dei Samaritani da Gerusalemme e la costruzione del loro tempio sul monte Garizim (880 mt.), nei pressi di Sichem, posta nel cuore delle montagne di Efraim, le quali sono dette così perché, dopo la conquista della terra promessa, la Samaria fu assegnata alle tribù di Efraim e Manasse (cfr. Gios.17,15). 

A questo punto è il caso di approfondire la realtà dei Samaritani.

Per una serie di vicende storiche i Samaritani erano assai ostili verso gli Ebrei e i due gruppi divergevano circa l’origine di questa ostilità.

I Samaritani fanno risalire la loro separazione dai Giudei al tempo dei Giudici, quando nella conquista 10 tribù occuparono i territori a nord e 2 (Giuda e Beniamino) le zone a sud, in quella che divenne la Giudea.

Secondo i Giudei invece la separazione risale al tempo in cui gli Assiri (nel 721 a. Cr.) conquistarono il regno di Israele e lo colonizzarono, importando le loro popolazioni. Pertanto i Giudei osservanti disprezzavano i Samaritani, in quanto erano un popolo impuro, inquinato da quegli elementi stranieri (arabi, assiri, babilonesi, siriani), immigrati in Samaria dopo la caduta del regno di Israele e integrati in clan eterogenei.

Nell’opposizione a Gerusalemme si manifestava per i Samaritani anche l’opposizione alla dinastia di Davide; per questo essi rigettavano gli scritti religiosi non compresi nel Pentateuco: proprio perché vi trovavano testi nei quali si esaltava Gerusalemme e si annunciava un Messia discendente dalla casa di Davide.  

Al distacco dei Samaritani contribuì anche l’opposizione alle pretese di dominio di Gerusalemme dal punto di vista politico e religioso; a Davide in quanto eroe nazionale e religioso e al culto organizzato dai sacerdoti e dai leviti. Dell’ostilità tra  Giudei e Samaritani noi abbiamo notizia anche dal vangelo, basti pensare al famoso episodio della Samaritana in Giovanni cap.4°.

Dunque i Samaritani professano solo parzialmente la religione ebraica. I loro punti di forza sono: il libro della Legge (Pentateuco), la circoncisione, il riposo sabbatico, il santuario autonomo del monte Garizim dove celebrano la Pasqua col rito primordiale, l’attesa del Messia, che ha certe caratteristiche (cfr. lez.14° alle pagg.300-301). A Nablus, tra i monti Ebal e Garizim, sopravvive tuttora una minuscola comunità di Samaritani ortodossi.       

                                     *********************

Ma ecco che gli Ebrei cambiano di nuovo padrone e cioè dai Tolomei passano ai Seleucidi, perché nel 198 a. Cr. il re siriaco Antioco III° riuscì a ridurre in suo potere la Palestina e si impadronì anche di Giuda e di Gerusalemme; egli confermò peraltro lo “status” politico di Giuda e promise tutta una serie di privilegi, aiuti in denaro per sanare i danni di guerra a Gerusalemme e altri mezzi finanziari  per il culto e il compimento degli edifici del tempio.

Addirittura liberò i Giudei recentemente ridotti in schiavitù o deportati ed emanò due decreti che denotano una certa apertura alla tradizione religiosa ebraica e una preoccupazione di rafforzare la coscienza religiosa. Il primo proibiva ai non giudei, pena la morte, di entrare nel cortile del tempio. Il secondo vietava l’importazione di animali impuri, che quindi non potevano essere usati per il sacrificio in Giuda e a Gerusalemme.  

Ma questi nuovi privilegi, in fondo, giovarono solo a una piccola parte del popolo, cioè ai detentori del potere religioso, i sacerdoti, quelli che si occupavano del culto.   Mentre la situazione rimase sostanzialmente invariata per i ceti più bassi, socialmente più deboli  e soprattutto per le popolazioni delle campagne.  E allora, questi gruppi che si erano attesi molto dal cambio di potere, furono amaramente delusi e quindi l’avversione ai Tolomei si ripete verso i Seleucidi e  in genere verso ogni potenza straniera.

E poi succede un altro fatto molto importante.  I Seleucidi abolirono il valore di legge anche civile della Torah, che era stato stabilito al tempo dei persiani; essa non era più il fondamento del diritto per Giuda e Gerusalemme.

Ma fu soprattutto sotto Antioco IV° Epifane (175-164 a. Cr.) che si ebbe il cambiamento decisivo. Egli riprese l’ideale universalistico di Alessandro Magno, cioè l’ellenizzazione, ma con una bella differenza: non si limitava a proporla, ma la voleva imporre a tutti i costi, senza tenere minimamente conto delle esigenze e dei sentimenti dei vari popoli sottomessi.   Ora, tra tutti i popoli a lui sottomessi, solo gli Ebrei si opposero a questa forzata ellenizzazione. Ma Antioco si adoperò ugualmente con ardore per far perdere agli ebrei le loro “superstizioni” e far loro assumere i costumi greci. Questa fu la prima persecuzione  religiosa nella storia dell’occidente; per la prima volta nella sua storia Israele viene perseguitato a causa della sua fede. Fu una prova durissima, anche più dura di quella dell’esilio, che era stata la prova peggiore fino a quel momento. 

Di fronte a tanta persecuzione che cosa si poteva fare?  

Analogamente a quanto sarebbe avvenuto nelle prime persecuzioni cristiane, non restava che.

· o  cedere, abbandonando la propria fede (apostasia) 

· o resistere fino a costo della vita (martirio) 

· oppure fuggire nel deserto, nelle grotte per osservare la Legge in segreto.    

E infatti si verificarono tutte e tre queste possibilità.   Purtroppo, come in tutte queste situazioni non mancarono  i delatori, i traditori, ma ci furono anche molti martiri, come sappiamo dal 2° libro dei Maccabei.     

In Giudea Antioco IV° non desistette dai suoi propositi. Abolì le “istituzioni legali” e introdusse nuovi usi, contrari alla Torah.  Per esempio eresse a Gerusalemme un “ginnasio”, cioè una palestra, dove la gioventù potesse esercitarsi nell’atletica all’aperto, e tra l’altro i giovani andavano nudi a fare questi esercizi, perché il mondo greco esaltava la bellezza e l’armonia del corpo umano e gli ovviamente gli ebrei circoncisi si riconoscevano subito!

A causa di un semplice sospetto di rivolta, Antioco arrivò nel 179 a. Cr. a depredare il tesoro del tempio,  portando ad Antiochia oggetti di grande valore materiale ma soprattutto di grande valore religioso per gli Ebrei.      

Non solo, ma egli giunse a proibire drasticamente la religione ebraica: tutti assolutamente dovevano adorare gli dei e adottare la religione pagana.  E  siccome appunto molti si rifiutavano, ci furono a Gerusalemme veri e propri massacri di persone, veri e propri saccheggi.   

Si arrivò alla proibizione, pena la morte, della circoncisione, dell’osservanza del sabato, dei tabù alimentari; anche il possesso di un rotolo della Torah veniva punito con la morte; si era obbligati a offrire sacrifici agli dei pagani in ogni città della Giudea.   

Ma il colmo fu nel 167 a. Cr., quando il re osò far costruire sul grande altare degli olocausti, nel tempio di Gerusalemme, un altare su cui il 25 di Kislev (=dicembre) fu offerto un sacrificio a Giove Olimpico, a cui fu pure dedicato il tempio di Gerusalemme! Questo era “l’abominio della desolazione” (Dan.11,31; 12,11), il massimo di empietà cui si poteva arrivare: era una minaccia inaudita alla fede in Jahvè.        

Come già accennato, la reazione di Israele non fu compatta; molti cedettero; anzi, si formò una corrente ellenizzante che assecondava la politica di Antioco e se ne fece spesso promotrice. I sostenitori di essa furono reclutati soprattutto  tra le classi più alte e più colte, sia clericali che non, e quindi più facilmente aperte alle influenze della cultura straniera. Ora bisogna dire che, se la politica collaborazionista degli “ellenisti” avesse avuto successo, il giudaismo avrebbe perso qualsiasi identità! Sarebbe venuto a confondersi nel grande crogiolo del mondo pagano del tempo.

Ma per fortuna le forze di fondo della vita di Israele, che Esdra era riuscito a galvanizzare, emersero ben presto in un fronte che si oppose agli ellenisti.

Molti non si arresero ai voleri del re e affrontarono con coraggio le più terribili torture: “Molti in Israele si fecero forza e animo a vicenda per non mangiare cibi immondi e preferirono morire pur di non contaminarsi e non disonorare la santa alleanza; così appunto morirono.” (1°Mac.1,62-64).

Quando poi la politica di Antioco arrivò agli eccessi di cui abbiamo detto, la rivolta degli anti-ellenisti scoppiò furibonda.

Mattatia, il padre dei fratelli Maccabei, si rifiutò di sacrificare agli idoli, come gli veniva imposto, e in un momento di grande sdegno uccise l’ufficiale  regio, che era venuto ad imporre il sacrificio, gridando: “Chiunque ha zelo per la Torah e sostiene l’alleanza, mi segua”; egli organizzò la resistenza nel deserto (1°Mac.2,1) con i suoi figli.

A lui si unirono, almeno in un primo momento, i “chassidim”, da  “chassim”, che in ebraico significa “pio”: sono i giudei di stretta osservanza, animati da grande entusiasmo (quasi fanatico) per la legge, la Torah. Essi rappresentavano la componente religiosa del partito maccabaico. Pare che il salmo 149, il penultimo del Salterio, sia stato il loro canto di battaglia. 

Da loro derivarono poi Esseni e Farisei, di cui ci occuperemo più avanti.       

I Maccabei conducono una strenua lotta armata; alla morte di Mattatia gli subentra il figlio maggiore Giuda.   E’ lui che viene soprannominato “Maccabeo”, che vuol dire “martello”, per indicare tutta la sua forza e il suo eroismo; e da questo soprannome è derivato il nome degli altri fratelli: Maccabei.           

Giuda, grazie anche alla sua perfetta conoscenza dell’ambiente montagnoso, riconquistò il territorio e anche il tempio, che venne purificato dalla contaminazione degli stranieri; venne anche restaurato il culto il 25 di Kislev del 165, esattamente due anni dopo che era stato profanato con la dedicazione a Giove, con una celebrazione che durò 8 giorni.   Gli ebrei celebrano ancor oggi l’avvenimento nella festa della “dedicazione del tempio”, detta “Hannukkà”, menzionata anche nel vangelo in Giovanni 10. 

In seguito a ciò i chassidim si ritirarono dal movimento di opposizione , perché il loro obiettivo, la libertà della religione e del culto, era stato raggiunto.

Ma Giuda Maccabeo e i suoi seguaci non intendevano affatto deporre le armi, non intendevano deporre le armi, perché ora si proponevano un nuovo obiettivo: la libertà anche politica; Giuda incoraggiava il popolo, ricordando l’insegnamento sempre ripetuto nella Bibbia: “Non dalla moltitudine dell’esercito viene la forza, ma dal cielo” (1°Mac.3,10). Purtroppo però gli va male perché a un certo punto, non potendo far venire tutti i suoi che si erano dispersi nelle montagne,  è costretto a dare battaglia contro un esercito molto più numeroso, e cade da eroe, pianto da tutto Israele. 

Gli succede il fratello Gionata, che riesce ad ottenere alcune vittorie, ma che poi cade vittima di un tradimento , nel 142 a. Cr. Seguirono lunghe lotte con alterna fortuna, finchè l’ultimo dei figli di Mattatia, Simone, venne riconosciuto dai Siriaci nel 142 a. Cr. come sommo sacerdote e signore indipendente, o “etnarca”  L’anno successivo egli impose anche il ritiro nella guarigione siriana da Gerusalemme e, in segno di riconoscenza per le sue vittorie, il popolo gli conferì i titoli ereditari di principe,  capo dell’esercito e sommo sacerdote.  

E quindi nel 140 si può dire che i Maccabei avevano raggiunto il loro secondo obiettivo: l’indipendenza politica.  Ma, nel 134, appena sei anni dopo, anche Simone cade vittima di un tradimento, come il fratello Gionata, e muore. Simone era stato capo civile, religioso e militare. Così pure, d’ora in poi, i due poteri,  civile e religioso, saranno in una sola mano; siamo alla dinastia degli Asmonei (da Asmoneo, un antenato di Mattatia), che, con alterne vicende, ci porterà fino a Gesù. 

==============================================

IV°: I  LIBRI  STORICI  DELLA  BIBBIA:  CRONACHE – 

       I° E II°  MACCABEI

A) Vi ricordo che il 1° gruppo di libri “storici” della Bibbia è quello che comprende: Giosuè – Giudici – 1°-2° Samuele – 1°-2° Re; esso va sotto il nome di “opera storica deuteronomistica”. 

B) Ad essi segue un secondo gruppo di libri storici, che si intitola “Opera del cronista” e che comprende: 1° e 2° libro delle Cronache, Esdra e Neemia”.   

Il “cronista” è  un giudeo che vive in un periodo di pace e tranquillità, tra la fine dell’epoca persiana e l’inizio di quella ellenistica (tra il 300 e il 200 a. Cr.). Le difficoltà incontrate dai primi rimpatriati sono ormai un ricordo del passato. Il nuovo Israele, composto quasi esclusivamente da membri della tribù di Giuda con una piccola minoranza della tribù di Beniamino, vive la sua fede in Jahvè riunito attorno al tempio della ricostruita Gerusalemme, con la persuasione di essere l’erede legittimo dell’antico regno di Giuda.

Anche la legislazione mosaica, fondamento dell’alleanza del Sinai, era stata in gran parte ristabilita. Ma si era ben lontani dallo splendore dei vecchi tempi di Davide e Salomone; sicchè gli animi più sensibili non potevano non interrogarsi  

sui possibili sviluppi della situazione attuale e conseguentemente impegnarsi perché l’avvenire fosse migliore.

Il cronista dal canto suo sa bene che anche l’esperienza del passato può servire allo scopo. Egli, perciò, è sinceramente convinto che la sua gente costituisca a pieno diritto il piccolo “resto” predetto dai profeti (cfr. alle pagg.198-9, 211, 259 della dispensa) e che quindi abbia ancora una missione divina da compiere e da svolgere nel mondo; pertanto riprende a narrare gli avvenimenti più lontani e più prossimi attraverso i quali Israele si era ridotto alle attuali piccole proporzioni e cerca di mostrare come ciò non sia avvenuto a caso; infatti il vero protagonista delle vicende umane è Dio, il quale ama ancora, vigila e guida il suo popolo. 

Secondo il Cronista il passato non è per sé né da rimpiangere, né da glorificare. In esso è piuttosto da osservare come Dio fin dalle origini sia venuto preparando lentamente un popolo “particolare” (tutto per sé e distaccato da tutto il resto dell’umanità), il quale fosse la testimonianza viva del suo regno e della sua presenza sulla terra.

Anche il presente, per quanto modesto, non è privo di valori. E’ vero che il nuovo Israele è una piccola porzione di quello che avrebbe potuto essere. Ma intanto Gerusalemme è stata ricostruita e al centro di essa sta il tempio santo, nel quale è tornato a fiorire il culto, assicurato dalla presenza di numerosi leviti e cantori.

Pure la perdita dell’indipendenza nazionale paradossalmente non sembra una perdita in senso assoluto, in quanto ha reso più evidente la manifestazione del regno di Dio (la teocrazia) in mezzo a Israele.

Per tutti questi motivi il Cronista guarda fiducioso verso l’avvenire e, tessendo la storia del passato, fa in modo che i lettori apprezzino e coltivino quelle idee e quei fatti che gli sembrano più adatti per facilitarne l’avvento. Egli perciò, dopo aver descritto con entusiasmo nella 1° parte gli atti compiuti da Davide e Salomone, nella seconda insiste sullo sforzo compiuto dai ricostruttori come Zorobabele, Esdra e Neemia; e mette in evidenza quanto fu operato perché il nuovo popolo crescesse nettamente distinto dagli altri, unito invece intorno al tempio di Gerusalemme, nella pratica scrupolosa della legge mosaica e nello svolgimento regolare del culto.

                                   *********************

I due libri di Esdra e Neemia si riferiscono ovviamente alle vicende che abbiamo ricordato del post-esilio. Gli autori non sono i personaggi di Esdra e Neemia, ma un anonimo “cronista” che scrive intorno al 350 a. Cr.

Sono due libri complementari tra loro, di grande valore storico; ci presentano la storia della ricostruzione del tempio e successivamente delle mura di Gerusalemme, nonché le difficoltà psicologiche, economiche e spirituali a riprendere una ordinata vita di comunità da parte degli esuli tornati in patria.

                                   *********************

Il gruppo di libri 1°-2° Cronache e Esdra e Neemia costituisce una vasta sintesi panoramica di quasi tutto l’Antico Testamento, dalla creazione di Adamo (1°Cr.1,1) all’età di Alessandro Magno (Nee.12,10-11). 

Non esiste in tutta la Bibbia nessun altro scritto che abbracci uno spazio di tempo altrettanto lungo.

C) Gli ultimi due libri storici della Bibbia sono il 1° e 2° libro dei Maccabei, relativi alle vicende di cui abbiamo parlato nell’inserto storico.

Il 1° libro è un racconto di quelle vicende; è stato scritto in ebraico, ma ci è stato conservato solo attraverso una versione greca. L’autore è un giudeo palestinese, che l’ha scritto tra il 134 e il 100 a. Cr.

Sebbene si diffonda lungamente nella descrizione degli avvenimenti militari e degli intrighi politici, l’autore intende raccontare una storia religiosa. Egli considera le disgrazie del suo popolo come una punizione per il peccato e attribuisce all’assistenza di Dio il successo dei suoi eroi.

E’ un giudeo pieno di zelo per la sua fede e ha ben compreso che questa fede è la posta del combattimento tra l’influenza pagana e le tradizioni dei padri. E’ dunque un deciso avversario della ellenizzazione, pieno di ammirazione per i campioni che hanno lottato per la legge e il tempio e hanno riconquistato al popolo prima la libertà religiosa e poi l’indipendenza nazionale. Si pone come cronista di una lotta nella quale venne salvato il giudaismo, portatore della Rivelazione.

Il 2° libro dei Maccabei non è la continuazione del primo; in parte gli è parallelo, visto che riprende gli avvenimenti risalendo un po’ più indietro, alla fine del regno di Seleuco IV°, predecessore di Antioco Epifane, e arriva alla sconfitta di Nicanore, prima della morte di Giuda Maccabeo.   

Il suo racconto copre un arco di circa 15 anni e corrisponde ai contenuti dei soli capp.1-7 del primo libro. Scritto originariamente in greco, il libro presenta  un tono epico, cioè ingrandisce i particolari, dà colore, con lo scopo soprattutto di edificare, cioè trasmettere un messaggio religioso e insieme anche un po’ dilettare: la guerra condotta  da Giuda Maccabeo è sorretta da apparizioni celesti, ed è vittoriosa grazie all’intervento divino (2,19-22). La stessa persecuzione è considerata un effetto della misericordia di Dio, che corregge il suo popolo prima che il peccato raggiunga il colmo (6,12-17).

L’autore scrive per i giudei di Alessandria, con l’intenzione di risvegliare il loro senso di solidarietà con i fratelli della Palestina. In particolare vuole destare in loro l’interesse per il tempio, centro della vita religiosa secondo la legge, oggetto di odio per i pagani.

V°: I  LIBRI  MIDRASHICI 

Si tratta di libri che contengono riflessioni sulla storia e un messaggio attualizzato della Scrittura; sono 5 racconti molto noti: Ruth, Tobia, Giuditta, Ester e Giona, tutti scritti in epoca ellenistica, in un periodo in cui c’è un certo scetticismo del popolo ebraico perché la rinascita della comunità sembra resa impossibile dalle continue traversie politiche, da quei rivolgimenti che fanno passare gli ebrei da un padrone all’altro: Persiani, Macedoni, Tolomei, Seleucidi, e dopo arriveranno anche i Romani. Così gli Israeliti sono sottoposti a continue pressioni culturali, e tutto questo sembra smentire le promesse di Dio.   

Ecco allora le riflessioni midrashiche sulla storia, riflessioni che ne cercano il senso e il significato: esse fanno capire che Dio è il Dio fedele, che non manca mai nell’adempimento delle promesse, e quindi non bisogna lasciarsi impressionare se le cose vanno male, perché anche negli avvenimenti più negativi Dio in qualche modo interverrà a favore dei suoi. Quindi questi testi costituiscono un richiamo efficace alla fiducia in Dio.    

I 5 racconti edificanti riprendono le grandi tematiche bibliche del Dio liberatore e provvidente in chiave di lettura attualizzante, da applicare anzitutto ai problemi dei credenti giudei in diaspora.

Ruth, la Moabita (Moab è nell’odierna Transgiordania), sposa di un ebreo, quando resta vedova, vuole a tutti i costi accompagnare la anziana suocera Noemi, pure vedova, nel suo ritorno in patria. Allo scopo di provvedere ai bisogni più immediati della suocera, Ruth (che in ebraico vuol dire “amica”, “compagna”) va a spigolare in un campo che appartiene a Booz; egli la sposerà e il figlio che nascerà dai due sarà Obed, padre di Jesse, a sua volta padre di Davide. Per questa via Ruth, la “straniera” che viene dal mondo pagano, entrerà nella genealogia di Gesù (cfr.Mt.1,5).

Il libro esalta il senso dell’amicizia e dell’amore familiare, totalmente disinteressato; rappresenta inoltre il superamento delle chiusure “nazionalistiche”, aprendo così all’universalismo che, a sua tempo, porterà il Messia.

Tobia in ebraico significa “buono è Jahvè”. Ed è veramente una storia di grande bontà quella che viene descritta in questo libro. I fatti sono collocati in un tempo piuttosto lontano: in Assiria, con il ricordo di Ninive, e in Persia, verso il VI° sec. a. Cr. Tobia, figlio di Tobi, viene mandato dal padre, provato da Dio a causa di una imprevista cecità, a ritirare un deposito di denaro presso un parente che abitava nella Media. Egli fa un viaggio molto avventuroso, in cui gli si accompagna un misterioso personaggio, l’angelo Raffaele, che in ebraico significa “Dio guarisce”; egli infatti gli dà una medicina per guarire il padre.

Il giovane giunge ad Ecbatana, nella Media, presso uno zio di nome Raguele; qui ha la fortuna di incontrare quella che sarà poi sua moglie, Sara, che fino a quel momento aveva assistito alla morte di 7 mariti, a causa di un particolare maleficio diabolico che l’aveva colpita. Dopo il matrimonio, pieno di gioia, Tobia torna dal padre, e riesce a guarirlo dalla cecità applicandogli la medicina offertagli dall’angelo; la scena è molto commovente (cfr.Tob.11,13-14).

Il libro di Tobia è particolarmente importante perché fornisce la base, con altri testi, alla dottrina sugli “angeli”, in quanto messaggeri di Dio, posti da Lui a custodia e a guida degli uomini nel non sempre facile cammino della vita.

La sua importanza, poi, “dal punto di vista morale risulta evidente alla semplice lettura: gli episodi e le parole di Tobia sono un continuo richiamo a una vita virtuosa, e le preghiere che si trovano nel libro esprimono i sentimenti, e quasi l’anima stessa dei personaggi, cioè la fede intima da cui è regolata la loro vita” (A. Girlanda)

Giuditta. Lo sfondo storico è il periodo assiro-babilonese (VI° sec. a. Cr.).

Oloferne, baldanzoso generale di Nabucodonosor, pone l’assedio alla città di Betulia, il cui nome “città del Signore” allude a tutto Israele. Gli abitanti stanno morendo di fame e di sete, sono proprio allo stremo e invocano l’aiuto del Signore, il quale si serve di una donna bellissima, Giuditta. 

Ella riesce a fare invaghire di sé il cinico Oloferne, e durante un grande banchetto lo fa ubriacare e poi gli taglia la testa, che porta come trofeo ai suoi concittadini, ormai salvi.

La grande lezione del libro è che Dio salva il suo popolo in ogni avversità. Il fondamento di questa dottrina sta nell’affermazione del v.9,11: “Dio protegge gli umili, vendica i diseredati, salva i disperati”. Giuditta è semplicemente uno strumento della giustizia di Dio, che salva il suo popolo mediante le imprese di uomini.

I titoli dati a Dio nell’opera sottolineano l’onnipotenza e la maestà divina: Signore onnipotente (4,13), Dio di ogni potenza (13,4), Dio di ogni potenza e forza (9,14), Dio altissimo (13,18), debellatore di guerre (16,2).

Il mezzo con cui Giuditta ottiene la vittoria, cioè l’inganno, la seduzione e l’assassinio, deve essere giudicato alla stregua della strategia di guerra e dei princìpi morali dominanti nell’Antico Testamento, che hanno alle spalle tutta una tradizione: da Abramo a Giosè, da Jefte a Davide. La prossima lezione ci occuperemo appunto di moralità e violenza nell’A.T.

Ester è una giovane ebrea orfana e affidata allo zio Mardocheo; la vicenda è ambientata nell’impero persiano; il re Assuero dovrebbe essere Serse, morto nel 465 a. Cr. Ester, che trova grazia e favore agli occhi del re, riesce a sventare il perverso piano di Aman, primo ministro e autentica personificazione del male; egli aveva emanato un decreto di sterminio di tutti gli Ebrei, da eseguire in una data sorteggiata (sorti in ebraico è “purim”); ma Ester fa in modo che non succeda e poi fa punire il cinico consigliere.

Questo fatto è ricordato ogni anno nella festa dei PURIM (tra metà febbraio e metà marzo); è una delle tre feste annuali “di libertà”, assieme alla PASQUA (liberazione dall’Egitto) e ad HANNUKKA’ (= inaugurazione), che ricorda la riconsacrazione del Tempio fatta da Giuda Maccabeo nel 164 a. Cr. (cfr. a pag. 273 della dispensa).

Assai nota è infine la vicenda di Giona, che Dio manda a predicare a Ninive (Babilonia), la città pagana per eccellenza, che alle parole del profeta si converte e si salva, questo con grande irritazione di Giona.

Dio però gli fa capire che egli sbaglia, perché Jahvè non si chiude in Israele, che pure è il popolo eletto, ma è aperto al mondo intero, anche a una città tanto corrotta come Ninive. Anche qui ritroviamo l’universalismo della salvezza.

                                                                             Castronno, 6 gennaio 2013
13°  LEZIONE:      COME  LEGGERE  LE  PAGINE VIOLENTE  E  SCONCERTANTI  DEL  1° TESTAMENTO
E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it, Home Page, 1° colonna a sinistra. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  13° Violenza nel 1° Testamento.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia del Menu principale.
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I° - ESEMPI  DI  VIOLENZA  E  “IMMORALITA’ “  NEL  PRIMO     

      TESTAMENTO
E’ indubbio che nel Primo Testamento ci sono delle pagine che lasciano molto perplessi, dubbiosi, inquieti; come cristiani, non possiamo non criticarle perché sembrano in assoluto contrasto con quello che Gesù insegna nel vangelo. 

Ad esempio troviamo un concetto molto riduttivo e limitato di persona e di prossimo.  La donna, nonostante la fondamentale uguaglianza affermata nella creazione (ella viene dal costato di Adamo, cioè è alla pari con lui), spesso si trova in posizione di chiara inferiorità, civile e morale. Deve sottostare alla legge della poligamia, subire il divorzio, nel matrimonio è comprata come se si fosse al mercato; se prigioniera, il guerriero la poteva trattare a suo piacere come bottino di guerra; il padre poteva vendere la figlia come schiava; etc. 

Inoltre, anche qui in contrasto con quello che diceva la Bibbia (l’uomo è fatto a immagine e somiglianza di Dio - Genesi 1), esisteva anche in Israele la schiavitù.   
Poi la violenza abbonda nel 1° Testamento, parecchi sono i testi in cui si parla di terribili vendette.  Ci si appella al principio della “vendetta del sangue”, quasi fosse logico e obbligatorio. Caino deve essere vendicato 7 volte e Lamec addirittura 70 volte 7, benché fratricida il primo e omicida il secondo.  Simeone e Levi vendicano la loro sorella Dina, uccidendo a tradimento tutti i maschi di Sichem, perché lei era stata violentata da uno di loro, convinti di compiere un’azione giusta, dovuta!

Mosè, quando vede un egiziano maltrattare un suo confratello ebreo, lo uccide, solo perché maltrattava un suo compatriota. Non parliamo poi di sentimenti  di odio verso i popoli vicini, gli Amaleciti, gli Ammoniti, i Moabiti! Ancora: ci sono maledizioni presenti in quasi tutto il 1° Testamento e specialmente nel Salterio a cui dedicheremo un’attenzione particolare.  E non solo a parole, maledizione e odio, ma anche a fatti.  Gli ebrei furono crudeli contro i nemici, come ben vedremo parlando della guerra.
Concludendo sulla violenza, possiamo ricordare quanto disse il teologo R. Schwager: “Nessun’altra attività o esperienza umana è menzionata così spesso come la violenza all’interno dell’Antico Testamento: in più di 600 passi biblici si descrivono attacchi sanguinosi di re o popoli o singoli contro altri.”
Oltre alla violenza, compaiono nel 1° Testamento parecchi altri comportamenti discutibili dal punto di vista morale. Abbiamo già visto, parlando della donna, che c’erano poligamia e divorzio. Inoltre la famiglia è tormentata continuamente dal concubinaggio ufficiale, praticato con disinvoltura anche da uomini santi e sapienti, tipo Abramo, Giacobbe, Davide e Salomone; il linguaggio stesso sessuale è molto esplicito e talmente drastico che sorprende. E poi sono considerate quasi naturali la prostituzione, l’incontinenza, l’abuso delle prigioniere di guerra e di ospiti. 

Ancora sicuramente non morali sono l’inganno e la bugia, che invece sembrano normali.  Abramo per il proprio interesse ingannò il faraone d’Egitto, facendo passare sua moglie Sara per sua sorella e lo stesso farà Isacco con Rebecca; tutti conoscete l’imbroglio con cui Giacobbe ottiene la benedizione dal padre Isacco che ormai era semicieco. Giaele ingannò Sisara suo ospite e lo uccise mentre dormiva: gli conficcò un picchetto nella testa. Davide ingannò Uria con un vile stratagemma, mandandolo in prima fila a combattere perché fosse ucciso e prendendosi sua moglie Betzabea.   

Ma quel che è peggio è che Dio stesso è implicato in azioni immorali; questo proprio impressiona, perché non solo gli ebrei, ma lo stesso Jahvè aiuta l’imbroglio, eccita al male, inganna, comanda l’herem, cioè la distruzione totale delle città vinte, etc.    Protegge Abramo quando inganna il faraone e Giacobbe quando ottiene la benedizione. Addirittura sembra essere assai vendicativo con gli egiziani, quando fa morire i loro primogeniti, o annega i loro soldati nel mare, etc. E poi è all’origine della triste divisione politica del regno di Israele, acceca l’esercito degli Aramei quando attaccano la città di Dotan, lancia pietre dal cielo per uccidere i nemici di Israele, etc.     

II° - LE  CAUSE  DELLA MORALE  IMPERFETTA  DEL PRIMO    

       TESTAMENTO
Cerchiamo ora di capire il perché della violenza nell’Antico Testamento.   Esistono sull’argomento parecchi libri, come ad esempio “Un Dio violento”, di Giuseppe Barbaglio, morto l’anno scorso, un grandissimo biblista; poi i salmi che parlano di violenza, che sono i salmi imprecatori che vedremo; e poi c’è “La morale dell’Antico Testamento” del Padre Testa, etc.  

Come visto, in più di 600 passi della Bibbia si descrivono attacchi bellici sanguinosi. Inoltre in 100 passi è Dio stesso che ordina di uccidere e in 1.000 passi si parla del fatto che l’ira di Jahvè si accende, castiga, con morte e rovina; Egli si muove come fuoco divorante, si vendica e minaccia l’annientamento!   

Pare che solo il libro di Rut sia completamente esente da termini riguardanti l’ira, la vendetta, la violenza, la guerra, etc.      

Ora, quattro furono le cause principali di questa morale imperfetta del 1° Testamento.  

A) La prima fu il fatto che alla base della cultura dell’antico Israele stava la civiltà e la morale naturale e popolare di quel periodo e cioè partiamo dal 1800 a. Cr., ben 4000 anni fa.   E allora, se cerchiamo di capire come era questa civiltà, già alcune cose cominciamo a quadrare meglio, perché noi adesso giudichiamo gli episodi che ho citato con la nostra mentalità e la nostra morale.

Se tuttavia ci domandiamo, non certo per giustificare, ma almeno per capire, come mai sono potuti accadere certi fatti, ci renderemo conto di molti aspetti significativi e interessanti. 

Anzitutto dobbiamo sapere che, allora, certi valori erano importantissimi, così come per noi sono importanti altri valori. Prendiamo per esempio l’ospitalità.  Per una cultura nomadica o semi-nomadica, l’ospitalità non è tanto una gentilezza, come per noi che invitiamo a bere un caffé, ma è una questione di vita o di morte.  Se uno era inseguito dai predoni e chiedeva a un beduino di accoglierlo nella sua tenda, scampava alla morte! Quindi per gli ebrei violare l’ospitalità era un peccato gravissimo, come per noi uccidere.   
Ecco perché Lot, quando i Sodomiti minacciano di prendere i suoi tre ospiti, per abusare di loro, arriva a dire: ho qui due figlie vergini, piuttosto prendete loro; cosa per noi impensabile e invece, secondo quella mentalità, era più importante salvare l’ospite.     

Un altro valore è il voto, legato al giuramento, fatto in nome di Dio. Una volta pronunciato, era irrevocabile e bisognava assolutamente compirlo, altrimenti si commetteva un peccato gravissimo. Ecco perchè Ieffe che incautamente aveva fatto voto di offrire al Signore, come ringraziamento della vittoria, il primo essere che gli fosse capitato davanti, è costretto a sacrificare sua figlia, perché è la prima che egli incontra!

Un terzo valore è il senso della tribù e della comunità.  Noi facciamo fatica a rendercene conto perché ai nostri tempi domina l’individualismo; ma per gli ebrei la solidarietà di un gruppo, di una tribù, di una comunità era sacrosanta: non esiste il singolo staccato dal suo contesto; e allora si concede la vendetta del sangue contro l’assassino, non perché ha ammazzato, ma perché ha offeso il popolo di Dio (cfr.Dt.19), così pure si puniscono l’adultero e l’incestuoso perché hanno profanato la famiglia.  
Tutto ciò che turba le condizioni vitali della comunità è represso con una severità che spesso ci sembra eccessiva: così il furto, l’omicidio, l’adulterio, la mancanza contro l’ospitalità, la violazione del giuramento.

Al contrario tutto ciò che contribuisce allo sviluppo del clan è approvato e incoraggiato: la distruzione dei nemici della nazione, la doppiezza nel comportamento verso di loro, le leggi sessuali, per evitare l’estinguersi di una famiglia, etc. In questa prospettiva prettamente comunitaria i diritti dell’individuo passano sempre al secondo posto.

B) La seconda causa è la mancata distinzione tra causa prima e cause seconde
Quello che è più impressionante è che Dio stesso (come abbiamo visto) spesso e volentieri agisce in prima persona: come già visto, in 100 passi del 1° Testamento è Lui che ordina di opprimere gli uomini; in 1.000 passi si parla di ira o vendetta di Dio.   

Nei primi capitoli della Bibbia (Genesi 1-11), è Dio che manda il diluvio universale, che provoca quasi la fine del genere umano.  E’ ancora Dio che distrugge la città di Sodoma, facendo piovere su di essa fuoco e zolfo. In Esodo, oltre ai primogeniti di cui abbiamo detto, è sempre Dio a provocare le sconfitte militari dei nemici di Israele, etc.  

E poi non parliamo di tutte le numerose sciagure di tipo naturalistico: Dio manda i serpenti a uccidere gli israeliti quando erano nel deserto (Nm.21); scatena un terremoto per punire tutti coloro che si erano ribellati a Mosè; produce la peste in Israele causando la morte di 70.000 uomini (cfr. 2°Sam.24) e così via.  Come spiegare tutto questo?

Come vi ho detto prima, parliamo di 4.000 anni fa, quando lo stato della conoscenza umana era assolutamente primitivo.  E tanti fenomeni che noi oggi riteniamo del tutto naturali, e che ci sappiamo spiegare grazie ai progressi della scienza, a quell’epoca erano considerati soprannaturali e quindi provenienti direttamente dalla volontà di Dio.  

Quindi, qualsiasi cosa succedesse, buona o cattiva, bella o brutta, felice o disgraziata, era tutto opera di Dio. Un israelita non avrebbe mai potuto immaginare che capitasse qualcosa senza che Dio la provocasse: Lui solo è il padrone di tutto, Lui è la causa di tutto. E’ Lui che dona gli astri e l’acqua, ed è sempre Lui che ordina stragi e fa compiere scelte immorali.
Qual è invece la realtà?  E’ evidente che nel XXI secolo noi ci spieghiamo i fenomeni naturali come giustamente vanno spiegati, servendoci della scienze, e sappiamo bene che non è Dio a mandare la grandine e la pioggia, ma si tratta di condizioni atmosferiche.   

Così, per capire la mentalità di allora, dobbiamo servirci di una categoria ben descritta da S. Tommaso d’Aquino: quella delle “cause prime e cause seconde”.

Egli osserva: “Dio è la causa prima dell’esistente, perché è colui che ha creato tutto, quindi si dice “causa prima”. Poi, dopo che lui ha creato tutto, ha immesso delle leggi, nelle varie parti della natura, che fanno andare avanti le cose per conto loro, senza bisogno che Dio intervenga sempre e queste si chiamano “cause seconde”.     
Dunque non si può attribuire a Dio tutto, perchè Egli ha creato l’uomo con la libertà e la storia è frutto della libertà degli uomini.  Dio, proprio perché rispetta l’uomo, lascia che agisca in piena libertà. Si può vedere anche quanto detto nella 3° lezione del corso, a pag.54 della dispensa.       

E allora vedete che incominciamo a vedere diversamente le cose, se teniamo presente questa categoria; ad esempio in Giosuè 10,11 leggiamo:  “Il Signore lanciò dal cielo su di loro grosse pietre di grandine; e coloro che morirono per le pietre (che dice lanciate da Dio!) furono molti di più di quanti non ne uccisero gli israeliti”; se teniamo presente quanto appena detto, non è Dio che ha mandato le pietre, ma è un fenomeno naturale.     
Quando leggete questo episodio, ricordatevi che l’autore biblico scrive così, perché allora, secondo la mentalità semitica, si attribuiva tutto a Dio (causa prima), anche quando chiaramente era un fenomeno naturale (causa seconda).

C) Una terza causa che spiega i fenomeni di cui ci stiamo occupando è costituita dalla presenza dei generi letterari e di un linguaggio particolare.  
· I generi letterari sono modi di esprimersi con caratteristiche simili; così, quando si vuole raccontare un episodio in un certo genere letterario, si segue una specie di canovaccio fisso.  

Così, per esempio, molti episodi dei patriarchi sono scritti secondo un certo genere letterario, quindi non vanno presi alla lettera. O addirittura, tutte le maledizioni contro Moab, Ammon etc, erano in realtà frasi ironico-burlesche; oppure ci sono i racconti “eziologici”, che spiegano l’origine di qualcosa. Prendiamo ad esempio l’incesto di Lot; preoccupate che non ci sia una discendenza (ritenuta allora importantissima), le figlie fanno ubriacare il padre Lot e fanno l’incesto con lui.  Nascono due figli che si chiameranno Ammon e Moab, cioè i capostipiti dei due popoli ostili a Israele; nati da un incesto, non potevano che essere  l’incarnazione del  male!

· Elementi propri del linguaggio semitico, sono anche i modi molto disinvolti di utilizzare il linguaggio sessuale; prima di tutto gli ebrei erano molto più rozzi di noi in materia di pudore, inoltre la segregazione della donna nella vita pubblica e il matrimonio in età assai precoce consentivano di parlare con molta libertà.

D)  Infine, va considerata la gradualità della rivelazione divina.

Come dice benissimo la Dei Verbum, “Dio si rivelò per bocca dei profeti, perché il popolo comprendesse, con sempre maggiore profondità e chiarezza e lo facesse conoscere con sempre maggiore ampiezza alle genti, per cui l’Antico Testamento dimostra una vera e propria pedagogia divina.”  Che cosa vuol dire?   Che, come dice Sant’Agostino, la storia è guidata dalla pazienza educativa di Dio.       
Ora, uno dei dogmi della nostra fede cristiana è l’incarnazione, dove si intrecciano umanità e divinità, senza che la seconda annienti la prima. Questa “legge” è propria di tutta la fede cristiana nella sua storia.  Infatti il cristianesimo ha una storia, in cui si capiscono successivamente molte cose, si capiscono gli errori commessi prima e la stessa rivelazione di Dio è incarnata nella storia degli  uomini; non poteva Dio in un tempo in cui c’era la mentalità che vi ho detto, far nascere i movimenti pacifisti del 2.000 dopo Cristo! Avrebbe contraddetto la sua stessa opera, perché se Lui ha deciso di creare l’uomo libero e nell’ambito della storia, ha rispetto per questa libertà e per questa storia.  
E come hanno chiamato i Padri della chiesa questo atteggiamento di Dio? Con un termine bellissimo: condiscendenza divina.  Cioè Dio ha accettato di lasciare che le cose andassero così, anche se non erano proprio edificanti, perché  ha rispettato la storia, e a poco a poco ha fatto venir fuori i veri valori, la vera liberazione.  
“La rivelazione è come un germe che si apre la strada sotto il terreno arido, sassoso, sordo e opaco della storia e dell’esistenza” (G. Ravasi).

E qual è il culmine di questa rivelazione?  E’ Gesù, è il Nuovo Testamento, perché l’Antico Testamento non può essere letto senza il nuovo, ma anche il Nuovo senza l’Antico, perché Gesù stesso ragiona con la mentalità giudaizzante del suo tempo e dà per scontata la conoscenza delle Scritture. 
III° - COME  INTERPRETARE  CORRETTAMENTE  LE  PAGINE   

         PROBLEMATICHE  DEL  PRIMO  TESTAMENTO

Un’interpretazione della Bibbia assolutamente scorretta, più volte condannata dal Magistero, è quella detta “fondamentalista”, per cui si prende alla lettera tutto quello che è scritto nel Libro Sacro.
Circa gli argomenti di cui ci stiamo occupando essa ha dato luogo a spiegazioni e deduzioni assurde e paradossali.

Dapprima abbiamo Marcione (2° secolo d. Cr.) che considera l’Antico Testamento espressione di un antidio; cioè di un Dio nettamente contrapposto al Dio rivelato da Gesù: è un Dio selvaggio e barbaro, violento e punitore, autore del male. Qual è allora la conclusione di Marcione?  Eliminiamo l’Antico Testamento, che non è Parola di Dio! La Chiesa ha ovviamente condannato come eretica questa tesi.

Per secoli, proprio i testi biblici relativi alla “guerra santa” hanno fornito la giustificazione (“cristiana”!) di tutte le guerre fatte nel nome del cristianesimo, a cominciare dalle crociate.   
Poi un esegeta americano degli anni ‘70, Wright, interrogato dal movimento pacifista durante la contestata guerra in Vietnam, dichiarò: “Jahvè non era pacifista, come si vede bene nell’Antico Testamento, e quindi non lo sono neanche io!” 

Inoltre i testi di Giosuè dove è presente un Dio guerriero, a capo del suo popolo, sono usati tuttora da alcuni ambienti ebraici integristi per opporsi al processo di pace fra israeliani e palestinesi e per motivare l’espulsione da Israele delle popolazioni arabe.

Addirittura il libro di Giosuè è servito, in tempi recenti, a giustificare lo sterminio degli indiani d’America, nonché la superiorità dei bianchi sui neri in Sudafrica!   

E’ evidente che la Bibbia non vuol dire quanto le hanno attribuito i testi citati.   
Occorre piuttosto affrontarla con una esegesi corretta, resa indispensabile dal carattere storico e progressivo della rivelazione, come detto sopra; solo in tal modo si può essere autenticamente fedeli al senso vero della Scrittura. Ne darò alcune esemplificazioni, richiamandomi anche a precedenti lezioni del corso.

1° - La morte dei primogeniti d’Egitto

Come visto nella 6° lez. (pagg.52-53 e 61-62), perché il faraone si decida a lasciar partire gli ebrei, Dio lo colpisce con la 10° piaga, gravissima: la morte di tutti i primogeniti egiziani. E’ un episodio che ha sempre fatto problema. 

Ora dobbiamo osservare anzitutto che in una diversa versione del racconto si parla di uno “sterminatore” (e non Dio) che fa morire i primogeniti.

Inoltre, storicamente, ci fu un’epidemia che colpì gli egiziani, soprattutto i più deboli, e non gli ebrei, che abitavano nel territorio di Gosen.

Infine, questo modo di raccontare le cose serve agli autori del testo biblico unicamente in quanto contribuisce a sottolineare, per contrapposizione, un’affermazione positiva, che rappresenta il vero scopo del racconto. Dunque, la morte dei primogeniti, più che un castigo dell’Egitto,  esprime in modo macroscopico, epico, grandioso, l’esperienza di salvezza vissuta da Israele, più volte definito come il primogenito di Jahvè.

2° - La legge del taglione.

Il termine “taglione” viene dal latino “tale” e indica una pena “tale” quale il delitto; è una legge già formulata dall’antico codice di Hammurabi, dove però il principio del taglione è portato alle estreme conseguenze: se una casa mal costruita crolla e uccide il padrone o suo figlio, si deve uccidere l’architetto o suo figlio; se la figlia di un uomo libero è percossa e muore, si ucciderà la figlia dell’aggressore. 

In Esodo troviamo: “Se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido” (Es.21,23-25).

Ancora una volta abbiamo l’impressione di trovarci di fronte a un testo crudele, ma la cosa cambia se consideriamo che cos’era la vendetta a quel tempo; perfino in Gen.4,23-24 Lamech intona un inno ad essa, proposta come criterio di comportamento umano.

Ora, la logica della vendetta è quella di essere senza misura; infatti, se alla ferita si risponde con una ferita, questo sarà solo l’inizio di una catena che si prolunga. Fino a quando? Fino a che uno degli avversari non sia effettivamente eliminato! perché solo la vendetta che elimina l’avversario garantisce con certezza il successo. E non deve essere eliminato solo lui, ma con lui tutti coloro che gli sono legati da solidarietà sociale: la famiglia e la tribù. Solo così la vendetta risulta davvero efficace!!!

Tenendo presente questo, è facile capire che la “legge del taglione” è già un passo avanti nella storia dell’umanità, perché vincola la vendetta a un limite: quello dell’offesa ricevuta. La Legge dunque ammette che ci si possa vendicare per l’offesa, ma la vendetta deve avere un limite preciso.
3° - La “guerra santa” e l’herem.

Si è già visto nella 6° lezione, a partire da pag.148, qual è il messaggio teologico di Giosuè e Giudici e il significato di “guerra santa”: Dio è dalla parte di Israele contro i suoi nemici. Non solo, ma la guerra è addirittura combattuta dallo stesso Jahwé in favore di Israele: è Lui che combatte e vince (l'espressione "Dio degli eserciti" compare nella Bibbia ben 284 volte); è Lui che conduce il popolo all’annientamento dei nemici; a Lui spetta la gloria per la vittoria.

Il grande biblista Von Rad ha individuato gli elementi caratteristici della “guerra santa”:

· l’esercito, radunato con il suono del corno, si raccoglie nell’accampamento, dove è chiamato “popolo del Signore” (Gdc.5,11)

· è sottoposto a severe misure di purità ed è obbligato alla continenza (Dt.23,10-15 e altri) proprio per essere degno di stare alla presenza divina

· l’esercito si arma al cospetto di Jahvè (Gs.4,13)

· offre sacrifici a Dio (Gdc.20,23)

· in guerra viene portata l’arca dell’alleanza, quale segno sensibile della presenza di Dio tra i suoi, e strumento fondamentale della guerra che ha guidato Israele nel deserto e nella conquista di Canaan. All’arrivo di essa, i soldati lanciano il grido di guerra (1°Sam.4,5-6), segnale di combattimento
Che cosa dire di questo ossimoro: “guerra santa”?

Intanto occorre tener presente l’ambiente culturale dell’epoca.  Dobbiamo pensare che Israele era figlio del suo tempo; così, presso tutti gli antichi, la guerra era connessa con la religione, con atti religiosi. Era considerato ovvio un legame tra la guerra e la divinità nazionale. Le guerre venivano combattute invocando il nome della divinità: questo è proprio di tutti i popoli dell’antichità orientale e occidentale. Così ad esempio presso gli Assiri tutte le guerre erano considerate “sante”, in quanto combattute per sottomettere i popoli ribelli al dio nazionale Assur. 
Analogamente Israele pensa che Dio sia solo il “suo” Dio e non il Dio anche degli altri e quindi si scaglia contro coloro che ritiene nemici suoi e di Dio; non solo, ma pensa che il fatto di essere “popolo di Dio” gli dia diritto di imporre la sua forza e la sua violenza alle altre genti, crede che sia giusto combattere e vede ogni sua vittoria come voluta da Dio.

Il termine “guerra santa” si applica soprattutto alla “conquista” della Terra Promessa, che abbiamo ampiamente spiegato e interpretato nella 6° lez. del corso. 

                                              ********

Poiché Dio è il “Signore della guerra”(sic!), a Lui spetta anche il bottino di guerra. Di qui un altro termine biblico: l’herem, o “sterminio”, o anàtema: uomini e animali venivano uccisi e offerti ritualmente a Dio. 

Vediamo ad esempio quello che dice Giosuè della città di Gerico: “Dopo aver conquistato Gerico, votarono poi lo sterminio passando a fil di spada ogni essere che era della città, dall’uomo alla donna, dal giovane al vecchio, e perfino il bue e l’ariete e l’asino….”    

Ora, dal punto di vista etimologico, cioè dell’origine della parola, “herem” indica una cosa separata, consacrata. Infatti è simile all’altro vocabolo assai più noto, “harem”, che ha la stessa etimologia: vuol dire un recinto sacro delle mogli del principe, cui nessuno poteva accedere. Allora, la città conquistata è tutta di Jahvè, è come separata dal resto, è dentro un perimetro sacro. Di conseguenza tutto deve essere bruciato in onore della divinità.  E qui applichiamo l’herem nel senso più rigoroso.  Non era sempre così, perchè altre volte invece, per lasciare un po’ di  bottino ai soldati , veniva mitigato.       

Però questo era anche un deterrente per i soldati; essi sapevano che, una volta conquistata  la città, non potevano abbandonarsi a saccheggi disordinati come volevano; tutto andava bruciato in “olocausto”, che vuol dire bruciare tutto, in onore di Dio.    

L’herem esprime anche il giudizio del tutto negativo sui popoli che venivano conquistati e che rappresentavano un grosso pericolo anche per la fede di Israele, perché il rischio contro cui tutto l’Antico Testamento grida, è che gli ebrei perdano la loro fede, finiscano per confondersi con gli altri popoli e adorino i loro idoli e assumano i loro costumi.

Allora questo era un modo assolutamente drastico per dire anche che non ci si deve contaminare con nessuna cosa appartenuta a popoli empi.  
                                              *********

Uno dei principi interpretativi dell’esegesi è che nella Bibbia non può esserci contraddizione; se talvolta sembra che ce ne siano, è perché uno dei due elementi in gioco è inteso in modo sbagliato. 

Allora in qualche modo le pagine violente del 1° Testamento vanno “raccordate” col messaggio della assoluta e totale non violenza di Gesù. Il raccordo è questo: qui siamo in una fase primitiva, che verrà superata. Dio entra nella storia degli uomini e ne rispetta le caratteristiche e anche i limiti; in questa fase primitiva, in un contesto di “guerre sante” della storia e della cultura del tempo (come abbiamo visto a pag.152 e a pag.285), anche gli Israeliti partecipano di questa concezione, ma appunto questa è la “loro” concezione, non quella di Dio, che ha detto la sua Parola definitiva in Gesù: e con Lui la non violenza prevale nettamente sulla violenza, anche “santa”.

Per questo possiamo affermare con certezza che tutto quello che abbiamo incontrato nella Bibbia e soprattutto nei  libri di Giosuè e Giudici, seppur fatto in nome di Dio, non viene da Dio, ma dal fatto che Israele ha una coscienza sbagliata di Dio.

Rimando alle pagg.153-5, dove si vede come Israele ha superato tale concezione.

Qualcuno potrebbe obiettare: ma non era più semplice eliminare queste pagine che fanno problema e tanto non vanno prese alla lettera?

Evidentemente no. Se il testo finale che ci è giunto è quello che abbiamo tra le mani, vuol dire che esso è tutto ispirato dallo Spirito santo (la questione dell’ispirazione la vedremo nella lez.23°) e dunque ha un significato di salvezza e di aiuto alla nostra crescita spirituale, anche nelle sue pagine sconcertanti.

Nella fattispecie, possiamo ricavare quanto segue: la tappa della “conquista”-“guerra santa” ci mostra come nel cammino di fede può esserci un tempo in cui si è aggressivi e intransigenti, magari in buona fede (pensiamo alla Chiesa al tempo delle crociate, dove appunto, come qui, in nome di Dio si combattevano i nemici del popolo di Dio!).

E’ possibile dunque farsi un’idea sbagliata di Lui e agire in Suo nome portando avanti atteggiamenti e comportamenti che non sono quelli del Signore.

Ecco perché si continua a leggere anche l’Antico Testamento (pur se solo nel Nuovo c’è il compimento), perché ci possiamo accorgere se magari anche noi stiamo vivendo in questa tappa “aggressiva” della conquista. In caso positivo, da essa dobbiamo uscire, per giungere al Nuovo Testamento che ci fa accedere ad una conoscenza più vera di Dio, quella che vediamo riflessa in Gesù. 
4°- La strage dei 450 profeti di Baal.

Abbiamo considerato l’episodio nella 7° lez., relativa ai profeti.

Elia vince la sfida dei profeti di Baal e li annienta. A parte l’inverosimiglianza di uno che, da solo!, fa fuori centinaia di persone, occorre tener presente tutta una serie di circostanze e valutazioni, riportate nelle pagg.175-6 della dispensa, che dimostrano come l’episodio non vada assolutamente preso alla lettera.
Osserva il famoso biblista Gianfranco Ravasi: “forse ci fu un colpo di mano jahvista (di correnti o gruppi jahvisti), qui concentrato in un solo personaggio emblematico: il grande profeta Elia”. Se storicamente le cose sono andate così, non abbiamo più ragione di scandalizzarci del racconto del Monte Carmelo!

IV° - I  SALMI  IMPRECATORI

Si tratta di salmi (o parti di essi) che si rivolgono a Dio chiedendogli esplicitamente di intervenire con violenza nel punire coloro che ci fanno del male. Giustamente sono stati considerati “impregabili”. Infatti, come sarebbe possibile pregare con queste parole del salmo 136/7 vv.8-9: “Figlia di Babilonia devastatrice,……beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra!” ?? oppure dal salmo 57/58: “Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi” ??
Ci sono addirittura due salmi fatti solo di richieste imprecatorie:

· il salmo 108/9 è una preghiera individuale, il lamento di chi subisce violenza e ingiustizia da parte dei nemici e chiede a Dio di intervenire invocando sul nemico ogni genere di mali
· il salmo 82/3 è una preghiera collettiva in cui tutto il popolo di Israele dice di trovarsi davanti alla coalizione di 10 popoli alleati tra loro per distruggere Israele e allora chiede a Dio di intervenire e di sterminare i nemici
Cerchiamo dunque di capire come e perché può essere nato ad esempio il salmo 82/3: i “nemici” sono definiti contemporaneamente nemici di Israele e nemici di Dio, questo perché Dio e Israele sono legati da un’alleanza, da un rapporto di reciproca appartenenza, per cui non è possibile parlare dell’uno senza parlare dell’altro; qui ci ricolleghiamo al discorso della “guerra santa” (pagg.286-7) in cui Israele si vede strettamente unito al suo Dio che l’ha scelto.

Allora i nemici di Israele sono anche i nemici di Dio e la loro attività contro Israele è anche un’attività contro Dio, un’attività pertanto “blasfema”. Dio dunque deve intervenire, perché è messa in questione la vita del suo popolo e quindi (in un certo senso) anche il Suo nome sulla terra: Dio deve difendere la Sua stessa causa!

Infatti, se si verifica una violenza ingiusta sull’uomo o sul popolo di Dio e il colpevole non viene fermato e punito, se il male può trionfare sul bene e il malfattore può rimanere tranquillamente impunito, Dio, il Dio della giustizia e del bene, dov’è???

Insomma, il male mette in questione Dio stesso, la Sua esistenza, la Sua capacità di giustizia, la Sua bontà, la Sua potenza.

Il problema è che, se Dio è il garante della giustizia, bisogna che Egli intervenga perché questa giustizia si veda e trionfi: la punizione dei nemici diventa così una manifestazione dell’esistenza e della giustizia di Dio.

Abbiamo così un primo elemento fondamentale per capire la presenza della violenza nei salmi: il salmo imprecatorio viene pregato da chi capisce che il male sta mettendo in questione Dio e la verità, e questo gli sta più a cuore che non la propria sete di giustizia o addirittura di vendetta: nel 1° Testamento si può pregare il salmo imprecatorio nella verità solo quando si è certi che non si vuole la distruzione dei nemici perché fanno del male a noi, ma perché danneggiano la verità e alterano il volto di Dio.

Il secondo elemento per capire la violenza nei salmi imprecatori è che questi ultimi svolgono un’importante funzione “pedagogica”, dal momento che aiutano il credente a capire il male e ad averne orrore: TUTTO IL MALE  E TUTTE LE FORME DEL MALE, dunque anche quello che è dentro e non fuori di noi, il “nostro” male (visto che, tranne Gesù e Maria, nessun uomo è esente dal peccato).

Chi dice il salmo imprecatorio non solo ama Dio più di se stesso, ma impreca anche su di sé, cioè ha una tale coscienza della forza distruttrice del male e del peccato, da imprecare contro il proprio male; e quindi chiede a Dio di intervenire con tutta la forza dei versi “scandalosi” sopra ricordati contro quella parte di noi che è come i crudeli nemici di Israele. In sostanza, è come se Dio ci chiedesse con grande forza di convertirci!

Terzo elemento fondamentale è tener presente che, al di là della violenza del linguaggio, il salmo imprecatorio è comunque un salmo, cioè è preghiera. Dunque esso rappresenta anche un modo con cui noi di fatto abbandoniamo completamente nelle mani di Dio il nostro desiderio, così che Lui faccia giustizia non secondo i nostri criteri, ma i suoi, perché Lui è giustizia vera. E’ come se si dicesse: “Signore, affido a te questa situazione, pensaci tu, fai giustizia, tu non io”.      
Ora, l’uomo dice tutto questo con le sue parole e le sue modalità e nel 1° millennio a. Cr. una modalità era anche quella di volere la distruzione fisica del nemico. Se Dio ha consentito che tale modalità entrasse nella preghiera, è per quella “condiscendenza” che prima abbiamo visto tra le cause della morale imperfetta del 1° Testamento.

Inoltre, come osserva Gianfranco Ravasi, non dimentichiamo che queste espressioni nascono in un contesto storico-politico (quello orientale, dell’AVO = Antico Vicino Oriente), dove purtroppo erano “normali” scene di violenza tribale e militare: massacri, stermini, sventramento di donne incinte, etc.

E poi il linguaggio orientale ama personificare i concetti, per cui spesso “il male” diventa “il nemico”, e ama anche colorare in modo forte le emozioni con espressioni iperboliche davvero impressionanti, ama il pittoresco, le maledizioni pesanti, la violenza polemica. Ama pure gli eccessi verbali e i toni accesi, avendo fiducia nella forza “offensiva” della parola stessa, fondamentale in una civiltà orale.
                                      ***********************

Ho detto che nel salmo imprecatorio si chiede a Dio di intervenire e fare giustizia secondo i Suoi criteri.

Ora, questi criteri si sono manifestati nel modo più pieno e totale nel comportamento e nelle parole del Verbo incarnato, il Figlio di Dio, Gesù Cristo, il Messia. E qui dobbiamo fare quella “lettura cristologica” del salmo di cui abbiamo parlato a pag.254 della dispensa.

Ultimamente è la venuta del Figlio la vera risposta di Dio al male e al peccato nel mondo e perciò la possibilità di una distruzione radicale del male stesso. Come si legge in Isaia, “A me la vendetta……”, dice Dio; come dire che la vendetta di Dio sul male è la morte e resurrezione di Gesù, cioè quell’intervento sul peccato che distrugge il male, sì, ma salvando il malfattore.

In questo, in ultima analisi, consiste la giustizia di Dio che, sola, è perfetta: distruggere il male e trasformare il peccatore in giusto (questa è la “giustificazione”), cioè convertirlo, cambiarlo radicalmente.

Ecco che allora il salmo imprecatorio diventa non più la richiesta della morte del nemico, ma la richiesta della distruzione del male e della morte, visti come i veri nemici da sconfiggere; e questo è avvenuto nella morte e resurrezione di Cristo.

Pregare il salmo imprecatorio significa chiedere che diventi possibile, nel dono, la vita risorta a cui ci apre la morte di Gesù, una vita in cui non si muore più, perché la morte stessa è vinta, e in cui non è più necessario imprecare contro il malfattore, nella certezza di fede che il bene è comunque più forte del male!

Quanto detto finora ci aiuta certamente a capire il senso e il tipo di preghiera rappresentato dal salmo imprecatorio, ma durante la liturgia è evidente che non si possono trasmettere anche queste spiegazioni e la gente sarebbe turbata e scandalizzata dalle espressioni violente e sanguinose di certi salmi. Per questo motivo, nell’ambito della nuovo ordine liturgico conferito al Salterio nel 1971, i salmi 57/58, 82/83 e 108/109), dato il loro carattere imprecatorio, sono stati tolti e parecchi altri salmi sono stati privati di quei versetti che si riteneva potessero creare difficoltà negli oranti.
V° - EVOLUZIONE DELLA MENTALITA’ E SUCCESSIVE  RILETTURE  BIBLICHE  DELLE PAGINE  VIOLENTE  DEL 1° T. 
Leggendo cursivamente il 1° Testamento, ci si accorge che, procedendo nel testo, c’è un’indubbia evoluzione della mentalità semitica, dapprima violenta e immorale, poi sempre più equilibrata, spirituale e positiva.

Questo perché la “parola umana” della Bibbia viene continuamente accresciuta e perfezionata e di conseguenza lo stadio precedente viene superato, corretto, perfino criticato.

Così ad esempio Caino è criticato dall’autore sacro per aver ceduto all’invidia, uccidendo il fratello. Come visto a pag.62 della dispensa, nel 2° sec. A. Cr. si afferma che è il principe del Male, e non Jahvè, ad uccidere i primogeniti egiziani. Giacobbe critica Simeone e Levi per aver ceduto alla vendetta (a favore della sorella Dina – vedi qui a pag.279), turbando la pace della tribù, ormai odiosa ai Cananei (Gen.34,30). I figli di Giacobbe accusano se stessi di aver venduto il fratello Giuseppe (Gen.42,21). 

Ancora, Davide, accusato dal profeta Natan di adulterio e omicidio, riconosce la propria colpa (2°Sam.12,13). Elia accusa il re Acab di aver peccato con il suo abuso di autorità contro i diritti tribali, usurpando la vigna di Nabot e uccidendone il padrone: il pessimo re accetta la penitenza e la sua sorte viene addolcita da Dio (1°Re 21,17-29).

Come si vede da tali esempi, lo schema letterario è sempre lo stesso: degli individui ligi ai costumi ambientali commettono delle azioni condannate da Dio; un suo servo (patriarca o profeta) interviene criticando l’azione; il colpevole riconosce la sua colpa, sicchè l’etica ambientale fa un salto di qualità.

Riguardo alle guerre, possiamo notare questo:

· anzitutto Israele non ha mai fatto guerre di semplice conquista; come abbiamo dimostrato nella 6° lez., la famosa “conquista della Terra promessa” è una costruzione a posteriori

· le guerre combattute da Israele sono sempre state per la difesa nazionale e sono sempre state regolate da un insieme di precetti umanitari: rispetto religioso del soldato che non ha ancora mangiato i frutti dei suoi campi né sposato la fidanzata; rispetto anche dei frutti delle campagne del nemico; in sintesi, rispetto, per quanto possibile, della vita (cfr.Dt.20,5-7.19)

· la Bibbia condanna la guerra civile, come ad esempio quella di Saul e Davide, nonché le prepotenze dei generali

· col passare del tempo, si mitiga anche la sorte dei prigionieri di guerra che, contro l’uso ambientale, non vengono più uccisi (2°Re 6,22)

Molto interessanti sono nella Bibbia le successive riletture che correggono o mitigano quanto affermato in precedenza.  

Azioni che anticamente venivano non solo ammesse ma lodate, sono in seguito fortemente criticate; così ad esempio la strage perpetrata da Jehu contro i sacerdoti di Baal, approvata e lodata dagli Jahvisti (2°Re 10,15-28), viene criticata in seguito dal profeta Osea, secondo cui Dio castigò la “casa” di Jehu a causa di quel sangue così crudelmente effuso (Os.1,4).

D’altra parte, con il perfezionarsi dei sentimenti etici primitivi, si sente il bisogno di correggere tradizioni primitive più rudi: così l’elohista sente il bisogno di notare che realmente Sara era una parente di Abramo, il quale perciò non avrebbe detto la bugia che invece è raccontata senza alcuno scrupolo dallo jahvista più antico (Gen.20,1-13).

Soprattutto gli autori sacri sentono il bisogno di scagionare il loro Dio da azioni chiaramente immorali che i testi antichi gli attribuivano. Per esempio il Cronista (1°Cron.21,1), raccontando il peccato di David di aver ordinato il censimento delle tribù restie a tal uso, afferma che non Jahvè, come diceva il vecchio testo (2°Sam.24,1), ma Satana l’avrebbe ispirato a farlo.

Il libro della Sapienza mostra che era giusto il castigo inflitto agli antichi Cananei, per le loro nefandezze, “però anche a quelli, come a uomini, perdonasti, mandando, precursori del tuo esercito, le vespe, affinchè a poco a poco li consumassero….facendo giustizia a spizzichi, davi loro tempo di pentirsi……”.

Frequente è del resto nella Bibbia il rimando al fatto che Dio perdona fino alla millesima generazione (cfr.Es.34,7) e scommette sempre sulle possibilità di conversione del peccatore.
                             ******************************

Una tappa fondamentale in questa evoluzione è rappresentata dall’esilio, un’esperienza tragica, molto grave e dolorosa, ma che conduce anche ad una scoperta progressiva dei valori personali e delle realtà spirituali.

Nella 4° lez. ci siamo occupati della formazione del Pentateuco e delle Tradizioni Jahvista (pagg.78-79), Elohista (pag.79), Deuteronomista (pagg.79-82), Sacerdotale (pagg.82-3).  Quella sacerdotale (o P) è la più recente, si colloca nell’esilio e post-esilio.  
Ora questa, a differenza di quella esaminata, fa una descrizione molto pacifica della “conquista della Terra promessa”, sulla quale però è prevalsa l’altra.     
Noi lo sappiamo perché troviamo dei frammenti, delle frasette, delle modalità che appartengono alla tradizione sacerdotale e che non parlano affatto di conquista violenta. Infatti l’ideale di questa tradizione è una comunità di tutti gli Apiru (da cui il termine “ebrei”) che si erano stanziati nelle zone abbandonate dai Cananei, riuniti intorno al tempio di Gerusalemme, obbedienti all’autorità del sommo sacerdote, una comunità basata sull’osservanza della legge di Mosè e in pace con i suoi nemici.     
Nella  Bibbia esiste dunque questo ideale pacifico; e non a caso la redazione finale del Pentateuco (cfr.4° lez.), lascia fuori Giosuè e Giudici. Qualcuno ha tentato di fare un Esateuco (sei libri anziché cinque), cioè di aggiungere un sesto libro con l’Opera storica deuteronomista (cfr. alle pagg.135-6 della dispensa). Ma questa proposta non è mai passata perché il Pentateuco deve essere un testo di pace e quindi, a parte qualche episodio isolato nella storia di Abramo e nel Deuteronomio, non troviamo in esso testi che facciano riferimento alla guerra. 
Inoltre l’autore sacerdotale sottolinea il carattere universale della salvezza: Jahvè è il Dio non solo di Israele, ma di tutte le nazioni e di tutte le epoche. Israele ha un ruolo di rappresentatività dell’umanità intera di fronte al Dio delle promesse, e come discendente di Abramo (cfr. l’alleanza di Gen.17), continua la sua missione fino alla realizzazione del regno messianico. 
Dunque è solo al tempo dell’esilio (con l’autore P e il 2° Isaia – cfr.pagg.222-3) che Israele capisce che Dio è il Dio di tutti i popoli perchè è il Dio creatore di tutto. Ma gli ebrei per tanti secoli avevano creduto che Jahvè fosse il loro Dio, da difendere a spada tratta contro tutti gli altri e che addirittura Egli li autorizzasse a fare guerre e battaglie!   
Così, attraverso gli avvenimenti terribili dell’esilio, Israele comprende che la guerra è fondamentalmente un male. Risultato dell’odio fratricida fra gli uomini, essa è legata al destino di una razza peccatrice; flagello di Dio, essa non sparirà radicalmente dalla terra se non quando sarà sparito il peccato stesso.

E’ da notare che, in ebraico, il termine “vittoria” ha lo stesso significato di “salvezza”. Ebbene nell’esilio e nel post-esilio gli ebrei capiscono che la vera “vittoria” cui vuole condurli Jahvè, è la “salvezza”; e la salvezza autentica è solo di tipo spirituale; ne consegue il rifiuto delle guerre di conquista, dell’ herem, etc. 
Al futuro è riservata solo la pace (cfr. Michea 4,1-3): la speranza in un tempo senza guerre sgorga dalla fiducia che Jahvè creerà una situazione in cui non ci saranno più tensioni tra i popoli; le armi verranno trasformate in attrezzi agricoli (cfr.Is.2,2).

E la pace finale include anche quella con gli animali feroci, dunque una specie di ristabilimento del paradiso terrestre.     

                                *************************


In ogni caso il 1° Testamento ha sempre una funzione pedagogica. Infatti qualunque racconto, anche quello del delitto più efferato, può essere edificante, purchè si trasformi in una lezione e salvaguardi nella descrizione le esigenze del pudore: tutto il bene e, in particolare, tutto il male vengono presentati precisamente come una lezione, data l’approvazione o la disapprovazione divina che accompagna ogni episodio.

Generalmente questo apprezzamento divino è esplicito: dal giudizio sul primo peccato  alla condanna della scostumatezza degli idolatri nel libro della Sapienza. Talvolta però la valutazione è solo implicita, o perché offerta dalle circostanze dell’episodio riferito, o perché sufficientemente contenuta nel contesto generale. Ad esempio, non c’è dubbio che Giacobbe, colpevole di aver ingannato suo padre Isacco per carpire la benedizione al fratello Esaù (Gen.27), risulta dal seguito degli eventi a sua volta punito: il futuro suocero, lo zio Labano, gli fa trovare, la notte delle nozze, la sorella maggiore Lia, invece di Rachele, che lui amava; e lo inganna anche in altre circostanze; è un’intrinseca legge del taglione!    
Concludendo, possiamo affermare che, grazie anche all’evoluzione in positivo qui documentata e all’assistenza dello Spirito Santo (!), come si può vedere da diversi esempi, Israele mantiene comunque  una superiorità morale rispetto agli altri popoli del tempo.

Basti pensare ai profeti dell’8° secolo  e a quelli successivi, i quali hanno raggiunto vertici morali né prima né dopo raggiunti dagli Ebrei: per loro Jahvè è un Dio assolutamente santo e morale, che richiede una religione in spirito e verità, a un livello estremamente più alto della cultura profana in cui vivevano.
                                                                 Castronno, 3 febbraio 2013
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I° - IL  MESSIANISMO  NEL  PRIMO  TESTAMENTO

MESSIA-MESSIANISMO in senso etimologico significa: “ogni essere, al singolare o al plurale, più o meno antropomorfico, atteso da una comunità come futuro salvatore in un contesto religioso”; in senso biblico, indica “la speranza di Israele nella realizzazione del Regno di Dio, attuata con l’intervento del Signore nella storia (che diventa perciò <storia della salvezza>), mediante l’opera del Messia.”

Il termina deriva dall’ebraico “masciach”, che significa “unto”, “consacrato”, e per questo motivo fu tradotto in greco con “kristòs”. Cristo è dunque sinonimo di Messia. Il messianismo è così importante nella storia della salvezza che è stato definito “la spina dorsale della rivelazione”.

Ora, nel 1° Testamento abbiamo diverse forme di messianismo, che esamineremo: il messianismo regale, quello profetico, sacerdotale e apocalittico.

A) MESSIANISMO  REGALE

Il re ebraico, grazie all’unzione con olio (che simboleggia la sua investitura da parte dello “spirito di Dio”), viene consacrato per una funzione che ne fa il luogotenente di Jahvè in Israele. Il re è l’ “unto di Jahvè”, cioè una persona sacra a cui ogni fedele deve manifestare un rispetto religioso.

Il punto di partenza del messianismo regale, chiamato anche dinastico, coincide con il momento in cui Davide diventa re, momento fissato nel celebre testo di 2°Sam.7,1-16. La parola-chiave del brano è “bajit”, che in ebraico ha un doppio significato: casa (tempio) e casato (dinastia). Il profeta Natan rovescia le parole secondo le quali il re avrebbe costruito un tempio: non sarà Davide a costruire una “bajit” (tempio) per il Signore, ma sarà il Signore che costruirà una “bajit” (dinastia) per Davide.

Inoltre il re appare come il depositario della misericordia divina e il mediatore della benedizione di Dio.

E’ questo re-salvatore che intravvedono e annunziano i profeti, soprattutto Isaia, Michea e Geremia.

Isaia per primo interpretò la profezia di Natan a Davide in senso individuale: il Messia è un monarca che supera tutti i discendenti di Davide per l’eccellenza dei carismi e per la fondazione di un regno che non conosce fine. Così il Messia avrà le seguenti caratteristiche:

· sarà della stirpe di Davide (Is.11,1)

· uscirà come lui da Betlemme-Efrata (Mi.5,1)

· riceverà i titoli più splendidi (Is.9,5)

· su di lui si poserà lo spirito di Jahvè con l’effusione dei suoi doni (Is.11,1-5), non occasionalmente – come a profeti e giudici – ma come forza permanente

· sarà l’Emmanuele, che in ebraico significa “Dio con noi” (Is.7,14)

· sarà chiamato “Signore nostra giustizia” (Ger.23,6); infatti la nota caratteristica del futuro regno messianico sarà la giustizia, amministrata ai poveri, quale riflesso della santità divina.

L’idealizzazione del re Messia raggiunge il suo vertice in Is.7, dove c’è la famosa profezia ad Acaz (v.14: “La vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele”), all’interno dei capp.7-12 (da cui le citazioni qui sopra) che sono i più intensamente “messianici” di tutto il 1° libro di Isaia: non a caso li ascoltiamo nel periodo natalizio della liturgia. 

                                 **********************

In base alle promesse fatte a David, si spera che Dio non mancherà mai di perpetuarne la dinastia (Sal.131/2,17). Grande è perciò la confusione degli spiriti, dopo la caduta di Gerusalemme, quando l’Unto di Jahvè è prigioniero dei pagani (Lam.4,20): è Joiachim, con cui finisce la dinastia davidica.

I profeti Aggeo e Zaccaria confidano in Zorobabele come messia, ma egli non sarà mai incoronato e non ci sarà più un messia regale a capo del popolo giudaico. Israele era ormai sottomessa ad un dominio straniero.

Così cambiano le connotazioni del messia regale.

Ezechiele attende la venuta di un nuovo Davide, però lo chiama “principe” e non “re” e lo dipinge come un mediatore e un pastore, anziché come un sovrano potente (Ez.34,23-4).

Zaccaria invece annuncerà ancora la venuta di un re, ma sarà umile e pacifico (Zacc.9,9-10).

Per il 2° Isaia l’Unto di Jahvè non è più un re davidico, ma è il re di Persia, Ciro, strumento di Dio per la liberazione del suo popolo dalla deportazione babilonese (Is.45,1-7).

B) MESSIANISMO  PROFETICO

C’era un altro limite della concezione messianica regale-dinastica. Essa poteva sfociare in una connotazione facilmente scambiabile con quella della categoria politica, che spesso si abbina all’idea di potere oppressivo, dominio, insensibilità ai valori dello spirito.

Si innesca allora un processo di purificazione della concezione del messianismo, soprattutto da parte del profetismo, che non simpatizza per la monarchia e le sue istituzioni (come visto nella 7° lez. alle pagg.173-7 e nell’8° pagg.192-3 della dispensa).

Così il movimento messianico è sempre in direzione del futuro e della giustizia, ma si pensa che esso si compirà non più mediante un re, bensì tramite un profeta: è il cosiddetto “messianismo profetico”.

Esso ha la sua figura ideale in Mosè, considerato profeta paradigmatico e unico (cfr. alle pagg.123-4 della dispensa), uomo della parola e della giustizia reale perché autore delle istituzioni religiose e sociali di Israele. 

Mosè non ha dopo di sé dei discendenti (una dinastia regale), ma ha ugualmente degli “eredi”. In Deut.18,15-18 Dio promette a Mosè che, dopo di lui, sorgerà un profeta “simile a lui”, cioè: in Israele ci sarà sempre un profeta che proclama e opera la giustizia e che aiuta il popolo a recuperare l’autenticità della fede. Questo stesso testo, riletto nella tradizione giudaica successiva, assumerà forti significati messianici. 

Come visto nella 7° lez., il profeta è per lo più uomo di contestazione, e per questo viene perseguitato ed emarginato; lo attesta chiaramente la vita di Geremia. Allora la figura del messia-profeta comincia a connotarsi con i segni della sofferenza: egli compie la sua missione non attraverso i trionfi del re, ma mediante la solidarietà con i poveri, i sofferenti, gli umili.

Compare così un’altra figura di salvezza, il famoso “servo di Jahvè”, protagonista di 4 canti del Deuteroisaia (o 2°Is.) visti alle pagg.224-5 della dispensa (9° lez.).

Egli risulta maestro del suo popolo, luce delle nazioni e predica il diritto di Dio con mitezza, con dolcezza ; sarà senza apparenza, quindi tutto il contrario di un re.  Addirittura rifiutato dai suoi, però sarà lui a salvarli a prezzo della propria vita.  

Questo 2° tipo di messianismo è pertanto caratterizzato non dalla volontà di dominio, ma dalla scelta della donazione di sé, che si rivela come la miglior forma di conquista: è in questo modo che Dio conquista l’umanità, attraverso un Messia che soffre e che con la sua sofferenza porta salvezza.

Tale concezione si afferma anche per ragioni di carattere storico: attorno al 6° sec. a. Cr. la monarchia è crollata, non ha più futuro; Israele è nella sofferenza dell’esilio babilonese e spera ed attende da Dio liberazione e salvezza. Il Messia sofferente viene ritenuto l’artefice del futuro mediante la sofferenza che Egli sopporta a nome di tutti.

Analogamente al messianismo regale, messo in crisi dal venir meno della dinastia davidica, anche il profetismo conosce una profonda crisi ed allora la speranza giudaica proietta nel futuro l’attesa di un profeta superiore a quelli che lo hanno preceduto, il quale darà compimento alle promesse salvifiche. La sua missione prende avvio da un incarico divino al quale il profeta è abilitato mediante l’unzione (mashach) e il dono dello Spirito e consiste nell’annuncio liberatore di tutte le categorie di poveri (cfr.Is.61,1-3).

C’è poi il tema di Elia, che venne considerato il precursore del Messia soprattutto sulla base di un testo di Malachia: “Ecco io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore” (Mal.3,23).

Il motivo del ritorno di Elia è ripreso anche dal Siracide (48,10) e dalla tradizione giudaica, nella quale si immagina che il profeta di Israele, assunto al cielo, ritornerà all’improvviso tre giorni prima del Messia e come suo precursore, compirà sette miracoli e ricondurrà dalle località più lontane tutti i dispersi di Israele. Alcuni testi evangelici menzionano l’opinione degli scribi (Mc.9,11; Mt.17,10) e suonano come conferma di questa credenza popolare.

C) MESSIANISMO  SACERDOTALE
Questo tipo di messianismo non è molto diffuso nella Bibbia; è presente solo in Zacc.3,4.6 ed è invece molto diffuso, insieme con gli altri “modelli” messianici, negli scritti di Qumran (vedi qui più avanti alle pagg.307-8). 

Nessun testo anteriore all’esilio parla di unzione per i sacerdoti. Ma dopo l’esilio il sacerdozio vede aumentare il suo prestigio: ora che non c’è più re, il sommo sacerdote diventa il capo della comunità. E allora, per consacrarlo alla sua funzione, gli si conferisce l’unzione.

I testi sacerdotali posteriori, per sottolineare l’importanza del rito di unzione, lo fanno risalire fino ad Aronne (Es.29,7). D’altronde in seguito l’unzione è estesa a tutti i sacerdoti (Es.28,41). A partire da questa epoca post-esilica il sommo sacerdote diventa il sacerdote-unto (2°Macc.1,10), quindi un “messia” com’era una volta il re.

In Zaccaria 4 e 6 troviamo affiancati il messia regale, Zorobabele, e il messia-sacerdote, Giosuè, il quale esercita la sua autorità sacra con prestigio e indipendenza.

Alcuni ambienti attendono persino, negli ultimi tempi, la venuta di due messia: un messia-sacerdote, che avrà la preminenza, e un messia-re incaricato degli affari temporali (così i Testamenti dei 12 patriarchi e i Testi di Qumran). Ma questa forma particolare della speranza messianica sembra ristretta ai circoli essenici caratterizzati da un’influenza sacerdotale preponderante.

D) MESSIANISMO  APOCALITTICO

Ma ecco che cambia ancora la situazione storica (cfr. 12° lez. pagg.258-261). Siamo nel 3°-1° sec. a. Cr., gli ultimi secoli del giudaismo; la profezia è rara, è quasi scomparsa in Israele. Inoltre il giudaismo è perseguitato, come religione, dall’ellenismo. Sembra che non ci sia più spazio per la speranza. 

E’ così che sorge un nuovo modello di messianismo, quello apocalittico.

Esso parla di sopra/sotto, alto/basso, cielo/terra, opera un continuo confronto tra la storia degli uomini e il piano di Dio. Si comincia a parlare in termini di puro futuro, il futuro dell’eterno.

Uno dei passi più significativi a questo riguardo è il testo di Daniele 7,9-10;13-14:

9”Io continuavo a guardare,

quand'ecco furono collocati troni

e un vegliardo si assise.

La sua veste era candida come la neve

e i capelli del suo capo erano candidi come la lana;

il suo trono era come vampe di fuoco

con le ruote come fuoco ardente.

10Un fiume di fuoco scorreva

e usciva dinanzi a lui,

mille migliaia lo servivano

e diecimila miriadi lo assistevano.

La corte sedette e i libri furono aperti…………..

13Guardando ancora nelle visioni notturne,

ecco venire con le nubi del cielo

uno simile a un figlio d'uomo;

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

14Gli furono dati potere, gloria e regno;

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano:

il suo potere è un potere eterno,

            che non finirà mai,

e il suo regno non sarà mai distrutto.”

Chi è questo misterioso “Figlio dell’uomo”?

Di per sé l’espressione può significare semplicemente “uomo” (cfr.Sal.8,5); in Ezechiele, costantemente, il profeta viene chiamato con tale appellativo. Qui però è evidente che si tratta di un personaggio trascendente, “simile” a un uomo, ma nello stesso tempo “più che uomo”, tanto che il “vegliardo” lo intronizza, cioè gli conferisce sovranità assoluta, universale ed eterna: “il suo regno non sarà mai distrutto”. Egli realizzerà perfettamente la giustizia.

Questa rappresentazione del “Figlio dell’uomo” è molto potente; il protagonista riceve un’autorità totale, assoluta, un potere storico, cosmico, trascendente.

La tradizione giudaica rileggerà questa figura in chiave messianica, come appare soprattutto dal libro di Enoch, un testo apocrifo giudaico molto famoso, quasi contemporaneo al libro di Daniele, e sopravvissuto solo nella versione etiopica (vedi qui a pag.309).

In esso il patriarca omonimo, in una serie di visioni, vede il giudizio escatologico e la rivincita degli ebrei giusti. Il giudizio sarà tenuto dal Messia quale plenipotenziario di Dio e quale capo dei giusti. La descrizione è modellata su Dan.7,9-14 e il Messia è identificato come uno “simile a un figlio d’uomo”.

Inoltre, verso la fine del 7° cap. di Daniele, si dice, da parte dell’”angelo interprete”, che i regni del male (rappresentati dalle quattro bestie e dai loro satelliti) saranno completamente distrutti e allora “il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e obbediranno” (7,26-7).

Il “popolo dei santi” sta ad indicare Israele e, in proiezione cristiana, la Chiesa. Il Messia partecipa la sua “messianicità” a tutti coloro che lo avranno riconosciuto come tale: anch’essi, come lui, “regneranno per sempre” (cfr.Ap.1,6), ovviamente in un tipo di “regno” che trascende la storia.

                             **************************

Infine, nel tardo giudaismo (che si ha dopo il 63 a. Cr.), la psicologia del popolo giudaico, oppresso e desideroso di libertà, trova il modo di consolarsi al pensiero di un Messia liberatore che restaurerà il Regno di Davide.

L’attesa era vissuta con tensione vivissima, che aumentava in occasione delle festività. Nelle alte sfere religiose ci si attendeva dal Messia la restaurazione della nazione giudaica contro gli oppressori romani, come premessa per una restaurazione di tutte le genti nella giustizia e nella pace.

I salmi messianici descrivono in anticipo la gloria e le vittorie del Messia (cfr. ad esempio il Sal.2);  in essi, e anche nei Salmi di Salomone (apocrifo) e nella letteratura rabbinica il Messia è posto sullo stesso piano degli antichi re di Israele e si rileggono i salmi messianici in tale prospettiva.   Almeno questo succede nelle alte sfere religiose, perché invece il popolo, che ormai ha perso ogni fiducia nei governanti e nelle alte sfere, si concentra di più sulla persona del Messia che sarebbe disceso miracolosamente dal cielo e sarebbe comparso da luoghi deserti: attesa per il vero intrisa di fantasia e di leggenda.

E) IL  MESSIA  ATTESO  DAI  SAMARITANI
Numerose e diverse erano le attese del Messia nelle varie correnti del giudaismo; com’è facilmente intuibile, i Samaritani (cfr.12° lez., pag.270), da sempre in attrito con i giudei, avevano una loro concezione.

Per loro il Messia era una figura umana, mortale e sarebbe stato sepolto sul monte Garizim. Si ispiravano a Deut.18,15-18, dove Mosè dice: “Il Signore susciterà un profeta pari a me………dirà quanto io gli comanderò”. Così i Samaritani lo aspettavano come un Mosè redivivo e per questo lo chiamavano “ta’eb”, che significa “colui che ritorna”, o anche “colui che restaura”: come Mosè sarà un profeta, indicherà la verità e svelerà ogni cosa che ora è nascosta; insegnerà la vera Legge ai giudei e a tutto il mondo e sarà un restauratore sia religioso che politico.

II° - GESU’  E’  IL  MESSIA  
Mentre nell’ebraismo l’attesa messianica continua, il cristianesimo, fin dai suoi inizi, ha identificato il Messia in Gesù di Nazaret.

Infatti la prima comunità cristiana ha riferito a Lui tutti i passi profetici messianici, dei quali egli armonizza nella sua persona gli elementi più diversi. 

Egli è Gesù, cioè il “Salvatore”; è il Cristo, cioè il “Messia”, discendente di Davide, nato a Betlemme; è il re pacifico di Zaccaria e il servo sofferente del Deutero-isaia, il figlio Emmanuele annunziato da Isaia e anche il Figlio dell’uomo di origine celeste visto da Daniele.

Ma questi riferimenti agli antichi annunzi non devono mascherare l’originalità del messianismo cristiano, che sgorga dalla persona e dalla vita di Gesù. Se egli ha compiuto le profezie, le ha compiute superandole.

E poi c’è una differenza radicale da sottolineare. Nella concezione anticotestamentaria e giudaica il Messia è sempre una creatura, pur sublime: è un segno supremo del Dio-con-noi, Emmanuele, ma non è Dio. Invece nel Nuovo Testamento Cristo è il Verbo eterno di Dio, è il “Figlio unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità” (Giov.1,14).

Abbiamo detto che fin dagli inizi Gesù è il Messia; questa affermazione è parte integrante del patrimonio di fede della Chiesa, che ha unito nell’unica formula “Gesù Cristo” il nome proprio “Gesù” con il titolo messianico “Cristo”=Unto=Messia.

La fede pasquale ha proclamato Gesù “Messia” in quanto è risorto, glorificato da Dio, atteso per la parusia (At.2,36).

                               *********************

Gesù è il Messia regale, è chiamato “re” dai Giudei nel titolo della croce. Ma

Egli va ben oltre quel messianismo politico-nazionalista che dominava all’epoca, quando si aspettava un Messia che avrebbe liberato Israele dai Romani e ristabilito il regno di Davide.

“Il regno di Dio è vicino”, Egli afferma in Marco 1,15 e in Luca: “Il regno di Dio è in mezzo a voi”. Ma non intende certo il regno politico!

Infatti Gesù rende presente il regno di Dio in maniera singolare: l’espressione indica l’azione regale di Dio, il Suo intervento salvifico, definitivo e risolutore, che stabilirà giustizia e pace sulla terra, nonché il Suo amore misericordioso e universale.

Tale intervento si rivela e si attua nella storia attraverso la parola, l’azione e la persona di Gesù. Allora accogliere il Regno è accogliere Gesù e la sua azione: espulsione dei demoni, guarigioni di ammalati, resurrezione dei morti, perdono dei peccati e misericordia verso tutti gli uomini.

Ancora. “Regno di Dio” è l’insieme degli uomini, pensieri e azioni in cui regna la volontà di Dio. E la volontà di Dio consiste in: bene, amore, giustizia, libertà, fratellanza, solidarietà universale.

                                  *******************

Analogamente la triplice tradizione sinottica è unanime nell’interpretare la persona e la missione di Gesù in riferimento al modello profetico di Messia.

Soprattutto Luca presenta Gesù come “il profeta potente in opere e parole davanti a Dio e a tutto il popolo” (Lc.24,19), Colui che sul modello di Elia annuncia la “visita di Dio”: con Lui infatti irrompe il tempo definitivo della salvezza (Lc.7,16).

Nella scena della sinagoga di Nazaret (Lc.4,16-30), è lo stesso Gesù a interpretare la propria persona e la propria missione in riferimento al modello profetico di Is.61,1-3, annunciando l’intervento liberatore di Dio connesso con l’investitura dello Spirito. Questa interpretazione di Gesù in chiave profetica è continuata dalla comunità postpasquale, come appare nel discorso fatto da Pietro dopo la guarigione dello storpio: in esso compare anche una citazione esplicita di Deut.18,15-18.

                                *********************

Quanto al Messia sofferente, o Servo di Jahvè, è suggestivo pensare che lo stesso Gesù, di fronte alla possibilità di una sua morte violenta, abbia compiuto una rilettura e una appropriazione originale di alcuni tratti del Servo sofferente:

“Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc.10,45 e paralleli); la citazione è basata proprio sul testo ebraico di Is.53,10-
11. E la successiva comunità cristiana ha concluso: “Cristo ha dato se stesso per i nostri peccati” (Gal.1,4).

                               **********************

Quanto poi al modello apocalittico di Messia, è il caso di soffermarsi su quell’espressione “Figlio dell’uomo” che abbia già incontrato in Daniele (vedi alle pagg.299-300). E’ un tratto idiomatico del linguaggio di Gesù, un’espressione che egli usa per autodeterminarsi e che ci introduce con particolare efficacia nella consapevolezza che Egli aveva della propria missione da parte di Dio.

Anzitutto con il termine “Figlio dell’uomo” Gesù esprime la dimensione pienamente umana della sua esistenza terrena, in cui la gloria è velata nella umiliazione e nella sofferenza. E’ con questa formula che Gesù compie gli annunci della passione (Mc.8,31 e par.). Eppure, pur nell’umiltà di questa condizione nascosta, Egli è consapevole di esercitare taluni dei poteri del Figlio dell’uomo: rimette i peccati (Mt.9,6 e par.), è padrone del sabato (Mt.12,8 e par.), semina la Parola (Mt.13,37 e par.).

Sono poteri che annunciano il potere decisivo, riguardante i tempi finali, quando il Figlio dell’uomo apparirà come protagonista dell’esaltazione e del giudizio definitivo: nell’ultimo giorno Egli sederà sul trono della sua gloria, verrà sulle nubi del cielo, giudicherà tutti gli uomini.

Nella risposta di Gesù a Caifa (Mc.14,61-2), il titolo “Figlio dell’uomo” che sarebbe venuto sulle nubi del cielo, fu spontaneamente interpretato come una sorta di incarnazione della gloria divina, tanto che ebbe l’effetto di far condannare Gesù come bestemmiatore. Questo titolo comportava connotati troppo elevati per una creatura, fosse pure il Messia. Anche nella manifestazione finale che sigilla il vangelo di Matteo: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra” (Mt.28,18), Gesù fa riferimento a Dan.7,14, riferendo a sé un potere che abbraccia tutti i popoli, le lingue, le nazioni.

L’impatto della dimensione gloriosa con la figura del profeta perseguitato offre a Gesù lo spunto per elaborare in maniera nuova il tema della speranza escatologica. Utilizzando questa espressione, Gesù offriva una rilettura originale e dinamica del testo di Daniele e conferiva alla concezione del Messia una svolta consistente: lo poneva nello stesso orizzonte di Dio con un potere assoluto e intramontabile.

In conclusione vediamo ad esempio in Matteo come è annunciata la continuità con il 1° Testamento e nello stesso tempo l’assoluta sconcertante novità del Messia Cristo:

· l Messia viene, è figlio di Davide (cfr. la genealogia di Mt.1), ma non è generato da lui

· la regalità messianica si realizza, ma non è caratterizzata dal potere politico, bensì dall’appello di Gesù alla conversione del cuore

· il figlio di Dio è venuto, ma è un nazareno, cioè un perseguitato, cresciuto in terra pagana
· Gesù è il Signore, ma non in Gerusalemme, bensì nella Galilea delle genti.
Si veda anche la 16° lez. alle pagg.353-4.

III° - IL  MESSIANISMO  NEL  POPOLO  EBRAICO  OGGI 

Per questo  paragrafo mi sono servita anche dell’intervista di Alain Elkann al rabbino Elio Toaff, uscita nel 2002.

E’ noto che gli ebrei ritengono che non sia ancora giunto il Messia; questo perché secondo la concezione ebraica nell’epoca messianica dovrà esserci la pace universale, gli uomini si sentiranno tutti fratelli e quindi dovrà cessare del tutto il corso attuale della vita del mondo.

Quanto alla manifestazione del Messia, occorre dire che l’idea del Messia non è uguale per tutti gli ebrei.

Alcuni, appartenenti alle correnti “ortodosse”, sperano ancora in un Messia come singola persona guida, immaginandolo come re, sovrano e giusto che aggregherà a sé tutto il popolo e l’umanità convertita.

Altri invece, e sono la maggioranza, ritengono che il Messia non sia una persona singola, ma un’epoca: quella in cui tutti gli uomini si sentiranno fratelli, regneranno la pace universale, l’amore e la giustizia e ci sarà un contatto diretto con Dio.

Secondo Kopciowski  a questa meta si potrà giungere grazie alla “santità” degli ebrei e degli uomini, cioè: ciascuno deve contribuire con il suo buon comportamento. Comunque tendenzialmente il popolo ebraico identifica il Messia con una parte di se stesso: i giusti verso i quali convergeranno tutti i popoli della terra nella ricerca della verità.

Occorre poi considerare il sionismo, noto movimento di rinascita politica ebraica sorto nell’ ‘800 per favorire il ritorno degli ebrei in Palestina; molti lo ritengono una forma secolarizzata dell’attesa messianica. Lo stesso stato di Israele è già una sorta di preludio a questo stato messianico, perché è lo stato realizzato in nome di Dio, di Jahvè, anche se adesso è molto laico;  addirittura qualcuno vede i kibbutz come luoghi, comunità in cui si vive il messianismo, cioè si cerca di realizzare la comunità, l’amore, la pace, il lavoro.

Attualmente il movimento ebraico più impegnato sul versante del messianismo è il chassidismo, definito “habad” (dalle iniziali di “hokmah = sapienza, “binah” = intelligenza e “da’at” = conoscenza), che è stato fondato da rabbi Schneur Zalman di Lyady (1745-1813).

I seguaci di questo movimento sono meglio noti come “chassidim” (= pii, devoti) Lubavich, da Lubavich, cittadina della Bielorussia diventata il centro delle loro attività fino ai primi del Novecento.

Da oltre un secolo il loro centro è New York, a Brooklyn, perché ivi ha risieduto a lungo Menachem Mendel Schneerson (1902-1994), settimo leader del movimento e diretto discendente del fondatore. Alcuni chassidim lo hanno considerato il Messia. Secondo loro infatti la storia recente (crollo dell’impero sovietico, migrazioni verso Israele, sconfitta di Saddam, etc.) presenta segni evidentissimi che il Messia è in cammino e può arrivare in ogni momento.

Occorre pertanto farsi trovare pronti a quel momento; perciò i chassidim insistono molto sulla preparazione del cuore e dell’anima e, contrariamente a gruppi messianici precedenti, applicano rigorosamente e con entusiasmo tutti i precetti della Torah (cfr. alle pagg.71, 208, 322-2, 330-1 della dispensa)     

Gli ebrei non hanno riconosciuto Gesù come Messia, ma nutrono grande stima nei suoi confronti. E’ dunque il caso di vedere chi è Gesù per loro. 

CHE  COSA  RAPPRESENTA  GESU’  PER  GLI  EBREI  OGGI

Diciamo subito che, fino a 60 anni fa sull’argomento c’era un attrito fortissimo fra cristiani ed ebrei; gli ebrei non volevano neanche sentire parlare di Gesù, perché per loro era il malfattore che era stato condannato da Pilato.   

Invece ultimamente diversi studiosi ebrei si sono messi ad approfondire il messaggio e l’opera di Gesù dalla prospettiva ebraica, spesso e volentieri con un atteggiamento di calda simpatia. Già il famoso filosofo Martin Buber confessava: “Fin dall’infanzia ho visto in Gesù un mio fratello maggiore.”  Poi il papa Giovanni Paolo II° riprese questa espressione e, dopo il suo memorabile incontro con la comunità ebraica, anche noi chiamiamo gli ebrei “i nostri fratelli maggiori”.   

In genere che cosa fanno gli ebrei?   Guardano a  Gesù come a uno dei più grandi personaggi della storia ebraica; si rivendica la sua appartenenza al popolo di origine: Gesù non era cristiano, ma ebreo; anzi “il più ebreo degli ebrei”, ha affermato J. Klausner.   

Secondo questi studiosi occorre riscoprire il vero volto di Gesù, quello ebraico, occultato dall’interpretazione cristiana. Interessa il Gesù storico e il fatto che sia stato un buon ebreo; la religione di Gesù, si dice, non è nient’altro che la religione ebraica.

Al cristiano – scrive Flusser – sembrerà un paradosso che l’ebreo possa imparare da Gesù come si deve pregare, qual è il vero significato del sabato, come si deve digiunare, come si deve amare il prossimo, qual è il significato del Regno dei cieli e del giudizio universale. Ma il fatto è che un ebreo parla agli ebrei!

Lo stesso Flusser ha detto: “Ormai dobbiamo riconoscere che, se il Messia si manifestasse oggi, avrebbe gli stessi caratteri di Gesù di Nazaret.” E’ il punto di massimo avvicinamento tra ebrei e cristiani a proposito del Messia.

                                   ********************

Anche il libretto di Nedelia Tedeschi sull’ebraismo “A domanda rispondo” contiene interessanti osservazioni sulla questione.

Alla domanda “Che cosa pensate di Gesù?” si risponde nel modo seguente.

Gesù era un ebreo studioso della Legge. Ai suoi tempi c’erano all’interno dell’ebraismo diverse suddivisioni, che rappresentavano diverse scuole di pensiero e stile di vita: farisei, sadducei, esseni, zeloti, etc.

Gesù sembra essere stato avverso al metodo di interpretazione della Legge seguito dai maestri farisei, ed anzi nei vangeli la parola “fariseo” assume un significato negativo (da notare che l’ebraismo moderno e un ebraismo farisaico). E pare anche che Gesù sia stato in polemica con la classe sacerdotale.

Egli viveva comunque nell’ambito dell’ebraismo, come si deduce da vari passi dei vangeli in cui sono riportate frasi che si rifanno alla Torah; ad esempio il noto precetto evangelico “Ama il prossimo tuo come te stesso” (Mt.22,39) altro non è che un’esplicita citazione di Levitico 19,18.

Un’altra domanda è: “Perché non avete riconosciuto Gesù come Messia?”
Per vari motivi:

a) prima di tutto Gesù non ha portato la pace nel mondo come avrebbe dovuto fare il Messia, ma le guerre e la violenza sono continuate come prima.

b) il concetto di Figlio di Dio (nel senso cristiano, per cui Gesù è insieme uomo e Dio) e il concetto di Trinità si scontrano con la concezione assolutamente monoteistica dell’ebraismo.

c) Gesù, benchè in un primo tempo abbia asserito di non allontanarsi dalle norme della Torah (base dell’ebraismo – vedi sopra le pagg. della dispensa ad essa relative), se ne è poi allontanato

d) anche l’idea del sacrificio umano in funzione di salvezza non è conciliabile con l’ebraismo, tenendo presente che nella Torah è espressamente vietato il sacrificio umano. Ricordiamo anche che Dio fermò la mano di Abramo che stava per sacrificare suo figlio Isacco.

e) il cristianesimo inoltre ha abbandonato il concetto di centralità della Terra promessa, concetto fondamentale per gli ebrei, insieme a quello di popolo e di Torah.

                                  ******************** 

Ben Chorin, autore di “Fratello Gesù”, ha una frase lapidaria ed essenziale che ben esprime la distanza fra il cristianesimo e Israele. La frase gioca su una piccola variazione di immensa portata: “La fede di Gesù ci unisce (perché Gesù credeva in Jahvè e leggeva le Scritture come gli ebrei), ma la fede in Gesù ci divide” (perché i cristiani credono in Gesù come Dio e questo ci divide).

Infatti la distanza dell’ebraismo dal cristianesimo rimane insormontabile. Per quanto gli ebrei concedano che Gesù avesse una coscienza messianica nel senso del 1° Testamento, che sia stato un grandissimo maestro di morale, uno straordinario sapiente, alla fine rimane quell’elemento di separazione costituito dalla fede nella divinità di Gesù, chiaramente presente nei vangeli e in tutto il Nuovo Testamento. La distanza diventa allora un baratro invalicabile.

                                     ********************

Anche del messianismo tratta un importante documento uscito nel 2002, a firma dell’allora Card. Ratzinger,  presidente della Pontificia Commissione Biblica, dal titolo “Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana”. 

Nell’introduzione Ratzinger afferma che la lettura giudaica della Bibbia è una lettura possibile e i cristiani devono ammetterla e rispettarla.

Del resto – si legge nel documento – “ciò che è già compiuto in Cristo deve ancora compiersi in noi e nel mondo. Il compimento definitivo sarà quello della fine, con la resurrezione dei morti, i cieli nuovi e la terra nuova. L’attesa messianica ebraica non è vana. Essa può diventare per noi cristiani un forte stimolo a mantenere viva la dimensione escatologica della nostra fede. Anche noi come loro viviamo nell’attesa. La differenza sta nel fatto che per noi Colui che verrà avrà i tratti di quel Gesù che è già venuto ed è già presente e attivo tra noi.”

I salmi messianico-regali, che vengono pregati sia dagli ebrei che dai cristiani, offrono la possibilità di una preghiera cristiana in sintonia con quella di Israele che attende la pienezza messianica.

IV° - LA  LETTERATURA  INTERTESTAMENTARIA 

E’ la letteratura che si colloca tra (=inter latino) il 1° e il Nuovo Testamento.

E’ stata riscoperta di recente ed è stata assai valorizzata, perché ne abbiamo vari echi nel N.T., anzi essa stessa getta molta luce sul N.T., come si vedrà.

Si tratta di testi scritti all’incirca tra il III° sec. a. Cr. e il I° sec. d. Cr.; sono scritti non canonici, cioè non riconosciuti come ispirati né dai cristiani né dagli ebrei e perciò vengono chiamati apocrifi (cfr. 23° lez.), cioè non ispirati e quindi non canonici.

Essi sono anche pseudo-epigrafi = aventi una falsa (pseudo) intestazione (epigrafe): in tali opere non si trova il nome del vero autore, ma uno pseudonimo (= nome falso) che si rifaceva a personaggi famosi del 1° Testamento, quali Adamo, Enoc, Mosè, Baruc, etc. L’autore si nascondeva sotto lo pseudonimo assai noto per avere maggior credito.

La letteratura intertestamentaria si compone di 3 parti:

A) Qumran ed Esseni; Qumran è un famoso sito archeologico posto sulla sponda nord-occidentale del M. Morto, dove negli anni ’50 si fecero due scoperte fondamentali:

· i resti di un edificio della setta degli Esseni 

· vari preziosissimi rotoli manoscritti del I° sec. a. Cr. e d. Cr.

La setta degli Esseni, che significa “pii”, è un gruppo giudaico derivato dagli chassidim (cfr. 12° lez., a pag.272). Si distinguevano dai farisei per un’osservanza molto più rigida e letterale della Legge; vivevano in comunità di tipo monastico presiedute da un sacerdote; avevano la comunione dei beni, i pasti comuni dove si benediceva il pane e il vino; osservavano il celibato; dedicavano molto tempo alla preghiera e alla lettura e commento delle Sacre Scritture.  

Nonostante il N.T. non citi mai gli Esseni, è innegabile che ci sia tra loro una certa comunanza di temi e affinità di concetti:

· la benedizione del pane e del vino dell’Ultima Cena

· l’importanza dell’amore verso il prossimo

· l’immagine della luce contrapposta alle tenebre (cfr. il prologo di S. Giovanni)

· l’attesa escatologica (cfr. Mt.24 che presenta varie analogie col Documento di Damasco)

· la terminologia e certi modi di pensare di S. Paolo: vita cristiana come lotta contro la carne e obbedienza allo Spirito, la concezione dell’inferno, etc.

· la stessa struttura della Chiesa primitiva ricalca, per diversi aspetti, l’ordinamento delle comunità essene: comunione di beni, preghiera, insegnamento e numero dei componenti la prima comunità cristiana (10 persone per ogni apostolo – cfr. Atti 1,15); anche a Qumran si prescriveva un sacerdote ogni 10 laici.

Ovviamente ci sono anche innegabili differenze tra essenismo e cristianesimo; quest’ultimo è caratterizzato da maggior spiritualità e da un’apertura universale, assenti nelle comunità essene, visto che secondo loro “l’alleanza eterna” si sarebbe conclusa solo con il “resto di Israele”.

                            *****************************  

Quanto ai manoscritti scoperti a Qumran, si tratta di testi e frammenti del 1° Testamento, nonché testi della comunità di Qumran, quali la Regola della Comunità, testi halakhici (cioè giuridici), letteratura esegetica ed escatologica, testi liturgici, il Rotolo di Rame e la Regola della Guerra.

                            ******************************

Concludiamo questa 1° sezione della letteratura intertestamentaria con un cenno ad un problema particolarmente spinoso e oggi molto studiato: i rapporti tra Giovanni Battista e Qumran.

Ci sono certamente molte somiglianze tra il Battista e la comunità di Qumran: il battesimo di Giovanni somiglia alle molte abluzioni e bagni rituali che si praticavano a Qumran; il celibato, la vita penitente e il rapporto con il deserto sono elementi comuni a entrambi gli ambienti.

E’ probabile, come pensano molti studiosi, che il Battista, durante la sua preparazione al ministero, sia stato un membro della comunità di Qumran e che si sia poi separato formando un movimento autonomo e conservando alcune caratteristiche degli Esseni.

Attraverso il Battista alcune dottrine di Qumran sarebbero passate a Giovanni l’Evangelista e da questi valorizzate, come ad esempio la lotta tra luce e tenebre.

B) Gli  apocrifi  del  1° Testamento
Si tratta di testi esclusi dal canone giudaico e cristiano, perché non ritenuti ispirati.

Comprendono:

· Testi apocalittici (che vedremo nel prossimo paragrafo).   

· Il genere letterario dei cosiddetti “testamenti”, che raccolgono le ultime parole pronunciate sul letto di morte da personaggi autorevoli della Bibbia; ad esempio “Il testamento dei 12 patriarchi” riporta il testamento di ciascuno dei 12 figli di Giacobbe; è il testo più famoso e interessante.

         Si pensa che Giovanni, nei suoi “discorsi di addio” del 4° vangelo, abbia    

         avuto presenti questi testi che sono articolati secondo uno schema fisso:

         annuncio della propria morte / racconto autobiografico / consigli ed 

         esortazioni, tra cui evitare gli errori del soggetto / invocazione della pace

         /preghiere di intercessione.  

· Oracoli di influenza greco-ellenistica, quale la famosa Lettera di Aristea, che difende la sacralità della traduzione in greco della Bibbia ebraica, nonché la Legge e le norme alimentari.

· Il libro di Enoch etiopico, del 2°sec. a. Cr. La tradizione in esso contenuta fa perno sulla figura di Enoch (cfr. Gen.4 e 5) e riporta miti antichi tesi a spiegare l’origine del Male: Mito dei giganti, Peccato delle 7 Stelle, accenni al Giudizio finale.

Ci sono anche i viaggi di Enoch agli estremi confini della terra e del cosmo. Egli visitò meravigliosi reami paradisiaci con monti di gemme, e poi gli scrigni delle stelle, le porte del firmamento e i sentieri degli angeli, fino a giungere in sogno ai palazzi di Dio; uno di essi – interno ad un altro – è interamente materiato di luce e ospita il trono della gloria, oggetto supremo di contemplazione mistica.

C) La  letteratura  rabbinica
E’ quella prodotta dai rabbini.

“Rabbino” è il titolo ufficiale della prima generazione di dottori della Torah (Legge), i Tannaiti.

Dal 71 d. Cr. i rabbini sono le guide spirituali delle comunità ebraiche sparse nel mondo.

Questa letteratura è costituita da varie forme di commento delle Sacre Scritture (Targum) e dalle raccolte della tradizione orale (Mishnà), che vedremo nella lez.15°, sul Giudaismo.

V° - L’APOCALITTICA  E  DANIELE

A livello popolare il termine “apocalittico” evoca di solito qualcosa di terribile e catastrofico.

Ma il significato etimologico della parola è un altro: dal greco “apo-kaluptein” (latino “re-velare”), il senso è: rivelare, svelare, manifestare, avere una visione.

A differenza della profezia, che si propone di decifrare il “senso” della realtà, convertire e migliorare la realtà storica presente, l’apocalittica vuole invece rivelare eventi del futuro in forma simbolica, mitica e visionaria.

Inoltre la profezia è incentrata sulla Parola di Dio (profeta è chi parla a nome di Dio), mentre l’autore apocalittico è per eccellenza colui che scrive visioni e sogni mandatigli da Dio.

Al di là delle differenze, c’è tuttavia un collegamento con la profezia: l’apocalittica sarebbe la continuazione della profezia in un ambiente storico-politico-religioso assai mutato, visto che si sviluppa nell’epoca ellenistica.

In sostanza per apocalittica si intende un complesso molto vario di dottrine, che si forma nel periodo che va dal 2° sec. a. Cr. al 2° d. Cr.

Tali dottrine nascono, come visto, in epoca ellenistica, nel momento più difficile della vita del popolo ebraico, quello della persecuzione del re Antioco IV° Epifane (175-164 a. Cr. – cfr. le pagg.270-273 della dispensa).

I libri apocalittici sono il riflesso di quest’epoca al di fuori della quale non possono essere facilmente intesi. I loro autori, liberi da ogni interesse di tipo cronachistico, intesero dare una risposta di fede ai fatti (solo brevemente descritti) e all’oppressione di Israele, riaffermando la realtà e il potere del mondo celeste.

I testi vennero intesi come capaci di fornire ai rivoltosi il motivo più adatto a sostenere la lotta: la speranza cioè nell’intervento potente e invincibile Dio a fianco dei suoi fedeli contro i dominatori e gli usurpatori.

Come tutti ben sappiamo, ci sono dei momenti nella vita in cui l’oppressione è così gravosa da spingerci a rinnovare la nostra fiducia in Dio come l’Unico capace di risollevarci e di donarci giorni migliori.

E’ proprio questa la “rivelazione” di cui l’apocalittica vuol farsi carico: profondamente convinta della sovranità di Dio, essa si prefigge di discernere il significato del tempo e della storia in tutto il loro svolgimento, nella ferma convinzione che il Signore sconfiggerà il male in ogni sua forma, porrà fine al corso della storia presente (nella quale essa non ha più speranza) e, dopo una fase di silenzio (come quello che precedette la prima creazione), instaurerà cieli nuovi e terra nuova, cioè un’era completamente diversa.

L’apocalittica comprende molti testi, sia ispirati (o “canonici”), sia non riconosciuti come ispirati (o “apocrifi”), in genere caratterizzati dai seguenti elementi:

· Una rivelazione divina

· comunicata attraverso un intermediario che talvolta è un angelo

· riguarda fatti futuri

· che accadranno presto

· frequenti sono i viaggi nell’aldilà, per vedere le anime di chi ha subito un giudizio. Questi viaggi ( a pag.309 abbiamo visto quelli di Enoch) hanno un ruolo importante all’interno della comunità, perché danno credito all’autore apocalittico, come pure le conoscenze segrete delle sfere celesti (sole, luna, stelle) che si trovano solo negli apocrifi e non nell’apocalittica canonica.

Centrale nella letteratura apocalittica è l’attesa della fine imminente. Questa fine, sentita come vicina, è segnata e preceduta da catastrofi cosmiche di proporzioni immani, con ricchissime e particolareggiate descrizioni:

· la vita umana verrà debilitata da malattie

· i bimbi nasceranno caduchi, vecchi

· le donne non genereranno più

· la terra sarà improduttiva

· ci saranno guerre e distruzioni cosmiche.

Così dice ad esempio l’Apocalisse siriaca di Baruc: “Chi si salverà dalla guerra morirà nello sconvolgimento del terremoto, e chi si salverà dal terremoto sarà bruciato dal fuoco, e chi si salverà dal fuoco sarà sterminato dalla fame”.

Gli apocalittici si interrogano sul perché questo eone (= un’epoca/periodo di tempo nella storia della salvezza) è destinato alla fine, e parlano di punizione divina per i peccati umani, oppure di frutti di morte portati nel mondo dal peccato di Adamo; questo eone, dominato dalle potenze del male, deve essere purificato, anzi deve essere distrutto e ricreato.

Alla fine di questo eone Dio siederà sul trono del giudizio, oppure vi insedierà il Figlio dell’uomo e, al momento del verdetto giudiziale, avverrà la trasformazione: i giusti risplenderanno di un fulgore unico, mentre gli empi dovranno scendere nel tormento.

E qui i testi apocalittici si diffondono abbondantemente nella descrizione della condizione di sofferenza dei dannati (cfr. nei vangeli: pianto e stridore di denti) e su quella beata dei giusti.

Infine l’inizio dell’età della salvezza è spesso fatto in termini di ritorno a una vita primordiale paradisiaca, in quanto la terra diventa nuovamente un giardino fecondo.

                             *****************************

I temi dell’apocalittica vengono ripresi nel linguaggio cristiano e ripensati alla luce dell’evento nuovo che è il mistero pasquale di Cristo.

Così le prime comunità cristiane attendevano la venuta di Cristo (venuta come immediato ritorno) con figure apocalittiche (1° Tess.4,15-18). Molto spesso, soprattutto in Paolo, si parla dell’eone presente in contrapposizione all’eone nuovo (1° Cor.7,31).

L’attesa imminente del ritorno di Cristo è certo provocata dal fatto che la stessa resurrezione del Cristo entra nel quadro della visione apocalittica della storia, per cui, se Cristo è risorto, ormai è cominciata la resurrezione dai morti.

                              *****************************

                                       DANIELE

Daniele è uno dei 4 profeti maggiori: Isaia   Geremia    Ezechiele    Daniele.

Il suo libro è anche il rappresentante più tipico e più completo del genere letterario apocalittico.

Scritto al tempo di Antioco IV° Epifane da un ebreo di Palestina che conosce l’ebraico e l’aramaico (lingua dominante nel post-esilio), il libro si presenta chiaramente diviso in due parti:

1° - ambientata alla corte di Babilonia durante l’esilio

2° - costituita da alcune impressionanti visioni relative ad eventi storici in   

       corso, con aperture sugli “avvenimenti ultimi”   

Per la visione del 7° cap. vedi le pagg.299-300 di questa lezione.

Ora ci soffermiamo solo sulla quarta e ultima visione (Dan. capp.10-12), la più ricca di particolari attinenti alla situazione drammatica che sta vivendo il popolo di Israele. Da un angelo, che vince l’opposizione di un altro angelo, il profeta riceve la rivelazione dei più importanti avvenimenti che interverranno a partire dal regno di Ciro, con l’avvento di Alessandro Magno, la lotta tra i Tolomei d’Egitto e i Seleucidi di Siria, fino ad Antioco IV° Epifane, di cui si descrive la fine disastrosa.

In contrapposizione a questa fine ignobile, Daniele preannuncia il ritorno a “vita” gloriosa per tutti coloro che saranno stati fedeli al Dio d’Israele, magari fino al martirio, come è avvenuto per i fratelli Maccabei.

“Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno; gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia, risplenderanno come le stelle per sempre” (Dan.12,2-3).

Anche qui, come nel contemporaneo 2° libro dei Maccabei (7,20-23; 12,43-44),

si fa esplicito riferimento alla resurrezione dei morti: il richiamo allo “splendore”, con cui essi saranno come rivestiti, sembra alludere ad una misteriosa trasfigurazione dei loro stessi corpi.

                                                                   Castronno, 14 aprile 2013
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I° –  INSERTO  STORICO: dal 63 a. Cr. ad oggi.

Nel 63 a. Cr. Pompeo il Grande (il famoso avversario di Cesare) conquista Gerusalemme e il gran sacerdote, da lui insediato, diviene vassallo di Roma: la Palestina diviene parte della provincia imperiale romana della Siria.

Nel 34 a. Cr. un semigiudeo, Erode, diveniva re della Giudea per decreto del senato romano. Dopo la sua morte (4 a. Cr.), le province del regno (Giudea a sud, Samaria al centro, Galilea a nord, Perea al di là del Giordano) furono spartite tra i suoi figli. Ma nel 7 d. Cr. la Giudea e la Samaria divennero provincia romana, affidata a un procuratore imperiale, il quale comandava l’esercito, esigeva le tasse, amministrava la giustizia. Il compito di riscuotere le tasse veniva appaltato a nativi del luogo, detti Pubblicani.

Insofferenti del giogo romano, gli ebrei si ribellarono nel 66-73 d. Cr.: è la 1° guerra giudaica, durante la quale Tito (39-81 d. Cr.) distrusse – nel 70 d. Cr. – il tempio e Gerusalemme e deportò a Roma numerosi prigionieri in un trionfo nel quale facevano mostra di sé gli arredi sacri dell’edificio distrutto. 

Una seconda rivolta avvenne dal 132 al 135 d. Cr., sotto l’imperatore Adriano (117-138 d. Cr.), guidata da Shimon bar Kochbha (Simone figlio della Stella), che provocò una repressione durissima. Tra uccisi, schiavi e deportati, non rimasero più ebrei a Gerusalemme e ben pochi in tutta la Palestina. Gerusalemme fu letteralmente rasa al suolo e sulle sue rovine fu edificata la romana Aelia Capitolina. L’imperatore romano Adriano impose addirittura un nuovo nome al paese, Palestina, proprio per cancellare ogni traccia di ebraismo.

Occorre ricordare a questo punto che dall’esilio babilonese in poi si sviluppò una forte corrente migratoria, a volte spontanea a volte forzata, che si concretizzò nella costituzione di importanti colonie ebraiche in tutto il bacino mediterraneo, fino alle frontiere orientali dell’impero, in Mesopotamia e in Persia.

All’inizio dell’era cristiana la maggioranza degli ebrei risiedeva nella diaspora (= dispersione; è così che vengono chiamati gli ebrei che si trovano stabilmente fuori da Israele) e aveva i principali punti di appoggio nelle grandi metropoli: Antiochia, Alessandria, Cartagine, Roma. 

Ovunque essi erano liberi di praticare la loro religione: godevano di una propria organizzazione religiosa accentrata nelle sinagoghe, e di una propria amministrazione civile. Gli ebrei della diaspora si sentivano solidali con quelli della Palestina; Gerusalemme per essi era la capitale del popolo ebraico e la città santa: chi poteva, in occasione delle feste liturgiche, vi si recava in pellegrinaggio 

E comunque da Gerusalemme dipendevano il calendario religioso e le stesse norme della liturgia sinagogale. Centro religioso e sociale degli ebrei della diaspora era la sinagoga, in cui si incontravano il sabato o anche in altri momenti per pregare, studiare la Torah e la tradizione dei Padri.

Dopo il 70 d. Cr., gli Ebrei della diaspora dipesero dal nuovo sinedrio o “concilio” di Jamnia, fondato dal famoso rabbino Yohanan ben Zakkai (vedi poi a pag.329).

Quanto alla lingua, i giudei della diaspora erano più vicini ai concittadini non ebrei: in genere ignoravano l’ebraico e l’aramaico, e parlavano greco e latino. In questo ambiente ebbe origine la versione greca della Bibbia detta dei Settanta, in Egitto, che vedremo nella lez. 22° del corso.

Si ha poi l’inizio della decadenza ebraica con le crociate, svariate cause di antisemitismo, leggende contro gli ebrei etc.

Se il giudaismo rabbinico o classico (vedi poi a pag.328) si era sostanzialmente sviluppato in Oriente tra Palestina e Babilonia, successivamente il centro della cultura ebraica si sposta in Occidente, nella penisola iberica e in Francia dando inizio a quello che viene chiamato il “periodo d’oro”, detto così perché vide un fecondissimo sviluppo dell’esegesi biblica su basi nuove.

Questo periodo vide anche l’incontro tra il giudaismo e la filosofia aristotelica operato da Maimonide (1135-1204) e, nelle prime decadi del sec.13°, l’improvviso e vigoroso sviluppo della mistica ebraica, ossia di quella speculazione esoterica nota col nome di Cabbalàh. Purtroppo, a partire dal 1266, abbiamo anche  la reclusione degli ebrei nei ghetti.

Dal Seicento all’età napoleonica fra gli ebrei si sviluppano movimenti messianici, di cui il più importante è  il chassidismo, tipico dell’Europa orientale (cfr. a pag.304 della dispensa).

Si affermano le famiglie degli ebrei finanzieri, come i leggendari Rotschild.

Alla fine dell’800, con Theodor Herzl, nasce il sionismo, un movimento in cui si raccolsero numerosi gruppi ebraici, allo scopo di darsi una definizione di nazione, nonchè l’acquisizione di un proprio territorio, in particolare nella terra dei padri.

Al seguito dell’ebreo polacco David Ben Gurion (1886-1973) e di Menahem Begin (1913- 1992), giungono in Palestina i primi coloni sionisti, animati da volontà di sacrificio e dedizione alla causa.

Seguono la 1° guerra mondiale e la 2°, durante la quale si ebbe la terribile tragica Shoà: nei campi di sterminio nazisti perirono 6 milioni di ebrei.

Dopo la guerra, e dopo secoli di diaspora, gli ebrei conquistano, con l’aiuto delle Nazioni Unite, una terra tutta per loro: il 14 maggio 1948 nasce lo Stato di Israele. Questo però non significa pace, perché ha inizio la complesso e spinosa “questione mediorientale”; nel 1993 si raggiunge un accordo fra arabi ed ebrei, ma i conflitti continuano. Resta irrisolto il capitolo di Gerusalemme e del terrorismo.

Concludendo gli excursus storici, possiamo dire che la storia di Israele è segnata da tre eventi critici, che hanno inciso in profondità in tutta la vita ebraica, compreso, e forse soprattutto, l’aspetto religioso: sono l’esilio babilonese, la lotta con Roma e la Shoà

NOTA  TERMINOLOGICA:

Chi è ebreo? Colui che si riconosce e si richiama in modo più o meno coerente a una religione, a una cultura, a un popolo. 

Dopo la nascita dello Stato di Israele, con la “Legge del ritorno” si è stabilito che si è ebrei in base alla propria dichiarazione; ma, secondo la definizione tradizionale, è ebreo solo chi è figlio di madre ebrea o chi si è convertito secondo la Legge.

Oggi si sente anche la denominazione “israeliano”: essa indica il cittadino dello Stato di Israele, nato nel 1948.

==============================================

II° -  IL  GIUDAISMO dal 6° sec. a. Cr. al 70 d. Cr.
Si può dividere la storia degli ebrei e dell’ebraismo in tre grandi fasi:

1° -  La prima, detta “ebraismo”, designa la realtà del popolo ebraico e della sua religione  dalle origini fino al termine dell’esilio babilonese  (1850 – 538 a. Cr.). Ce ne siamo occupati nelle lez. 2° - 14° del corso.

2° - La seconda, detta “giudaismo” va dall’epoca del 2° tempio (quello ricostruito nel 515), in particolare dal 398 a. Cr., fino alla distruzione di Gerusalemme (70 d. Cr.)

3° - La terza, specificata come “giudaismo rabbinico”, va dal 70 d. Cr. fino ai nostri giorni.

In italiano, però, è prevalso il termine “ebraismo” per indicare tutta la storia di Israele.

Il sostantivo “ebreo” deriva dal nome “Eber”, discendente di Sem (uno dei tre figli di Noè) e leggendario antenato del popolo ebraico secondo Gen.10,21-25.

Troviamo inoltre il termine “israelita”, che, richiamandosi all’espressione biblica “figli di Israele”, indica tutti i componenti del popolo di Israele, in quanto discendenti dai dodici figli di Giacobbe, chiamato “Israele” in Gen.32,29. 

Tale termine è usato anche per indicare un abitante del regno di Israele, quello che si formò dopo la frattura del regno ebraico unitario, alla morte di re Salomone, mentre “giudeo” indica gli abitanti della Giudea, terreno attribuito agli appartenenti alla tribù di Giuda.

L’ebraismo è la più antica religione monoteista e rivelata (la “rivelazione” è contenuta nelle Scritture ebraiche).

                                    *******************
Con la lettura pubblica della Legge (vista a pag.264 della 12° lez.) sotto Esdra, si ha la nascita del giudaismo.  

Qual è il significato del nome “giudaismo”?  Il termine viene dal nome della tribù di Giuda, dal momento che quanti erano tornati dall’esilio (il famoso “resto” vedi le lez.8° e 9°) appartenevano a tale tribù.  

Per giudaismo si intende il complesso di fede, prassi religiosa e liturgica, strutture cultuali, cultura, nonché l’organizzazione politico-sociale-religiosa del popolo ebreo, a partire dal periodo del post-esilio (538 a. Cr.) fino ai giorni nostri (dal 70 d. Cr. a oggi si parla di “giudaismo rabbinico” – vedi par.III°).
Dobbiamo ricordare che la distruzione di Gerusalemme nel 586, ad opera di Nabuconosor, aveva sconvolto totalmente l’ordine sociale nel quale si era espressa fino ad allora la fede del popolo di Dio. Essa, accentrata attorno al Tempio, aveva nella dinastia davidica la promessa di una particolare assistenza divina: il re diventava in mezzo al popolo il garante del diritto e della giustizia di Dio. Nella monarchia gli ebrei si sentivano un popolo in senso storico, inseriti nella storia di altri popoli. 

Ma dopo il ritorno da Babilonia tutto cambiò; gli ebrei non furono più un popolo in senso storico, la dinastia davidica a cui erano legate le promesse divine non esisteva più e la loro terra era ormai ridotta al rango di provincia di vari imperi.

Ora in quel memorabile giorno del 398 a. Cr. in cui Esdra legge e spiega la Torah,  si ha la nascita “ufficiale” del nuovo stato di Israele, uno stato “teocratico”, retto da Dio stesso mediante il suo sacerdote Esdra. 

La pagina di Neemia 8, che presenta la riorganizzazione della comunità giudaica attorno alla Legge (la Parola di Dio, solennemente proclamata e spiegata, suscita la conversione) sta all’origine del culto sinagogale ed è considerata (assieme a Nee 9), la Magna Charta del Giudaismo.

Il giudaismo ha alla sua base tre idee fondamentali: la stirpe eletta, il tempio, la legge. Infatti, come abbiamo visto nella lez.12°, Esdra nella sua riforma religiosa puntò su due obiettivi fondamentali: la riscoperta dell’ “identità” religiosa ed etnica di Israele e la centralità della Torah, o Legge, che doveva diventare la “carta costituzionale” del nuovo Israele. 

Il giudaismo si distingue dal periodo precedente

    -   per la centralità (divenuta esclusiva a partire dal 70 d. Cr.) del culto e  

        dello studio della Torah (vedi qui a pag.314 con Jamnia)

· per la prevalenza della classe laica degli scribi o dottori (poi rabbini) sui sacerdoti

· per la diffusione delle sinagoghe

Concludendo si può dire che con il termine giudaismo si indica una società o comunità nella quale la responsabilità ricadeva sulle persone sacre, i sacerdoti (ierocrazia), ove il comportamento singolo o comunitario dei fedeli, più che “cittadini”, era basato sulla Legge divina (nomocrazia), e dove la sudditanza era sentita non più verso un re terreno ma più direttamente nei riguardi di Dio (teocrazia).

                                   **********************

Facciamo ora passare in questo e nel prossimo paragrafo gli elementi fondamentali della dottrina, del culto e della morale giudaica.

UNICITA’  DI  DIO/ MONOTEISMO

Il fondamento della religione dei giudei è l’adorazione dell’unico Dio, il monoteismo.

Tre sono gli elementi che lo configurano: l’elezione, l’alleanza e la Legge; mentre altri due elementi lo “dinamizzano”: il perdono e la conversione.

IMMORTALITA’  DELL’ANIMA

La dottrina dell’immortalità dell’anima, con la certezza, soprattutto da parte delle persone più devote, nella resurrezione finale, era un dato ormai acquisito nella fede giudaica.                 

CULTO  A  DIO  NEL  TEMPIO  DI  GERUSALEMME

Per Israele il tempio era la “casa di Dio”, il simbolo della fede monoteista, il centro della vita religiosa e nazionale. 

Il Tempio di Gerusalemme, riedificato nel 515 a.C., appariva esteriormente  più povero del precedente distrutto da Nabucodonosor, e non conteneva nemmeno più l’arca dell’alleanza con le tavole della Legge. A questa povertà esteriore, corrispondeva però un’importanza maggiore: costituiva ormai l’unico centro d’attrazione (religioso e sociale) di quanto era rimasto del popolo ebreo. 

Con l’attuazione della legge deuteronomistica dell’unità del culto sacrificale in Gerusalemme, il Tempio diventò il punto d’incontro tra Dio e la sua comunità, ivi chiamata nelle tre feste del pellegrinaggio (Pasqua, Pentecoste, Tende). Fondamentale è il ruolo del sacerdote, che sottolinea la santità e la trascendenza di Jahvè.   
Oltre alla classe sacerdotale aristocratica, costituita più o meno dai Sadducei (vedi poi a pag.325), e che per lo più viveva concentrata in Giudea e soprattutto a Gerusalemme, c’era, disseminato un po’ in tutto il paese, un gran numero di sacerdoti e di leviti spesso poveri, talvolta anche di tendenza farisaica.

Al tempo di Gesù erano divisi in 24 classi; essi salivano a Gerusalemme per il loro turno una settimana su ventiquattro, oltre alle tre feste di pellegrinaggio. 

LA  SINAGOGA  E  IL  CULTO  SINAGOGALE 

La sinagoga è un luogo e un’istituzione fondamentale per la sopravvivenza del Giudaismo negli ultimi secoli del 1° Testamento e nel periodo del Nuovo Testamento. Dapprima l’impossibilità di raggiungere il Tempio (poi distrutto nel 586 a. Cr.) per gli esiliati babilonesi, poi la difficoltà di raggiungerlo anche per gli Ebrei palestinesi, hanno fatto sì che fin dall’esilio gli Ebrei cercassero altri luoghi di preghiera.

Tale necessità è cresciuta e si è stabilizzata con l’imporsi del culto sacrificale nel solo santuario di Gerusalemme che decretò la chiusura di tutti gli altri luoghi sacri verso i quali confluivano un tempo i fedeli Ebrei. 

Per onorare Dio, anche pubblicamente, e per radicarsi nella propria fede, non si potevano attendere le feste di pellegrinaggio ( che tra l’altro non erano vincolanti per tutti i fedeli). Nacque così la Sinagoga dove, come nella Chiesa, la comunità si radunava per il culto.

Il termine deriva dal greco “synagoghè” = convocazione, assemblea, corrispondente all’ebraico “bet-ha-kèneset” = casa di adunanza. Quindi la parola designa l’assemblea di culto ebraica e poi il luogo o edificio in cui essa si raduna. La sua istituzione risale probabilmente, almeno in germe, all’esilio babilonese (specificamente alle riunioni di preghiera e di istruzione che gli esuli tenevano in Babilonia, specie presso i fiumi). Essa intende adempiere alle funzioni di culto, lettura e istruzione della Legge, custodia dell’identità nazionale e religiosa; le riunioni erano effettuate nei giorni di sabato e in occasione di altre feste.

CIRCONCISIONE ,  SABATO,  DIGIUNI,  OPERE  DI  MISERICORDIA
Privati del tempio, lontani dalla loro terra, i giudei avevano ritrovato la loro identità culturale e religiosa soprattutto attorno allo studio della Toràh e all’osservanza del sabato, che – assieme alla circoncisione - divennero tratti distintivi del giudaismo.

1° - la circoncisione

Ha inizio con Abramo ed era considerata come il carattere esteriore dell’appartenenza al popolo di Jahvè, come il segno della discendenza spirituale da Abramo, come la condizione della salvezza. Aveva un carattere religioso e nazionale insieme. Per i giudei è il sacramento di iniziazione e di alleanza.

2° - il sabato 

Si fondava su un ordine esplicito di Jahvè: “Osservate i miei sabati; perché ciò è un segnale tra me e voi, per le vostre età”  (Es.31,13 sgg.)

Il sabato era di istituzione divina, quindi una cosa sacra e santa; apparteneva a Dio e non all’uomo. In quel giorno era proibito qualsiasi lavoro, perché il Creatore stesso aveva dato l’esempio del riposo, quando nel 7° giorno della creazione si riposò. 

La pena che la Toràh stabiliva contro i trasgressori del sabato era la morte! Al tempo delle guerre maccabaiche, un gruppo di insorti aveva preferito morire piuttosto che imbracciare le armi e combattere in un giorno di sabato (1° Mac.2,29-41); questo dice fino a che punto si osservava il precetto! 

In uno dei trattati della “Mishnà” intitolato “sabato” c’è l’elenco minuzioso delle 39 specie di lavoro da cui ogni ebreo doveva astenersi nel giorno di sabato. Ci voleva tutta la casistica cavillosa degli scribi per mettere d’accordo la legge del riposo con le necessità della vita, tanto erano complicate ed esagerate le prescrizioni e le proibizioni riguardanti il riposo sabbatico. Dai Vangeli sappiamo quanto questo problema era scottante e irritante, al tempo di Gesù (Mc.2,23sgg.; Lc.13,10-17; 14,3  Gv.5,1-16).

Il sabato era caratterizzato non solo dal riposo, ma anche dalle preghiere, perchè esso trascorreva in parte in riunioni che si tenevano nella sinagoga per l’ufficio liturgico e l’istruzione religiosa.

3° - I digiuni

C’erano due specie di digiuni: pubblici e privati. Agli occhi dei Giudei il digiuno aveva un doppio scopo: era un modo di umiliarsi al cospetto di Dio mediante la mortificazione corporale, ed era un mezzo sicuro per smorzare la collera divina e ottenere il perdono dei peccati. La Torah prescriveva il digiuno solo per il giorno dell’Espiazione ed era un digiuno obbligatorio per tutti e di stretto rigore. La maggior parte dei Giudei digiunava anche durante i giorni di penitenza che precedevano questa festa e nell’anniversario delle grandi calamità nazionali, come la presa di Gerusalemme da parte dei Babilonesi, la distruzione della Città santa, etc. Inoltre c’erano dei digiuni pubblici ordinati dai membri del Sinedrio durante una sciagura nazionale, la siccità, la carestia, etc.

4° Le opere di misericordia
La pratica della carità tra i giudei era un obbligo morale a cui nessuno doveva sottrarsi. Diceva Simone il Giusto: “Il mondo si basa su tre cose: la Torah, il culto e l’esercizio della carità.” La partecipazione alle tristezze e alle gioie del prossimo è uno dei tratti che fanno particolarmente onore al giudaismo; i poveri avevano diritto all’aiuto; nel tempio c’era una sala detta “del silenzio”, dove si depositavano le elemosine per soccorrere i poveri bisognosi. Le opere di misericordia erano ritenute un mezzo di espiazione dei peccati a quello dello Yom Kippur.

NORME  DI  PURITA’  RITUALE

a) Purità e impurità legali

La mentalità moderna ha difficoltà a capire i concetti veterotestamentari di “purità” e “impurità”, specialmente quando la “impurità” viene descritta come il contatto con il sacro. Nella mentalità degli israeliti certe cose, sia profane che sacre, possedevano qualità misteriose che si comunicavano a chiunque venisse in contatto con loro e ponevano queste persone in una classe separata dalle cose ordinarie. Così, per ritornare al mondo e all’attività di tutti i giorni, dovevano essere “purificati”.

Ad esempio, dopo il parto, la donna doveva offrire un olocausto e una offerta per il peccato (Lv.12,1-8); la nuova madre non era certo, per il fatto stesso della maternità, in uno “stato di peccato”; ma era venuta in contatto per così dire col potere creatore di Dio e doveva quindi essere “purificata” in senso rituale prima di riprendere le normali attività.

I riti e le pratiche di purificazione hanno una stretta relazione con la vocazione di Israele alla santità. “Siate santi come io sono santo” (Lev.20,26),  aveva detto il Signore. A immagine della santità divina, la santità umana era concepita come un’esenzione da ogni macchia e una separazione da tutto ciò che è impuro, tanto nell’ordine fisico e materiale quanto nell’ordine morale. 

Per i giudei, quasi sempre, alla colpa morale era connessa un’impurità fisica, e quest’ultima veniva tolta mediante le abluzioni o i bagni rituali. Dodici trattati della Mishnà sono dedicati alla questione della purità e dell’impurità e a quella delle purificazioni. Indubbiamente la casistica, che vi abbonda eccessivamente, era fatta dai rabbini; però alcuni scrupoli in simile materia esistevano anche per il volgo, sebbene in grado minore sia per il numero che per la gravità.

Alcune funzioni e casi personali comportavano un’impurità legale; tale era il contatto con persone e cose ritenute impure: pagani, lebbrosi, cadaveri, bestie immonde, vesti e vasi sporchi, etc. La Torah era molto diffusa su questo argomento (Lev.12-15) e la Tradizione aveva accresciuto notevolmente il numero delle proibizioni e delle prescrizioni.

b) Abluzioni purificatorie

C’erano due specie di purificazioni: quella delle mani e il bagno. Il semplice lavarsi le mani aveva in questo caso un carattere rituale. I giudei osservanti si lavavano regolarmente le mani prima di mangiare, per purificarsi dalle sozzure contratte involontariamente o incoscientemente  (Mt.7,2-5; cfr.Gv.22,6).

Si racconta nella “Mishnà” che Rabbi Aqiba, quando era in prigione e aveva soltanto quella poca acqua che gli bastava per dissetarsi, rimase fedele al rito e fece a Rabbi Giosuè questa dichiarazione: “Preferirei morire di sete piuttosto che trasgredire le prescrizioni sull’abluzione delle mani.”

LA  PREGHIERA  

Nel post esilio, nel giudaismo, assume molta importanza la dimensione della preghiera individuale, della pratica proprio interiore, della religione oltre al culto del tempio.

Deut.6,4-7: “Ascolta, Israele…….”

È la preghiera quotidiana del mattino e della sera di ogni membro del popolo ebraico, che anche in punto di morte pronuncia questa professione di fede nell’unità e unicità di Dio. Nella liturgia cristiana, è la lettura breve della Compieta che segue ai Primi Vespri della domenica, in rito romano.

La preghiera è un obbligo assoluto per tutti gli adulti, cioè per tutti coloro che hanno dai 13 anni in su; soltanto le donne, i bambini e gli schiavi ne sono dispensati. Le ore in cui bisogna recitare la preghiera sono mutate nel corso del tempo; ma sembra che all’epoca di Gesù si pregasse la mattina e la sera, e anche “in pieno giorno” (ora sesta).

Per dire la sua preghiera l’ebreo pio deve avvolgersi nel “tallit”, lo “scialle da preghiera”, una larga sciarpa che, gettata sulla testa o sulle spalle, ricade fino alla cintura, coprendo tutta la parte superiore del corpo; e poi deve mettersi i filatteri, o “tefillim”: due strisce di stoffa che sostengono ognuna un astuccio, fatto con la pelle di animali “puri” e contenente – scritti su pergamena – brani dell’Esodo e del Deuteronomio; le strisce di stoffa vengono annodate alla fronte e sul braccio sinistro. 

Per le preghiere quotidiane si fa uso di due testi di orazioni. Il primo, d’obbligo la mattina e la sera, ma recitato anche in altre circostanze (un po’ come il Pater e l’Ave per noi) è il famosa “Shemà” = Ascolta! E’ una professione di fede contenuta in Deuter. 6,4-7 e 11,18-21:

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 5Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. (Deut.6,4-7)

18Porrete dunque nel cuore e nell'anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; 19le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai; 20le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte, 21perché siano numerosi i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, come i giorni del cielo sopra la terra, nel paese che il Signore ha giurato ai vostri padri di dare loro. (Deut.11,18-21)

La seconda preghiera è più lunga. Bisogna recitarla tre volte al giorno, in segreto se non è possibile farlo ad alta voce. Probabilmente è la preghiera che S.Pietro e S.Giovanni andavano a recitare al tempio verso le tre del pomeriggio (cfr. At.3,1). 

Oggi questa preghiera è chiamata “Shemonè Esrè”, cioè “le diciotto benedizioni”: è una preghiera molto bella per l’impeto che, sin dai primi versi, porta l’anima a lodare e a glorificare l’Eterno, il Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe, il maestro grande, forte e temibile, che è anche il dispensatore di tutti i benefici, colui dal quale derivano ogni saggezza e ogni santità.

E’ bello pensare che la giornata di ogni credente sia scandita, consacrata a Dio, da queste fervide frasi.

ATTESA  DEL  MESSIA   vedi lez.14° pag.300

III° - LEGGE,  ISTITUZIONI  E  GRUPPI  RELIGIOSI  NEL  GIUDAISMO  FINO  AL  70 d. Cr.

LA  LEGGE, o TORAH  
Nell’Israele che ormai vive in una situazione di diaspora (come visto a pag.314) si viene a formare una nuova coesione: quella che nasce attorno alla Parola di Dio. L’esilio e l’immediato postesilio è stato un tempo di inestimabile valore per Israele fino al giorno d’oggi e anche per il mondo cristiano: i primi cinque libri della Bibbia (Pentateuco) vengono inglobati in una grandiosa visione unitaria e assumono, per la paziente opera della “scuola sacerdotale”, più o meno quella forma in cui li conosciamo oggi; di tale redazione abbiamo ampiamente parlato nella 4° lez. alle pagg.71-83.

Il Pentateuco diventa così il perno della vita d’Israele e di chiunque crede nel Dio d’Israele. Infatti la caratteristica più specifica del giudaismo fu la preminenza assoluta data alla Legge, che divenne in un certo senso oggetto di culto assumendo un valore assoluto al di fuori del tempo e della storia. Questo perché, venuta meno la monarchia e disperso il popolo ebraico fra vari dominatori, la Legge era divenuta l’elemento qualificante che consentiva di identificare il popolo ebraico: apparteneva al popolo di Jahvè colui che ne osservava scrupolosamente i comandi. 

Il termine “Torah” proviene dalla radice ebraica “yarà”, che significa “indicare una direzione”, “insegnare”, “istruire”; quindi il significato di Torah è propriamente “istruzioni per il cammino”.

Scopo della Torah è soddisfare alle esigenze della santità cui Dio chiama Israele (cfr. Lv.20,26).  “Santo” si dice in ebraico “kadosh” che significa anzitutto “separazione da”. Dunque la santità comporta per Israele:

· negativamente, una separazione da tutto ciò che contrasta col volere di Dio
· positivamente una consacrazione al servizio di Dio 
La santità doveva essere introdotta sia nel dominio religioso che in quello morale.

Per quanto riguarda la religione, la santità richiedeva negativamente il ripudio dell’idolatria e delle sue avvilenti e degradanti pratiche, quali i sacrifici umani, la prostituzione sacra, la divinazione e la magia; e positivamente l’adozione di un culto e di un rituale che erano nobilitanti ed esaltanti.

Per quanto riguarda la morale, la santità richiedeva negativamente che si resistesse a tutti quegli impulsi naturali che fanno dell’egoismo l’essenza della vita umana; e positivamente che si obbedisse ad un’etica incentrata sul servizio del prossimo.

Per questo nella Torah abbiamo leggi sia di carattere religioso che morale.
Fin dall’inizio del post-esilio, si era stabilito che la legge doveva coprire in concreto tutte le particolari circostanze della vita, anche le più minute. Così crebbero le prescrizioni, si imposero delle tradizioni fino allora libere o, più spesso, se ne crearono delle altre; e poco alla volta subentrò il dovere di estrarre prescrizioni precise dalle singole norme della legge.

Si avviò così l’affermazione dei dottori della legge, dei giuristi e rabbini (che vedremo più avanti), i quali acquistarono sempre più credito.

Crebbe la credenza di una tradizione sviluppatasi dall’insegnamento orale di Mosè, accanto a quella scritta (riprenderemo l’argomento con il giudaismo rabbinico).

Poiché sia il culto che la vita sociale e religiosa dovevano corrispondere in ogni momento alle prescrizioni della Legge, se ne accrebbe il numero con minute specificazioni, arrivando alla cifra di 613!, cioè 365 proibizioni + 245 comandi positivi. La trasgressione di una prescrizione era valutata come infrazione di tutta la legge.

Perché proprio 613?

Da una piccola enciclopedia dell’ebraismo mi risulta questa interessante spiegazione.

I numeri dei precetti, totali e negativi-positivi, vengono messi in relazione con il numero delle membra del corpo, oppure con i 365 giorni dell’anno solare; in tal senso la Torah viene concepita in misura determinante come ordine della creazione e legge universale.

Ma pare anche che il numero delle prescrizioni venisse ancora aumentato, poiché la parola d’ordine era: “Costruite una siepe intorno alla Torah!”. La Legge era quindi paragonata ad un’aiuola che non doveva essere calpestata, e per evitarlo si innalzava intorno ad essa, ad una certa distanza, una siepe.

Certo nella pratica l’osservanza di centinaia di prescrizioni pone non pochi problemi. Così ad esempio il Talmud ne opera una sintesi e vede negli 11 comandamenti del Sal.14 un sommario delle prescrizioni della legge.

Non dimentichiamo che padre della legislazione è Mosè, come abbiamo visto ampiamente nella 5° lez., dove a pag.133 si parla della presenza di Mosè nell’ebraismo-giudaismo.

L’ideale spirituale perseguito nella rifondazione della comunità giudaica è ottimamente riflesso nel Salmo 1, dove il giusto, il timorato di Dio, è colui che medita giorno e notte la Torah e vede in essa la fonte ispiratrice delle sue scelte di vita.

SINEDRIO

E’ una delle principali istituzioni dell’epoca del 2° tempio (quello ricostruito nel 515 a. Cr.), la cui matrice va probabilmente ricercata nei senati che governavano molte città ellenistiche.

Compito del sinedrio era quello di interpretare i comandamenti della Torah, di giudicare in base ad essi, di stabilire l’inizio delle lune nuove e quindi il calendario delle festività religiose e di determinare gli anni bisestili. Esso mantenne sempre questi poteri, tranne che sotto la dominazione romana, quando perse la facoltà di rendere immediatamente esecutive le condanne a morte (le doveva approvare il procuratore). 

Il sinedrio poi cadde sotto il controllo indiretto del procuratore, visto che quest’ultimo aveva il potere di nominare il sommo sacerdote, che era anche capo del sinedrio; disponeva di una piccola guardia armata; era composto da 71 membri, compreso il presidente, che era il Sommo sacerdote. I suoi membri venivano scelti tra i sommi sacerdoti, gli anziani, gli scribi.

Il Sommo Sacerdote era veramente il capo della nazione giudaica, poiché possedeva insieme l’autorità religiosa e quella civile.

Dal punto di vista religioso, il suo prestigio e i suoi poteri provenivano dalla natura stessa della carica. Infatti il sommo pontificato era una funzione santa e un privilegio dei discendenti di Aronne.

Il Sommo Sacerdote era il rappresentante ufficiale del popolo davanti a Dio, il custode di diritto del Tempio, il ministro del culto nazionale, il capo dei sacerdoti e dei leviti.

Teoricamente e legalmente, la sua carica era a vita ed ereditaria; però, al tempo di Gesù, i procuratori romani creavano e destituivano i Sommi Sacerdoti a loro piacere. Tuttavia, per il “carattere indelebile” dell’ufficio, gli ex titolari conservavano il loro titolo e avevano un’influenza notevole.

Vediamo ora i principali gruppi religiosi del giudaismo.

SADDUCEI  

Il nome va messo in relazione con quello di Sadoch,che fu sommo sacerdote al tempo di Salomone, menzionato in 1° Re 2,35. A Sadoch si rifacevano i sacerdoti come al loro antenato. Quando Ezechiele, nei capp.40-48, traccia un profilo di come sarà il futuro di Israele, della terra e del santuario, dice che sarà affidato ai figli di Sadoch l’ufficio sacerdotale nella ricostruzione d’Israele, e di fatto i sadochiti svolsero un ruolo di primo piano nella ricostruzione della comunità post-esilica e nel servizio al tempio ricostruito dopo l’esilio.

Nei confronti della Torah essi avevano un atteggiamento di rigido conservatorismo. Per loro era essenziale la fedeltà al senso letterale della Scrittura; sostenevano che statuto fondamentale e unico della Nazione era la Legge scritta, quella consegnata da Mosè alla nazione; di conseguenza erano in chiara opposizione alla tradizione e alla legge orale elaborata e trasmessa dai farisei, perché temevano che una libera interpretazione della Torah da parte dei laici finisse col ledere i loro diritti e le loro prerogative sacerdotali.

Non credevano nella sopravvivenza dell’anima e nell’intervento di Dio nel mondo.

Erano ossequenti verso gli occupanti romani e aperti alle mode della civiltà contemporanea.

L’aristocrazia sadducea, che viveva legata al servizio del tempio, rimaneva piuttosto separata dal popolo, e quindi non aveva influsso immediato sul popolo nè autorità su di esso se non quella derivante dalla funzione che questa classe esercitava, nonché l’influenza che aveva nel sinedrio.

E’ dunque ben comprensibile che, una volta scomparsi i luoghi del loro potere (il tempio e il sinedrio), anche i sadducei dovessero scomparire dal quadro del giudaismo, il che avvenne dopo il 70 d. Cr.

FARISEI

Quanto ai farisei, la loro prima menzione va forse ricercata in quei “chassidim” (= Asidei in italiano), o “pii”, che troviamo vicino a Mattatia e a Giuda Maccabeo, all’inizio della rivolta detta appunto “maccabaica” (167 a. Cr.) contro l’imposizione ai giudei di costumi pagani. Essi reagivano fortemente anche alla degenerazione dei sacerdoti ebrei e rivendicavano per tutto Israele il carattere di popolo sacerdotale (cfr. Es.19,6); infatti il pio israelita, osservando scrupolosamente in ogni situazione della vita i 613 precetti, che sono l’esplicitazione della Torah (dono del Dio altissimo), rendeva presente Dio nel quotidiano dell’esistenza. 

Dalla trasfigurazione della vita del singolo, il compimento dei precetti allarga il suo orizzonte e trasforma tutta la storia in storia sacra, realizzando quella santificazione del tempo che è propria dell’ebraismo. Da parte dell’uomo, comunque, si richiede che ogni opera sia compiuta con “kawanah” (= intenzione buona), cioè dirigendo il cuore a Dio, perché è nell’incontro tra la Parola e l’intenzione del cuore che il precetto realizza tutta la sua ricchezza.

I farisei costituivano la corrente religiosa più numerosa e più rappresentativa del mondo giudaico ai tempi di Gesù; erano molto ascoltati e avevano autorità sul popolo; gli scribi invece erano definiti tali in base alla loro professione, il che spiega come molti di loro appartenessero al gruppo dei primi. 

Secondo loro, la decima doveva essere pagata, come da disposizioni di Lev. e Nm., su tutto ciò che si raccoglieva come prodotto della terra o che si guadagnava; essa era destinata a provvedere il necessario alla tribù di Levi (che era senza terra) e a pagare le spese per il culto del tempio; quindi pagare la decima era come mostrarsi fedeli a Dio.

C’era poi tra di loro un continuo tentativo di compiere opere meritorie volontarie (in particolare il digiuno due volte la settimana, il lunedì e il giovedì) ed opere di carità. Nella loro concezione queste opere erano importanti perché dovevano uguagliare in qualche modo di fronte a Dio il peso delle mancanze commesse.

C’era però un costante pericolo che insidiava i farisei: dare importanza alle opere per se stesse, a prescindere dall’intenzione, e addirittura anteporle all’opera di Dio, presentando a Lui la lista di tutte le proprie benemerenze, motivo di orgoglio e vanità.  

Nella setta dei farisei si formarono due gruppi: quello degli ZELOTI  (= zelanti) che avevano un tale desiderio di libertà da non voler riconoscere altro Signore che Jahvè, e perciò in campo politico si opponevano ai Romani; e quello dei SICARI, zeloti che spingevano la loro opposizione sino ad usare la “sica” (corto pugnale) contro i dominatori romani.

ANZIANI

Erano le personalità laiche più influenti di Gerusalemme, generalmente capi di famiglie dalle grandi proprietà terriere.

SCRIBI  O  DOTTORI  DELLA  LEGGE

Nel giudaismo postesilico nasce la figura dello scriba o dottore della legge, laico; egli aveva il compito di approfondire la torah, la legge.

Data la sopravvalutazione della Legge che abbiamo visto più sopra, neanche la più piccola lettera di essa doveva andare perduta. La Parola di Dio veniva studiata con accanimento, appunto dagli scribi.

Mentre il sacerdote restava confinato nel tempio, indaffarato nelle sue funzioni liturgiche, lo scriba dava al popolo l’insegnamento religioso ed esercitava la sua autorità in tutti i campi della vita familiare e sociale. Lo scriba era la guida spirituale e l’animatore e godeva della stima del popolo.

La parola “scriba” prima dell’esilio (6° sec. a.Cr.) designava un funzionario reale, una specie di segretario incaricato della corrispondenza del re; dopo l’esilio, invece, gli scribi si erano specializzati nella trascrizione della Torah e dei testi relativi al culto, trascrizione che com’è noto era rigorosissima. 

Ora, possedendo queste peculiarità, gli scribi erano tra i migliori conoscitori delle Scritture, che studiavano e interpretavano con grande impegno. Al tempo di Gesù erano gli interpreti ufficiali della Torah, chiamati per questo anche “dottori della Legge”. Le scuole da loro fondate offrivano studi superiori, attraverso la trasmissione orale della Torah, con animate discussioni e sentenze. E’ merito di queste scuole aver conservato l’immenso patrimonio culturale del giudaismo. 

Inoltre, poiché nella mentalità giudaica tutto doveva essere sottomesso e regolato dalla Legge, spesso gli scribi dovevano risolvere, oltre a problematiche teologiche, anche questioni giuridiche. Il discepolo dello scriba doveva imprimere nella memoria e ripetere continuamente i “detti” del maestro; quando raggiungeva la padronanza assoluta, era proclamato a sua volta “scriba”; mediante l’imposizione delle mani veniva ordinato e inserito nella catena ininterrotta di maestri della tradizione orale che risaliva addirittura a Mosè. Allora era detto “rabbi” (= mio maestro), portava l’abito lungo e otteneva nella sinagoga il posto d’onore, sulla cattedra di Mosè.

Gli scribi erano oggetto di grande venerazione da parte del popolo, in quanto specialisti della Torah, ma costituivano una classe chiusa in se stessa; pare infatti che fossero rari i loro matrimoni con donne non appartenenti a famiglie di scribi.

ESSENI 

Nel tardo giudaismo si riaffaccia l’idea che i dolori di questo mondo sono prova della fede in Jahvè e occasioni di espiazione e di penitenza per farsi trovare puri nel “giorno di Jahvè”, cioè del giudizio. Viene raccolto l’invito di Isaia 40,3: “Nel deserto preparate la via al Signore”. Così si formano delle comunità di penitenti. Notevole quella degli ESSENI (=pii), una associazione di tipo monacale. Essi vivevano in povertà, celibato, preghiera, penitenza e silenzio, in perfetto comunismo dei beni (il loro centro principale era nell’oasi di Engaddi).

Essi si sono considerati i battistrada del regno messianico. Le scoperte di Qumran hanno confermato che a quell’epoca c’è stato un grande movimento battesimale di penitenza, che preludeva a quello di Giovanni Battista.

Per gli Esseni si può vedere anche la 14° lez. alle pagg.307-8.

            RIGIDITA’  E  LIMITI  DEL  GIUDAISMO  

Al tempo di Gesù nel giudaismo dominava una concezione fortemente legalistica ed esteriore della osservanza della Legge; concezione peraltro avversata dagli ebrei di formazione greca, che intendevano la fedeltà a Jahvè in senso più spirituale ed interiore.

Ma in Palestina questo giudaismo osservante forma un blocco omogeneo, tenacemente attaccato alla sua fede, alla sua legge, al suo culto. Il che ha creato un serio pericolo su tre punti essenziali.

1° - anzitutto il culto per la legge rischia di diventare un arido giuridismo. La minuziosa attenzione per la lettera delle varie prescrizioni, appesantita ancora da una massa di tradizioni, finisce per celarne lo spirito e il senso profondo; la pratica religiosa è invasa dal formalismo. In pratica, dopo 5 secoli trascorsi lottando per conservare la fedeltà alla legge, il risultato è dimenticare che all’interno di questa legge c’è una gerarchia di valori e il culto non deve occupare il primo posto.

2° - In secondo luogo il senso della vocazione storica del popolo eletto degenera spesso in un nazionalismo religioso. A furia di ripetere che Israele è il popolo di Jahvè, si finisce quasi per inserire Jahvè tra il popolo di Israele e  confondere la sua gloria con quella del suo popolo, dimenticando quell’universalismo religioso che aveva tanto elevato la predicazione profetica. 

In questo clima, non fa meraviglia che il messianismo si orienti pericolosamente in senso nazionalista e terreno: sarà quello che incontrerà e combatterà Gesù di Nazareth

3° - il terzo grosso problema è costituito dall’interpretazione delle Scritture, fortemente condizionata dal legalismo osservante dei Giudei palestinesi. Essi sono per lo più attratti dai testi che promettono i beni più materiali e che vengono interpretati alla lettera. Vivono un’attesa febbrile del regno di Dio e della salvezza di Israele, mescolando le passioni umane alla salvezza religiosa.

Fortunatamente non tutti i giudei rientrano nella descrizione di cui sopra. Il vangelo stesso ci fa conoscere anime semplici e profonde nelle quali la fedeltà alla Legge è tutta interiore, e l’attesa messianica è spirituale, pura, elevata. Così erano Zaccaria ed Elisabetta, Maria e Giuseppe, Simeone e Anna, e molti altri. In tutti loro il 1° Testamento giunge al suo compimento, avendo esaurito la sua funzione educatrice; e saranno loro (gli anawim = poveri) ad accogliere con entusiasmo la predicazione di Gesù.

IV° - IL  GIUDAISMO  RABBINICO  (O  POSTCLASSICO) 

Il Giudaismo rabbinico, o postbiblico (cioè dopo il 70 d. Cr.), si è formato nel 1° sec. d. Cr. e dura fino al 1040 circa, data in cui scompaiono le grandi accademie rabbiniche; è detto anche “Giudaismo classico”, perchè in esso videro la redazione definitiva le opere fondamentali che costituiscono il “corpus” letterario del giudaismo rabbinico: la Mishnà, la Toseftà, il Talmud e i Midrashim, che vedremo nel  paragrafo VI°.

La distruzione del tempio di Gerusalemme da parte dei Romani nel 70 d. Cr. fu un colpo mortale per l’ebraismo. Scomparvero non solo gli arredi, ma anche l’intera classe dei sacerdoti (che tradizionalmente veniva dalla tribù di Levi); furono aboliti il sommo sacerdozio e il sinedrio di Gerusalemme; vennero cancellati sadducei, esseni e zeloti. 

Si può dire che la tradizione giudaica sia potuta sopravvivere per tre motivi:

1°- l’appoggio delle comunità che, ormai da secoli, erano sparse in tutto il Mediterraneo e l’Oriente (cfr. quanto detto sopra sulla diaspora)

2°- l’opera dei farisei, che aveva allontanato il popolo di Israele dai sacerdoti e lo aveva abituato alla più aperta e libera interpretazione rabbinica della legge; 

3°- infine, in particolare, l’azione del fariseo Jochanan ben Zakkai (1-80 d. Cr.), il quale, proprio durante l’assedio di Gerusalemme  del 70 da parte di Tito, era solito dire: “Non saranno le armi a salvare Israele, ma il ritorno alla Torah”.

Egli inventò un famoso stratagemma per poter uscire dalla città prima della sua distruzione. Si fece porre in una bara come morto dai suoi discepoli e da loro si fece accompagnare fino alla porta della città. Le guardie dapprima tergiversarono un po’, ma poi lasciarono uscire la bara. Così egli potè entrare nel campo romano; si consegnò al generale Tito, chiedendo di ritirarsi a Jamnia con i suoi discepoli per erigervi un centro spirituale. Gli fu concesso.

Così egli istituì il Gran Consiglio (“Beth din”) che sostituiva il Sinedrio, ma non aveva più poteri politici, e poi un’accademia rabbinica: in essi si discuteva e si tramandava l’essenza dell’ebraismo. Il Sinedrio accademico era costituito da 72 anziani o rabbi. A Jamnia nacque anche un Collegio di Scribi, di 72 membri.

Dopo il 70 l’accademia di Jamnia divenne sede del sinedrio rabbinico, riconosciuto ormai come autorità suprema; il suo presidente (il “nasi” = principe) è anche l’interlocutore privilegiato della comunità ebraica con il potere romano, che accorda al giudaismo palestinese una significativa autorità interna per quello che si riferisce all’organizzazione della vita comunitaria.

In questo nuovo centro, guida spirituale del popolo di Israele, scomparvero i sacerdoti e rimase solo la componente farisaica.

Le decisioni del collegio di scribi erano normative per tutti i giudei.

Esso esercitava il diritto in questioni civili (con l’assenso dei Romani) e anche penali (senza l’autorizzazione dei Romani). Fissò il calendario; funzionò come tribunale; amministrava i contributi finanziari che si raccoglievano dalla diaspora.

Forse nell’85-90 furono anche redatte le famose maledizioni, di cui una riguardava i Nazirei (cioè i cristiani) e fu pure decisa la scomunica per le comunità cristiane.

Non si trattava di un’espulsione dalla sinagoga temporanea, talvolta praticata a titolo disciplinare, ma di un’esclusione definitiva, che si accompagnava a una vera e propria messa al bando dalla società civile:
“con i minim non ci si deve impegnare in alcun affare, né occuparsi di loro, neppure per un’ora” (leggiamo in “Aboda Zara 27b”)

“Non si venda nulla a loro, né si acquisti niente. Nessun commercio con loro” ( cfr. Hul.2,20-21)   
In questa fase cruciale della storia ebraica occorreva raccogliere tutto ciò che rimaneva dei valori, delle tradizioni e delle leggi; era importante trovare qualcosa che sostituisse adeguatamente, cioè globalmente, il tempio scomparso. 

Se prima la legge della purezza legale e le grandi feste avevano stretto rapporto col sacerdozio, mentre circoncisione e sabato erano pratiche relativamente indipendenti, dopo la distruzione del tempio la religione ebraica potrà sopravvivere proprio sulle ultime due pratiche citate e sulla trasposizione della liturgia templare e delle regole di purità alla liturgia della sinagoga, che acquistò sempre più importanza. 

Infatti, caduto il tempio nel 70 d. Cr., è caduto il luogo della presenza di Dio; è rimasto solo il Muro Occidentale, come lo chiamano gli Ebrei, o il “Muro del pianto” come diciamo noi. Fortunatamente, per gli Ebrei c’è un altro segno della presenza di Dio: la Parola scritta (o Torah); essi la venerano a tal punto che i rotoli della Torah sono conservati in contenitori d’argento e li toccano solo con stecche. Così la Torah prende il posto del tempio scomparso e l’ebreo si impegna nella assoluta fedeltà ad essa, la studia e venera profondamente.

L’ebreo (o giudeo), obbligato a vivere in mezzo alle nazioni, impossibilitato a difendersi dalle dottrine straniere, ha cercato la sua difesa unicamente nella Torah, studiandola, venerandola profondamente, approfondendola da ogni punto di vista.

E lo facevano nella sinagoga, che abbiamo visto qui a pag.318, la quale, nella diaspora e nella Palestina dopo il 70 d. Cr., diviene il centro culturale e sociale della comunità.

Nel giudaismo rabbinico assunse sempre più importanza, come dice il nome stesso, il rabbino, titolo ufficiale della prima generazione di dottori della Legge, i Tannaiti, da “tanna’im” = ripetitori, studiosi; sono i maestri rabbinici palestinesi dalla fine del 1° alla fine del 3° sec. d. Cr. Il termine deriva dall’ebraico “rabbì” = mio maestro, nella forma plurale “rabbenu” = nostro maestro. Dal 71 d. Cr. i rabbini sono le guide spirituali delle comunità ebraiche sparse nel mondo.

A tutt’oggi il rabbino è lo studioso delle Scritture e dei testi religiosi, che ha ricevuto l’ordinazione (semihah) ed è autorizzato secondo la tradizione a decidere su questioni rituali. Oggi i rabbini sono dei funzionari stipendiati della sinagoga, con ampi doveri pastorali e di predicazione, ricompensati solo per potersi esimere dallo svolgere altre professioni.

Da loro prende nome anche la cosiddetta “letteratura rabbinica”, cioè l’insieme delle opere prodotte dai rabbini: le varie forme di commento delle Sacre Scritture (Targum) e le raccolte della tradizione orale (Mishnà e Talmud).

L’opera di riforma fu condotta soprattutto dai Saggi del Talmud o Rabbini. 

I Saggi erano i capi della corrente farisea, nata nel 2° sec. a. Cr. in opposizione religiosa ai re asmonei. Per applicare la Torah (Legge scritta) in ogni circostanza, anche non prevista dalla Legge, questi maestri laici avevano sviluppato un metodo di interpretazione, la “darasha”, che consisteva in una discussione argomentata intorno a un libro o a un passo biblico, sotto la prospettiva giuridica (halakha), o omiletica (haggadah), come poi vedremo nel VI° paragr.

Questi Saggi laici, stabilitisi nella città di Jamnia (presso Giaffa), presero gradualmente il posto delle autorità sacerdotali, il cui potere sulla società ebraica era strettamente legato all’istituzione del Tempio.

Esperti nell’interpretazione dei testi e delle leggi bibliche, i Saggi vagliarono ed esaminarono attentamente tutte le tradizioni giudaiche e le trasmisero agli allievi mediante il tipico metodo rabbinico, che consiste in una sorta di diatriba in 3 fasi; ogni fase era caratterizzata da domande e controdomande, così che l’alunno stesso giungeva ad esprimere la cosiddetta “morale della favola”, cioè la risposta definitiva al problema proposto.

Si è giustamente definito il giudaismo rabbinico come “il giudaismo della Torah”, nella sua duplice forma scritta e orale.

Ora, la Torah scritta – o Pentateuco – fu data da Dio a Mosè sul Sinai. Ma assieme ad essa Dio consegnò a Mosè anche la Torah orale, ossia l’insieme delle tradizioni interpretative, soprattutto in materia di osservanza dei precetti. 

Essa fu tramandata, assieme a quella scritta, di generazione in generazione fino ai maestri che ne raccolsero i primi nuclei per iscritto nel corso del 1° e 2° secolo d. Cr., fino alla redazione della “Mishnà” avvenuta verso il 200 ad opera di Giuda il Principe (vedi poi al paragr.VI°).

Entrambe le “Toròt” (plurale di Torah) hanno la stessa importanza, sono i due rovesci della stessa medaglia, costituiscono l’unica Torah nella sua duplice forma.

E quest’unica Torah costituisce il modo più alto e perfetto dell’automanifestarsi di Dio, che nella Torah “si è dato” o, per usare un’espressione audace ripresa dal cristianesimo da Neusner, in essa “si è incarnato”.

Così nel giudaismo rabbinico tutto il rapporto con Dio si media e si realizza nel rapporto con la Torah, che ne è la manifestazione piena e perfetta. Come per il cristianesimo non si dà rapporto con Dio se non in Gesù Cristo, così nel giudaismo rabbinico non si dà rapporto con Dio se non mediante la sua Toràh.

Anche oggi il comandamento (“mitzva”) dello studio della Torah è fondamentale nella religione ebraica, ed è atto di culto più che di studio; esso è ripetutamente imposto dalla Torah stessa , ad esempio: “Non si allontani dalla tua bocca il Libro di questa Legge, ma meditalo giorno e notte” (Gios.1,8). 

I rabbini hanno delle ore regolarmente scelte per lo studio della Torah.

                             ***************************

Altre misure contribuirono alla sopravvivenza del giudaismo dopo la perdita del Tempio e formarono la sua identità fino ad oggi. 

Citiamo, come esempio, la preghiera che fu progressivamente istituita e acquisì il ritmo di una recitazione quotidiana, mentre prima del 70 la liturgia veniva organizzata nei giorni di sabato e delle feste. 

Inoltre, dopo la perdita del Tempio, i Saggi elaborarono nuove liturgie, dando una particolare importanza a “Pesah” (= Pasqua). Mentre prima questa festa era vissuta soprattutto con il sacrificio dell’agnello a cui ogni famiglia partecipava nel Tempio, i Saggi attuarono la cerimonia del “seder di Pesah”, che in seguito si svolse nei focolari familiari.

I saggi del Talmud hanno voluto assicurare la perennità del popolo ebraico dopo la distruzione del Tempio di Gerusalemme, vissuta come un’autentica catastrofe. Con la caduta del Tempio, scompariva tutta la realtà cultuale e sacerdotale della religione ebraica. Era anche la fine di una coscienza collettiva che permetteva a ogni ebreo di essere collegato ad una stessa entità, al di là delle complessità geografiche.

Allora lo spirito fu quello di rivitalizzare la vita ebraica creando un giudaismo senza Tempio; un giudaismo in cui l’interpretazione della Bibbia e l’osservanza dei precetti divennero le norme fondamentali. Questa sfida che i Saggi si sono addossati permane sino ad oggi. E’ il giudaismo odierno.

                                       CONCLUSIONE

Il rabbinismo definisce l’identità giudaica in questo modo: è considerato giudeo chiunque è nato da madre giudea; è la regola detta della matrilinearità.

Come abbiamo visto, il giudaismo post-biblico si è riorganizzato attorno allo studio della Torah scritta e orale ed è stato caratterizzato anche dall’estensione a tutto il popolo di ciò che prima era compito specifico dei sacerdoti presso il tempio: la caduta dello stesso fa riscoprire ogni luogo, ogni gesto del quotidiano, come la possibilità di continuare nel mondo di Dio il servizio cultuale. In questo senso ogni azione è “liturgica”, purchè volta a santificare la storia.

Quindi il giudaismo, oggi, continua ad essere segno vivente della santificazione del Nome del Signore nel tempo. Al sacrificio nel tempio si è sostituito quello delle labbra attraverso la preghiera: la liturgia quotidiana conserva infatti ancora la lezione dei sacrifici e la Tradizione orale ha continuato a discutere sugli stessi, proprio per sottolineare la loro continuità, anche se in forma diversa.

L’ebreo contemporaneo continua pertanto a servire Dio incarnando la Torah: usando i beni della terra, benedicendo il Signore, studiando e pregando, trasmettendo la Tradizione di padre in figlio, in altre parole “facendo entrare Dio nel mondo”.

Si può concludere con un’affermazione del Magistero relativa alla positività del permanere di Israele accanto al cristianesimo, in quanto popolo la cui chiamata ed elezione non è mai stata revocata (Rm.11,28-29) e che ha ancora molto da comunicare all’umanità: 

“La storia di Israele non si conclude nel 70. Essa continuerà, in particolare nella vasta diaspora, che permetterà ad Israele di portare in tutto il mondo la testimonianza, spesso eroica, della sua fedeltà all’unico Dio e di esaltarlo di fronte a tutti i viventi.” (<In dialogo con i “fratelli maggiori”>, p.35)

V° - LE  FESTE  RELIGIOSE  EBRAICHE 

(cfr. Giacomo Perego, Atlante biblico interdisciplinare, ed. San Paolo, Cinisello

Balsamo, 1998)

Le feste annuali si susseguono secondo questo ordine: nel mese di Tishri  le commemorazioni di Rosh ha-Shanah e Kippur, nel mese di Kislev la festa di Hannukah, in quello di Shevat la festa degli Alberi, a Nisan la Pasqua, a Sivan la festa delle Settimane, nel mese di Av la commemorazione della distruzione del tempio. 

Ricordiamo che gli ebrei cominciano l’anno dall’autunno e non dalla primavera, per distinguersi dai calendari babilonesi e assiri che facevano iniziare l’anno con la primavera.

Le festività possono essere divise in due grandi gruppi:

· quelle di istituzione mosaica, che troviamo menzionate nella Scrittura: le tre grandi feste di pellegrinaggio in cui tutti i fedeli sono invitati a salire al tempio di Gerusalemme (la Pasqua o Pesah; la festa delle Settimane o Shavuot; la festa delle Capanne o Sukkot), il primo giorno dell'Anno o Rosh ha-Shanah e il giorno del Grande Perdono o Yom Kippur.

· quelle di istituzione rabbinica, nate da tradizioni popolari e databili ai primi secoli dell'era cristiana: la festa della Dedicazione del tempio o Hannukah, la festa degli Alberi o Tu bi-Shevat, la festa delle Sorti o Purim, la commemorazione della distruzione del tempio o 9 di Av. 
Pesah (festa di Pasqua): nasce dalla fusione di due feste. Una festa pastorale della primavera, pre-israelita, caratterizzata dal sacrifìcio di un giovane animale con un «rito del sangue» destinato a ottenere la fecondità delle greggi, e una festa agricola celebrata in occasione della prima mietitura dell'anno e nota come festa degli Azzimi. Esse vengono unificate al tempo del re Giosia e rilette sullo sfondo teologico dell'esodo dall'Egitto. La Pasqua viene celebrata il 15 di Nisan (marzo-aprile) e ha una durata di 7 giorni (8 nella diaspora). Cfr. Es 23,14-15; 34,18; Lv 23,5-8; Dt 16,1-8 e per lo sfondo teologico  Es 12-15.

Shavuot (festa delle Settimane): celebrata al termine dell'estate, il 6 di Sivan (maggio-giugno), essa è originariamente la festa dell'ultima mietitura dell'anno, quella del grano. Diventa in seguito la celebrazione dell'alleanza e del dono della Torah. Durante questa festa avviene la lettura solenne delle «dieci parole» (10 comandamenti). La notte ci si raccoglie nella sinagoga o nelle case per studiare la Torah, fino all'alba. Alcuni pregano secondo un rituale che prevede una sequenza di letture bibliche, altri propongono e ascoltano riflessioni sui testi: l'intenzione è quella di raccogliere in una notte tutta la ricchezza della Torah scritta (Scrittura) e orale (tradizione rabbinica) per rivivere l'esperienza del Sinai. La festa dura un solo giorno (due nella diaspora). Cfr. Es 23,16; Lv 23,15-22; Dt 16,9-12 e per
lo sfondo teologico  Es 19-20; Dt 5.

Sukkot (festa delle Capanne): terza e ultima festa di pellegrinaggio, Sukkot è il punto culminante dell'anno giudaico. Essa commemora il tempo del raccolto al termine dell'estate; sul piano della storia, il tempo che i padri hanno passato nel deserto, prima di giungere alla Terra Promessa. L'abbondanza dei riti, il dimorare sotto capanne costruite all'esterno della casa, la durata simbolica dei giorni di festa (8 a Gerusalemme, 9 nella diaspora), il clima di gioia, l'attesa della pioggia con la risurrezione che essa porta con sé, esprimono la fede di un popolo che, liberato dalla schiavitù, si prepara ad accogliere la novità del dono di Dio. La festa è celebrata il 15 di Tishri (settembre-ottobre).
Cfr. Es 13,16; Lv 23,33-36.39-43; Dt 16,13-16.

Rosh ha-Shanah: per la sua solennità e importanza questa commemorazione è preparata durante tutto il mese di Elul (agosto-settembre), il mese penitenziale. Secondo la tradizione giudaica fu all'inizio di Elul che Mosè, dopo il peccato del vitello d’oro e la distruzione delle prime tavole della Legge, risalì sulla montagna per implorare il perdono divino. Vi stette 40 giorni e 40 notti, fino al 10 di Tishri. Da allora questi 40 giorni sono i «giorni propizi»: alla penitenza, al ritorno, al perdono. Ogni giorno all'alba si recitano le selihot (da slh = perdonare), richieste di perdono. La festa di Rosh ha-Shanah è celebrata il primo giorno di Tishri: esso è anche chiamato «giorno del giudizio» o «giorno memoriale». In questo giorno tutto il mondo viene giudicato e gli uomini «passano come agnelli davanti al trono di Dio». Secondo il Talmud, in tal giorno il mondo fu creato. Il suono dello shofar (corno curvo di un animale di razza ovina) accompagna lo svolgimento della festa (cfr. Lv 23,23-25; Nm 29,1-6; Ne 8). 

Yom Kippur: tra Rosh ha-Shanah e Yom Kippur ci sono 10 giorni: sono i «giorni temibili», “yamim nora'im”. Dopo la possibilità del perdono che Dio ha offerto all'uomo il primo giorno di Tishri, sono necessari almeno 10 giorni perché ciascuno, prendendo coscienza del proprio peccato, ritorni a Lui, e ottenga il perdono pieno a Kippur. Durante questi 10 giorni l'uomo resta come sospeso, tra il perdono e l'ira divina. Il sentimento del timore domina il cuore dei fedeli: ciascuno si deve impegnare a perdonare il prossimo. Il decimo giorno è lo “Yom Kippur”. Giorno di penitenza, di assoluto digiuno (25 ore), di astensione da ogni forma di lavoro. Ognuno deve confessare davanti a Dio il proprio peccato, almeno dieci volte (per aderire con il cuore ai dieci comandamenti). Si portano abiti bianchi.
La fine del digiuno è scandita dal suono dello “shofar”. Cfr. Lv 16; 23,26-32; Nm 29,7-11; Eb 9,7.

Hannukah: celebrata per otto giorni tra il 25 di Kislev e il 2 di Tevet (dicembre), la sua etimologia deriva da ”hnk” = dedicare, consacrare. In essa si ricorda la riconsacrazione del secondo tempio, dopo la sua profanazione ad opera di Antioco IV. Durante questi giorni, ogni famiglia pone all'esterno della propria casa (o alla finestra) un candelabro a nove braccia. Attingendo la luce dal braccio centrale, giorno dopo giorno, all'apparire della prima stella, si accendono in progressione tutte le luci del candelabro. Con questo gesto si testimonia davanti alle Nazioni che l'unica vera luce del mondo è quella di Dio. Essa vince le tenebre dell'inverno, estendendosi con forza sempre maggiore. Cfr. 2Mac 1,1-9; Gv 10,22-38.

Tu bi-Shevat: secondo il valore numerico della prima lettera (t = 9) e della seconda (u = 6), “Tu” corrisponde al 15 di Shevat (gennaio-febbraio). Durante l'ultimo anno del peregrinare nel deserto, Mosè in questo giorno avrebbe letto davanti al popolo tutte le parole di Dio (Dt 1,3). Dalla nascita dello Stato d'Israele si è stabilita la tradizione di far piantare degli alberi ai bambini: la gioia di questo giorno nasce dal rinnovarsi della terra che ricomincia a produrre nuovi frutti.

Purim: “Purim” è il plurale di “pur”, nome di derivazione accadica che designa la «sorte». Celebrata il 15 di Adar (febbraio-marzo), tale festa fa riferimento al racconto di Est 9,26-32. Inoltre 2Mac 15,36 fa allusione al «giorno detto di Mardocheo», nome probabile che la festa aveva all'epoca asmonea. È certo che essa era già celebrata nel II sec. d.C.
La veglia della festa si digiuna: è il «digiuno di Ester (Est 4,16), che ricorda al fedele come non sia la forza dell’uomo a produrre la vittoria sul male, ma la preghiera e la fiducia in Dio. Il giorno di “Purim” è caratterizzato da quattro precetti: la lettura del rotolo di Ester, l'invito alla gioia, lo scambio dei regali, l'obbligo di fare doni ai poveri. 

9 di Av: questa commemorazione non ha altro nome che la sua data, il 9 di Av (luglio-agosto): è la data della distruzione del primo tempio a opera di Nabucodònosor nel 587 a.C. Essa sarebbe menzionata in Zc 7,5; 8,16-17.
Dopo il 70 d. Cr. attorno a questo giorno si raccoglie la memoria di altri eventi: la decisione di Dio di far vagare il popolo per 40 anni nel deserto, la distruzione del secondo tempio nel 70 d. Cr., la sconfitta di Bar-Kokbà nel 135 d.C.
Ricordare la distruzione del tempio significa far memoria dell'assenza di Dio e della sua “shekinah”. Il digiuno e la preghiera, tuttavia, lo gridano misteriosamente presente e trasformano questa “assenza” in una fase necessaria per giungere al giorno gioioso della comunione con Dio.

VI° - IL  “CORPUS  LETTERARIO”  DEL  GIUDAISMO  RABBINICO: MISHNA’ – TOSEFTA’ – TALMUD – MIDRASH  -  TARGUM   

MISHNA’ 
Il nome deriva dal verbo ebraico “Shanah” = ripetere e significa “ripetizione/insegnamento. Costituisce la raccolta degli insegnamenti orali tramandati dai rabbini; tale raccolta fu messa per iscritto la 1° volta dal famoso patriarca Rabbi Hiuda, il Principe (nasì), il più stimato tra tutti i rabbini, vissuto dal 135 al 220 d. Cr. La sua raccolta è scritta in ebraico mishnico ed è divisa in 6 ordini: 

· il 1° tratta delle leggi religiose che riguardano l’agricoltura e la fedeltà degli ebrei alla Provvidenza

·  il 2 ° tratta delle stagioni e del calendario

·  il 3° del matrimonio, del divorzio e dei voti degli sposati

·  il 4° tratta della legislazione civile e criminale

·  il 5° tratta dei sacrifici e degli oggetti consacrati

·  il 6° della purità legale

Questi 6 ordini contengono 63 trattati relativi agli argomenti elencati.

TOSEFTA’

Significa “aggiunta” ed è contemporanea e parallela alla Mishnà. E’ costituita dalle tradizioni non entrate nella raccolta di Giuda Ha-Nasi. L’ultima redazione risale forse al 5°-6° sec. Più sviluppata della Mishnà, contiene molti insegnamenti di indole storica, geografica, accadica, etc.; ma tra le due, nella scuola fu preferita la Mishnà, secondo il principio generale: “Se Rabbi (cioè Giuda Ha-Nasi) differisce da tutti gli altri, la sua opinione fa norma.”

La Mishnà, frutto del lavoro di molti maestri durato molti anni, fu accolta da tutto il giudaismo e divenne oggetto di spiegazioni e commenti, come la Bibbia; tali commenti, posti in iscritto, in aramaico, sono detti GEMARA = complemento.

Ora, la Mishnà ebraica e la Gemara aramaica formano il TALMUD.

Le parti normative di tutti gli scritti rabbinici formano la “halakah” = “cammino” sulle vie di Dio; quelle narrative, omiletiche, edificanti costituiscono la “haggadah” = narrazione, racconto

TALMUD

Il termine completo è “Talmud torah” = l’ammaestramento che viene dalla Scrittura

Quando la Mishnà di Rabbi Giuda divenne la base dello studio della Scrittura, il Talmud indicò in senso tecnico la Mishnà stessa e il commento che le appartiene (Gemara), come visto sopra.

Abbiamo due Talmud, palestinese e babilonese, in corrispondenza dei due più noti centri di studio rabbinico. Nelle due opere vennero ulteriormente specificati i precetti relativi all’astensione dal lavoro del sabato, fu confermato il rito della circoncisione come in passato, e vennero meglio specificati anche i precetti alimentari. 

Il Talmud, nelle sue diverse formulazioni, appare come una cittadella pazientemente edificata per conservare la Parola della Legge durante ogni prova e ogni esilio.

Esso affronta tutti i problemi dell’attività umana. E’ da questa opera enorme che il fedele ricava la sua morale e i diversi modi in cui deve condurre la sua vita, nella quale lo studio occupa un posto di rilievo.

MIDRASH

E’ un tipo di esegesi della Sacra Scrittura, di carattere edificante, in uso soprattutto nel tardo giudaismo (cioè dopo il 63 a. Cr.). Rappresenta la redazione scritta della predicazione rabbinica, nella quale, commentando verso per verso la S. Scrittura, o partendo da una pericope, si facevano applicazioni ai problemi della vita quotidiana. Si andò così formando quasi un genere letterario di commento alla S. Scrittura, che si distingue in due diverse tipologie:

a) midrash halachico, cioè di carattere legale; il termine, che deriva dal verbo “halak” = camminare, comportarsi, indica l’interpretazione morale-giuridica delle Scritture. E’ considerato la forma più importante e qualificante di interpretazione della Bibbia: deve dare delle norme pratiche per la vita quotidiana di tutto il popolo, in ambito religioso, sociale, civile, politico, morale, coniugale, etc.

E’ anche il punto più delicato della tradizione giudaica, essendo inevitabilmente all’incrocio tra l’osservanza della legge biblica e l’evolvere delle situazioni pratiche. E’ una tendenza tipica delle scuole rabbiniche.

b) midrash haggadico; il termine deriva dal verbo “nagad” = esporre, narrare. Si tratta dunque di una “esposizione” – spiegazione delle Scritture con intenti più ampi di quelli strettamente morali e giuridici. Manifesta l’uso costante dell’immagine e della parabola anche per esporre concetti astratti. E’ un’interpretazione “spirituale”, come si evince anche dalla tendenza a sottolineare il senso messianico, escatologico, mistico, religioso, il valore consolatorio o ammonitorio, di un passo biblico. In genere caratterizza le omelie rabbiniche sinagogali ed è molto popolare.

TARGUM

Dalla lettura della Bibbia nelle sinagoghe sorsero presto i “targumim” (plurale di “targum” = traduzione. Il popolo infatti parlava aramaico e non comprendeva più i testi letti; di qui l’uso di traduzioni orali eseguite secondo regole minuziose e, più tardi, la loro fissazione scritta.

Non si tratta di semplici versioni, ma di versioni volte a comunicare il significato attuale dei testi e a suggerire le interpretazioni correnti.

VII° - ALLE  SOGLIE  DEL  NUOVO  TESTAMENTO: UNA VISIONE  SINTETICA  DEL  PRIMO  TESTAMENTO

Prima di affrontare la figura di Gesù Cristo e il Nuovo Testamento, mi sembra il caso di dare uno sguardo sintetico all’Antico o – come ormai si dice – Primo Testamento.

Anzitutto esso è costituito da 4 grandi parti:

· il Pentateuco (= i primi cinque libri della Scrittura) 

· i libri storici che narrano le vicende comprese tra l’ingresso nella terra promessa e l’epoca della purificazione del tempio all’epoca dei Maccabei 

· i libri profetici, che fissano le parole e le vicende dei profeti che hanno accompagnato la storia di Israele prima, durante e dopo l’esilio

· i libri sapienziali, la cui complessa redazione affonda le radici agli inizi della storia di Israele e termina alle soglie del Nuovo Testamento.

In questo ampio e complesso scenario si può riassumere il piano salvifico di Dio nel modo seguente.

La rivelazione e l’esperienza centrale dell’A.T. è quella di Dio salvatore: come si canta nell’inno di Es.15, Egli è il liberatore-riscattatore (“goel” in ebraico), che sceglie il suo popolo, lo libera dalla schiavitù egiziana, e stringe con lui una fondamentale alleanza. Egli è il Dio unico (monoteismo, visto alle pagg.222-3 della 9° lez.). E’ il Dio dell’amore che esige amore (Deut.6,5).

Da parte dell’uomo c’è la fede, definita come un’adesione totale dell’uomo al Dio delle promesse; Abramo ne è il tipo.

L’esodo raggiunge il suo culmine nell’alleanza al Sinai, che si verifica come comunione di Dio con il suo popolo; purtroppo nella vicenda entra anche il peccato e il tradimento dell’alleanza, raffigurato emblematicamente dal vitello d’oro, cui segue la punizione degli idolatri, il pentimento e la conversione del popolo e il rinnovo dell’alleanza.

(Dell’Esodo come “evento fondatore” per Israele ho parlato ampiamente alle pagg.101-3 della dispensa nel corso della 4° lezione). 

Comunque la risposta negativa dell’uomo viene sempre redenta dal perdono divino. 

Abbiamo così una “visione teologica” riassumibile nella triade “dono gratuito che responsabilizza – peccato e castigo che allontanano – perdono riconciliante che rigenera” e rintracciabile nei testi del Pentateuco e dei Profeti anteriori.  

La salvezza si verifica nella storia e mediante la storia. Ogni intervento di Dio nella storia è ad un tempo nuovo e in continuità con quelli precedenti, nella stessa logica del disegno salvifico, tenendo presente che c’è un al di là della storia (escatologia).

In relazione all’alleanza, categoria fondante dell’A.T., abbiamo 6 tappe o epoche storiche:

1°  1850-1350 a. Cr.    I  PATRIARCHI: viene promessa l’alleanza

2°  1250-1220 a. Cr.    ESODO: l’alleanza viene realizzata

3°  1200-1050 a. Cr.    LE 12 TRIBU’ NELLA  TERRA  PROMESSA: l’alleanza è 

                                   messa alla prova 

4°  1030-586   a. Cr.    LA  MONARCHIA: i profeti richiamano l’alleanza

5°    586-538   a. Cr.    L’ESILIO: nella crisi il popolo di Dio si purifica

6°    538-398    a. Cr.    LA  RICOSTRUZIONE: la comunità rinnovata attende il 

                                   regno di Dio

Ora, circa questa storia che abbiamo richiamato per sommi capi, è da notare qualcosa di molto interessante: gli ebrei hanno avuto più fede, sono stati più devoti a Jahvè, e hanno pregato di più, proprio nei momenti di maggiore difficoltà politica; mentre invece, quanto più Israele era potente, tanto più era infedele a Jahvè. Così con il massimo della potenza politica, abbiamo il minimo della profondità religiosa e infatti con i re abbiamo i profeti che rimproverano fortemente gli ebrei, in particolare i ricchi che sfruttano i poveri, etc. (cfr. Osea, Amos, Isaia).

                            ****************

Nel complesso l’Antico (o Primo) Testamento presenta un “progetto teologico” che, secondo una felice intuizione del biblista Gianni Cappelletto, si può raffigurare con l’immagine di un grande albero: il suo tronco (la parte più solida) è costituito dall’esperienza della liberazione dalla schiavitù d’Egitto e della successiva entrata nella terra promessa dopo il cammino nel deserto (cfr. Es. Lev. Num. Deut. e Gs); la chioma dell’albero è la continuazione della storia del popolo ebraico durante il periodo dei Giudici e poi durante la monarchia, prima unita e quindi divisa in due regni (cfr. 1°-2° Sam. e 1°-2° Re).

Ma un albero non fruttifica senza solide radici e un terreno fertile: ecco, allora, le narrazioni sui patriarchi (Gen.11,27-50,26) costituire le radici del cammino storico degli ebrei, perché portatrici delle promesse del Signore, promesse che – come autentiche radici – affondano nel terreno dell’umanità dalla quale provengono la vita e la benedizione, pur tra contraddizioni, smentite e ferite anche mortali (Gen.1,1-11,26).

                         PERCHE’  DIRE  “PRIMO”  TESTAMENTO

Antico Testamento (“palaià diatheke”) è ricavato da un versetto di Paolo in 2° Cor.3,14; ma si dubita che tale passo si riferisca a un insieme di libri; mentre è certo che i redattori degli scritti neotestamentari, per indicare la Bibbia ebraica, ricorrono soprattutto al termine “Scrittura”, o usano espressioni come Legge  o Mosè = Pentateuco, profeti, scritti (sapienziali). A.T. si cominciò a usare quando era ormai formato il canone cristiano (vedi lez.22°). Una volta stabilito tale canone, non era più possibile parlare di un insieme formato dalle Scritture ebraiche e dal Nuovo Testamento, visto che nel canone cristiano essi sono tutt’uno.

Ora, la recente scoperta teologica cristiana della perpetuità e irrevocabilità dell’elezione di Israele si è riflessa anche nella volontà di trovare un termine per la prima parte della Bibbia, che non denotasse contrapposizione o semplicemente una fase preparatoria. Di qui è nato il tentativo di abbandonare l’uso di termini quali Vecchio o Antico testamento, che sembravano connotare quell’insieme di libri come qualcosa di superato o almeno propedeutico, preparatorio, provvisorio. 

Ma poi occorreva una nuova terminologia anche per il Nuovo Testamento, e qualcuno ha proposto “Scrittura apostolica”, o “Deuterotestamento”, ma quest’ultimo dava troppo l’impressione di “ripetizione” o di “aggiunta”, che mal si conciliava con l’autocoscienza dei redattori degli scritti neotestamentari.

Alla fine, sulla scorta di Beauchamp e di altri biblisti, si è optato per la terminologia seguente: Primo Testamento, per indicare quella parte della Bibbia che abbiamo in comune con i fratelli ebrei, ma non coincide del tutto con la Bibbia ebraica; Nuovo Testamento, che non rispetta del tutto la simmetria, ma ha il vantaggio di eliminare l’idea di “superato” e “provvisorio” da un lato e quella di “ripetizione” e “aggiunta” dall’altro.

                                                                   Castronno, 2 giugno 2013

16° LEZIONE: 

GESU’ CRISTO, COMPIMENTO DELLE SCRITTURE 

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it, Home Page, 1° colonna a sinistra. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  16° Gesù Cristo.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia del Menu principale.
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I° – GESU’  CRISTO,  COMPIMENTO  DELLE  SCRITTURE

Con Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, Messia, nostro Salvatore, noi abbiamo il compimento definitivo delle promesse fatte da Dio ad Abramo: in Gesù Cristo tutte le promesse di Dio sono divenute “sì” (2° Cor. 1,20).

Tutte le tappe della storia della salvezza nel 1° Testamento (che abbiamo ricapitolato al termine della 15° lez., alle pagg.337-9) sono tappe di un cammino che termina al mistero pasquale, centro della nostra fede cristiana. Questo perché è proprio la figura di Gesù, il Cristo, il Signore, che dà unità ai 73 libri della Bibbia.

Paradossalmente, Gesù non ha lasciato nulla di scritto, eppure è Lui al centro di tutta la Bibbia e della storia del mondo. Dice S. Paolo:

“Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, 5per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli.” (Gal.4,4-5); la storia della salvezza trova il suo compimento nella vita, passione, morte e resurrezione di Gesù.
E la Lettera agli ebrei afferma:

“Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo” (Ebrei 1,1).

Dunque, Dio ci ha parlato nel Figlio e con Lui ha detto tutto!

In Cristo abbiamo l’ultima e decisiva visita di Dio al suo popolo, e in un modo unico e sorprendente, perché Gesù è ad un tempo Dio e uomo: questo è il grande mistero, di fronte al quale avvertiremo sempre tutta la nostra piccolezza e il nostro limite.

Infatti, qualsiasi cosa si riesca a dire su Gesù, risulta un balbettio di fronte al suo Mistero! Già il grande Tommaso d’Aquino diceva: “La mia Summa Theologica è paglia!  Mezz’ora di adorazione in ginocchio vale certamente di più di tutta la mia opera scritta.” E si tratta di un’opera di quasi tremila pagine!

Ora, come UOMO, Gesù viene prefigurato nelle pagine del 1° Testamento e nello stesso tempo è colui che riassume in sé, superandole, tutte le figure in esso presenti.

Così – come dice suggestivamente il vescovo Melitone di Sardi (2° sec. d. Cr.) – “Gesù è colui che fu ucciso in Abele, e in Isacco fu legato ai piedi; andò pellegrinando in Giacobbe, e in Giuseppe fu venduto; fu perseguitato in Davide e nell’agnello immolato a Pasqua fu sgozzato per la salvezza di tutti”.

Gesù è il nuovo Abramo, in cui sono benedette tutte le genti (così S.Paolo in Galati 3, 13-14: “Cristo si è fatto per noi maledizione, perché la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi ricevessimo le promesse dello Spirito mediante la fede”).

Gesù è il nuovo Mosè, che dona al suo popolo la vera libertà: suggestiva è la pagina di S. Giovanni Crisostomo su Mosè e Cristo (“Liturgia delle Ore” Rito romano 2° vol. p.142: i Giudei non poterono contemplare il volto di Mosè…..tu invece hai visto il volto di Cristo nella sua gloria – cfr.2° Cor.3,18) 

Gesù è il nuovo re, in particolare il nuovo Davide, il cui regno però non è di questo mondo.

Ma, in quanto DIO, 

Gesù è colui che libera dall’Egitto (cioè dal male, di cui l’Egitto è simbolo) il suo popolo e lo conduce attraverso il deserto fino alla terra promessa. “I nostri padri bevevano da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era Cristo” (1° Cor.10,4)

Gesù è colui che riconduce dall’esilio, e guida il suo popolo nella ricostruzione.

Nel  libro degli Atti poi vediamo che la predicazione primitiva amava dimostrare come Gesù adempì le profezie del 1° T. con la sua discendenza davidica (2,30; 13,34), con la sua missione di “profeta” successore di Mosè (3,22 ssg.), con i patimenti (2,23), con il suo ruolo di pietra rigettata dai costruttori (i giudei) e divenuta pietra angolare (4,11 – cfr.sal.117/8,22), con la sua resurrezione (2,25-31; 13,33-37), con la sua esaltazione celeste alla destra di Dio (2,34 ssg.).

“Dio ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà: il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef.1,9-10).

Infatti, quando Gesù sulla croce esclama: “Tutto è compiuto”, la frase andrebbe tradotta: “Tutto è arrivato alla sua pienezza”.

                              **********************

                   IL  COMPIMENTO  DELLA  RIVELAZIONE

Gesù porta a compimento la rivelazione del 1° Testamento soprattutto su due punti:

A) IL  PERFEZIONAMENTO  DELLA  RIVELAZIONE

Facciamo un esempio concreto. Certamente il Maestro si rifà alla fede giudaica nel Dio unico, oggetto del 1° comandamento del Decalogo e confermando in pieno il 1° Testamento.

Ma nello stesso tempo Egli amplia la rivelazione del Dio unico in un modo assolutamente inaspettato: Dio è Padre, è Figlio, è Spirito santo; è la Trinità.

Gesù ha voluto rivelarci la sua particolare relazione con il Padre, che si vede soprattutto nel vangelo di Giovanni, ma è presente in tutti i vangeli. Ad esempio leggiamo in Matteo: “Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt.11,27)

B) L’INSTAURAZIONE  DEL  REGNO  DI  DIO
Al Sinai Dio aveva fatto di Israele il suo popolo e il suo regno, stringendo con lui un’alleanza. Ma si trattava di un regime provvisorio, visto che spesso il popolo aveva tradito il patto. 

Per questo a un certo punto i profeti annunziarono la conclusione di una nuova alleanza, alla fine dei tempi (vedi Ger.31,31-34; Ez.37, 20-28)  

Uno degli aspetti del nuovo ordine di cose doveva essere l’estensione del regno di Dio a tutte le nazioni (Is.2,1-4; 66,18-21; Mi.4,1-4).

Ora, è in Gesù che tale alleanza si realizza: “Questa è la nuova alleanza”, Egli dice nell’Ultima Cena (vedi qui a pag.345).

Il Signore proclama che la realtà escatologica (= degli ultimi tempi) del regno è già presente.

Egli inaugura il regno su questa terra e offre garanzie di quanto afferma: i miracoli da lui operati che realizzano le predizioni dei profeti (cfr. Mt.11,4-14).

II° - NASCITA  E  VICENDE  BIOGRAFICHE  DI  GESU’

Di Gesù parlano i Vangeli, che non sono una sua biografia cronachistica, e pur tuttavia hanno una base certamente storica, perché parlano di una persona realmente esistita.

Ora, mettendo insieme le testimonianze dei discepoli e di testi non cristiani che parlano di Lui, emergono i seguenti dati storicamente certi.

Anzitutto il nome: Gesù Cristo

Gesù (in ebraico Jeho-shu’a) è nome di persona assai frequente nel mondo ebraico e significa “Dio è aiuto”, “Dio salva”.

Cristo (dal greco “Christòs”, che traduce l’ebraico “Mashiach”) significa l’”unto”, il “consacrato”, annunciato dai profeti, come visto nella 14° lez. a pag.295.

Infine Gesù è ricordato come “Gesù di Nazaret”, perchè là vivevano i suoi genitori ed egli stesso vi risiedette prima di iniziare la sua attività pubblica.

Egli nacque quasi certamente nel 6 a. Cr., cioè nel 747 dalla fondazione di Roma. Come mai invece nel nostro calendario l’anno della sua nascita risulta l’anno “zero”, o meglio l’anno 1 a. Cr., visto che lo zero non era conosciuto in Europa a quell’epoca? 

Questo fatto è dovuto a un errore di datazione del monaco Dionigi il Piccolo (6° sec. d. Cr.), che peraltro ebbe il merito di introdurre il computo degli anni dalla venuta di Cristo; ebbene, egli collocò la morte di Erode nel 754 dalla fondazione di Roma, mentre lo storico Giuseppe Flavio dice che Erode morì nel 750 e allora Gesù aveva probabilmente 3 anni. 

Una conferma della data di nascita del 6 a. Cr. viene anche dal fatto che proprio tra l’8 e il 6 a. Cr. si ebbe il censimento dell’imperatore Augusto nelle province dell’impero romano.

Occorre precisare inoltre che il giorno della nascita non è il 25 dicembre, per le seguenti ragioni:

Anzitutto si può ipotizzare che il viaggio di Giuseppe e Maria per il censimento dell’8-6 a. Cr. non abbia avuto luogo nella stagione invernale per problemi logistici (ruscelli non guadabili, difficoltà all'addiaccio notturno). D'altro canto, il viaggio (come la raccolta dei dati del censimento) può aver avuto luogo in primavera o estate, e solo in seguito, "mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto" (Lc 2,6). In definitiva è difficile trarre da queste indicazioni lucane qualche riferimento preciso.

Inoltre il vangelo di Luca dice che la notte in cui nacque Gesù alcuni pastori vegliavano facendo la guardia al loro gregge. Ma in dicembre in Palestina siamo in pieno inverno, con precipitazioni e frequenti gelate, quindi è impossibile che i pastori stessero all'aperto di notte; solo a partire da marzo, con il miglioramento delle condizioni climatiche, essi cominciano a passare la notte all'esterno. 

Perchè allora si celebra la nascita il 25 dicembre? Nella chiesa primitiva non c'era consenso sulla data di nascita del Redentore.  S. Clemente di Alessandria (3° sec.) diceva che era il 20 aprile, S. Epifanio il 6 gennaio; altri parlavano del 25 maggio o del 17 novembre. Così nei primi tre secoli la festa della nascita fu incerta.
Ma nel 4° sec. avvenne un fatto importante: si diffuse una pericolosa eresia, detta ariana (da Ario), secondo cui Gesù non è realmente Dio; è un uomo eccezionale, una creatura perfetta, ma non è Dio. Il Concilio di Nicea (325 d. Cr.), 1° Concilio ecumenico della Chiesa, dichiarò invece che Gesù è Dio fin dalla sua nascita e coniò il "Credo di Nicea" in cui si afferma:".....credo in Gesù Cristo.....Dio vero da Dio vero, generato e non creato....". Ma, nonostante la clamorosa sconfitta, l'eresia ariana continuò a diffondersi, persino tra i vescovi. 

Così papa Giulio I° (papa dal 337 al 352) propose di celebrare la festa della nascita di Gesù, il Bambino-Dio, per riaffermare la verità. Ma, non conoscendosi con certezza il giorno della nascita, si decise di prendere la festa pagana del Sole invitto (25 dicembre, tre giorni dopo il solstizio d'inverno) e di cristianizzarla, visto che è Gesù Cristo il vero Sole, vero e unico Sole di Giustizia, molto più radioso dell'astro celeste. Ecco le ragioni della festa di Natale!

Nel 5-4 a. Cr. c’è la fuga in Egitto.

Nel 4, dopo la morte di Erode, Giuseppe e Maria con Gesù tornano a Nazareth.

Nel 6 d. Cr. c’è il ritrovamento di Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme.

Poi, fino al 28, egli dimora a Nazareth con i suoi genitori. Parlava in aramaico, come appare da alcuni brani tramandati dai Vangeli; conosceva anche l’ebraico (cfr. Lc.4,16-19: legge la Scrittura nella sinagoga) e il greco, visto che la Galilea era confinante con regioni greche e di popolazione mista ebraico-greca.

A Nazareth Gesù imparò da Giuseppe il mestiere di carpentiere e lo praticò fino all’inizio della sua vita pubblica; a quel tempo il lavoro manuale era considerato sacro, tanto che anche sacerdoti e rabbini dovevano esercitare un mestiere.

Nel 27-28 si colloca la predicazione di Giovanni il Battista.

Verso il 28 Gesù lascia Nazareth e, dopo essersi sottoposto al battesimo di Giovanni il Battezzatore, inizia una vita di predicatore itinerante: alle folle di Galilea egli apparve dapprima come un profeta del Regno di Dio, quale era stato Giovanni Battista.

Ma ben presto si nota la sua novità e originalità rispetto ai rabbi del tempo:

· egli non è stato alla scuola di nessun maestro, come ad esempio S. Paolo, che ricorda il maestro Gamaliele; per questo in Giovanni 7,15 i Giudei si chiedono: “Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?”
· non si sente molto legato dalle tradizioni comunemente ammesse; frequenti le obiezioni dei farisei del tipo: “Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?” (Marco 2,18)

· è indipendente rispetto alle sette giudaiche del tempo; ad esempio sulla questione del divorzio (Marco 10), non sta né dalla parte di Rabbì Hillel, né da quella di Rabbì Shammai

· se la folla lo accoglie, le autorità religiose dapprima diffidano di lui e poi gli sono apertamente ostili, tanto che “farisei ed erodiani tennero consiglio contro di lui per farlo morire” (Marco 3,6)

Poi c’è una crisi, la cosiddetta “crisi galilaica”, segnata dal fatto che “da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui”, nonché dalla frase rivolta ai dodici apostoli: “Volete andarvene anche voi?”, cui Pietro, anche a nome degli altri, risponde: “Signore, da chi andremo? Tu solo ha parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio.” (cfr. Gv.6,67-70)
Causa di tale crisi era stato il fondamentale discorso eucaristico nella sinagoga di Cafarnao pronunciato subito dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci (Giov.6), dove Gesù aveva parlato di mangiare la carne e bere il sangue, espressioni difficili da capire e certamente tali da scandalizzare chi non aveva fede e fiducia in Lui.

Quello della moltiplicazione è un episodio riportato da tutti i vangeli, e dunque certamente storico, in seguito al quale Gesù trascorre qualche tempo ai confini della Galilea, restringe il suo insegnamento ai discepoli (non si rivolge più alle folle), e prende la ferma decisione di dirigersi a Gerusalemme (cfr. Luca 9,51), dove deve far fronte alla doppia opposizione dei dottori laici (i famosi farisei) e degli ambienti sacerdotali (i sadducei), nonché degli scribi, teologi e giuristi che commentavano la Legge.

Siamo nell’imminenza della Pasqua dell’anno 30 (la 3° che Gesù trascorre a Gerusalemme – come sappiamo da Giovanni).

Durante questa Pasqua Gesù mangia la cena pasquale assieme ai suoi discepoli e a un certo punto compie gesti e pronuncia parole fondamentali: 

“Prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me". 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi" (Lc.22,19-20 e paralleli).
Si tratta dell’istituzione dell’Eucarestia, che sta a fondamento della chiesa e nella quale ricompare un termine che abbiamo considerato varie volte: alleanza. Ne abbiamo fatto una ricapitolazione alle pagg.105-110 della dispensa (lez.5° - vedi anche indice tematico). 

Ricordiamo che tale alleanza Dio l’ha stabilita subito all’inizio con l’intera umanità, poi l’ha progressivamente concentrata in cerchi sempre più ristretti: da Adamo a Noè, da Noè ad Abramo, da Abramo a Mosè, fino a quando lo stesso popolo eletto sarà rappresentato da una sola persona: il Figlio. Non solo, ma questo Figlio stabilisce con gli uomini nel suo sangue una nuova alleanza. Preannunciata da Ger. 31,31-34  ed  Ez.36,24-28, è l’alleanza inscritta nel cuore del singolo (cfr. alle pagg.205 e 218 della dispensa).

Nel sangue di Gesù si compie l’alleanza perfetta ed eterna (cfr., oltre a Lc. prima citato, Ebr.9,15-28); essa dà origine al nuovo popolo che eredita i privilegi di Israele (1° Pt.2,9; Ap.5,10). Ma il mistero di questa nuova alleanza ha ora una profondità appena presentita nel 1° Testamento: le nozze di Dio con l’uomo si compiono infatti in Gesù stesso che, incarnandosi, diviene capo dell’umanità riscattata, che Egli fa sua sposa e suo corpo (Ef.5,25-30).

Dunque già nel 1° Testamento inizia a rivelarsi il mistero di Cristo: Dio si sceglie un popolo e gli offre la propria alleanza in vista del Cristo futuro. 

Di più: poiché il Verbo è contemporaneo di tutti i secoli, è in Lui e per Lui che Dio parla ad Israele e se ne fa alleato, anticipando velatamente l’evento salvifico definitivo.

Avvenuta l’Ultima Cena, su iniziativa delle autorità del Tempio di Gerusalemme, e con il determinante tradimento di Giuda Iscariota, Gesù viene arrestato, giudicato “perché ha bestemmiato e si è fatto Figlio di Dio”, e consegnato al governatore romano Ponzio Pilato per un processo civile che si conclude con la condanna a morte per crocefissione, secondo il brutale costume romano (è il 7 aprile 30).

Come sottolinea il Dodd (“Il fondatore del cristianesimo”, p.167), forse non vi è mai stata nella storia una forma di tortura più ripugnante e più crudele.

Mentre Galbiati osserva che, se la morte in croce liberamente accettata è stato il più sublime sacrificio di Gesù, tuttavia da parte dei responsabili tale condanna ha costituito la più enorme ingiustizia che mai sia stata commessa in seno all’umanità.

                                      *********************

Come si vede, i fatti concreti sono pochi e i riscontri sul piano geografico-archeologico quasi nulli, anche perché tutti i luoghi in cui Gesù è stato condotto da prigioniero sono stati rasi al suolo dai Romani (comandati dall’imperatore Adriano) nel 135 d. Cr.

Di conseguenza gli unici posti certi su cui ha sicuramente messo piede Gesù sono il pozzo di Giacobbe, antichissimo (cfr. Giov. cap.4), il pretorio di Pilato dove subì il processo romano e la strada romana a S. Pietro in Gallicantus, emersa dagli scavi nella zona C di Gerusalemme. 

Comunque, anche se la loro “geografia storica” è impossibile da verificare, i luoghi santi sono stati fissati da tradizioni molto antiche, spesso risalenti al 4° sec. d. Cr. 

                                   *******************

                            COME  E’  STATO  VISTO  GESU’?

a) per i cittadini romani (cfr. gli scritti dello storico romano Tacito), la tragica avventura di questo giovane rabbi di Galilea era semplicemente un fatto (sia pure un po’ singolare) avvenuto in un’oscura provincia dell’impero; e sarebbe stato assolutamente ignorato dalla storia successiva, se da quell’avvenimento non fosse scaturito il cristianesimo che oggi, con i suoi oltre due miliardi di fedeli su un totale di 7 miliardi della popolazione mondiale (dati aggiornati al 2013), è la maggiore religione del pianeta.

b) per i Giudei della Palestina e della diaspora, che non accolsero il Vangelo, Gesù apparve come un personaggio sicuramente affascinante (“uomo eccezionale – dice lo storico Giuseppe Flavio – che compiva cose prodigiose e la cui dottrina guadagnò parecchia gente sia tra i Giudei che tra i Greci”), ma essi resistettero a questo fascino perché ai loro occhi Gesù aveva un triplice torto: 

· aveva insegnato mettendo avanti la sua autorità e si era opposto alle tradizioni degli anziani

· aveva addirittura bestemmiato, facendosi Dio e per questo fu condannato a morte

· aveva fondato una setta, messa al bando dalle autorità giudaiche, che con un’accanita persecuzione pensavano di soffocarla e cancellarla, con il risultato invece di un clamoroso fallimento, perché proprio da quella setta nacque la maggior religione del mondo

c)  ben diversamente Gesù apparve agli occhi di coloro che attendevano con sincerità il regno di Dio e il Messia e non erano fanaticamente attaccati alle tradizioni e al passato; questi erano i semplici, gli “anawim”, il famoso “resto fedele” tornato in Giudea dall’esilio di Babilonia.

Da costoro, soprattutto al termine della sua vicenda terrena, Gesù fu riconosciuto come il Messia, il Cristo, cioè il Consacrato, il Figlio di Dio, Colui in cui si compivano le Scritture. “Gesù Cristo è il Signore” (Fil.2,11) è la più breve e più antica professione di fede dei cristiani.

Coloro che credettero in Lui, sotto la guida dei dodici apostoli (particolarmente preparati da Gesù) e con Maria, la madre del Nazareno, costituirono a Gerusalemme il primo nucleo della comunità cristiana, il “nuovo Israele” di cui parla Paolo.

III° - DA  GESU’ ALLA  CHIESA:  LA  RESURREZIONE  DI  CRISTO 
Due sono gli eventi che segnano il sorgere della Chiesa, termine con cui intendiamo “la comunità di quanti hanno riconosciuto in Gesù di Nazareth il Messia”: la resurrezione di Gesù e il dono dello Spirito.

La resurrezione di Gesù è un fatto auto-evidente, che non si può dimostrare (la tomba trovata vuota non basta), ma che è unanimemente testimoniato da discepoli e seguaci di Gesù in tutto il Nuovo Testamento: la resurrezione di Gesù ad opera di Dio è un avvenimento che si è prodotto una sola volta nel tempo, un assoluto UNICUM e la nostra fede si basa sulla testimonianza esteriore ed interiore di essa da parte degli apostoli. Vediamo di spiegare e argomentare queste affermazioni.

Anzitutto il mistero della resurrezione va considerato in stretta connessione con quello della passione e della morte: insieme, infatti, costituiscono il mistero pasquale.

Ma, a differenza della passione/morte, che è facilmente controllabile, perché appartiene all’esperienza umana, la resurrezione non si può verificare con i normali strumenti di indagine. Cioè, se tutti noi abbiamo un’idea precisa della sofferenza perché la sperimentiamo, e della morte perché in un modo o nell’altro ci ha toccato, nessuno sa con precisione che cosa sia la resurrezione. 

Possiamo tentare di formulare il concetto, ma ci manca del tutto l’esperienza diretta. Essa appartiene al mondo del divino e solo per dono viene partecipata agli uomini. Di qui la difficoltà a capirla e a parlarne. 

E’ significativo che la resurrezione in quanto tale non sia mai rappresentata nel Nuovo Testamento; solo un testo apocrifo, il Vangelo di Pietro (39-42) descrive il sollevarsi di Gesù fuori del sepolcro.

                         **************************

COME  SI  PARLA  DELLA  RESURREZIONE  NEL  NUOVO  TESTAMENTO?

Con la deposizione nella tomba, Gesù di Nazareth scompare dalla scena pubblica. Poco dopo, i discepoli proclamano con forza che Egli è nuovamente vivo e che ha ottenuto la riconciliazione degli uomini con Dio.

Che cosa è avvenuto tra questi due momenti, cioè tra la morte di Gesù e il momento in cui, grazie alla fede pasquale e al dono dello Spirito, nasce la comunità cristiana?

Abbiamo due tipi di documenti che parlano di quanto è avvenuto:

 a) brevi formule di natura confessionale, che risultano dalla predicazione, dalla catechesi e dalla liturgia della chiesa primitiva e sono certamente più antiche;   

b) narrazioni che derivano dalla scoperta del sepolcro vuoto e dalle apparizioni di Gesù risorto.

a) Formule confessionali

La formulazione più antica si può ricavare dai sermoni contenuti negli Atti degli Apostoli (2,23-24; 4,10; 5,30-31; 10,39-40): consiste di due parti, di cui la prima proclama la morte di Gesù (es. “Voi lo avete crocifisso”; “Gesù che voi uccideste appendendolo a un legno”) e la seconda proclama che Dio lo resuscitò dai morti.

Ecco le testimonianze delle formule: “Dio ha resuscitato Gesù dai morti” (Rom.8,11); “Cristo è risorto dai morti” (1° Cor.15,12); Gesù offre la sua vita e la riprende (cfr. Giov.10,17); si usa il linguaggio di esaltazione con movimento dal basso in alto: l’umiliato è stato esaltato (cfr. Ef.4,8); oppure il linguaggio di resurrezione: colui che era morto ora vive (cfr. Rom.10,9).

Molto importante era anche l’annuncio dei testimoni. 

“Questo Gesù Dio lo ha resuscitato e noi tutti ne siamo testimoni”  (At. 2,32)

Paolo poi ne cita diversi nel noto passo di 1° Cor.15, 5b-8:  “apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto”. 

Il brano è preceduto dalla formula “Vi ho trasmesso anzitutto quello che ho ricevuto, che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è resuscitato il terzo giorno secondo le Scritture” (vv.3-5a) 
Questa pericope di 1° Cor. fu scritta intorno al 57 d. Cr., ma trae origine da una tradizione primitiva che risale alla metà del terzo decennio, cioè intorno al 35d. Cr. – così Jeremias EWJ p.101-3.

b) Quanto alle narrazioni, gli evangelisti ci offrono racconti riguardanti le donne e i discepoli. 
Matteo aggiunge, rispetto agli altri, il brano delle guardie e della diceria sul cadavere trafugato:
“Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. 12Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, 13dicendo: "Dite così: "I suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo". 14E se mai la cosa venisse all'orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione". 15Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.” (Mt.28,11-15).

Anche il problema del corpo è affrontato senza dare conclusioni definitive, data la totale mancanza di esperienza. I testi tentano di dire che Gesù si manifesta come nei giorni prima della morte e nello stesso tempo è diverso. I dati del Nuovo Testamento e la riflessione teologica si impegnano, come possono, a esprimere l’indicibile.

*******Come osserva il Dufour, in “Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni”, 4° vol. pp.257 e sgg.:

“Il racconto giovanneo di 20,1-10 si situa al termine di una lunga tradizione sugli avvenimenti che si svolsero intorno alla tomba di Gesù. Come punto di partenza di tale tradizione, si riconosce il ricordo della visita delle donne che trovarono il sepolcro aperto e vuoto. 

Questo ricordo ha valore storico, perché il racconto, in cui il fatto è interpretato immediatamente attraverso l'annuncio di un angelo, non ha all'origine una tendenza apologetica: riguarda delle donne che, in quel tempo, non erano abilitate a una testimonianza giuridica. In seguito furono aggiunti il messaggio, destinato ai discepoli, dell'appuntamento in Galilea (Mc. 16,7) e la menzione di una visita dei discepoli alla tomba, destinata a verificare le affermazioni delle donne (cfr. Lc. 24,12.24).

Giovanni ha molto rielaborato questa tradizione. La visita dei discepoli viene sviluppata in un racconto in cui il Discepolo Amato interviene con Pietro; quella delle donne è individualizzata in un solo personaggio, Maria di Magdala, cui appare Gesù stesso. I primi due versetti del capitolo 20 introducono insieme l'uno e l'altro episodio.

Maria di Magdala, nominata in 19,25 tra le donne presenti ai piedi della croce, viene da sola. Non menzionando le altre donne che secondo i Sinottici l'hanno accompagnata, Giovanni prepara l'incontro personale di Maria e di Gesù. 

Vedendo che la pietra è stata «tolta», Maria, senza neppure entrare nella tomba, corre ad avvisare i discepoli. Il racconto è diverso da quello dei Sinottici che riportano nel linguaggio della Chiesa primitiva una risposta da parte di Dio. «Voi cercate Gesù il Nazareno, il Crocifisso. È risuscitato, non è qui» (Mc 16,6). Non avendolo sentito, Maria non ha da trasmettere un messaggio, ma solo una constatazione negativa e sorprendente: essa rimane con molto realismo in una logica tutta umana e dalla tomba aperta deduce il prelevamento del cadavere.

Ne riferisce a Pietro, il capo dei Dodici, e anche al Discepolo Amato, Giovanni. vv.3-4:

“3Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro.”
La somiglianza tra i due testi di Luca e Giovanni circa l’andata dei discepoli alla tomba di Gesù sarebbe giustificata dall'esistenza di una tradizione comune, accolta da ambedue gli evangelisti. Essa rifletterebbe l'autorità riconosciuta a Pietro fra i discepoli: non è stato il primo a beneficiare di un'apparizione del Risorto ?  (1°Cor 15,5: “apparve a Cefa e quindi ai Dodici.”; Lc 24,34: “i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!").
La sua constatazione autenticherebbe quella delle donne.

Nel testo di Giovanni viene mantenuta la precedenza di Pietro: nominato per primo (20,2.3), è anche il primo ad entrare nella tomba (20,6) e ad osservare le bende (20,6-7). Nessuno dei due passi di Luca suggerisce che la constatazione dell'assenza del corpo abbia portato i discepoli o Pietro a supporre una spiegazione divina. Luca nota tuttavia che Pietro «si stupì» (24,12); il verbo greco *thaumàzo* indica più di una semplice perplessità. Pietro tace, ma rimane attento; lascia aperta la possibilità di una speranza, ancora confusa ma già sul punto di nascere. 

v.8 “8Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.”
Il narratore non dice nulla sulla reazione di Pietro; invece racconta quella dell'altro discepolo, di cui in precedenza aveva sottolineato il vantaggio nella corsa. «Vide e credette»: la formulazione è tanto più forte in quanto lega i due verbi senza esplicitare il complemento oggetto.

Che cosa ha visto dunque il Discepolo? delle tracce lasciate nella tomba. Prima ancora del contatto con il Risorto, è stato capace di superare l'abisso: in assenza del corpo, quanto ha visto delle bende funerarie ha per lui valore di segno.  La loro disposizione ordinata smentiva in primo luogo l'ipotesi di un rapimento del cadavere, cosa che senza dubbio ha concluso anche Pietro. Poi, l'amore di cui l'altro discepolo era penetrato  ha lasciato passare in lui la luce.”

(così il Dufour nel testo citato)******** 

Dunque Maria, Pietro e l’altro discepolo “vedono”, ma c’è modo e modo di vedere.

Maria (v.1) e anche il discepolo amato, che giunge al sepolcro per primo ma non entra, vedono, ma la loro visione è per così dire materiale. E’ una visione che non comprende: per questo vedere l’evangelista usa il verbo “blepein”.

Pietro entra nel sepolcro e osserva con molta attenzione la disposizione delle bende e del sudario. Non è ancora lo sguardo della fede, ma è pur sempre uno sguardo attento, che suscita il problema e rende perplessi. Per questo “vedere” Giovanni ricorre al verbo “theorein” (20,6).

C’è infine il vedere penetrante di chi sa cogliere il significato nascosto di ciò che materialmente appare. E’ questo un vedere che già esprime la fede, o un atteggiamento che molto le si avvicina. E’ il vedere del discepolo amato che - entrato nel sepolcro dopo Pietro - “vide e credette” (20,8). Per questo sguardo il verbo più adatto è “horào”.

La prima scena del racconto di resurrezione, ambientata presso il sepolcro, è dunque una specie di paradigma dell’intero processo che va dal vedere al credere. 

Solo il discepolo amato comprese tutto il senso racchiuso nel sepolcro vuoto e nei panni piegati.

Il verbo “credere” (“pistéuein”) va inteso nel senso che sempre ha in Giovanni, cioè come comprensione del mistero (nel nostro caso la resurrezione) che il segno nasconde. 

Ricordiamo che per Giovanni il “segno”, più che prefigurare il futuro, è un elemento visibile che deve condurre all’invisibile e allora per lui tutto il mondo della carne (o delle realtà terrestri) è un segno del mondo invisibile, della realtà di Dio.
Infatti il Discepolo Amato coglie nella disposizione delle bende e del sudario un rinvio. Non vede il Risorto, ma la sua traccia. In fondo anche il suo – come il nostro – è un credere senza vedere. Difatti vede soltanto la traccia visibile della resurrezione, che resta un evento del tutto invisibile. Riconosce la presenza in alcuni segni che mostrano l’assenza.

Ma a che cosa è dovuta questa sua capacità di intuizione? Non si vede altra ragione che questa: è il discepolo “che Gesù amava” (v.2). Donatien Mollat parla, e giustamente, di “chiaroveggenza dell’amore”: l'amore di cui l'altro discepolo era penetrato ha lasciato passare in lui la luce.
Forse non è il caso di attribuire speciale importanza alla posizione o alla forma degli abiti funebri. Ma quando, in un secondo tempo rispetto all’andata di Pietro al sepolcro, fu introdotto nella storia il Discepolo Prediletto, lo scrittore giovanneo fece tesoro della presenza degli abiti funebri per spiegare che cosa avesse portato il Discepolo a credere. Forse lo scrittore aveva anche uno scopo teologico per parlarne, cioè, il fatto che essi erano stati abbandonati simboleggiava che Gesù non li avrebbe più usati.

“9sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui (Rom.6,9). 

Ricordiamo l’opinione che Lazzaro, al contrario di Gesù, emerse dal sepolcro ancora avvolto nelle bende funebri per simboleggiare che egli doveva morire di nuovo. 

ORA, PROPRIO QUESTA TESTIMONIANZA CONCORDE DELL’INTERO N.T. E’ LA BASE DEL MESSAGGIO EVANGELICO E ANCHE DELLA NOSTRA FEDE: quell’uomo che era morto, tra l’altro con la morte più infamante e ignominiosa che c’era allora, la morte di croce, è stato resuscitato da Dio, è risorto, è ancora vivo e ci sono dei testimoni di questo fatto.

LA RESURREZIONE DI GESU’ E’ UN FATTO AUTOEVIDENTE, NON DIMOSTRABILE, ACCETTABILE UNICAMENTE SULLA BASE DI NUMEROSE TESTIMONIANZE.

             LA  TOMBA  VUOTA  E  IL  DISCEPOLO  TOMMASO

A ben vedere l’unico fatto storicamente certo riguardo alla resurrezione di Gesù è la sua tomba rimasta vuota.  Così è stata trovata dalle donne che erano andate là per ungere il corpo del Maestro. L’unica cosa certa e visibile è appunto questa tomba vuota. Sì, è una cosa certa, ma non è sufficiente a fornire una  prova matematica, “scientifica” della resurrezione, tanto è vero che, come abbiamo visto, Matteo 28 riporta la diceria fatta circolare da anziani e sommi sacerdoti e la stessa Maria Maddalena, in una logica tutta umana, pensa a un trafugamento del cadavere: spiegazione logica e incontrovertibile della tomba vuota.  

E’ significativo che nelle prime formule cherigmatiche e nelle professioni di fede, che abbiamo riportato sopra, si proclami la resurrezione di Gesù senza fare riferimento alla sua tomba vuota; ciò vuol dire che questo particolare non è essenziale alla fede e al messaggio di Pasqua.

Piuttosto la tomba vuota ha valore di segno per quelli che hanno già accolto il messaggio pasquale negli annunci cherigmatici veicolati dalla comunità dei discepoli.

A riprova di questo si può fare un’ultima considerazione.

A detta degli studiosi, i racconti del ritrovamento della tomba vuota narrati nei Vangeli sono per lo più datati come posteriori alle formule cherigmatiche della resurrezione. Ora, se da un lato la tomba vuota non può costituire una prova, dall’altro il fatto stesso della resurrezione di Gesù divenne a un certo punto la spiegazione normale, ovvia, di una tomba trovata vuota. Infatti la proclamazione cristiana della resurrezione implicava l’impossibilità di trovare il corpo di Cristo, e quindi implicava l’aspetto corporeo della resurrezione di Gesù.

Notiamo infine la presenza di angeli presso la tomba vuota: nella Bibbia la presenza degli angeli è sempre segno che viene comunicata una verità che supera la percezione dei sensi, cioè una “rivelazione divina”. 

Ora, la nostra fede si basa sulla testimonianza di coloro che hanno fatto esperienza di Gesù risorto, esperienza sia esteriore, sensibile, sia interiore.   Perché esteriore?   Perché Gesù appare o meglio, “si fa vedere” (questa è la traduzione letterale del termine greco), ai suoi discepoli dopo la sua resurrezione e prende parte insieme con loro,  mangia il pesce con loro, quindi mostra di essere proprio un uomo in carne e ossa.   

Egli non manca mai di mostrare i “segni” della sua Passione, proprio per far capire l’identità del Risorto con l’uomo Gesù di Nazareth. In termini teologici, possiamo dire che c’è identità tra il Gesù della storia e il Cristo della fede.

                              **************************

Ma ancora più importante di questa esperienza esteriore è quella interiore che fa chi Lo incontra resuscitato. E a questo proposito è particolarmente significativo l’episodio, riportato solo nel 4° vangelo, dell’apostolo Tommaso. 

Egli non era presente all’apparizione del Risorto agli Undici e, per “credere”, pretende di poter fare una verifica materiale, concreta riguardo al costato e alle ferite dei chiodi. Quando però, otto giorni dopo, Gesù compare di nuovo a porte chiuse ed invita Tommaso a mettere la sua mano nel costato del crocefisso, l’apostolo non ha più bisogno di farlo, perché la certezza interiore di trovarsi di fronte a Gesù risorto è più forte di qualsiasi dimostrazione. E infatti Gesù conclude con quella bellissima frase: “Beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno”, nei quali siamo compresi anche noi, anche ciascuno di noi!

                  I  SEGNI  DELLA MESSIANICITA’  DI  GESU’

Di Gesù Messia abbiamo parlato nella 14° lez. alle pagg.301-303.

E’ da notare che Gesù stesso aveva dato come “segni” della sua messianicità: 

1° - le opere che Egli compie nel nome del Padre (come dice Giovanni), cioè i miracoli-segni, come ad esempio quello clamoroso del cieco nato.

2° - E poi il “terzo giorno”.  Gesù, dopo la trasfigurazione, aveva preannunciato quello che gli sarebbe successo:  Il figlio dell’uomo sarà preso, flagellato, ucciso, ma resusciterà il terzo giorno; e i discepoli allora non capivano che cosa significasse resurrezione dai morti; ma l’hanno ben capito quando hanno fatto esperienza essi stessi del Risorto. 

Ancora, è da notare che la resurrezione di Gesù è un avvenimento che si è prodotto una sola volta nel tempo, anzi in tutta la realtà, un assoluto, un UNICUM.   

Infatti ad esempio non è dello stesso tipo della resurrezione di Lazzaro, il quale è stato piuttosto “vivificato”, cioè è ritornato alla vita di prima, ma poi sarebbe comunque morto, perchè la morte è la fine di ogni esistenza.  Gesù invece non è stato rivivificato nel senso di Lazzaro, è stato resuscitato da Dio, cioè   ha sfondato, diciamo così, il muro della morte ed è entrato nell’altra dimensione, la dimensione dell’eternità, e anche l’esperienza del risorto che hanno avuto i discepoli, è un’esperienza che va aldilà del tempo e della storia, che va aldilà della morte, perché, come dicono le Scritture, Gesù ora siede alla destra di Dio, Gesù vive per sempre.

Ora, ciò che dà significato alle realtà storiche delle apparizioni del Risorto è la fede nella Parola di Dio.

Infatti, quanto si è verificato in Gesù – cioè la resurrezione e il suo modo nuovo di essere con il corpo glorioso, non più soggetto alle categorie del tempo e dello spazio, è la realizzazione definitiva del progetto che Dio ha pensato per l’uomo. Tutte le altre realizzazioni – l’alleanza con i patriarchi, l’esodo dall’Egitto, il dono della terra promessa, il ritorno dall’esilio, gli stessi miracoli di Gesù – sono parziali, perché non hanno superato l’ostacolo della morte.

In Gesù risorto, invece, si manifesta il nuovo destino dell’uomo: sarà anch’egli vivente per sempre (non morirà più) e avrà un corpo glorioso, cioè avrà anch’egli lo stesso modo di essere di Gesù risorto.

Allora è con la resurrezione di Gesù che tutta la Bibbia diventa “storia di salvezza”. Il Dio che ha creato l’uomo e lo ha collocato nel mondo, che l’ha unito alla sua sposa, che ha scelto un popolo in Abramo, che lo ha liberato dalla schiavitù egiziana e lo ha introdotto nella terra promessa, che lo ha nuovamente liberato dall’esilio babilonese e lo ha orientato nel cammino verso il Messia, è lo stesso Dio “che ha resuscitato Gesù” (At.2,24). Le “ mani” del Dio della creazione, la “destra” e il “braccio forte” del Dio dell’esodo si congiungono ora nell’intervento decisivo e definitivo che è la resurrezione di Gesù. Per questo il Nuovo Testamento sottolinea che la resurrezione di Gesù avviene “secondo le Scritture”, cioè è il culmine della storia della salvezza, e avviene “il terzo giorno”, proprio come venivano annunciati gli interventi del Dio biblico nei testi dell’Antico Testamento, dove questa espressione va interpretata più come una caratteristica dell’agire salvifico di Dio che come un’indicazione cronologica.

La resurrezione di Gesù è il fatto decisivo che illumina di luce nuova tutta la sua vita, le sue parole, i suoi miracoli, il suo cammino lungo le strade di Palestina, le sue parabole e la sua predicazione.

La Pasqua illumina di luce nuova anche l’esperienza che i discepoli hanno fatto con Gesù, il loro Maestro. Egli li invita ad andare in Galilea, per vederlo (cfr. Mt.28,10), cioè li invita a ripercorrere nella fede pasquale il loro itinerario storico con Gesù, iniziato appunto in Galilea, dove era avvenuta la loro vocazione (cfr. Mt.4,19); tornare in Galilea è dunque un tornare alle origini, dopo la triste esperienza del tradimento del Maestro (“Tutti i discepoli, abbandonatolo, si diedero alla fuga” – Mt.26,56). 

Ritornare alle origini della loro chiamata significa pertanto che essi sono stati perdonati e ora possono tornare ad essere “i discepoli” di Gesù, quei discepoli cui Egli affiderà la nuova missione di “ammaestrare tutte le genti” (Mt.28,19). 

IV° - DA  GESU’  ALLA  CHIESA:  IL  DONO  DELLO   

        SPIRITO

Dopo la resurrezione del Nazareno, il 2° evento che segna il sorgere della Chiesa è il dono dello Spirito Santo, che Gesù aveva promesso e che conferma i Dodici nel coraggio ritrovato con le apparizioni del Risorto, per cui hanno la certezza che Gesù è vivo e siede alla destra del Padre.

Scomparso fisicamente Gesù con la sua ascensione al cielo, ora è lo Spirito di Dio che guida e assiste gli apostoli nella loro opera di annuncio della Buona Novella. Nel giorno della Pentecoste ebraica essi, approfittando della grande affluenza di pellegrini accorsi a Gerusalemme, cominciano a predicare apertamente il Vangelo (= Buona Novella), testimoniando che Gesù di Nazareth, messo a morte dal Sinedrio ebraico e resuscitato da Dio, è il Signore.

Il regno di Dio proclamato da Gesù di Nazareth è realizzazione delle promesse del Padre, fatte per la 1° volta ad Abramo, ed è presente nella storia come un seme che diventerà albero. Nel frattempo si fa memoria della morte e resurrezione del Signore Gesù e si vive “nell’attesa che si compia la beata speranza della venuta del nostro Salvatore Gesù Cristo” (Liturgia della Messa).

V° - COME  GESU’  E’  VISTO  NELLE  ALTRE  RELIGIONI

Abbiamo prima ricordato come Gesù era considerato dai suoi contemporanei e abbiamo sottolineato la portata unica e straordinaria della sua figura e del suo messaggio: Gesù è unanimemente riconosciuto come uno dei grandi personaggi che hanno segnato la storia e dato l’avvio ad un colossale movimento religioso.

Ritengo utile pertanto completare il discorso dicendo qualcosa su come OGGI il Nazareno è visto nelle altre religioni.

In generale possiamo dire che secondo gli storici i fondatori delle grandi religioni (Buddha, Gesù, Maometto) ebbero idee sublimi e un’influenza sul loro tempo, però non ammettono che la loro opera sia assoluta, ma la considerano solo relativa ai loro seguaci.

In particolare vediamo come Gesù è stato visto da ebrei, musulmani, indù e seguaci delle religioni orientali. Colgo l’occasione per segnalare il libro di Emilio Fermi, “Che cosa pensano di Gesù i non cristiani” , ediz. “In Dialogo”.

EBRAISMO

Nella 14° lezione, sul Messianismo, abbiamo già considerato in un paragrafo che cosa rappresenta Gesù per gli Ebrei di oggi.

Aggiungiamo solo quanto segue.

Per gli ebrei la questione Gesù si pone in modo cruciale per due ragioni:

a) per secoli essi sono stati perseguitati dall’accusa micidiale e insieme disinvolta di essere “i crocefissori di Dio”; ora per fortuna è caduta questa accusa di “deicidio” e i rapporti tra cristiani ed ebrei sono più sereni e distesi.

b) Gesù è pur sempre un ebreo e il suo vangelo si radica appieno nella Rivelazione biblica.

Nel corso del XX° secolo l’interesse degli Ebrei per Gesù si è fatto particolarmente vivo e le prese di posizione nei suoi confronti all’interno dell’ebraismo sono estremamente variegate. In sintesi, si va dal netto rifiuto dei circoli ebraici più ortodossi alle aperture piene di ammirazione di studiosi disponibili a riconsiderare la figura e la missione di questo grande figlio di Israele. Inoltre gli Ebrei studiano il Vangelo con più attenzione, come è dimostrato da numerosi commenti giudaici del Nuovo Testamento.

Gesù per gli ebrei è un ebreo come gli altri. Non può essere Figlio di Dio, perché gli ebrei credono nell’unicità assoluta di Dio. Un Dio in tre persone, Padre, Figlio e Spirito Santo, come lo intendono i cristiani, per gli ebrei è inconcepibile, perché Dio non ha corpo e non si può assolutamente affermare che Egli abbia potuto diventare un uomo. E non è neppure il Messia che attendevano: la venuta di Gesù non ha portato né pace né felicità sulla terra.

Tuttavia moltissime sono le pagine di ebrei che esprimono grande ammirazione verso Gesù. Ho trovato particolarmente significativi i seguenti brani:

“In un certo senso, Gesù ha compiuto in sé le profezie dell’Antico Testamento; esse si sono realizzate in lui in un modo che è difficile superare. Non fu un potente monarca temporale, perché il problema non era di un regno terrestre in Israele, e da questo punto di vista vana era l’attesa degli ebrei. Ma fu il grande dottore dell’umanità che diffuse tra tutti i popoli i principi della carità, prima limitati all’ebraismo……..” (rabbino David Castelli di Firenze – 1901)

Il 2° brano è di Kaufmann Kohler, autore di “Le origini della Sinagoga e della Chiesa” (1929):

“Come un vero profeta, Gesù ha ricusato ogni obbligo verso le scuole farisaiche……..E’ stato un ardito riformatore sociale e religioso che, pieno di zelo, voleva riformare il giudaismo……Contrariamente agli altri dottori e profeti, ha posseduto un messaggio, un evangelo di celeste redenzione per i disprezzati, gli ignoranti, i dimenticati.”

“Gesù resta per la nazione giudaica un grande maestro di morale e un artista delle parabole…….il libro della Morale di Gesù sarà per sempre uno dei più preziosi tesori della letteratura di Israele” (J. Klausner  - 1930)

“Gesù non è Dio né il Messia, ma chi potrebbe valutare quel che è stato per l’umanità, l’amore che ha ispirato, la consolazione che ha dato, il bene che ha suscitato, la speranza e la gioia che ha acceso? Tutto questo non ha uguale nella storia umana.” (H. G. Enelow)

ISLAM

Quando cominciò a predicare la sua dottrina, Maometto conosceva già da tempo il giudaismo e il cristianesimo, e pretese di continuarli e completarli. Ai suoi occhi, l’Islam non è che l’ultima delle rivelazioni divine, dopo quelle di Abramo, di Mosè e di Gesù.

Grande è la venerazione di Gesù nel Corano e in tutta la tradizione islamica successiva. 

Nel Corano lo si chiama con molti nomi: messia, profeta, inviato, figlio di Maria, benedetto, servo di Dio.

Egli non è considerato Figlio di Dio, perché attribuirgli una natura divina sarebbe incompatibile con l’unicità di Dio, ma è pur sempre ritenuto  uno dei più grandi profeti, uno dei più vicini a Dio, l’unico nato miracolosamente da una vergine.

Si negano anche: il mistero trinitario, il dogma dell’Incarnazione, la morte in croce (Allah non permette che il giusto soffra e sia umiliato). Secondo la tradizione islamica Gesù non è morto: ritornerà alla fine dei tempi, distruggerà l’anticristo, morirà e sarà sepolto vicino a Maometto. E nel giorno del giudizio sarà addirittura testimone contro i cristiani, che non hanno accolto il suo richiamo alla conversione e lo hanno “divinizzato”.

In particolare nel sufismo (i sufi sono i mistici musulmani) si ritrovano le seguenti considerazioni sul Nazareno. 

Mediante la parola e l’esempio, Gesù insegna il totale distacco dal mondo. Anche se il profeta del vangelo resta chiaramente subordinato a Maometto, i sufi gli tributano una grandissima ammirazione. Essi meditano a lungo sulle cose sorprendenti che di Lui vengono dette nel Corano (19,15; 23,50; etc.). 

Gesù alla fine dei tempi tornerà come il Sigillo della santità assoluta. Insomma i mistici musulmani riconoscono al figlio di Maria eminenti qualità spirituali, in cui si ritrova l’eco dei Vangeli, e riconoscono in Lui il Maestro dell’amore di Dio.

Interessanti testimonianze dell’attrattiva che la figura di Gesù ancora esercita in alcuni settori del mondo e della cultura islamica si possono ricavare da un libro di Giuseppe Rizzardi, “Il fascino di Cristo nell’Islam”, I.P.L., 1989.

E’ da notare infine che alcuni scrittori arabi contemporanei (come ad es. Jomier) vedono in Gesù la voce della coscienza umana.

INDUISMO

In seno all’induismo contemporaneo Gesù è considerato un asceta e un grande maestro di vita, di spiritualità, di moralità e di bontà verso tutte le creature, colui che con la sua sofferenza innocente ha trasfigurato il dolore e lo ha reso fermento di salvezza per il mondo intero.

Egli è altresì ritenuto dall’induismo una delle grandi incarnazioni del divino; una, non l’unica, perché per l’induismo il mistero divino è inesauribile e può manifestarsi nel tempo in vari modi e per diverse vie: Gesù, come Maometto o come Zoroastro.

In particolare Gandhi, apostolo dell’indipendenza dell’India moderna, non ha mai nascosto di essere spesso stato confortato dalla figura di Gesù e dal suo insegnamento, specie quello contenuto nel Discorso della Montagna. Nel 1941 scriveva su una rivista: “Che cosa significa dunque Gesù per me? Per me, egli è stato uno dei più grandi maestri che l’umanità abbia mai avuto. Per i suoi seguaci, Egli è stato l’unigenito Figlio di Dio. Il fatto che io accetti o non accetti questa credenza può far sì che Gesù abbia una maggiore o minore influenza sulla mia vita? Tutta la grandezza del suo insegnamento e della sua dottrina mi dovrà essere preclusa? Non posso crederlo…..Gesù ha espresso, come nessun altro avrebbe potuto, lo spirito e la volontà di Dio.”  

VI° - CONCLUSIONI

E’ evidente che non è possibile concentrare in una sola lezione un discorso così ampio e ricco come quello riguardante la figura di Gesù. Rimando alla lettura di una cristologia. 

Da parte mia, ne ho composta una a partire dal vangelo di Giovanni nell’omonimo corso; i testi si trovano nel sito www.parrocchiacristore.com ; Scuola di Teologia 2° anno 2010-11  Il vangelo di Giovanni 8° incontro: cristologia giovannea (I° parte) e  3° anno 2011-12  Il vangelo di Giovanni 8° incontro: teologia giovannea, con cristologia (II° parte).

Prossimamente si troveranno anche sul mio sito www.chiediloallateologa.it insieme con i rispettivi files MP3.

           ******************************************

Vorrei concludere con questo straordinario brano su Gesù tratto da un discorso di Paolo VI° tenuto a Manila il 29 novembre 1970  

“Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo (cfr. Mt.16,16). 

Egli è il rivelatore di Dio invisibile, è il primogenito d’ogni creatura (cfr. Col.1,15). E’ il fondamento d’ogni cosa (cfr. Col.1,12). Egli è il Maestro dell’umanità, e il Redentore. Egli è nato, è morto, è risorto per noi. Egli è il centro della storia e del mondo. Egli è colui che ci conosce e che ci ama. Egli è il compagno e l’amico della nostra vita. Egli è l’uomo del dolore e della speranza. E’ colui che deve venire e che deve un giorno essere il nostro giudice e, come noi speriamo, la pienezza eterna della nostra esistenza, la nostra felicità. Io non finirei più di parlare di lui. Egli è la luce, è la verità, anzi egli è “la via, la verità, la vita” (Giov.14,6).
Egli è il pane, la fonte d’acqua viva per la nostra fame e per la nostra sete, egli è il pastore, la nostra guida, il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro fratello. Come noi, e più di noi, egli è stato piccolo, povero, umiliato, lavoratore e paziente nella sofferenza. Per noi egli ha parlato, ha compiuto miracoli, ha fondato un regno nuovo, dove i poveri sono beati, dove la pace è principio di convivenza, dove i puri di cuore ed i piangenti sono esaltati e consolati, dove quelli che aspirano alla giustizia sono rivendicati, dove i peccatori possono essere perdonati, dove tutti sono fratelli. 

Gesù Cristo: voi ne avete sentito parlare, anzi voi, la maggior parte certamente, siete già suoi, siete cristiani. Ebbene, a voi cristiani io ripeto il suo nome, a tutti io lo annunzio: Gesù Cristo è il principio e la fine; l’alfa e l’omega. Egli è il re del nuovo mondo. Egli è il segreto della storia. Egli è la chiave dei nostri destini. Egli è il mediatore, il ponte fra la terra e il cielo; egli è per antonomasia il Figlio dell’uomo, perché egli è il Figlio di Dio, eterno, infinito; egli è il Figlio di Maria, la benedetta fra tutte le donne, sua madre nella carne, e madre nostra nella partecipazione allo Spirito del corpo mistico.

Gesù Cristo! Ricordate: questo è il nostro perenne annunzio, è la voce che noi facciamo risuonare per tutta la terra, e per tutti i secoli dei secoli.”

                                                                  Castronno, 6 ottobre 2013

17° LEZIONE: 

                  DA  GESU’ AI  VANGELI 

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it, Home Page, 1° colonna a sinistra. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  17° Da Gesù ai Vangeli.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia del Menu principale.
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I°– RAPPORTO  TRA  1°TESTAMENTO  E  NUOVO      

      TESTAMENTO. IL  COMPIMENTO

A volte si sente dire: “A che cosa serve leggere il 1° Testamento, visto che ormai è stato superato dal Nuovo? Non ci basta leggere quest’ultimo?”

La risposta è che non si può ignorare il 1° Testamento; anzi è assolutamente necessario conoscerlo, perché c’è una stretta relazione tra di esso e il messaggio di Gesù: “Non sono venuto  ad abolire la Legge o i profeti, ma a completarli”, dice Gesù in Mt.5,17. 

Dunque il Maestro suppone acquisiti tutti gli insegnamenti positivi del 1° T. ed Egli stesso li fa suoi, integrandoli con la sua esperienza religiosa personale.

Il suo insegnamento, impartito con un’autorità che stupiva, offre un’autentica interpretazione delle Scritture; perciò lo studio della rivelazione biblica, nella sua progressiva elaborazione, non è inutile o secondario per il cristiano, ma parte integrante dello studio del vangelo.

Infatti la dottrina del 1° T. costituisce lo sfondo su cui si innesta il pensiero di Gesù: quando si leggono le sue parole raccolte dagli evangelisti, è indispensabile aver presenti i testi del 1° Testamento cui esse si riferiscono più o meno esplicitamente.

Possiamo capire da alcuni esempi come determinati luoghi o elementi del 1° T. rientrassero nel modo di esprimersi degli autori del N.T.:

· la nube si presta ad esprimere la doppia realtà della presenza divina e della sua trascendenza (cfr.Es.16,10), e quindi non è soltanto un fenomeno meteorologico. Di qui la presenza della nube nella trasfigurazione o nell’ascensione di Cristo (Mc.9,7; At.1,9)

· il deserto ricorda l’esperienza dell’esodo: un periodo di particolare intimità con Dio, che guidava, nutriva e proteggeva il suo popolo (Es.11), ma anche tempo di prova (Dt.8,1-20). Bisogna avere in mente questo significato per cogliere la risonanza religiosa del “deserto” in episodi come  le tentazioni di Gesù (Mt.4; Lc.4) e la moltiplicazione dei pani e dei pesci

· il verbo sedersi indica la posizione del dottore della legge, cioè di colui che ha autorità nell’insegnare. Il verbo, più che descrivere l’atto materiale, sottolinea dunque l’importanza di quello che Gesù sta per fare o dire. Se nell’introduzione al “discorso della montagna” Gesù sale sul monte e si siede, non è perché era stanco, ma perché prende la posizione di colui che comunica con autorità la legge di Dio (Mt.5,1; 13,1-2) 

Inoltre, quando si trova una citazione del 1° T., che gli uditori di allora conoscevano quasi a memoria (!), noi – che non abbiamo più la loro conoscenza biblica - dovremmo preoccuparci di andare a leggere tutto il brano da cui essa è tratta, perché la citazione lo sottintende.

Pertanto, imparare a leggere il vangelo vuol dire imparare a scoprire in esso tutto il 1° T., condensato nella sua sostanza e portato alla perfezione (nel senso di compimento); si scoprirà così anche la continuità della rivelazione biblica.

Non a caso la Pontificia Commissione Biblica ha affermato nel 2001: “Senza l’Antico Testamento, il Nuovo Testamento sarebbe un libro indecifrabile, una pianta privata delle sue radici e destinata a seccarsi”.

Abbiamo visto un esempio del nesso tra 1° e Nuovo Testamento nella 6° lez. alle pagg.155-6 e riprenderemo il discorso nella lez.23° dedicata all’esegesi.

                                      **************************

                                              IL  COMPIMENTO

Abbiamo visto come il 1° Testamento è indispensabile per leggere correttamente il Nuovo Testamento, ma il nesso più importante che lega i due è la categoria del compimento, che abbiamo già incontrato nella scorsa lezione (su Gesù Cristo) alle pagg.340-2.

Il verbo “compiere” (lat.com-plere da cum plenus) corrisponde al greco “pléromai” che propriamente significa “arrivare a pienezza”. Nella 23° lez. vedremo in modo approfondito come il N.T. svela pienamente il senso del 1° T.; ma intanto possiamo notare alcuni esempi di questa dimensione della Bibbia.

Anzitutto è da notare che lo stesso Gesù, in Luca 24,27, “cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro (= i 2 discepoli di Emmaus) in tutte le Scritture  ciò che si riferiva a Lui” e in Luca 4,16-30 dice esplicitamente: “oggi si è adempiuta questa Scrittura”, quella di Is.61,1-2.  Gli esempi di tale compimento sono ovviamente innumerevoli; alcuni sono stati ricordati nelle pagg. prima citate della 16° lez.

Qui possiamo limitarci a due esempi, tratti dal vangelo di Matteo, il quale, più degli altri evangelisti, si sofferma su ogni dettaglio della vita di Gesù, mostrandone l’ascendenza nel 1° T. e presentandolo con le sue tipiche “citazioni di adempimento”.

Dopo la fuga in Egitto, Giuseppe di Nazaret resta in Egitto con Gesù e Maria fino alla morte di Erode, “perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: <Dall’Egitto ho chiamato mio figlio.>” (Mt.2,15 b)
Lungo il corso della storia biblica l’Egitto appare più volte come il rifugio sicuro di gente spinta all’esilio dalla fame (così per i figli di Giacobbe – cfr. Gen.42 ss.) e di rifugiati politici (cfr.1°Re 11,40 e Ger. 26,21), situazioni ora riassunte e simboleggiate nell’episodio (solo di Matteo) della fuga di Gesù, il quale è il nuovo Israele. La citazione del profeta Osea, che parlava del popolo ebraico prescelto da Dio (tanto da essere detto “mio figlio”) e tratto dall’Egitto alla terra promessa, trova ora, nel Messia, il suo pieno significato: è Gesù il vero Figlio di Dio, nel senso proprio e totale del termine.    

Ancora: l’ingresso solenne di Gesù in Gerusalemme viene interpretato alla luce di Zaccaria 9,9, che è poi riportato in Matteo 21,5. Il collegamento non è dato dal fatto che Gesù in quel momento si ricordava  del testo di Zaccaria e quindi decideva di uniformarsi a quel testo e di viverlo. E’ piuttosto l’evangelista che, vedendo Gesù in quella situazione, si ricorda del testo di Zaccaria e in Matteo 21,5 scrive: “Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: -Dite alla figlia di Sion: ecco, a te viene il tuo re, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma”.

II° - TAPPE  DELLA  FORMAZIONE  DEI  VANGELI

Come afferma la Dei Verbum (n.18), “I Vangeli sono il cuore di tutte le Scritture, in quanto sono la principale testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo incarnato, nostro Salvatore”.

Ma i Vangeli non sono contemporanei a Gesù; nascono 30-40 anni dopo la sua morte; come mai? Quale può essere di conseguenza la loro attendibilità?

Per rispondere a questi quesiti occorre approfondire le modalità con cui si formarono i vangeli stessi.

Fortunatamente abbiamo un testimone diretto. Luca, nel prologo del suo vangelo, ci descrive egli stesso come si è comportato e possiamo senz’altro ritenere che il suo modo di procedere rispecchi quello degli altri autori.

Scrive Luca al cap.1,1-4: “Poiché molti hanno posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi fra di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e ne divennero servi della parola, così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scrivere per te un resoconto ordinato, illustre Teofilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto”. 

Il testo ci indica chiaramente la trafila fondamentale della formazione dei vangeli, che avviene in tre tappe ben individuabili.

                   1° TAPPA:  GESU’  E  I  DISCEPOLI  SUOI  TESTIMONI 

Il primo periodo va fino alla morte di Gesù, avvenuta il 7 aprile del 30 d. Cr.

Il Signore si sceglie dei discepoli che lo seguono fin dall’inizio, lo affiancano nella sua attività in Palestina,  ne vedono le opere, ne odono le parole e diventano così testimoni della sua vita e del suo insegnamento. Essi, ancora presente il Maestro, in molte occasioni predicano e compiono miracoli; questo perché, già durante la vita terrena di Gesù si formò una “tradizione orale” (dal latino “tradere”= tramandare) , cioè un insieme di detti e parole del Maestro nell’ambito della comunità dei discepoli, che Gesù stesso aveva inviato in missione (cfr. Matteo 10 e Luca 10) prima della sua passione e morte.

                    2° TAPPA:  LE  COMUNITA’  E  LE  RACCOLTE  PARZIALI  

Il 2° periodo si estende all’incirca fino alla guerra giudaica del 66-70 d. Cr.

Gli stessi testimoni prepasquali  proclamano al mondo ciò che Gesù fece e disse, ma con quella nuova intelligenza che è data dalla fede pasquale e dallo Spirito santo.

Ora, finchè i cristiani rimangono vicini agli apostoli – geograficamente e temporalmente – non sentono il bisogno di mettere per iscritto l’eredità lasciata da Gesù. E in realtà, tra il 30 e il 50 d. Cr., non si riscontrano prove evidenti di comunicazione scritta tra cristiani, che preferiscono comunicare, preservare e nutrire la loro fede oralmente (cfr.Rom.10,14-15). A noi può sembrare strano, o addirittura impossibile, ma dobbiamo ricordare che quella antica era una società basata sull’oralità.

Già i discepoli dei rabbi giudaici si imprimevano nella memoria le sentenze dei loro maestri e le soluzioni che essi davano ai casi che venivano discussi; i loro discepoli a loro volta tramandavano gli insegnamenti ricevuti e la catena di questa tradizione orale poteva continuare molto a lungo, prima di venir messa in iscritto. La stessa cosa avvenne – come visto – con Gesù.

Anzitutto abbiamo il kerygma, parola greca che significa proclamazione, annuncio, messaggio; nell’ambito della Scrittura per “kerygma” si intende la proclamazione del nucleo centrale della fede cristiana, cioè la passione, morte, resurrezione di Gesù Cristo e la salvezza da Lui portata a tutti gli uomini. Esempi di kerygma sono:

“Gesù è il Signore” (1°Cor.12,3; Rom.10,9)

“Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto il terzo giorno e risuscitato secondo le Scritture” (1°Cor.15,3-5)

“Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete ucciso” (Atti 2,38)

In secondo luogo abbiamo inni e professioni di fede sempre incentrati sul kerygma, da utilizzarsi nella liturgia o nella catechesi. E poi brani più ampi, come ad esempio

i discorsi di Gesù (si pensi al “discorso della montagna”) che i discepoli ripeterono innumerevoli volte, magari usando sempre gli stessi termini.
Una forma primitiva di vangelo orale si trova nei capp.2-3-10 degli Atti degli Apostoli.

Inoltre il primo annuncio, specialmente in ambiente giudaico, dava origine a molte spiegazioni ricavate dalle Scritture (quelle che noi chiamiamo 1° Testamento); così si formarono antologie di passi biblici, interpretati alla luce di Cristo e utili per presentare il vangelo ai giudei e mostrare il compimento delle Scritture in Cristo. Tali raccolte sono dette “testimonia”.

Ricordiamo che nelle comunità primitive il testo pubblico ufficiale del 1° Testamento era  la versione greca, detta “Settanta”: ne parleremo ampiamente nella 22° lez.

                                    **************************

E’ evidente che, con l’aumentare delle distanze geografiche tra una comunità e l’altra, la tradizione orale non basta più e allora ecco quei “molti”, citati nel prologo di Luca, che “hanno posto mano a stendere per scritto un racconto degli avvenimenti della vita di Gesù”. Questo denota anche la viva preoccupazione delle comunità primitive che non andasse perduto o confuso il patrimonio lasciato da Gesù, per la loro fede e per la fede di chi sarebbe venuto dopo di loro.

Così, ancor prima della stesura dei vangeli, circolavano già altri scritti, anche se parziali; per prima cosa si pensò a redigere un racconto della Passione, verosimilmente la più antica narrazione unitaria su Gesù.

In seguito l’attenzione fu rivolta ai fatti e alle parole del ministero di Cristo; si formarono  tradizioni scritte costituite da raccolte di detti, parabole, racconti di miracoli, controversie, racconti dell’infanzia, etc. 

Le suddette composizioni circolavano tra le varie comunità cristiane, che erano già diverse tra loro per origine, cultura e ambiente di vita e pertanto venivano adattate alle attese e alle esigenze delle singole comunità.

Tutte queste tradizioni, sia scritte che orali, sono dette “raccolte pre-sinottiche”; la loro esistenza è affermata nel prologo del 3° vangelo, come visto a pag.363.

                         3° TAPPA:  LA  REDAZIONE   DEI  VANGELI

Il 3° periodo corrisponde alla nascita dei vangeli scritti e quindi si estende a tutto il 1° sec. d. Cr.

Gli evangelisti, che non sono testimoni diretti della vita di Gesù, organizzano il materiale che ricevono dalla tradizione, ciascuno in modo autonomo (redigono 4 vangeli), ma salvaguardando due criteri:

· presentare per la fede il volto autentico del Signore
· rispondere alle svariate esigenze e problemi delle comunità per le quali scrivono il vangelo. Come si può immaginare, nel passaggio dalla mentalità giudaica a quella cristiana, parecchi erano i problemi emergenti: il sabato aveva ancora valore per il cristiano? Bisognava praticare il digiuno come facevano i farisei? Come comportarsi con i peccatori? Era superata la legge mosaica del divorzio? Etc.
L’insieme dei 4 vangeli costituisce “il vangelo” che significa “lieta notizia” o “lieto messaggio; e la lieta notizia è questa: “Gesù è venuto sulla terra e ci ha salvati con la sua morte e resurrezione”.

Come nota B. Maggioni, “il vangelo è sicuramente il libro fondamentale per la conoscenza di Gesù, della sua vita e del suo messaggio religioso.

Come libro sacro dei cristiani e come fonte e alimento della loro fede, è stato, ed è ancor oggi, il testo più letto, più studiato, più meditato di qualunque altro. Nonostante siano trascorsi ormai 2000 anni dalla stesura, conserva tutta la sua attualità, perché la vicenda e l’insegnamento di Gesù di Nazaret hanno avuto una risonanza vastissima nella storia e continuano ad essere il riferimento obbligatorio per chiunque vive un’esperienza umana e di fede”.

I vangeli costituiscono un genere letterario nuovo e inedito, un “unicum” nell’ambito della letteratura mondiale; essi infatti non si propongono di stendere una biografia di Gesù, come si farebbe per una grande personalità del passato, ma sono un modo per annunciare chi è Gesù ora, non chi era. Sono un invito a incontrare e seguire adesso Gesù realmente presente, qui e ora. 

Lo si vede ad esempio, in Matteo 8,25, dove i discepoli, in pericolo a causa di una tempesta, dicono: “Salvaci, Signore, siamo perduti!” Con il termine “Signore” intendono non solo il Gesù storico, ma il Cristo risorto, che può salvarli perché è Dio. E’ questo un riflesso della comunità postpasquale, che si rivolge al Signore nella preghiera perché anche ora Egli la salvi dal pericolo.

                                ****************************

Nelle tre tappe della formazione dei vangeli abbiamo sottolineato che ogni fase è in stretta relazione con la comunità al cui interno si è trasmessa la tradizione orale e scritta (che ha alla base la garanzia dei testimoni oculari) e poi si è composto il vangelo finale.

In ogni caso i vangeli ci offrono, nella sostanza, non necessariamente le precise parole di Gesù, ma certamente quello che è stato il contenuto della sua predicazione e i fatti più importanti della sua vita, tramandati in forme un po’ diverse tra loro dai quattro evangelisti. Ecco perché abbiamo 4 vangeli e non uno: 3 detti “sinottici” come vedremo nel  IV° paragrafo e il vangelo di Giovanni che ha un’impostazione tutta diversa [ricordo che un mio corso triennale su Giovanni è presente nel mio sito www.chiediloallateologa.it  sia in files MP3 che con i testi scritti]

E’ evidente che tra i 4 testi ci sono molti “doppioni”.

Viene giustamente da chiedersi: perché la Chiesa delle origini non li ha unificati, stabilendo un solo testo evangelico?

Molto saggia è stata la decisione della Chiesa primitiva di mantenere il “vangelo quadriforme”, senza sopprimere le parti non comuni, proprio perché nei vangeli tutto è Parola di Dio, Rivelazione e in qualche modo riporta aspetti differenti della vita di Gesù.

Ci rendiamo allora conto che probabilmente è stato Egli stesso a volere che le cose andassero così. Paradossalmente, di Gesù, che è il “fondatore” del cristianesimo, non abbiamo una sola parola scritta, anche se il Nazareno sapeva benissimo scrivere (come si vede ad esempio in Giov.8 – episodio dell’adultera). Allora è stata una sua scelta quella di non lasciarci un unico testo; Egli non ha elaborato un’espressione unica del suo messaggio, né ci ha lasciato un proclama o un solo testo ben preciso, come ad esempio il Corano scritto da Maometto.

Il Maestro ha piuttosto voluto che i suoi discepoli applicassero il suo “evangelo” (= lieta notizia) alle diverse situazioni in cui si sarebbero venuti a trovare. Così i 4 vangeli sono dissimili perché nati e cresciuti in 4 comunità differenti, con situazioni e contesti assai diversi gli uni dagli altri.

Pertanto il “vangelo”  ha una ricchezza quasi infinita, perché viene ripreso e vissuto in svariatissime situazioni e ciascuna di esse dimostra come ha “coniugato” la Parola di Gesù con la situazione vissuta. Possiamo dire che tutto il Nuovo Testamento (che vedremo nelle prossime lezioni) nasce da una “rilettura ecclesiale” (delle comunità cristiane) del messaggio evangelico. 
III° - VANGELI  ED  EVANGELISTI    

                                      SAN  MATTEO

Fin dal II° sec. d. Cr., con Papia, il 1° vangelo – scritto in ebraico, poi andato perduto – è attribuito a Matteo-Levi, esattore delle tasse o “pubblicano”, uno dei dodici.

Ma il testo “secondo Matteo” che noi abbiamo, scritto in greco (che dovrebbe riprodurre fedelmente il primitivo testo in aramaico), è quasi certamente opera di un giudeo-cristiano di lingua greca, della 2° metà del I° sec., forse di formazione rabbinica, che conosce bene la Bibbia e i costumi giudaici e scrive per una comunità di credenti proveniente dal giudaismo, ma con infiltrazioni di pagani, quasi certamente ubicata nella città di Antiochia di Siria. La redazione finale è del 75-80 d. Cr. 

Quale può essere il rapporto tra il Matteo apostolo e il redattore del Vangelo? Matteo era probabilmente, come uno che sapeva scrivere, il “diarista” durante il ministero terreno di Gesù e le sue note formarono la base per la tradizione dell’Evangelo apostolico, tradizione che, insieme ad altre fonti (Marco e la fonte Q) confluirono a costituire il Primo Evangelo.

                              IL  VANGELO  DI  MATTEO 

I problemi che affronta il primo vangelo sono: dove e come si adempiono le Scritture?

Dove si attua il regno? Chi è il Figlio di Abramo e di Davide? Chi è il Messia?

La sua risposta è il vangelo stesso, impostato in “5 atti del Regno”. Questo infatti è:

· preannunciato nelle Scritture (Mt.1-2)

· notificato nella predicazione di Gesù (Mt.3-7)

· mostrato in atto nei miracoli (Mt.8-9)

· è cercato e percorso dai discepoli, ma anche sottoposto a diatriba (Mt.10-21)

· si adempie pienamente nella croce-resurrezione di Gesù (Mt.21-28)

La passione e la resurrezione di Gesù rappresentano il culmine del vangelo. Da lì si apre un’epoca nuova: per quanto la vecchia continui, e continuerà fino alla manifestazione di Gesù nella parusia (vedi poi a pag.390 della 18° lez.), l’era finale è cominciata. Di questo sono consapevoli coloro che hanno incontrato Gesù morto e risorto e coloro – ebrei e gentili – che hanno creduto al vangelo e si sono fatti discepoli (28,19). In mezzo ad essi Gesù è costantemente presente, per quanto invisibile, fino alla fine dei tempi (28,20).

                   *********************************

                                       SAN  MARCO

Nato a Gerusalemme, era cugino di Barnaba. Non fu un discepolo diretto di Gesù, ma di san Pietro, che seguì a Roma diventandone il segretario. Pietro lo chiama “mio figlio” (1° Pietro 5,13).

Dai testi del Nuovo Testamento risulta che “si chiamava Giovanni, soprannominato Marco”; nella sua casa, a Gerusalemme, si radunava una comunità cristiana domestica. Egli segue poi Paolo e Barnaba nel loro primo viaggio missionario; ma a Perge se ne distacca (cfr. Atti 13,13) e va con Barnaba (anch’egli staccatosi da Paolo) a visitare le comunità cristiane di Cipro (Atti 15, 37-39).

Poi lo ritroviamo di nuovo con Paolo (vedi Col. 4,10; Filemone 24; 2° Timoteo 4,11). 

Scrive il suo vangelo a Roma, rivolgendosi ai romani (dunque anche ai pagani) e ispirandosi alla predicazione di san Pietro, intorno al 65 d. Cr., utilizzando la lingua greca. La sua è la prima stesura del vangelo in forma scritta. Egli infatti è ritenuto a ragione il creatore del genere “vangelo”. E’ vero che esistevano anche prima, come visto sopra, varie raccolte di parole di Gesù, parabole, miracoli, etc. Ma a Marco questo non bastava: era importante l’insieme, la storia di Gesù nella sua completezza.

C’erano comunità cristiane che amavano vedere Gesù come un Maestro di dottrina, ma Egli n on era solo questo. Al contrario nelle comunità ellenistiche dell’Asia Minore  circolavano soprattutto raccolte di miracoli del Signore, questo per contrapporre Gesù, vero operatore di miracoli, agli “dei guaritori” pagani. Entrambe le presentazioni del Signore erano carenti.

Per questo Marco decide di mettere sotto gli occhi dei fedeli l’insieme della storia di Gesù, la vita, la predicazione, le controversie, i miracoli, la passione e la resurrezione.

                                  IL  VANGELO  DI  MARCO

Nella stesura del suo vangelo i problemi che affronta sono: chi è il Figlio di Dio? Quale fondamento dare all’Evangelo? Come far giungere alla fede i catecumeni? La progressiva manifestazione di Gesù acuisce l’interrogativo: Chi è costui?

Il racconto di Marco è centrato sul termine “mistero”, usato una sola volta, in 4,11, al singolare, riferito al regno di Dio che sta per irrompere nella vita degli uomini capovolgendone tutti i valori. In realtà l’identità di Gesù rimane “misteriosa” per tutta la sua vita ed è rivelata pienamente solo attraverso la sua morte e resurrezione (9,9).

Il grande paradosso è che, quando si giunge al racconto della passione, i responsabili della morte di Gesù lo identificano senza saperlo. Il sommo sacerdote annuncia la verità quando gli domanda se sia Lui “il Cristo, il Figlio di Dio benedetto” (14,61); Pilato lo fa giustiziare con l’accusa di essere il “re dei giudei” (15,2 e ssg.) e, quando muore, il suo carnefice lo riconosce come “Figlio di Dio” (15,39). Poiché in precedenza questo titolo era venuto dal cielo (1,11), si deve ritenere che per Marco è l’espressione più completa della verità su Gesù. La sua morte e resurrezione forniscono la soluzione all’intera storia; Gesù indica ai discepoli la croce come segno distintivo della loro fede e del loro mettersi alla sua sequela. 

                     *************************************

                                          SAN  LUCA

Originario di Antiochia di Siria, medico (cfr. Col. 4,14), pagano, convertito al cristianesimo verso l’anno 40 d. Cr.

In Antiochia, probabilmente, divenne discepolo di san Paolo che accompagnò, dall’anno 50 al 67 circa, in tutti i suoi viaggi apostolici (cfr. Col. 4,14; 2° Tim. 4,11; Filemone 24); lo assistè poi nella sua prima e seconda prigionia, fino a che san Paolo fu martirizzato a Roma. Dopo il martirio di san Paolo e di san Pietro (circa il 67), pare si sia allontanato da Roma, ma non si sa con certezza dove abbia continuato la sua opera apostolica: secondo alcuni predicò nell’Acaia (Grecia), secondo altri in Dalmazia, Francia, Italia, Macedonia, secondo altri ancora nell’alto Egitto.

Scrisse il suo vangelo in Grecia (è solo un’ipotesi), per pagano-cristiani ellenisti, intorno all’80 d. Cr. 

                            IL  VANGELO  DI  LUCA

E’ il vangelo più lungo (19.404 parole) ed è anche quello composto nel greco migliore.

Il racconto, dopo l’infanzia e il primo annunzio del regno (capp.1-9,50), ha un suo svolgimento specifico in un lungo cammino di Cristo verso Gerusalemme, viaggio contrassegnato da Luca con parabole, detti, atti di Gesù, spesso originali e non presenti negli altri vangeli (capp.9,51-19,28)

Al centro del messaggio sta un Dio misericordioso, come si vede dalle splendide parabole della misericordia del cap.15 e da altri passi.

Rispetto al più arcaico Marco e al più giudaizzante Matteo, Luca, pagano evangelizzatore di pagani, è più attento alle problematiche di un mondo che non conosce Dio e che perciò è affetto da abissali ingiustizie sociali, da discriminazioni, emarginazioni e violenze. Luca, in risposta a queste problematiche, è l’evangelista dei poveri, dei peccatori, degli emarginati.

Gli ultimi capitoli (19,29-24) sono dedicati alla passione, morte e resurrezione  di Cristo e anche qui l’evangelista rivela aspetti nuovi di quegli eventi fondamentali: pensiamo al malfattore pentito, crocefisso con Gesù, alle parole finali di abbandono fiducioso al Padre che Gesù pronuncia in croce, alla stupenda scena dei discepoli di Emmaus, all’ascensione di Cristo nella gloria celeste.

Cristo è visto da Luca come il centro della storia della salvezza e l’annunciatore per eccellenza dell’amore e della misericordia di Dio.

                          *********************************

                                          SAN  GIOVANNI

Giovanni, figlio di Zebedeo, era dapprima discepolo di Giovanni Battista (Giov.1,35-37); ma ben presto passò alla sequela di Gesù, diventando uno dei “dodici”, anzi “il discepolo amato – D.A.”; egli seguì il Maestro in tutto il suo ministero pubblico fino ai piedi della croce, dove ricevette in consegna la madre di Gesù, Maria (Giov.19,26-28); dopo la resurrezione fu con Pietro il primo testimone della “tomba vuota”: ”Allora entrò anche l’altro discepolo che era arrivato per primo al sepolcro, e vide e credette” (“20,8). I due verbi “vedere” e “credere” possono sintetizzare la testimonianza di Giovanni, espressa nel vangelo. Egli fu un testimone “oculare” (vide), ma la sua visione fu una visione di fede (credette), illuminata dallo Spirito Santo.

E’ lui l’autore del 4° vangelo? Potremmo rispondere: sì e no. Certamente il vangelo rispecchia la vita dell’apostolo e della sua comunità (Efeso, in Asia Minore); Giovanni, testimone oculare, sta alle origini di una fondamentale “tradizione” orale e scritta; non è probabile invece che egli sia l’autore materiale del testo, di cui abbiamo almeno due redazioni, come si capisce dai due finali: Giov.20,30-31 e Giov.21,24-25.

L’opera vide la luce intorno al 90-100 d. Cr.

                                  IL  VANGELO  DI  GIOVANNI

Il quarto vangelo è sempre stato definito, nel corso dei secoli, il “vangelo spirituale”, o il “fiore dei vangeli”, data la sua alta qualità teologica.

Nasce in ambiente palestinese da una tradizione orale legata all’apostolo Giovanni, negli anni successivi alla morte di Cristo e prima del 70 (data della distruzione di Gerusalemme) e si esprime in aramaico. Si ha poi una prima edizione del vangelo in greco, destinata a un nuovo pubblico: potrebbe essere quello dell’Asia Minore, che aveva come centro principale la splendida città di Efeso. Alla stesura di questo scritto contribuisce un “evangelista” che raccoglie il messaggio dell’apostolo e lo adatta al nuovo pubblico.

L’opera, che si concludeva nel cap.20, si svolgeva lungo due grandi movimenti: il primo (capp.1-12), chiamato “libro dei segni”, cioè dei 7 miracoli emblematici scelti dall’evangelista per illustrare la figura di Cristo, rivelava il Figlio di Dio davanti al mondo, generando adesione e rifiuto.

La seconda parte (capp.13-20), intitolato “libro dell’Ora”, cioè del momento glorioso e supremo della vita di Cristo offerta sulla croce, comprendeva la rivelazione del mistero profondo di Gesù ai discepoli (cfr. soprattutto i “discorsi di addio” dell’ultima Cena, capp.13-17).

Poi, sullo scorcio del 1° secolo, si procedette a una nuova edizione del vangelo, come è attestato dal cap.21, e forse, in un brano allusivo (21,22-23), si fece riferimento anche alla morte dell’apostolo Giovanni; la chiesa intanto proseguiva il suo cammino attraverso l’autorità pastorale affidata a Pietro dal Signore risorto (21,15-19).

L’insieme del 4° vangelo costituisce un’opera altissima che ha al centro la figura di Cristo, presentata nella sua umanità e divinità con grande originalità teologica. Con Cristo deve confrontarsi l’umanità: i personaggi giovannei sono in genere figure emblematiche, che incarnano l’adesione o il rifiuto, mentre tutta la storia si manifesta come la sede di un grande processo che vedrà Cristo glorioso e vincitore proprio nella condanna della crocefissione.

Il vangelo di Giovanni si incentra su Gesù cristo come Verbo (Logos cfr. Prologo), Parola eterna e creatrice che mette Dio in comunicazione con l’uomo e rinnova l’uomo per guidarlo alla conoscenza e alla visione di Dio.

Del vangelo di Giovanni si riparlerà nella 19° lez. dedicata all’opera giovannea.

                                     ****************************

                              DUE  DOMANDE  FREQUENTI  SUI  VANGELI

A) Perché l’ordine con cui sono riportati i Vangeli nella Bibbia non corrisponde a quello cronologico?

Perché la Tradizione della Chiesa, cioè la testimonianza unanime dei Padri della Chiesa dei primi secoli attribuisce i Vangeli ai quattro autori secondo questo ordine. Così Ireneo, nel II° secolo dopo Cristo: “Matteo tra gli ebrei scrisse il Vangelo nella loro lingua, mentre Pietro e Paolo in Roma evangelizzavano e fondavano la chiesa. Dopo la morte di questi, Marco, discepolo e interprete di Pietro, ci comunicò le cose che erano state annunziate da Pietro. E Luca, compagno di Paolo, mise per iscritto il Vangelo che questi predicava. Poi Giovanni, discepolo del Signore, il quale si era appoggiato sul suo petto, scrisse il vangelo mentre risiedeva in Efeso di Asia.”

B) Perché,  per indicare i 4 vangeli,  si usa l’espressione “secondo Matteo, Marco, etc.” ?

Così risponde Mons. Ravasi: “Si pensa che con questa locuzione si volesse affermare che il Vangelo è uno solo, anche se espresso in quattro tipologie diverse. Alla base c’è lo stesso itinerario storico vissuto dalle parole e dagli atti di Gesù, la cui memoria inizialmente fu trasmessa attraverso la predicazione apostolica, nella quale si annunciava la sostanza del messaggio di Cristo, adattandolo alle comunità.

Unico era quindi il Vangelo, ma esso non era custodito come un reperto o un gioiello, bensì come un seme da far vivere e fruttificare. A maggior ragione, questo accadde quando si iniziò a cristallizzare in uno scritto quell’annunzio iniziale. Ogni evangelista  – come è facile verificare anche attraverso una lettura superficiale dei quattro vangeli – rielaborava i dati ricevuti dalla tradizione orale o da fonti letterarie preesistenti, secondo la propria prospettiva, comportandosi così da “redattore”. Si poteva, allora, ben dire che quell’unico sostanziale Vangelo era comunicato in forme diverse, “secondo” l’angolo di visuale dell’evangelista, stimolato in ciò dalla comunità cui si rivolgeva.”  

                                 ***************************

E’ da notare che le tre tappe di sviluppo nella formazione dei vangeli (descritte alle pagg.363-5) valgono non solo per il vangelo come tale, ma per ogni parola di Gesù e per ogni brano. Ogni testo ha la sua storia e bisogna tenerne conto nella lettura, così da ritrovare:

· il senso che le parole e i fatti di Gesù avevano per Gesù stesso e per i suoi discepoli durante la vita pubblica del Maestro; 

· il significato che acquistano nella vita delle comunità post-pasquali;

· il senso che ricevono dagli evangelisti a livello redazionale
E non bisogna credere che sia più “autentico” il 1° livello, perché è quello storico e più vicino a Gesù!  “Tutto è sacro in ogni testo biblico: l’insegnamento di Gesù, poiché è il Figlio di Dio che parla; l’insegnamento degli apostoli, poiché hanno ricevuto la missione non di ripetere in maniera puramente materiale ciò che avevano ascoltato, ma di riferirlo reagendo alle nuove situazioni, alla luce dello Spirito di Gesù; l’insegnamento degli evangelisti, ispirati dallo Spirito santo per trasmettere alla chiesa le tradizioni apostoliche.” (J. Dupont)

Il discorso risulta più chiaro con i seguenti esempi:

1°  - Mc.6,1-6 a: Gesù entra di sabato nella sinagoga di Nazaret e predica; ma questo ruolo non gli è riconosciuto dai compaesani, che ben conoscono le sue umili origini e i suoi parenti. Gesù reagisce con tristezza e non compie prodigi.

Nel racconto originario (1° tappa – vita di Gesù) l’incredulità dei nazaretani consisteva nel fatto che essi, invece di prestare ascolto al suo messaggio, pensavano di avere un particolare diritto ai suoi miracoli (cfr.Lc.4,23). Ma Gesù non accetta tale pretesa (cfr.Mc.8,11-13), Il rifiuto dei nazaretani si inserisce perciò nel contesto della rottura verificatasi a un certo punto tra Gesù e gli abitanti della Galilea (crisi galilaica): costoro, attratti in un primo momento dai suoi miracoli (cfr.Mc.1,32-34; 3,7-10), si allontanarono ben presto da lui, vedendo che non potevano usufruirne a loro piacimento (cfr.Mt.11,16-24; Gv.6,66).

La tradizione (2° tappa – comunità cristiane) ha invece elaborato l’episodio alla luce delle attese giudaiche circa l’origine sconosciuta del Messia (Gv.7,27), accentuando così l’aspetto cristologico: Gesù non sarebbe stato accolto dai suoi perché la sua origine era umile e nota a tutti.

Infine Marco (3° tappa – redazione evangelica), facendo leva sul proverbio citato da Gesù (“Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua”), vede nel comportamento dei compaesani il simbolo e l’anticipazione del rifiuto che il mondo giudaico avrebbe opposto al vangelo. (L’esempio è tratto da A. Sacchi, Un vangelo per i lontani, Paoline, pag.154)

2° - La moltiplicazione dei pani, riportata dai tutti i vangeli. (cfr. Latourelle, A Gesù attraverso i vangeli, Cittadella Ed. pag.107)

Questo miracolo, al tempo di Gesù (1° tappa), appare prima di tutto come una manifestazione dell’Agape (amore-banchetto) di Dio, oltre ad avere un valore messianico ed escatologico: Gesù è presentato come il nuovo Mosè che ripete il prodigio della manna nel deserto, come il profeta atteso nel quale trova compimento la speranza messianica.

La chiesa primitiva (2° tappa) vi ha visto un segno anticipato della cena eucaristica e ha reso palese tale significato, usando le stesse parole dell’ultima cena per descrivere l’azione di Gesù sul pane. L’evento originario viene attualizzato.

Gli evangelisti (3° tappa) hanno poi interpretato l’avvenimento secondo la loro prospettiva teologica. Ad esempio Marco ha sottolineato l’aspetto messianico del miracolo: Gesù è Pastore del suo popolo. Mentre in Giovanni il pane è lo stesso Cristo, che gli uomini sono invitati a riconoscere come l’Inviato di Dio (cfr.Gv.6,29; 6,69).

IV° - LA “QUESTIONE  SINOTTICA”

Matteo, Marco e Luca sono chiamati “vangeli sinottici” perché, se stampati fianco a fianco su tre colonne, è possibile coglierli in un sol colpo d’occhio (greco: syn-opsis = visione simultanea) e rilevarne quindi la grande somiglianza e il medesimo schema narrativo fondamentale: il ministero di Gesù muove dal nord (Galilea) verso il sud (Gerusalemme); ancora: si notano formulazioni identiche sia per i detti che per i fatti di Gesù.

Insieme a queste convergenze si notano però anche delle divergenze:

· materiale narrativo non presente in tutti e tre, ma solo in due o solo in uno

· materiale collocato in un ordine diverso: ad es. in Luca la predicazione a Nazaret sta all’inizio del ministero in Galilea, mentre negli altri due sta alla fine

· materiale formulato diversamente, come ad esempio la parabola dei talenti/mine

E’ da questo singolare intreccio tra convergenze e divergenze che nasce la “questione sinottica”: se ci fossero solo convergenze, con divergenze minime, avremmo tre copie di un unico testo, con piccole varianti; se al contrario ci fossero solo divergenze, con sporadiche convergenze, avremmo tre testi tra i quali non c’è nessun rapporto diretto.

Invece ci troviamo di fronte a testi evidentemente sovrapponibili,  anche se non del tutto. Allora ci si chiede: qual è stato il rapporto tra essi?

La questione è assai complessa e non è ancora stata del tutto risolta.

Cercando di semplificare il più possibile, possiamo dire che la base di partenza è il vangelo di Marco, quello più antico. Matteo e Luca certamente si rifanno a lui come fonte primaria, pur utilizzando anche un’altra fonte (definita Q, dal tedesco “Quelle” = fonte), che doveva verosimilmente essere una raccolta di sentenze e parabole di Gesù circolante nelle prime comunità cristiane.

Matteo e Luca, in modo autonomo, fondono questa tradizione Q con quanto era stato riportato da Marco e anche con altro materiale o tradizioni appartenenti alle loro comunità [un buon commento dettagliato dei vangeli mostra nel concreto del testo quali passaggi e trasposizioni sono avvenute]. 

Inoltre i testi propri di ciascun evangelista vengono considerati come appartenenti alla sua “teologia”, cioè al particolare modo di presentare la figura di Gesù e il suo messaggio.

Così i testi propri di Matteo sono caratterizzati dai riferimenti al 1° Testamento (abbiamo visto alle pagg.361-2 le tipiche “citazioni di adempimento”) e alla figura di Mosè, visto che per Matteo Gesù è il nuovo Mosè, che offre a Israele la sua nuova legge.

I testi propri di Luca, invece, hanno elementi che rendono inconfondibile la presentazione che egli fa di Gesù e del suo messaggio: la preghiera, la gioia, la misericordia, il perdono, la carità fraterna.

Osserva Grelot: “I problemi (ancora aperti!) posti dalla redazione dei sinottici, dalla loro data di composizione, dai loro autori, divengono di secondaria importanza non appena ci si rende conto che essi affondano le radici nella tradizione della Chiesa primitiva, fondata a sua volta sulla testimonianza degli apostoli, una tradizione vivente, che costituisce l’anello insostituibile tra i libri stessi e la persona del Signore Gesù”.

Ora, la trasmissione del materiale evangelico avvenne sempre sotto la sorveglianza degli apostoli per garantirne la fedeltà; e poi le testimonianze non sono mai quelle del singolo evangelista, ma del gruppo apostolico e dell’intera comunità della Chiesa primitiva.  

Concludendo, ho brevemente accennato alla questione sinottica, perché evidentemente rappresenta un aspetto fondamentale della formazione dei vangeli. Ma un discorso completo sull’argomento è ovviamente impossibile in questa sede; quanto all’interpretazione, se ne parlerà nella 23° lez. 

Non bisogna tuttavia dimenticare altre dimensioni riguardanti i vangeli, quali la loro storicità, le varie “letture” che di essi si possono fare, etc. Per tali argomenti rimando all’edizione di tutti i singoli libri della Bibbia nella collana “Nuovissima versione della Bibbia”, S. Paolo; ad esempio alle pagg.56-66 di Marco è trattata la questione sinottica  

Inoltre, si possono vedere:

B. Marconcini, I vangeli sinottici, San Paolo

M. Quesnel, La storia dei vangeli, Paoline

G. Rossé, I vangeli, Città Nuova

Certamente datato, ma ancora valido, pur se impegnativo, è R. Latourelle, A Gesù attraverso i vangeli, Cittadella Editrice

V° - COME  LEGGERE  I  VANGELI

Tre domande sorgono spontanee di fronte ai vangeli:

1° - Come sono andate veramente le cose? Che cosa ha detto o intendeva dire realmente Gesù?

2° - che cosa intende dire l’autore della composizione?

3° - che cosa dice a noi oggi questo?

Sulla scorta di R. Fabris, Introduzione a “I vangeli”, Cittadella Ed., pagg.38-40, proponiamo il seguente metodo.

Anzitutto il vangelo si presenta a noi come libro scritto nella 2° metà del 1° sec. d. Cr., in un determinato ambiente culturale.

Il primo livello di lettura è quello che vale per ogni libro: capire ciò che vuol dire l’autore, con il suo linguaggio, la sua concezione del mondo, etc. In pratica si deve prima di tutto comprendere ciò che intendono dire Marco, Matteo, Luca e Giovanni, che rispondono agli interrogativi dei cristiani del loro tempo e della loro comunità. 

Poi occorre cercare quello che ha detto o intendeva dire Gesù, quello che ha fatto o intendeva fare, cogliere cioè il suo messaggio, tenendo conto dell’ambiente culturale e sociale della Palestina della 1° metà del 1° sec. d. Cr. 

Infine la terza domanda, che già al tempo di Marco è stata all’origine del vangelo: che cosa dice a noi oggi questa parola o fatto del vangelo? Tale domanda non è solo legittima, ma indispensabile per leggere e capire il Vangelo; una lettura che non interpreti il testo in relazione alla realtà attuale e vissuta non è rispondente alla natura e allo scopo del vangelo. Si tratta (come abbiamo già visto e vedremo specificamente nella 23° lez.) dell’attualizzazione di un brano biblico.

Certo, non è facile operare in modo corretto, rispettando storicità e caratteristiche del testo, senza fargli dire quello che vogliamo noi. Ma con l’ausilio di adeguati strumenti si può certamente rispondere alle domande di cui sopra.

E poi va tenuto presente questo criterio fondamentale: SOLO CHI VIVE IN PERFETTA SINTONIA CON LA LINEA DI AZIONE E LA PROSPETTIVA DI CRISTO E’ IN GRADO DI FARE UN’AUTENTICA INTERPRETAZIONE ATTUALE.  E com’è possibile raggiungere la sintonia con Gesù? E’ lo Spirito di verità che (come dice  Giov.16,12) ci guiderà in tutta la verità.

Nella continuità storica dei cristiani di oggi con la prima comunità raccolta attorno a Gesù e ai testimoni della sua resurrezione, lo Spirito di Gesù (che è in noi) interpreta in maniera autentica la sua Parola e ce ne fa cogliere l’attualità.

Ad esempio, nella parabola del seminatore (Mc.4,3-20), la prima parte, originaria (vv.3-8) ci presenta la convinzione di Gesù che la sua proclamazione, nonostante gli insuccessi, non può naufragare, perché in essa Dio è già all’opera e il suo Regno in azione.

La 2° parte (vv.14-20) non è la spiegazione della parabola data da Gesù, ma un’applicazione della stessa fatta dalla chiesa primitiva nella comunità postpasquale. 

Perché si mettono in risalto i diversi terreni? Perché l’esperienza ha fatto toccare con mano i pericoli che possono far fallire la vocazione cristiana e quindi il successo del Regno: l’incostanza, la superficialità, le persecuzioni, la ricchezza. E quindi la Chiesa esprime ai cristiani un appello a vivere con serietà il vangelo. 

Si tratta di un richiamo evidentemente sempre attuale, cui in ogni epoca successiva si potranno aggiungere altri ostacoli e condizionamenti che si oppongono al regno (oggi pensiamo ad un uso distorto dei mass-media, all’arrivismo, allo strapotere del denaro, al diffondersi della violenza, etc.)

                                        **************************

Un’altra domanda più che legittima è: con quale ordine leggere i vangeli? Secondo l’ordine cronologico? O quello tramandato dalla Tradizione?  O secondo quale altro criterio?

A questo riguardo una proposta particolarmente interessante è quella del nostro compianto card. Martini, il quale considera i vangeli come dei “manuali” che presentano diversi momenti o tappe dell’iniziazione cristiana (cfr. C. M. Martini, Bibbia e vocazione, Morcelliana, pagg.126 e ssg.).

Il vangelo di Marco si può chiamare il vangelo dell’ “iniziazione catecumenale” e rappresenta la prima tappa, che è quella di portare il catecumeno alla conversione e all’esperienza battesimale. E’ quindi adatto per la predicazione kerigmatica a non credenti: Marco punta il suo interesse su Gesù e sul paradosso del Cristo, incompreso e respinto dagli uomini, ma esaltato da Dio.

Il vangelo di Matteo, o vangelo della Chiesa, rappresenta la 2° tappa, conduce il neo-battezzato e il catechista ad avere una conoscenza ordinata, sistematica, organica del mistero cristiano.

Così, dopo aver conosciuto e sperimentato il mistero di Cristo (1° tappa), ora il cristiano deve penetrare il mistero della Chiesa come luogo della presenza del Signore risorto. E comunque la Chiesa è “tempo intermedio” tra la venuta di Gesù, in cui Dio è presente come salvezza iniziale, e il compimento del Regno stesso, quando il Cristo verrà di nuovo come giudice.

Il vangelo di Luca, insieme con gli Atti degli Apostoli, rappresenta la 3° tappa, che è quella dell’evangelizzazione o della testimonianza, perché riporta detti e fatti di Gesù ordinati in modo da istruire l’evangelizzatore e da dargli gradualmente il senso di che cosa vuol dire annunciare e testimoniare agli altri la Parola di Dio.

Infine il vangelo di Giovanni rappresenta la 4° tappa, che è quella del “cristianesimo maturo”, perché in esso è contenuto ciò che contribuisce ad educare alla maturità della fede.

Il 4° vangelo non si sofferma più su precetti e comandi, ma si concentra sulla rivelazione che il Padre ha fatto di sé nel Figlio e sulla risposta del cristiano a questa rivelazione, risposta che è abbandono a Dio nella fede e nella carità. E’ il vangelo contemplativo, che conduce il credente ad un’esperienza molto profonda di Dio.

                                                                          Castronno, 3 novembre 2013
18° LEZIONE:  

          ATTI,  PAOLO  E  LETTERE  CATTOLICHE
E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it, Home Page, 1° colonna a sinistra. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  18° Atti Paolo Lettere cattol.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia del Menu principale.
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I°– LE  ORIGINI  DELLA  CHIESA E  LE  PRIME COMUNITA’  
      CRISTIANE
Prima di proseguire con l’esame del Nuovo Testamento, occorre tracciare un quadro storico della Chiesa dalla morte di Gesù alla fine del 1° sec. All’infuori delle indicazioni offerte dalle lettere degli apostoli e di altri dati conservati dagli antichi autori, la sola fonte di informazione sono gli “Atti degli Apostoli”, che costituiscono la 3° tappa, il 3° tempo della storia della salvezza: dopo il 1° Testamento e la vicenda di Gesù, ora abbiamo il “tempo della Chiesa”.

Gli Atti tuttavia non sono affatto una storia completa e dettagliata di tale periodo; però presentano uno schema generale, utile da tenere presente.

Una prima distinzione va fatta tra le comunità cristiane nate dalla conversione degli ebrei (dette “giudeo-cristiane”) rispetto a quelle costituite da convertiti provenienti dal paganesimo (dette “etnico-cristiane”)

                1°- COMUNITA’  GIUDEO-CRISTIANE

Sulle origini della Chiesa di Gerusalemme gli Atti degli Apostoli danno indicazioni molto schematiche (1,1-6,7). 

Dopo la morte di Gesù i suoi discepoli erano in uno stato di completo abbattimento. Ritrovano il loro coraggio quando una serie di apparizioni dà loro la certezza che il Maestro è veramente risorto, come aveva predetto: Egli è dunque realmente il Messia, in possesso ormai della sua gloria e assiso alla destra di Dio.

Il dono dello Spirito di Dio, che Gesù aveva loro promesso, li conferma in nuove disposizioni d’animo.

Essi approfittano dell’affluenza di pellegrini a Gerusalemme in occasione della festa di Pentecoste, per cominciare a predicare apertamente il vangelo.

Al contenuto della “lieta notizia” riguardante Gesù, si aggiunge ora un nuovo elemento: la testimonianza resa a Gesù, Messia e Figlio di Dio, divenuto “il Signore” attraverso la sua resurrezione.

Coloro che credono alla Parola divengono sempre più numerosi e si raccolgono attorno a Maria, ai Dodici e ai “fratelli” del Signore, cioè a quella stretta parentela di Gesù che avrà notevole importanza nella Chiesa di Gerusalemme fino al 2° sec.

La comunità non ha rotto i ponti col giudaismo, ma forma un nucleo ben distinto all’interno di esso. Pur continuando a frequentare il tempio, cerca di attrarre i giudei alla fede in Gesù Cristo, di cui si attende il ritorno imminente nella gloria del Figlio dell’uomo.

A un certo punto si formano due gruppi distinti: i fedeli di lingua ebraica (o aramaica), gli ebrei, e quelli di lingua greca, detti ellenisti.

Frattanto celebra la “fractio panis”, l’Eucarestia.

Ben presto purtroppo iniziano le persecuzioni da parte dei giudei; Stefano, il primo martire, cade nel 33; Saulo di Tarso imperversa ferocemente. Ma, cacciati da Gerusalemme, i cristiani passano nelle regioni vicine, dove annunziano il vangelo: Giudea, Samaria, Fenicia, Cipro, fino ad Antiochia di Siria.

                             2°- COMUNITA’  ETNICO-CRISTIANE
Fuori della Palestina il proselitismo cristiano si impegnava fortemente anche nell’apostolato verso i pagani.

In particolare gli ellenisti, tornati a Cipro e ad Antiochia di Siria dopo la morte di Stefano, non si erano fatti problema di predicare il vangelo ai pagani e di amministrare loro il battesimo, senza farli passare per il giudaismo.

La comunità di Gerusalemme si allarmò. Barnaba fu inviato ad Antiochia per rendersi conto della situazione. Ma, giunto sul posto, abbracciò la linea di condotta degli ellenisti e si associa Paolo di Tarso per dirigere la Chiesa di Antiochia. 

Verso il 45 partono insieme per un viaggio missionario. In ogni città adottano lo stesso metodo: il vangelo viene annunziato prima ai giudei residenti; in seguito, di fronte alla loro opposizione, i predicatori si rivolgono ai “gentili”, o pagani. Accade così che i fedeli di origine pagana formino la maggioranza nelle comunità locali (cfr. Atti 13-14). Durante questo viaggio Saulo comincia a chiamarsi col nome greco-romano di Paolo.

Intanto, nell’ambiente giudeo-cristiano di Gerusalemme la posizione assunta dalla comunità di Antiochia e i metodi di apostolato di Paolo destano sempre maggior diffidenza. Se si vuole partecipare alla salvezza portata da Gesù Cristo, non è necessario anzitutto inserirsi nel popolo di Dio per mezzo della circoncisione e praticare la legge mosaica?

Forti di questa convinzione, alcuni cristiani, i più vicini a Giacomo, giungono ad Antiochia e si rifiutano fin dal loro arrivo di sedersi alla stessa tavola con i cristiani non circoncisi. Questa presa di posizione provoca anche la rottura dell’unione al banchetto eucaristico.

Giunge anche Pietro e Paolo attacca vigorosamente i giudaizzanti e rifiuta di imporre il giogo della legge giudaica ai convertiti dal paganesimo.

Nel 49 d. Cr. si raduna a Gerusalemme un’importante assemblea in cui si approva la posizione di Paolo, chiedendo tuttavia ai pagani convertiti di astenersi da certi cibi, così che sia resa possibile la partecipazione di tutti ai banchetti comuni (cfr. Atti 15,22-32).

                             *************************************

Dopo il 60 abbiamo notizia della presenza a Roma di Pietro. Infatti la sua prima lettera pare inviata da Roma al tempo della persecuzione di Nerone, verso il 65.

Nel 58 giudei fanatici provocano a Gerusalemme l’arresto di Paolo, che deve trascorrere due anni in prigione a Cesarea Marittima. Per sottrarsi alle mene dei suoi accusatori, egli si appella al tribunale dell’imperatore, nella sua qualità di cittadino romano. Dopo un viaggio lungo e fortunoso, arriva a Roma nel 61. Vi rimane prigioniero ancora due anni: è agli arresti domiciliari, ma con la possibilità di annunciare il vangelo a quanti lo visitano; fin qui giungono le informazioni degli Atti (At.21,17-28,31) che si arrestano prima della sua liberazione decretata dal tribunale imperiale (63). Le lettere ai Colossesi e a Filemone hanno come cornice probabilmente questa prigionia romana.

Improvvisamente, nel 64, la Chiesa di Roma viene sconvolta da una violenta persecuzione da parte del potere imperiale. Tacito racconta che Nerone, per allontanare da sé il sospetto di avere incendiato Roma, ne addossò la colpa ai cristiani. Una “immensa moltitudine” morì allora tra i supplizi. Una tradizione molto sicura connette a queste circostanze la morte violenta di Pietro, cui allude il 4° vangelo (Gv.21,18-19). Paolo sarebbe stato giustiziato poco più tardi, anch’egli a Roma (66-67).

Nel 70 avviene la caduta di Gerusalemme ad opera del romano Tito. A questa data ci colloca anche la fine dell’età apostolica e della cosiddetta “Parusia immediata” (cfr. più avanti a pag.); negli stessi anni si forma il giudaismo rabbinico visto nella 15° lez.

Continua comunque un “resto” di Israele, che cresce di secolo in secolo man mano che singoli giudei giungeranno al Cristo, condottivi dalle loro Scritture, dopo averne inteso il profondo messaggio, in attesa del giorno in cui “tutto Israele verrà salvato!” (Rom.11,26). E’ la realtà dei giudeo-cristiani.

 II° - GLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI

Il Nuovo testamento si può dividere in 3 grandi nuclei:

a)i vangeli e gli Atti degli Apostoli 

b)le lettere di San Paolo

c)le “lettere cattoliche” e l’Apocalisse.

Dei vangeli abbiamo parlato nella scorsa lezione, degli Atti ci occuperemo in questo paragrafo; nel successivo di Paolo; infine vedremo le cosiddette “lettere cattoliche”, mentre l’Apocalisse rientrerà nella lezione 19° sull’opera giovannea.

Gli Atti degli Apostoli sono una diretta prosecuzione del vangelo di Luca (autore di entrambi i testi), ne rafforzano il messaggio e lo consegnano ai credenti come appello a vivere la Parola di Dio e la comunione della chiesa.

Quest’ultima è fatta di realtà diverse: non c’è ancora il concetto di “ekklesìa” come unica e universale aggregazione di cristiani, ma esistono piuttosto varie “chiese”: da quella di Gerusalemme (la comunità originaria), a quelle di Galilea, Samaria, Damasco, Antiochia di Siria (dove i discepoli per la prima volta sono chiamati “cristiani”), alle numerose chiese dell’Anatolia e della Grecia, fondate da Paolo, fino alla chiesa di Roma.

Gli Atti degli Apostoli contengono una serie di memorie storiche, riguardanti la diffusione del cristianesimo delle origini attraverso la testimonianza e l’attività dei primi missionari, tra i quali spiccano Pietro e Paolo; e poi contengono una vera e propria riflessione teologica sulla Chiesa e sulla sua anima, che è la Parola di Cristo e lo Spirito santo.

Proprio per questa fusione tra storia e interpretazione religiosa il libro degli Atti degli Apostoli è stato considerato come una di quinto vangelo, che traccia il diffondersi della Parola di Cristo da Gerusalemme fino a Roma. Il racconto infatti si apre con la stessa scena, a Gerusalemme, dell’ascensione di Gesù al cielo con cui si era chiuso il terzo vangelo. Il “testamento” del Risorto è il progetto dell’opera stessa di Luca: “Di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra” (Atti 1,8)

Gli Atti degli Apostoli sono divisi in due grandi parti dal cap.15, che descrive il famoso concilio di Gerusalemme. 

Nella prima sezione (Atti 1-15) si parte da Gerusalemme e dal grande evento della Pentecoste, che muove la Chiesa verso l’esterno; è nella città santa che si ha la prima predicazione di Pietro, rivolta ai cristiani provenienti dall’ebraismo, essa è sempre di riferimenti e di citazioni del 1° Testamento, proprio per aiutarli a meglio comprendere chi è Gesù e qual è il significato della sua missione nel mondo.

Ben presto nascono tensioni con i giudeo-cristiani, come visto più sopra, a pag.379.

Dopo il concilio di Gerusalemme ha inizio la 2° sezione (At.16-28), in cui il protagonista è Paolo con i suoi tre viaggi missionari e la sua missione presso i pagani; l’opera si chiude, come visto, con la sua prigionia a Roma.

Può dispiacere che in Atti non si faccia parola dell’attività degli altri apostoli o della fondazione di alcune chiese, come quella di Alessandria o anche quella di Roma; né si fa cenno dell’apostolato di Pietro fuori della Palestina, mentre la figura di Paolo occupa un posto certamente preponderante.

Ora, occorre tener presente che, paradossalmente, proprio i silenzi e le omissioni di Luca sono la migliore garanzia di ciò che scrive: egli non narra se non ciò che conosce o personalmente o attraverso fonti di cui ha controllato il valore.

D’altra parte il 3° evangelista non ha inteso offrire una storia materialmente completa, ma un quadro dell’energia spirituale di espansione del cristianesimo e anche un insegnamento teologico che ha un valore insostituibile e che costituisce il maggior pregio dell’opera. Vediamone qui di seguito i punti principali.

La fede nel Cristo, fondamento del kerigma apostolico, è delineata nel suo graduale sviluppo: prima ha per oggetto il trionfo dell’uomo Gesù come Kyrios (Signore) mediante la sua resurrezione (2,22-36); poi per bocca di Paolo si afferma il titolo di Figlio di Dio (9,20). Con riferimento ai testi scritturistici del 1° Testamento e sotto la guida dello Spirito santo si formula una cristologia, in cui sono particolarmente sottolineati i temi del servo (3,13.26) e di Gesù nuovo Mosè (3,22 ssg.)

Gli apostoli sono soprattutto testimoni: Luca ce ne riassume il kergma (2,22) e ce ne racconta i “segni” taumaturgici.

Preziosissime sono poi le informazioni sulla vita delle prime comunità: vita di preghiera e comunione di beni nella giovane chiesa di Gerusalemme; amministrazione del battesimo d’acqua e del battesimo di Spirito (1,5); celebrazione dell’eucarestia (2,42); abbozzi di organizzazione ecclesiastica nei “profeti” e “dottori” (13,1), e anche nei “presbiteri” che presiedono la chiesa di Gerusalemme (11,30) e che Paolo istituisce nelle chiese che fonda (14,23).

E tutto è segnato, diretto, trascinato dal soffio irresistibile dello Spirito santo. Questo Spirito, del quale Luca aveva ripetutamente trattato nel vangelo (Lc.4,1) è descritto continuamente in azione nell’espansione della chiesa (At.1,8) e in tale maniera che gli Atti sono stati chiamati “il vangelo dello Spirito santo”.                


III° - LE  LETTERE  DI  SAN  PAOLO
CONVERSIONE  E  OPERE  DI PAOLO

Credo che il punto di partenza e la chiave di volta per capire Paolo sia proprio la sua clamorosa conversione, il suo incontro con il Signore Gesù risorto, glorificato.

Dopo Gesù, nessun altro fatto ha tanto influito sul cristianesimo: la conversione di Paolo fu letteralmente un MIRACOLO che dovette avere un peso enorme sulla comunità cristiana primitiva e ancor oggi può essere usato come argomento apologetico.

A differenza degli altri apostoli, che avevano conosciuto di persona il Gesù terreno e poi avevano dovuto modificare la loro idea di Messia (infatti, come i Giudei del tempo, si aspettavano un Messia politico), Paolo non ha conosciuto il Gesù storico, ma, inaspettatamente, ha incontrato il Signore nel celeberrimo episodio della via verso Damasco. In questo senso è molto più vicino a noi, a ogni uomo vissuto dopo  la morte e resurrezione di Gesù di Nazareth.

Non a caso Paolo stesso ritorna più volte sulla sua conversione, insistendo sul fatto che prima di essa era un persecutore dei cristiani e quindi un potente avversario di Cristo; egli vuole così mostrare l’assoluta gratuità dell’amore di Cristo che, senza nulla chiedergli in cambio, lo “ha scelto fin dal seno di sua madre e lo ha chiamato per essere l’apostolo dei gentili, o pagani” (cfr.Gal.1,11-24).

“Apostolo” è la più importante definizione che Paolo ama dare di se stesso. Probabilmente egli era stato accusato e contestato come “apostolo”, non avendo conosciuto di persona il Signore; ma, in 1°Cor.15,8 e ssg., pur riconoscendo la sua debolezza (“non sono degno di essere chiamato apostolo”), afferma con forza: “Per grazia di Dio sono quello che sono e la sua grazia in me non è stata vana”; si mette così sullo stesso piano degli altri apostoli.

Anche nella 2°Corinti Paolo parla molto del suo essere apostolo: la lettera è in pratica un’apologia del suo apostolato.  

                              *****************************
L’opera di S. Paolo costituisce più di un terzo di tutto il Nuovo Testamento.

Su 27 libri che compongono il N.T., 14 lettere vanno sotto il suo nome e costituiscono un complesso letterario detto “corpus paulinum” (scritto tra il 50 e il 70 d. Cr.).

7 lettere sono autentiche, cioè sicuramente paoline: 1° Tess.  1°-2° Cor. Gal. Rom. Filipp. Filem., e sono anche le principali fonti di informazione su S.Paolo;

poi ci sono 6 lettere pseudo-epigrafe, cioè non autentiche, ma attribuite a Paolo, che sono: 2°Tess. Col. Efes. 1°-2°Tim. Tito, nelle quali comunque si riflette certamente il pensiero e il linguaggio di Paolo; probabilmente furono redatte da discepoli dell’apostolo e si considerano appartenenti alla tradizione paolina;

e poi c’è la cosiddetta “Lettera agli ebrei”, che tuttavia, come una volta Vanoye, non è una lettera, non è di Paolo e non è rivolta agli ebrei, ma è piuttosto un “midrash”, cioè un discorso omiletico, sul sacerdozio di Cristo, di autore anonimo.

Le lettere di Paolo sono così classificate all’interno del Nuovo Testamento:

· le grandi lettere (4): Rom. 1°-2° Cor. Gal.; sono le lettere più importanti sia per la loro lunghezza che per l’importanza del loro insegnamento; se si aggiungono 1°-2° Tess., sono dette lettere maggiori
· le lettere della prigionia (4): Filipp. Filem. Col. Efes., così chiamate perché contengono riferimenti alle 2 prigionie di Paolo

· le lettere pastorali (3): 1°-2°Tim. Tito, così chiamate in quanto riguardano la missione pastorale della Chiesa nella sua disciplina, organizzazione e attività di culto, ma anche in quanto danno ai discepoli istruzioni concrete per l’attività pastorale e la pratica della vita cristiana.

Le lettere che fanno parte del corpus paulinum sono disposte nel canone attuale in ordine decrescente di lunghezza, dalla lettera ai Romani a quella a Filemone, con la lettera agli Ebrei aggiunta alla fine.

Paolo scrive le lettere alle comunità da lui fondate e dalle quali si trova lontano (negli anni tra il 50 e il 67 d. Cr.). Queste lettere poi passano di comunità in comunità  e vengono lette durante le riunioni eucaristiche (cfr.1°Tess.5,27 e Col.4,16). Ogni comunità ne conservava le copie; lo sappiamo anche perché la 2° Pietro menziona le lettere di Paolo dando per scontato che la comunità a cui si rivolge già le conosca e ne possegga un certo numero; implicitamente riconosce a questi scritti un grande valore, anche perché li paragona alle Scritture ebraiche (2° Pt.3,15-16)

Le lettere di Paolo sono i primi scritti del Nuovo Testamento in ordine cronologico, ci forniscono i primi dati sulla Scrittura, così come veniva utilizzata dai primi cristiani e ci offrono un interessante “spaccato” sulla vita e sulle difficoltà incontrate dalle comunità cristiane a pochi anni dalla Pentecoste.

LA  TEOLOGIA  DI  PAOLO

Mentre i vangeli sinottici non usano un linguaggio teologico rigoroso né offrono una riflessione critica e motivata sul “credo”, tale è invece il caso di Paolo, che tra tutte le voci delle Scritture neotestamentarie è quella teologicamente più avvertita.

Egli è il 1° teologo del cristianesimo, cioè colui che ha approfondito i contenuti della fede ricevuta dagli apostoli ed ha anche elaborato un linguaggio rimasto poi fondamentale nella Chiesa.
Inoltre egli ha saputo elaborare categorie di pensiero di grande importanza, perché rappresentano una profonda penetrazione della realtà cristiana. Tali sono: grazia – giustificazione – riconciliazione – liberazione – pace – salvezza – vita e morte – gloria – peccato – riscatto – sapienza – croce – chiesa – comunione –vangelo – servizio – apostolo – carisma – mistero rivelazione – e, in campo antropologico, “carne” e “corpo”.

Non che abbia creato dal nulla: sono concetti per lo più già presenti nella tradizione biblica, giudaica e cristiano-primitiva, ma Paolo li ha caricati di una pregnanza di significato fino ad allora sconosciuta. Si prenda, per esempio, il titolo di “Signore” applicato a Gesù risorto: risale alla prima comunità cristiana di lingua aramaica (cfr.1°Cor.16,22 – Gesù Signore è la prima confessione di fede), ma sotto la penna dell’apostolo si arricchisce a tal punto da diventare categoria portante dell’interpretazione teologica di Gesù. Lo stesso si dica dei titoli di Cristo e Figlio di Dio, nonché della sua “pneumatologia”, o definizione teologica dello Spirito Santo, che egli ama chiamare “Spirito di Cristo”; e poi troviamo anche l’approfondimento del senso dei sacramenti del battesimo e dell’eucarestia (cfr.Rom.6 e 1°Cor.10,14-22 e 11,17-34).

Paolo è stato dunque un grande teologo, ma non sistematico. Non si è cimentato in un tentativo di visione globale ed unitaria; non ha voluto costruire una “summa theologica” organica e articolata.

I suoi interventi sono sempre legati a situazioni concrete, ai problemi del momento, da cui egli prende spunto per approfondire tematiche e contenuti. E’ comunque possibile orientarsi in quel “mare magnum” che è la “teologia paolina”, individuando il seguente quadro del suo pensiero.

                                ****************************

Il contenuto essenziale del messaggio è lo stesso della “tradizione apostolica”: Gesù di Nazaret morto e resuscitato per la salvezza di tutti gli uomini (1°Cor.15,1-5).

A tale “verità del vangelo” nulla può essere tolto , così come nulla può surrogarla: “Ma se noi o un angelo disceso dal cielo annunciasse a voi un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia votato alla maledizione divina” (Gal.1,8; cfr. anche Gal.2,5.14)

Partecipazione alla salvezza in Cristo e novità di vita nello Spirito: tale sembra essere il centro del pensiero di Paolo, quello che egli chiama “il suo vangelo” (cfr.Rom.2,16; 16,25; 2°Cor.4,3) e di cui vedremo qui di seguito gli elementi costitutivi.

1° - All’origine di tutto sta il disegno salvifico del Padre, ispirato da un amore eterno e comunicativo, il quale chiama tutti gli uomini alla grazia e alla gloria. Questo disegno salvifico eterno è spesso menzionato nelle lettere paoline. Grandi testi come Rom.5,8-11; 8,28-30; Ef.1,3-14 dimostrano che tutto procede dall’amore di Dio, il quale, mentre eravamo ancora peccatori, ci ha amato in Cristo, il suo Figlio prediletto.

2° - Dio chiama alla salvezza in Gesù Cristo, morto e risorto. Si passa così a considerare l’opera mediatrice di Cristo nel disegno della salvezza attuato dal Padre. L’atto per eccellenza, attraverso il quale Cristo ha operato la salvezza, è la morte in croce di Cristo, che per amore ha dato se stesso per noi, seguita dalla resurrezione.

In Rom.3,24-25 si parla di Cristo come “propiziatorio” (“hilasterion”). Il termine rimanda al 1° Testamento, precisamente a Lev.16,15-19. Il propiziatorio era un coperchio d’oro collocato sull’arca dell’alleanza nel “santo dei santi”, ornato da due cherubini: esso il segno della presenza divina e in particolare il luogo del perdono di Dio mediante l’aspersione del sangue sacrificale fatta dal sommo sacerdote nel gran “giorno dell’espiazione” (Kippur). Paolo vede realizzarsi nella croce, cosparsa del sangue di Cristo al momento della sua morte, ciò che significava il rituale levitico, cioè la comunione spirituale tra il popolo e Dio mediante l’offerta del sangue. 

3° - Si diventa partecipi della salvezza unendosi a Cristo mediante la fede, morendo con lui al peccato e partecipando quindi della forza della sua resurrezione. 

La redenzione che si acquisisce in Cristo è per Paolo una salvezza attuale presente; e tuttavia il suo compimento rimane ancora nell’attesa: lo si avrà con la resurrezione dei corpi, quando ci sarà la manifestazione gloriosa di Cristo, che dopo aver trionfato su tutte le manifestazioni ostili (ultima sarà la morte), consegnerà il regno a Dio Padre (1°Cor.15,25).

Qui si innesta il meccanismo della speranza, fondamentale nell’esistenza cristiana secondo Paolo. Rom.8 dona alla speranza anche una dimensione corale e cosmica.

Ora, se ci chiediamo come si applica l’opera redentrice di Cristo all’uomo, la risposta costituisce uno dei punti centrali del pensiero di Paolo, per il quale egli ha sofferto e combattuto contro i giudaizzanti che imponevano la legge mosaica: è possibile accedere alla redenzione e alla salvezza mediante la FEDE. Il vocabolo greco corrispondente – pistis-pisteuein – sta al vertice della nomenclatura paolina e la fede è al centro del suo vangelo. E’ per la fede, infatti, che l’uomo vive agli occhi di Dio (Rom.1,17)

Il tema della fede riempie la lettera ai Galati e soprattutto quella ai Romani. La fede è la risposta personale dell’uomo all’iniziativa di Dio che ci viene incontro con la sua parola e i suoi interventi salvifici (Rom.10,14). “Credere” (pisteuein) significa accettare come reale e salvifico il fatto della resurrezione di Gesù (Rom.4,24-25), mentre il sostantivo “fede” (pistis) viene talvolta usato per indicare il contenuto della predicazione apostolica (Rom.10,8). La salvezza viene dalla fede e non dalle opere della legge (Rom.3,20.28), ma la fede è attiva nell’amore e si espande in frutti di carità (Gal.5,25).

Nell’esordio della lettera ai Tessalonicesi Paolo ringrazia Dio per l’operosità della loro fede (1°Tess.1,3). Essa non è il risultato di una riflessione umana, ma è dono di Dio (Ef.2,8-9) ed è generata gratuitamente nell’uomo dallo Spirito Santo e dalla potenza di Dio (Rom.3,27).

4° - Il cristiano è un “uomo nuovo” per opera dello Spirito Santo. Congiunto alla fede, il battesimo fa partecipare alla morte e resurrezione di Gesù, immergendo il catecumeno nella morte di Cristo per renderlo partecipe di una vita nuova sul modello del Risorto (Rom.6,3-5). E’ un bagno purificatore, un sigillo, un’illuminazione, una circoncisione nuova che soppianta l’antica (Col.2,11-13), un lavacro di rigenerazione.

Conseguenza della redenzione attuata da Cristo è una nuova antropologia. San Paolo non esita a dichiarare che chi entra nel raggio dell’azione salvatrice di Cristo mediante la fede diventa “una nuova creatura” (1°Cor.5,17), ha rivestito Cristo “l’uomo nuovo” e acquisisce la filiazione adottiva, ereditando le promesse della gloria messianica (Rom.8,17).

Chi è “in Cristo” riceve lo Spirito, che gli dà la liberazione interiore dal peccato e dalle prescrizioni costringenti della legge (Gal.5,1).

In virtù del battesimo il cristiano forma con i suoi fratelli un corpo solo, che è “il corpo di Cristo” (1°Cor.12,12), un corpo di cui Cristo è “capo”. I credenti sono una sola persona in Cristo Gesù e hanno in prospettiva l’eredità del regno.

Questo nuovo modo di essere dell’uomo si traduce in un nuovo modo di operare. L’etica di S. Paolo è tutta consequenziale alla nuova situazione ontologica del cristiano, il quale deve vivere in maniera degna e conforme alla vocazione cui è stato chiamato (Ef.4,1): “Se viviamo in forza dello Spirito, camminiamo seguendo lo Spirito”(Gal.5,25).

La grande traiettoria etica in cui immette lo Spirito è la carità, un tema sul quale Paolo ha trovato accenti e indicazioni insuperate; basti pensare al celebre inno della carità di 1°Cor.13.

Insieme alla carità, la fede e la speranza formano la grande triade della vita cristiana che ne informa interiormente tutta l’attività, modificandone lo stile di azione, e creando nuovi rapporti sociali tra padroni e schiavi, tra marito e moglie, genitori e figli, cittadini privati e istituzioni pubbliche e imprimendo così alle comunità cristiane un ruolo profetico di prefigurazione di una nuova umanità e di un nuovo ordine di cose (cfr. Fil.2,15 e Col.3,14-17).

IL  TEMA  DELLA  LIBERTA’

Per Paolo il cristiano è un uomo libero: “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi” (Gal.5,1).

La libertà non è intesa qui in senso filosofico, come determinazione del soggetto che, di fronte a varie possibilità, sceglie l’una o l’altra cosa. L’uomo veramente libero secondo Paolo è qualcosa di più: è l’uomo che non è più schiavo del peccato e che realizza se stesso amando, perché la libertà è capacità di amare.

La libertà non deve diventare per noi un pretesto per vivere “secondo la carne”, cioè costruendo da soli la propria vita, autonomamente da Dio, ma si configura come un modo di essere a servizio gli uni degli altri mediante la carità (Gal.5,13 e ssg.).

E’ lo Spirito di Cristo che dà all’uomo questa capacità di amare. L’amore è il frutto della libertà e ne è l’espressione piena.

PAOLO  EVANGELIZZATORE

Tutta la vita di Paolo può essere riassunta in una semplice frase: “Purchè Cristo sia annunciato” (Fil.1,18). Molte sono le vicende della sua vita, ma tutte orientate in una sola direzione e sostenute da un’unica tensione. Paolo è sempre in viaggio, sempre sulle strade: l’orizzonte della sua missione è il mondo. 

Una missione oltremodo faticosa, come egli stesso per rapidi cenni ebbe a confessare (2°Cor.11,23 e ssg.): gli interminabili viaggi per terra e per mare, in regioni montuose e deserte, i naufragi, le persecuzioni, i disagi d’ogni genere. Il suo programma è di evangelizzare l’oriente e l’occidente, fino alla Spagna, come accenna egli stesso nella conclusione della lettera ai Romani.

E’ sorprendente constatare, da una parte, la brevità del tempo impiegato e, dall’altra, le distanze percorse e il numero delle comunità fondate. Paolo cerca i centri importanti, le grandi città e i nodi commerciale, da cui è più facile l’irradiazione nell’intera regione.

Il suo metodo consiste nel costruire basi missionarie, isole nel mare dell’impero, affidando loro la responsabilità dell’intera regione. Così egli poteva mirare a nuovi traguardi e mettersi di nuovo per strada, convinto che il vangelo è come il fuoco che spontaneamente si espande da ogni lato.

Nello stesso tempo tuttavia Paolo mostra grande cura e sollecitudine per le comunità fondate; spesso cambia anche i suoi programmi per visitare una comunità bisognosa del suo intervento.

LA  LETTERA  AGLI  EBREI

La tradizionale “Lettera di Paolo agli Ebrei” non è una lettera, non è di Paolo e non è indirizzata agli Ebrei. L’autore è ignoto, i destinatari sono sia i giudeo-cristiani che in generale tutta la comunità dei credenti; il genere letterario è quello dell’omelia (stile midrash). Scritta tra il 55 e il 95 d. Cr., essa presenta una sintesi della dottrina cristiana, ponendo a confronto il 1° e il Nuovo Testamento e dimostrando l’insufficienza del sacerdozio ebraico, dell’alleanza e del culto antichi, i quali trovano la loro pienezza solo nella passione, morte e resurrezione di Gesù.

UN  ITINERARIO  DI  LETTURA  DELL’OPERA  PAOLINA

Il grande biblista Carlo Ghidelli propone il seguente possibile itinerario di lettura delle lettere di S. Paolo.
Si può partire dalla Lettera ai Filippesi, che in parte è autobiografica e in parte prelude a molti temi delle altre lettere, e poi la si legge con una certa facilità.

In un secondo momento si può passare alla Lettera ai Galati, che dapprima racconta la conversione dell’apostolo e poi passa alla difesa del suo “evangelo”, cioè della sua predicazione. Qui i toni si fanno molto polemici, talvolta duri, ma è anche in questo modo che veniamo a conoscere la personalità di Paolo.

Quindi sarebbe bene affrontare la Prima Lettera ai Corinzi, che tratta ampiamente il tema della Chiesa non in modo astratto, ma a partire dalla situazione storica di quella comunità. Egli ne passa in rassegna i vari problemi e offre ad ognuno una risposta appropriata e puntuale. Viene spontaneo il confronto con le nostre comunità ecclesiali.

Poi si può passare alla 2° Lettera ai Corinzi, anch’essa molto autobiografica perciò tale da introdurci in una conoscenza più diretta del cuore di Paolo. E’ in essa che ci è offerta l’opportunità di entrare nell’animo non solo dell’apostolo, ma anche del credente e del mistico.

La 5° tappa vede la Lettera ai Romani, che sviluppa e approfondisce la tematica della Lettera ai Galati; è noto il livello di difficoltà di tale scritto, ma, con l’aiuto di un buon commento-spiegazione è possibile a tutti affrontarla.

Anche la Lettera agli Efesini (6° tappa) presenta non poche difficoltà, superabili come detto sopra. Nella sua prima parte essa tratta del mistero della Chiesa, mentre la seconda è una speciale esortazione ai battezzati.

Viene poi la Lettera ai Colossesi, che fondamentalmente contiene il messaggio formulato da Paolo nelle altre lettere: con il battesimo noi abbiamo parte alla pienezza di Cristo, che è il capo.

8° tappa - le tre Lettere pastorali (2 a Timoteo e una a Tito) vanno lette con una nuova chiave interpretativa: esse contengono infatti una lunga serie di raccomandazioni che Paolo rivolge ai suoi due discepoli prediletti, affinchè imparino a reggere le comunità ecclesiali loro affidate.

Le due Lettere ai Tessalonicesi, le prime scritte da Paolo, si caratterizzano soprattutto per il loro messaggio escatologico, relativo agli ultimi eventi della storia della salvezza. Esse tuttavia contengono anche pagine autobiografiche di Paolo, intrise di un amore che assume fattezze sia materne che paterne.

La Lettera a Filemone, la più breve di tutte, non è altro che un biglietto di presentazione che Paolo invia a Filemone per raccomandargli Onesimo, “lui, il mio cuore”; è uno scritto brevissimo, ma ricco di pathos e di carità.

Ecco, infine, quella Lettera agli Ebrei di cui abbiamo parlato più sopra, che affronta il tema del sacerdozio di Cristo e ne presenta le principali caratteristiche.
IV° - LE  LETTERE  CATTOLICHE

Le prime comunità cristiane erano disseminate nel Mediterraneo ed erano soggette a molte difficoltà e persecuzioni.

Ora, come si potevano mantenere i contatti con comunità tanto lontane?

Gli apostoli tentano di rimediare al problema, indirizzando alle comunità lettere di incoraggiamento e di chiarimento, per sostenere la fede e la speranza dei cristiani, messe a dura prova dalle persecuzioni.

Abbiamo così le “Lettere cattoliche”: si tratta di sette lettere non citate – come le altre – con il nome del destinatario, ma con quello del loro autore, il che significa che non erano indirizzate a singole comunità, ma a tutti indistintamente, quindi alla chiesa intera. Di qui l’appellativo di lettere “cattoliche” (dal greco “katholikòs” = universale) che, al di là dei contenuti e delle caratteristiche distintive di ciascuna, è stato dato a questo gruppo di lettere a partire dal IV° sec. d. Cr., quando furono raccolte da Eusebio di Cesarea.

Esse sono un compendio di istruzioni ed esempi di ciò che significa vivere in conformità a Cristo.
Le esamineremo, seguendo l’ordine con cui compaiono nel canone.

LETTERA  DI  GIACOMO. 

Già conosciuta alla fine del 1° sec. (anche la lettera di Giuda vi fa riferimento), è indirizzata ai giudeo-cristiani che vivono dispersi fuori della Palestina.

Il contenuto dello scritto presenta due filoni: anzitutto esalta i poveri e riprende severamente i ricchi; è sollecito verso gli umili, i favoriti di Dio, ricollegandosi ad una antica tradizione biblica. In secondo luogo insiste sulla realizzazione di opere buone e mette in guardia da una fede sterile.

Nell’insieme si può dire che il tema centrale della lettera, sviluppato nello stile di un’omelia e senza il rigore di un’esposizione dottrinale, è quello della vera sapienza (3,13-18), dono di Dio, capace di elevare tutta la vita del credente. Questa sapienza cristiana ispira alcuni comportamenti: tradurre in atto la Parola ascoltata, evitare i favoritismi, compiere buone opere come prova di una fede viva, saper frenare la lingua e rifiutare l’uso ingiusto della ricchezza.

L’insistenza di Giacomo sulle opere buone (necessarie per le situazioni vissute nella sua comunità) non è in contraddizione con la tesi di Paolo sulla giustificazione per la fede (cfr.Giac.2,14-26 e Rom.3,28). Paolo dichiara superflue le opere della Legge, Giacomo proclama necessarie le opere della carità.

LETTERA  DI  GIUDA

Si pensa che l’autore Giuda sia il fratello del Giacomo autore della lettera omonima e noto come una delle personalità di primo piano nella chiesa di Gerusalemme. Si tratterebbe di Giacomo e Giuda, “fratelli”, cioè parenti del Signore, omonimi degli apostoli Giacomo e Giuda.

Scritta probabilmente prima della 2° Lettera di Pietro, e trovandosi anche a una certa distanza dall’età propriamente apostolica (cfr. v.17), la Lettera di Giuda dovrebbe essere stata composta verso la fine del I° sec. d. Cr., probabilmente intorno all’anno 90.

Nonostante la sua brevità, la lettera offre un quadro teologico di particolare interesse.

Ci immette di colpo nel vivo di una comunità cristiana, facendoci partecipare alle sue preoccupazioni, alle sue ansie, alle sue idee-forza, ai suoi problemi.

All’inizio della lettera l’autore lancia un grido di allarme: nella comunità dei fedeli si sono introdotti alcuni falsi maestri, che non riconoscono l’universale signoria di Cristo e osano giustificare l’immoralità, specie in campo sessuale, mentre i cristiani dovranno impostare la loro vita secondo il Vangelo.

Nel quadro della vita comunitaria l’elemento basilare è la fede (v.20): accettata una volta per tutte nel suo contenuto salvifico (v.3.5), la fede va tenuta presente, richiamata al momento opportuno (v.5) e difesa contro qualunque insidia.

Accanto alla preoccupazione della fede da mantenere in tutta la sua purezza, emerge nella lettera la preoccupazione per gli altri. La carità è l’anima della comunità cristiana, si estende e si adatta a tutti, senza preclusioni di sorta: neppure i maestri dell’errore ne sono esclusi a priori (vv.22-23).

Un’altra caratteristica teologica della lettera è la visione unitaria della storia della salvezza. Questa si estende a tutti i tempi e viene attuata dalla forza di “Dio Salvatore mediante Gesù Cristo” (v.25). Tutto quanto è avvenuto anche nell’ambito del 1° Testamento ha un senso per la comunità, le appartiene, ed essa ne deve ricevere i dovuti insegnamenti. Questo è così chiaro per l’autore che attribuisce a Gesù il ruolo di “protagonista” della salvezza dall’Egitto (v.5).

LETTERE  DI  PIETRO

La 1° lettera di Pietro, verosimilmente redatta dall’apostolo omonimo, si rivolge ai cristiani d’Asia: si tratta, in gran parte, di cristiani convertiti, sparsi nelle varie province, provati da un ambiente ostile, che rende ardua la quotidiana fedeltà al vangelo.

Quanto ai contenuti, risalta anzitutto una certa totalità, una completezza teologica, che fa di questa lettera un quadro compiuto della salvezza, presentata nella sua unità e completezza storica: Dio ne ha l’iniziativa; attua una prima realizzazione nell’ambito dell’Antico Testamento; con la venuta di Cristo si ha la realizzazione piena, che però adesso è tuttora in divenire e si completerà con la parusia finale.

Vengono anche messi in evidenza gli elementi costitutivi della salvezza: iniziativa e amore del Padre, sacrificio di Cristo, azione dello Spirito, parola di Dio, il culto spirituale, i sacramenti e soprattutto il Battesimo, la Chiesa.

Anche l’escatologia è uno dei temi caratteristici della lettera. Forse l’autore supponeva vicina la parusia (“è giunta la fine di tutto” – 4,7); ma non pone l’accento su una qualunque scadenza cronologica, non suscita la febbre dell’attesa.

La parusia (= l’attesa della venuta di Cristo come salvatore e liberatore dal male al termine della storia) è vista più sotto l’aspetto qualitativo: essa è la rivelazione di Cristo, la sua manifestazione completa, nella quale viene messa completamente a contatto dei cristiani la benevolenza di Dio. E’ il “tempo ultimo” e privilegiato della ricompensa e della salvezza piena.

Il cristiano che ha presente tutto questo regola la sua vita di conseguenza: si considera pellegrino, è pervaso da un senso di responsabilità e consapevolezza di fronte all’iniziativa divina, supera le difficoltà presenti anche se gravi, si considera in uno stato di crescita.

Questa dimensione escatologica qualitativa è vista come un elemento essenziale della vita cristiana, e quindi si può riassumere come un impegno attuale e totale, animato dalla speranza (1,3-12).

La vita pratica dei cristiani è determinata, secondo l’autore, da un fatto fondamentale: l’aggancio con Cristo, che li mette in rapporto diretto con Dio, orientando verso di lui tutta la loro esistenza.

La priorità assoluta di Cristo e di Dio nella loro vita e la libertà che ne consegue non porteranno i fedeli ad un disimpegno terreno; anzi, al contrario, il loro atteggiamento nei confronti dell’autorità politica pagana sarà improntato ad una collaborazione leale e fattiva.

Gli schiavi cristiani, in forza della loro qualità di credenti, potranno superare il duro livello umano; non dovranno necessariamente cambiare la loro dolorosa situazione sociale; ma, vivendo in pieno la loro sottomissione e sofferenza, daranno il loro contributo alla salvezza, uniti a Cristo e seguendo il suo esempio (2,18-25).

In generale, la qualità di cristiani comporta un’apertura continua nei riguardi degli altri, un atteggiamento costruttivo nonostante la malvagità altrui e nonostante le sofferenze che si incontrano nel “fare il bene” (3,17).

Infine, la sofferenza cristiana ha, come quella di Cristo, i suoi aspetti misteriosi e sconvolgenti: sarà Dio, nel giorno del suo giudizio, a svelarne il senso completo (4,19). Intanto è essenziale, per i credenti, la consapevolezza di seguire, anche soffrendo, la volontà di Dio e di avere già su di loro lo Spirito di Dio che li porterà alla gloria con il Cristo (4,14; 5,1).

Concludendo, possiamo dire che la 1° lettera di Pietro è davvero eccezionale e di straordinaria attualità. Infatti ci porta a riscoprire la speranza cristiana che è in noi e che è fonte di gioia; ci chiede di essere lievito che fa crescere la fede e l’amore nella nostra società, sempre più tentata dal relativismo, dal materialismo e dall’egoismo.

La 2° lettera di Pietro è certamente più tarda della 1° e quasi certamente non ne è autore Pietro, ma un suo discepolo che, preoccupato di alcuni problemi pratici sorti nella vita della comunità cristiana, applica alla loro soluzione quei principi che Pietro aveva inculcato.

Questo autore, poiché vuole comunicare l’antica dottrina degli apostoli, alla quale si attiene strettamente, si sente autorizzato a presentare la sua lettera sotto il nome del primo apostolo Pietro.

Nel suo insieme, potremmo dire che il testo è una sorta di testamento ideale di Pietro, che un discepolo, fedele e intelligente, si preoccupa di tramandare.

Numerosi indizi fanno datare la lettera alla metà del II° sec. d. Cr.

Lo schema della lettera è semplice e lineare; davanti al problema dei falsi maestri e dei denigratori, l’autore anzitutto mette in luce quali sono le caratteristiche dell’insegnamento vero e dell’attività profetica nell’ambito della Chiesa: esse sono la solidità basata sulla testimonianza degli apostoli (1,16) e una fedeltà, aderente e oggettiva, al messaggio profetico espresso nella Scrittura (1,19-20), onde evitare raffinatezze intellettuali e interpretazioni arbitrarie.

Dopo aver sottolineato la negatività dei falsi maestri, l’autore esamina quello che doveva essere uno dei problemi più scottanti per la comunità ecclesiale di allora: il ritardo della parusia (cfr.3,4). L’autore offre una soluzione radicale della difficoltà: tutto l’essere e il divenire delle cose è nelle mani di Dio. E Dio, che pure si è impegnato e ha promesso il ritorno di Cristo, non ha fretta (3,9); ciò che per l’uomo rappresenta un lunghissimo arco di tempo, ha un valore irrilevante davanti a Lui. Il tempo di Dio è incommensurabile con quello dell’uomo.

La parusia comunque ci sarà e coinciderà con quella che, secondo una visione cosmologica popolare allora diffusa, sarà la fine del mondo attuale, quando tutto si dissolverà nel calore (3,7.10-11). Ma non se ne potrà prevedere la scadenza cronologica.

E’ quindi ozioso porsi domande e problemi sulla scadenza della parusia; è un atteggiamento superficiale e, in ultima analisi, di disimpegno, perché porta a sfuggire le responsabilità presenti in nome di un evento futuro imprecisato.

Il cristiano invece dovrà avere una condotta concreta santa e pia, vivere di attualità e di speranza nello stesso tempo. 
                           ***********************************
Fanno parte delle “lettere cattoliche” anche la 1°-2°-3° lettera di Giovanni, delle quali si parlerà nel prossimo capitolo, dedicato appunto a Giovanni.
                                                                Castronno, 1 dicembre 2013
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I°– RAPPORTO  TRA  I  SINOTTICI  E  IL  VANGELO  DI   

      GIOVANNI. L’AUTORE  DEL 4° VANGELO

Se si comincia a leggere il 4° vangelo dopo i tre sinottici, si ha subito la sensazione di entrare in un mondo nuovo: a differenza dei tre vangeli paralleli troviamo infatti un ampio prologo, costituito da un lungo e solenne inno; e poi si notano parecchie differenze per quanto concerne la struttura, il linguaggio e anche la teologia.

Mons. Mauro Orsatti, autore di un bel libro su Giovanni suggerisce di provare a leggere un brano dei sinottici e uno di Giovanni privi di indicazioni e di indovinarne la provenienza! Dopo una certa pratica dei vangeli non dovrebbero esserci difficoltà a riconoscere un brano sinottico o uno di Giovanni!

Le principali differenze sono le seguenti:

· La predicazione di Gesù secondo i Sinottici avviene in Galilea, secondo Giovanni predomina invece in Gerusalemme e nella Giudea

· I Sinottici dispongono gli avvenimenti della vita pubblica di Gesù nell’arco di un anno e ricordano una sola Pasqua, quella sua Passione e morte, mentre Giovanni colloca il ministero di Gesù in tre anni (il 28-29-30 d. Cr.) e ricorda tre celebrazioni della Pasqua (cfr.Gv.2,13; 6,4; 12,12)

· Giovanni non racconta l’istituzione dell’Eucarestia che è presente in tutti e tre i Sinottici e al suo posto mette la lavanda dei piedi; questo per ricordare il senso profondo dell’Eucarestia stessa, che è la dedizione di Gesù per gli altri

· I Sinottici narrano parecchi miracoli di Gesù, Giovanni ne presenta solo sette e li racconta con ampiezza e riflessioni molto profonde, mostrandone il valore simbolico.

· La Passione di Gesù non è raccontata mettendo l’accento sulla sofferenza e sull’umiliazione (come nei Sinottici, specie in Marco), ma è presentata come un trionfo: è lì che Gesù si mostra soprattutto padrone degli avvenimenti, è lì che manifesta la sua regalità e la sua superiorità sulla stessa morte.

· Infine, una caratteristica del 4° vangelo sono i lunghi e ricchissimi discorsi di Gesù: sul pane di vita (cap.6), sul Buon Pastore e soprattutto nell’Ultima Cena.

Come mai tutte queste differenze tra Giovanni e i Sinottici?

Anzitutto è diverso il contesto in cui il 4° vangelo è nato; siamo in un periodo successivo ai Sinottici (Marco è del 65 d. Cr., Matteo del 75-80 d. Cr., Luca dell’80 d. Cr.), intorno al 90-100, nelle comunità dell’Asia Minore. Infatti secondo la tradizione nel 50 l’apostolo Giovanni si sarebbe stabilito ad Efeso e da lì avrebbe fondato diverse comunità cristiane nell’Asia Minore, o proconsolare (sono quelle delle 7 città nominate nell’Apocalisse), le quali si trovano in una situazione assai critica sia dal punto di vista sociopolitico che religioso.

A livello sociopolitico la situazione è grave: è l’epoca delle persecuzioni contro i cristiani, persecuzioni che iniziano con l’imperatore romano Domiziano (81 – 96 d. Cr.); le autorità pagane fanno pressioni, c’è il pericolo che i credenti cedano all’idolatria e al culto dell’imperatore.

A livello religioso nascono vari problemi legati al fatto che siamo ormai lontani dai tempi di Gesù e questi sono i cristiani della 2° e 3° generazione: c’è il rischio di perdere il contatto con la parola viva di Gesù, con conseguenti due grossi pericoli:

· per i giudeo-cristiani (cioè i convertiti provenienti dall’ebraismo) c’è il pericolo di un ritorno al giudaismo, dopo che quest’ultimo nell’85-90 d. Cr. ha serrato le fila e decretato la scomunica e l’esclusione dalla sinagoga per chi riconosce che Gesù è il Cristo

     -   per gli etno-cristiani (cioè i credenti provenienti dal paganesimo) c’è il 

          pericolo rappresentato dal fascino di tendenze gnostiche che 

          predicavano la fuga dal mondo, la non considerazione della storia, la 

          condizione irrimediabilmente decaduta dell’umanità, da cui 

          solo pochi si salvano mediante la vera “conoscenza” (gnosi);

          e anche il pericolo rappresentato dal fascino del docetismo, secondo cui 

          Gesù solo apparentemente era uomo, perché Dio non poteva né soffrire 

          né morire.

In tale situazione occorreva far risentire chiaramente l’eco della Parola di Gesù. Ma come?

All’evangelista non interessa tanto riportare nuovamente le parole di Gesù già presenti nei Sinottici, ma approfondire il senso della sua vita e del suo messaggio e così egli ci offre il risultato di una profonda riflessione sulla figura di Gesù; di qui le differenze  prima notate rispetto ai Sinottici.

                       L’AUTORE  DEL  4°  VANGELO 
Alla domanda “Chi è Giovanni?” è impossibile rispondere con certezza scientifica.

Dal Nuovo Testamento emergono i seguenti elementi:

· in Marco 1,19-20 c’è la chiamata di Giacomo, figlio di Zebedeo, e di Giovanni suo fratello, i quali, lasciato il padre, seguirono Gesù; sempre in Marco (3,17) questi fratelli vengono chiamati “figli del tuono” (in greco “boanerghes”) per il loro carattere non proprio violento, ma impetuoso, entusiasta; e pure perché – visto che il tuono nei Salmi indica la voce e la Parola di Dio – essi prendono molto seriamente la Parola e la ascoltano con grande attenzione

· inoltre dall’insieme dei vangeli sappiamo che Giovanni e Giacomo insieme a Pietro costituiscono una sorta di “terzetto”  privilegiato: solo loro sono presenti al miracolo della resurrezione della figlia di Giairo (Marco 5,37); solo loro sono con Gesù sul monte della Trasfigurazione e al Getsemani

· se poi passiamo al vangelo di Giovanni, abbiamo ovviamente molte altre notizie su di lui:

durante l’Ultima Cena, reclinando il capo sul petto di Gesù, Giovanni gli chiede chi è il traditore; è l’unico apostolo presente ai piedi della croce; prima di morire, Gesù gli affida sua madre; accorre con Pietro alla tomba vuota ed è il primo che, notate le bende per terra, “vide e credette”. Però nel vangelo l’apostolo non è mai chiamato Giovanni, bensì il Discepolo Amato (D.A.). Dunque volutamente l’autore resta anonimo. 

· infine, negli Atti degli Apostoli vediamo Giovanni spesso a fianco di Pietro in importanti missioni.

Sull’apostolo c’è poi una ricca e variegata Tradizione che si è formata nella Chiesa primitiva.

Fin dal 2° sec. l’autore è identificato con il D.A. Così ad esempio Ireneo nel 180 d. Cr.

Poi però sorgono dubbi su questa identificazione perché un’altra tradizione dice che Giovanni morì abbastanza presto, martire, come suo fratello Giacomo.

Tuttavia secondo altre interpretazioni ci fu il dono del martirio, ma non letale: si ricordano la flagellazione e l’immersione nell’olio bollente, inflittegli durante la persecuzione sotto l’imperatore Domiziano (81-96) che pretendeva di essere adorato come un dio; ma per miracolo Giovanni ne scampò vivo e integro. E così potè continuare ad esercitare il suo ministero nella Chiesa di Efeso, dove avrebbe scritto il vangelo. Successivamente, sempre a causa della persecuzione romana dei cristiani in Asia Minore, nel 95 fu esiliato a Patmos, dove avrebbe scritto l’Apocalisse.

Ma altri dicono che, al cessare della persecuzione di Domiziano, nel 96 riuscì a tornare dall’esilio e fu ancora per qualche tempo a capo della Chiesa di Efeso.

Concludendo, pare ormai certa l’identificazione del D.A. con l’apostolo Giovanni, tanto più che, secondo un’acuta osservazione di Tuni-Alegre, “forse l’autore materiale del 4° vangelo mantiene l’anonimato per far capire che il vero autore è il Paraclito, lo Spirito Santo: lui è la garanzia ultima della veridicità della testimonianza contenuta nel testo”, come si vede da Giov.19,35, dopo la trasfissione del costato di Cristo sulla croce: “Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” e da Giov. 21,24: “Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera”.
Si dice infatti che il 4° vangelo è un vangelo testimoniale, cioè tramandato da un testimone oculare e auricolare.

II° - FORMAZIONE,  DATAZIONE,  STRUTTURA  E  TEMI   

        DEL  4°  VANGELO
A base e fondamento del 4° vangelo stanno la predicazione orale (in aramaico e greco) e la testimonianza di Giovanni, figlio di Zebedeo, “il discepolo che Gesù amava”, o Discepolo Amato (D.A.)

Successivamente i discepoli di Giovanni elaborano i dati del maestro e danno vita alle grandi composizioni drammatiche (come quelle del cieco nato al cap.9° e di Lazzaro al cap.11°) e ai discorsi. Questa fase è ancora all’insegna dell’oralità.

Interviene lo scrittore, forse il discepolo più in vista della scuola giovannea, che fissa nello scritto la predicazione orale.

Il testo scritto conosce un’ulteriore elaborazione e quindi una seconda edizione, come ben documenta il cap.21, di mano diversa rispetto ai precedenti, e provvisto di una seconda conclusione, dal momento che il cap.20 aveva già senso compiuto.

Il testo attuale vede la luce, con tutta probabilità, sul finire del I° secolo, verso gli anni 90-100. A tale conclusione si giunge considerando le scoperte papirologiche, che impediscono di andare oltre il I° secolo, e lo studio interno del testo, che impedisce di scendere sotto il 90.

Abbiamo detto che, rispetto ai sinottici, a Giovanni interessa soprattutto 

approfondire il senso della vita di Gesù e del suo messaggio e così egli ci offre il risultato di una profonda riflessione sulla figura del Cristo; viene da chiedersi come questo sia stato possibile, data la grande distanza temporale dell’evangelista dai tempi del Nazareno.

Ora, al contrario di quello che potrebbe sembrare, per il redattore finale la distanza di tempo che lo separa da Gesù e la sua situazione (diversa da quella del Signore e della sua primitiva comunità) non solo non costituiscono un ostacolo alla comprensione della vicenda di Gesù, ma al contrario rappresentano una situazione privilegiata che permette di cogliere più a fondo la vicenda di Gesù.

Infatti la Tradizione non è per Giovanni semplice memoria: è fatta di ricordo e di amore. Contemporaneità e tradizione diventano luogo di comprensione e di approfondimento della vicenda di Gesù solo in una comunità che ama, che non è spettatrice neutrale e distaccata, che fa un lavoro di compilazione storico-scientifica, ma è coinvolta e testimoniante. 

Ed è la presenza dello Spirito, nella sua perenne giovinezza e imprevedibilità, che consente di ricordare quanto ha fatto e detto Gesù: un ricordare che non è un semplice ritenere nella memoria, bensì un rendere presente, attualizzare, vedere di più alla luce del dopo. 

Ad esempio, dopo l’episodio della purificazione del tempio, leggiamo in

Giov.2,22: “Quando poi fu resuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo [“distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”v.19], e credettero alla Scrittura [vedi 2,17]  e alla parola detta da Gesù” e capirono che Egli si riferiva al suo corpo.

Giov.12,16: “I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose [“Non temere, figlia di Sion!  Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d'asina”] e che a lui essi le avevano fatte.”

Giov.13,7: “Rispose Gesù [a Pietro]: <Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo>”

Come si vede, spesso durante la vita di Gesù capita che, al momento, non si è in grado di capire un passo della Scrittura riferito a Lui, o alcune delle sue parole o azioni. Il che sarà invece possibile dopo la resurrezione di Gesù, grazie al dono dello Spirito Santo di cui si legge in Giov.16,26: “il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”.

                   ***********************************

Quanto al luogo di composizione, una tradizione che fa capo a Ireneo, Policrate (entrambi dell’Asia e vissuti nel II° secolo), Clemente Alessandrino e Origene, attesta che Giovanni è vissuto ed è morto a Efeso. Tale località rimane ancor oggi la più probabile, anche se non mancano voci discordanti che vorrebbero Antiochia di Siria come patria del 4° vangelo.
Com’è strutturato il vangelo di Giovanni?  

Lo si capisce da una dichiarazione del redattore stesso al cap.20°:
v.30 ”Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. 31Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.”

Dei quattro evangelisti Giovanni è il solo che conclude la sua opera dandoci una valutazione di essa e manifestando l’intenzione per cui l’ha scritta (Luca per lo stesso scopo ha preferito un Prologo).

Ora, sia per i giudeo-cristiani che rischiavano di tornare al giudaismo, sia per gli etno-cristiani affascinati da gnosi, docetismo, etc. l’idea fondamentale che guida l’evangelista è la seguente:

LA  RIVELAZIONE  NELLA  STORIA  DEL  VERBO  INCARNATO,  MESSIA  E  FIGLIO  DI DIO,

anzitutto mediante SEGNI  E  DISCORSI,

in secondo luogo mediante il suo INNALZAMENTO  SULLA  CROCE  E,  CON  LA RESURREZIONE, la sua  ELEVAZIONE  ALLA  GLORIA.

Tutto questo per SUSCITARE  LA  FEDE, e così  DONARE  LA  VITA all’uomo, la vita vera, che non muore mai.

Come vedremo, il filo conduttore che guida il 4° vangelo è l’intento di far apparire il progressivo svelarsi di Cristo e quindi il progressivo manifestarsi della fede e dell’incredulità.

                         STRUTTURA   DEL   IV°  VANGELO

Prologo: 1,1-18:  inno al Verbo incarnato

       I°  PARTE   (1,19 – 12,50): IL  LIBRO  DEI  SEGNI  O  DELLE  OPERE.

                                                       RIVELAZIONE  DI  GESU’ AL  POPOLO
1°    1,19 – 51  Testimonianza del Battista e chiamata dei primi discepoli

2°     2 – 4         Primi “segni-miracoli” e  dialoghi (con Nicodemo, 

                         samaritana, funzionario regio)

3°     5 – 10       L’opposizione dei giudei nel contesto delle grandi feste 

                         giudaiche

4°   11 – 12,50  Resurrezione di Lazzaro. L’opposizione dei Giudei 

                        diventa aperta ostilità. Gesù va verso la morte e la 

                        glorificazione

  II° PARTE    (13,1 – 20,29):  IL  LIBRO  DELL’ORA  O  DELLA GLORIA.  

                                     RIVELAZIONE  DI  GESU’ AI  SUOI  DISCEPOLI

1°  13 – 17        Il libro degli addii: lavanda dei piedi e discorsi su amore, 

                         immanenza, Paraclito

2°  18 – 19        Il libro della Passione: il Getsemani, i due processi, la 

                        crocefissione

3°          20       La resurrezione e le prime apparizioni

            1° Conclusione: 20,30-31

            Epilogo: 21,1-23 (aggiunta posteriore): altre apparizioni del Risorto

            Conclusione finale: 21,24-25: valutazione finale dell’opera di Gesù.

                              TEMI  DEL  4°  VANGELO

Come visto, l’idea fondamentale del 4° vangelo è la rivelazione di Cristo, ma il filo conduttore che guida la struttura di Giovanni è l’apparire, accanto al progressivo svelarsi di Gesù, di un parallelo progressivo manifestarsi della fede e dell’incredulità: ad es. Nicodemo non crede (cap.3), la Samaritana sì (cap.4). Così pure, dopo il discorso sul pane (cap.6) molti se ne vanno e non seguono più il Signore.

A questo punto può essere molto interessante leggere il cap.12,37-50, che si colloca proprio al centro della struttura del vangelo: chiude la prima parte e apre la seconda. Lo esamineremo in due momenti.

a) Giov.12,37-43:

“Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia:
         Signore, chi ha creduto alla nostra parola?

E la forza del Signore, a chi è stata rivelata?
Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse:

Ha reso ciechi i loro occhi

e duro il loro cuore,
perché non vedano con gli occhi

e non comprendano con il cuore

e non si convertano, e io li guarisca!
Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. 42Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. 43Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.”

Si può notare che questi versetti non sono solo la conclusione dei fatti narrati nel cap.12, bensì un commento-rilettura di tutta la vicenda narrata nei primi 12 capp. (libro dei segni) e il v.41 (“vide la sua gloria e parlò di lui”) afferma con forza che Gesù è il centro delle Scritture, l’atteso dei profeti, il vero e unico oggetto delle profezie.

Ora, nonostante questo, i vv. riportati illustrano la vicenda di Gesù, precedentemente raccontata, come vicenda di “rifiuto”: rifiuto della luce e della vita divina. 

Perché tale rifiuto? Anzitutto la paura della sinagoga (che a Jamnia aveva decretato l’espulsione dei cristiani – vedi alle pagg.329-330 della 15° lez.) e poi anche la preferenza data alla gloria degli uomini anziché alla gloria di Dio.

Questa è in sintesi la valutazione del redattore sulla 1° parte del vangelo; ma insieme il testo introduce la 2° parte: la Passione di Gesù sarà il momento culminante del rifiuto.

La storia di Gesù, storia di rifiuto, fa sorgere un grosso problema teologico: perché Israele ha rifiutato il Cristo? Perché Gesù è continuamente rifiutato?

Al problema Giovanni risponde ricorrendo allo stesso testo usato dai sinottici (cfr. Mc.13,14 ssg.), Isaia 53,1 e poi 6,9 ssg, che serve per “leggere” l’esperienza del rifiuto sia di Cristo, durante la sua vita, che successivamente, della comunità cristiana.

Dunque la storia di Cristo mostra come la Parola di Dio sia un giudizio che costringe l’uomo a svelarsi completamente.

b) Giov.12,44-50:
“Gesù allora esclamò: "Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; 45chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 47Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell'ultimo giorno. 49Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. 50E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me".

Questi versetti costituiscono una sorta di centro letterario, in cui sono raccolte le frasi più significative pronunciate da Gesù; quindi vi possiamo anche scorgere i temi prediletti dell’evangelista: fede e incredulità, giudizio, Cristo rivelatore del Padre; ad essi si possono aggiungere: la storia di Gesù e il tempo della chiesa, i sacramenti, l’escatologia, lo Spirito santo. Un’altra caratteristica del 4° vangelo è il suo simbolismo, molto presente e più accentuato rispetto agli altri vangeli.

III° - LE  LETTERE  DI  GIOVANNI

Oltre all’Apocalisse, tre lettere vengono attribuite all’evangelista Giovanni; in realtà, sono opera della cosiddetta “scuola giovannea”, nata attorno alla grande personalità dell’apostolo e rimasta costantemente fedele all’impronta che egli vi impresse.

Con ogni probabilità Vangelo Lettere e Apocalisse riflettono un ambiente geografico-storico-culturale sostanzialmente identico, che, secondo la maggioranza degli studiosi, si colloca ad Efeso nell’ultimo decennio del 1° sec. d. Cr.

Resta aperta la questione dell’ordine cronologico in cui sono stati redatti i testi: ad esempio, non è facile decidere se precede il vangelo o la 1° lettera; quanto all’Apocalisse, è ormai unanimemente collocata verso la fine del regno di Domiziano, cioè tra il 90 e il 96; il che è confermato anche da Ireneo (130-202 d. Cr.).

La lettera giovannea più importante (e anche molto nota) è la prima; è la famosa “Lettera dell’amore”, su cui S. Agostino scrisse uno splendido e celebre commento.

C’è un evidente rapporto di continuità tra il 4° vangelo e la 1° lettera di Giovanni, dove – come nel vangelo – tutto ruota intorno alla figura di Gesù e alla sua verità. 

Se il 4° vangelo ha al centro del suo messaggio la rivelazione che Dio è Amore (Gv.13,34) e che anche noi dobbiamo amarLo e amarci, la 1° lettera insiste sulla necessità di attuare questo comandamento dell’amore nella pratica della vita, cogliendo quella freschezza che lo rende sempre nuovo, come si vede da 1°Gv.1,7-10.

Fondamentale è allora il passo del cap.3°,11-18:

“Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. 12 

Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l'uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.

13Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. 14Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.

16In questo abbiamo conosciuto l'amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 17Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l'amore di Dio? 18Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.”

Qui il comandamento della carità è presente come il riassunto dell’intera predicazione cristiana; amarsi scambievolmente è il messaggio che ricapitola tutto l’insegnamento di Gesù. In un certo senso nel passo sopra riportato la teologia di Giovanni giunge al suo culmine e, insieme, al suo massimo di semplicità e di concentrazione: amare o non amare equivale ad essere cristiano o no, equivale a vita o morte, salvezza o dannazione.

La 2° lettera di Giovanni, assai breve (è di soli 13 vv.), è indirizzata ad una comunità; mette in guardia contro gli eretici che non credono nell’incarnazione del Figlio.

La 3° lettera di Giovanni è pure breve (15 vv.) ed è indirizzata ad un personaggio privato (“al carissimo Gaio”) che Giovanni incoraggia a perseverare nella vita cristiana.

Concludendo, le lettere di Giovanni sottolineano in particolare la comunione con il Padre, nello Spirito della verità: una verità da conoscere, vivere interiormente, applicare con coerenza, difendere dai falsi maestri.

IV° - L’APOCALISSE  E  I  SUOI  INSEGNAMENTI

Il libro dell’Apocalisse fa parte della letteratura apocalittica, che abbiamo esaminato insieme al messianismo nella lez.14°. E’ la letteratura tipica dei periodi di grosse difficoltà, come ad esempio le persecuzioni di Antioco Epifane (167-4 a. Cr.) o quella romana ai tempi di Giovanni.

Tale letteratura costituisce un particolare genere letterario: in una cornice narrativa si colloca una RIVELAZIONE mediata da esseri celesti ad un veggente umano. “Apocalisse” significa appunto “rivelazione”. All’inizio del testo c’è appunto un angelo che parla all’apostolo Giovanni.

L’autore ha scelto questo genere narrativo perché ai suoi tempi (fine 1° sec. d. Cr.) si presentava come uno strumento conosciuto e largamente diffuso per consolare e sostenere i fedeli in momenti di grossa difficoltà, per spiegare il senso degli avvenimenti e rinforzare la speranza in tempi migliori.

Quanto all’autore, possiamo collegarci a ciò che si è detto qui a pag.396 e anche a quanto detto circa la formazione del vangelo. La redazione finale (probabilmente del 95 d. Cr.) deriva da materiale molto elaborato all’interno di una “scuola”. Si può dunque parlare di “paternità giovannea” nel senso che Giovanni ha presieduto alla crescita di questa “teologia”, la stessa che troviamo nella predicazione del vangelo e nelle Lettere, ma non si potrà mai dire in modo sicuro e definitivo se l’Apocalisse è opera di suo pugno.

Com’è noto, l’opera presenta molti simboli e un linguaggio cifrato e astruso, non solo perché appartiene al genere apocalittico, ma perché è stata volutamente scritta “in codice”, così che, se il libro fosse caduto nelle mani di qualche ufficiale romano del 1° sec. d. Cr., non lo avrebbe riconosciuto come cristiano e quindi giudicato sovversivo e pericoloso (del resto l’Apocalisse descrive la caduta dell’impero romano e il trionfo della chiesa). Immagini e simboli poi non vengono inventati dall’autore, ma derivano dal 1° Testamento, la cui conoscenza è pertanto indispensabile per capire l’opera giovannea.

Per le ragioni dette sopra, il libro è sicuramente uno dei più difficili della Bibbia e certamente è il più difficile del Nuovo Testamento.

                       *******************************

Giovanni è l’unico tra gli evangelisti che ha sentito il bisogno di proiettare lo sguardo in avanti, per leggere la storia nell’attesa del ritorno del Signore.

Così nella sua opera abbiamo:

· Uno sguardo al passato, “interpretato” alla luce dello Spirito: la storia di Gesù, rivelatore del Padre; è il 4° vangelo

· Uno sguardo rivolto al presente: le tre Lettere

· Uno al futuro: l’Apocalisse. Riprendendo i grandi temi profetici, Giovanni vuole sostenere e confortare la comunità perseguitata, mostrando in anticipo che Dio punisce gli empi, fino alla sconfitta totale del male e della morte, e all’instaurazione definitiva del Regno, la nuova Gerusalemme.

                        **********************************

In genere il termine “apocalisse” evoca scenari terrificanti, che caratterizzano la fine del mondo e per questo ha dato vita a molte speculazioni su quanto tempo manca alla fine della terra, o quanto ci vorrà prima del ritorno del Cristo, speculazioni che si sono poi rivelate del tutto infondate.

Osserva opportunamente il grande biblista Bruno Maggioni, autore di un piccolo ma prezioso libretto sull’Apocalisse, edito da Cittadella: “Dobbiamo sbarazzarci di una pessima convinzione, e cioè che lo scopo dell’Apocalisse sia quello di  rivelarci il futuro. In realtà essa intende piuttosto insegnare alla comunità cristiana a leggere il presente: un presente, come il nostro, carico di perplessità e di incertezza, di violenza, di cadute di valori e di disorientamento;

allora nelle chiese si presentavano i problemi già visti con il vangelo di Giovanni (a pag.294 qui).” Del resto 

Il libro dell’Apocalisse è sostanzialmente una lettera, i cui immediati destinatari sono sette Chiese, di 7 città collocate lungo l’antica strada imperiale che collegava i principali centri dell’Asia proconsolare. Il numero 7 simboleggia la pienezza e la totalità, il che significa che la lettera è diretta anche alla Chiesa intera nello spazio e nel tempo e dunque anche a noi.

E’ una lettera diretta a un’assemblea liturgica (cfr.1,3 – c’è un lettore e coloro che ascoltano) cui richiama gli atteggiamenti necessari nella difficile situazione vissuta: leggere, ascoltare e mettere in pratica la Parola di Dio; dunque convertirsi, analizzare la situazione alla luce della Parola, prendere decisioni sotto la guida dello Spirito; e poi sopportare le persecuzioni, stare in guardia contro gli eretici e perseverare nella vita cristiana.

                                **********************

Dopo le 7 lettere (capp.2-3), abbiamo la 2° parte, che consiste nell’interpretazione profetica della storia. Essa si divide a sua volta in due parti:

a) La prima parte di articola in quattro “settenari” incatenati l’uno all’altro: il libro dei 7 sigilli, che può aprire solo l’agnello immolato (Cristo); i 7 angeli con le 7 trombe; i 7 segni ( di cui il più famoso è la donna partoriente che raffigura Maria); i 7 angeli con le 7 coppe

b) La 2° parte si sviluppa in 3 sezioni, ciascuna delle quali illustra un “momento” degli eventi escatologici: il giudizio contro Babilonia; il combattimento finale, con il trionfo di Dio; la Gerusalemme celeste, luogo di una felicità paradisiaca che non avrà mai fine.

L’epilogo esprime il profondo desiderio della venuta di Gesù nella storia.

GLI  INSEGNAMENTI  DELL’APOCALISSE

Va premesso che la funzione dell’Apocalisse è affermare con solennità che l’intervento decisivo e definitivo di Dio nella storia si è realizzato con Gesù di Nazaret, morto e risorto, Signore della storia, vivo nella sua Chiesa, vittorioso sul male e sulla morte.

Cioè: il mistero pasquale di Cristo è il fondamento della fede cristiana e quindi è l’oggetto principale di ogni celebrazione liturgica e chiave di lettura di tutta la storia.

Al credente che celebra vengono date alcune certezze:

1° - la sovranità di Dio. Al cap.4, dopo le 7 lettere, abbiamo una scena solenne e grandiosa: un trono nel cielo; Dio seduto sopra, circondato da 24 anziani che si prostrano a Dio al canto del Sanctus della Messa.

Dio è il Signore della vita e della morte, è il Dio della storia. Per questo la Chiesa ha il diritto di sentirsi al sicuro. Nulla può strapparla all’amore di Dio e nulla può svuotare la promessa che le è stata fatta. E’ questa, in definitiva, la radice di ogni speranza. Dio è colui che tiene saldamente nelle mani la sua Chiesa, la quale dunque, pur perseguitata e in lotta col male, deve essere lieta e vittoriosa.  

2° - Dio vince il male mediante l’Agnello immolato descritto nel cap.5,1-14.

Il profeta vede un agnello come ucciso (il Crocifisso) e nel contempo ritto in piedi (il Risorto). Viene così ampiamente affermata la divinità di Gesù, la sua sovranità universale e vittoriosa. Il mondo è ancora in balia del male, ma la vittoria è già nelle mani del Cristo morto e risorto.

3° - Si fa riferimento al libro sigillato, che nessuno può aprire; fuor di metafora: nessuno è in grado di cogliere nella confusione delle vicende umane la direzione e il senso vero delle cose, e tanto meno penetrare il mistero di Dio. Di qui l’angoscia, lo smarrimento. Ma ora non è più così: con la sua morte e resurrezione Cristo ha rotto i sigilli e il libro si è aperto; cioè ora è possibile comprendere appieno il senso della storia; il criterio di valutazione è Cristo e il modo di porsi in essa è indicato, una volta per tutte, dalla via che Egli stesso ha percorso.

4° - Tutto questo lo si vede molto bene in quel cap.12° che unanimemente gli studiosi considerano il centro e la chiave dell’intero libro.

In esso vediamo che nel cielo appaiono due “segni”:

· una donna vestita di sole, prossima al parto

· un enorme drago rosso con 7 teste, che si prepara a divorare il nascituro; ma questo gli sfugge. 

Quindi si svolge la guerra tra il drago e i suoi angeli e Michele (= Chi è come Dio?) e i suoi angeli. Il drago, sconfitto, torna a perseguitare la donna; ma questa fugge nel deserto e il drago se ne va a far guerra contro il resto della sua discendenza.

Ritroviamo qui il mistero pasquale, visto che la “nascita” del figlio maschio, più che rinviare immediatamente alla nascita di Gesù a Betlemme, sembra piuttosto rinviare alla resurrezione, evocata come “nascita” in Atti 13,32-33: “Dio ha compiuto per noi la promessa, resuscitando Gesù, come sta scritto nel salmo 2: <Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato>”.

Quindi ritroviamo qui il motivo centrale dell’Apocalisse: la celebrazione di Gesù Cristo, morto e risorto.

Ma la genialità dell’autore sta nel presentare a questo punto una vera e propria sintesi della storia della salvezza.

Non a caso infatti troviamo nel cap. numerosi riferimenti alla vicenda dell’esodo, che, disseminati qua e là, pongono in continuità la Pasqua di Cristo con la prima Pasqua, quella che sancì la liberazione dall’Egitto e che vedemmo a suo tempo (cfr. 3° lez. pag.46). Ad esempio l’immagine del drago è spesso applicata nel 1° Testamento al Faraone ed è pertanto simbolo dell’Egitto, il nemico del popolo di Dio (si vedano Is.51,9; Ez.29,3 e 32,2; sal.74,13-14).

Ancora: il nutrimento accordato alla donna fuggita nel deserto (Ap.12,14) evoca il dono della manna al popolo di Israele durante l’esodo.

Infine, il “sangue dell’agnello” (Ap.12,11) rinvia al sangue degli agnelli asperso sugli stipiti e sull’architrave delle case dei figli di Israele in Egitto in occasione della “Pasqua egiziana” (Es.12.1-14).

Tutto questo mostra che l’evento presentato in Ap.12 è un’azione escatologica, in cui Dio compie e ricapitola il suo piano di salvezza.

 5° - Un’altra pagina molto interessante per la sua attualità è il cap.18°; qui un angelo annuncia la caduta di Babilonia: è una prefigurazione del giudizio finale; poi una voce dal cielo esorta il popolo di Dio a separarsi da tutto ciò che è pagano. Segue il lamento sulla città distrutta da parte dei re della terra, dei mercanti e dei naviganti. Infine un angelo possente getta nel mare una mola (= una grossa pietra) simboleggiando la caduta della città, che sarà precipitata con violenza.

Come tutto il libro dell’Apocalisse, questo capitolo ha da un lato evidenti riferimenti storici e dall’altro un forte simbolismo. Così il fumo dell’incendio citato al v.18 è probabilmente memoria di quello gigantesco del 64 d. Cr. (forse provocato da Nerone). La città su cui cade il giudizio divino è Roma, centro del potere universale e del paganesimo. Ma perché Roma è detta Babilonia?

· certamente perché la Babilonia storica fu il 1° impero che pretese di dominare tutto il mondo; e poi per la tragica esperienza della deportazione degli ebrei (vista a suo tempo nella 9° lez. alle pagg.206-212); la famosa “cattività babilonese” era diventata il simbolo stesso del male.

Poi, dopo quello babilonese, ci furono altri tentativi di imperi universali: i persiani con Ciro, i macedoni con Alessandro Magno e infine i Romani. Come è stato per i precedenti imperi, anche Roma conoscerà la fine.

Nello stesso tempo, però, Babilonia-Roma è il simbolo di ogni centro urbano, chiuso nella sua autosufficienza, assolutamente privo di qualsiasi riferimento al trascendente. Al posto di Dio ci sono svariati idoli; i suoi criteri sono l’arricchimento a dismisura, per il quale si usano menzogna, violenza, sfruttamento delle persone, tanto da arrivare allo spregio della vita umana.

Non manca il lusso sfacciato e volgare, espressione dell’uomo che si inorgoglisce della propria potenza, dimenticando il suo statuto di creatura di Dio. E con il lusso c’è un consumismo sfrenato, che relativizza tutto, anche la vita umana, e una globalizzazione che impone di adeguarsi ai più ricchi.

I peccati di questa città sono talmente imponenti e vistosi che arrivano fino al cielo; non si tratta semplicemente dei peccati personali, ma del peccato collettivo, sociale, strutturale.

E anche dal cap.13° (dove compare una bestia con 7 teste che vuole essere adorata) emerge la realtà di un potere politico bestiale e disumanizzante, che si pone al di sopra del bene e del male, che si fa applaudire e venerare e che si pretende non giudicabile.

Tutto questo è evidentemente di grande attualità. E allora qual è l’insegnamento che emerge dal libro biblico?

Certamente dobbiamo lottare contro tutte le forme del male con tutti i nostri mezzi e fortunatamente non mancano esempi cristallini di dedizione e solidarietà con gli oppressi. Ma non possiamo illuderci; la realtà è questa: guerre, dittature, persecuzioni, etc.
E’ vero che diverse ideologie che hanno puntato tutto sul potere e la violenza a un certo punto sono crollate, ma al loro posto ne sono nate altre.

Dal libro biblico emerge anzitutto una grande certezza: il giudizio di Dio sulla storia e sul mondo, un giudizio che è istantaneo.

“Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi flagelli….” (Ap.18,8); l’espressione indica la rapidità e anche l’effetto di sorpresa della sentenza. Questo giudizio divino, destinato ad avverarsi compiutamente alla fine dei tempi, è già stato inaugurato con la venuta di Gesù Cristo, che è morto e risorto. Questo è un grande insegnamento di teologia della storia: Dio ha sconfitto e sconfiggerà il male; “la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco (Ap.20,14)

6° - La lotta vittoriosa contro il male è seguita dalla descrizione, del tutto positiva, della Città di Dio, la Gerusalemme celeste, nel cap.22°. Nella sua architettura tutto è compiuto, armonico, simmetrico. 

Soprattutto sono cadute le contraddizioni che ora caratterizzano la convivenza nella storia, è caduta la frammentarietà, la disarmonia. Sono scomparse, menzogne, chiusure, violenze, egoismi, paure. 

Questo perché la città, che non ha più bisogno di luce, è illuminata dalla gloria di Dio; né vi sono più chiese, perché il Signore Iddio, l’Onnipotente e l’agnello sono il suo tempio.

Dio non è più incontrato attraverso qualcosa, fosse pure qualcosa di religioso, ma faccia a faccia.
L’APOCALISSE  E  il  1°  TESTAMENTO

Abbiamo visto che in Ap.12 ci sono molti richiami all’Esodo. Ma un po’ tutto il libro dell’Apocalisse presenta riprese e collegamenti con il 1° Testamento, in particolare con Ezechiele, Daniele, Amos, Zaccaria e altri profeti.

Si può quindi dire che, sia pure con un linguaggio astruso e simbolico, l’Apocalisse presenti tutta la storia della salvezza, contemplata nel suo compimento finale, che è la vittoria definitiva di Cristo sul male.

Il noto biblista Enzo Bianchi ha individuato un suggestivo collegamento tra Gen.1-11 e l’Apocalisse, l’inizio e la fine della Bibbia (cfr. lo schema di raffronto alle pagg.34-36 di E. Bianchi, L’Apocalisse di Giovanni – commento esegetico-spirituale, Ed. Qiqajon – Bose).

                                   CONCLUSIONE

Non a caso dunque il libro dell’Apocalisse si chiude con il suggestivo richiamo a una nuova creazione (“un nuovo cielo e una nuova terra”) e a una “nuova Gerusalemme”. C’è quindi uno stretto legame tra il 1° libro della Bibbia (quello che descrive la creazione dell’uomo e del mondo) e l’ultimo suo libro, l’Ap., che parla della salvezza totale dell’uomo e del mondo. 

La prima creazione, offuscata dalla disobbedienza di Adamo, è resa di nuovo luminosa dall’obbedienza di Gesù.

Dice suggestivamente S. Ireneo: “Nel Cristo c’era quell’umanità che aveva disubbidito presso l’albero del Paradiso terrestre; ma in lui la stessa umanità, con l’ubbidienza compiuta sull’albero della croce, distrusse l’antica ribellione.”

Il richiamo alla “nuova Gerusalemme”, ricostruita e abitata da Dio, è simbolo dell’uomo riconciliato con Dio e divenuto di nuovo  “sua immagine e somiglianza”.

L’Ap. è un libro di grande attualità, perché nei suoi tremendi simboli riflette le tragedie di sempre.

Il suo messaggio fondamentale è un messaggio di speranza in un tempo di persecuzioni: il profeta Giovanni vuole rassicurare i suoi lettori che Dio detiene il controllo di tutte le cose.

Questo libro ricorda a tutti i lettori:

· l’eterna sovranità di Dio (Ap.4,2;9,10)

· l’eterna vittoria di Cristo (Ap.1,5.17-18)

· l’eterna presenza dello Spirito Santo (Ap.1,10;2,7;22,17).

Poiché questa è la conclusione non solo dell’Apocalisse, ma dello studio di tutta l’opera biblica, allego nel prossimo paragrafo una tavola riassuntiva del  percorso fatto.

	V°-TAVOLA               
	CRONOLOG. 
	    DELLA
	BIBBIA

	TAPPE  DELLA  STORIA  DELLA  SALVEZZA
	DATE
	FATTI   STORICI


	FORMAZIONE  DELLA   BIBBIA

	1°-  UR  DI  CALDEA
	1850 a. Cr.
	1850-538 a.Cr. 

      EBRAISMO
Chiamata di ABRAMO, che è seme del popolo di Dio
	

	2° - 

EGITTO 
	1850-1200 epoca

dei patriarchi

1700 a. Cr.
	Schiavitù del popolo ebraico

Formazione etnica del popolo di Dio
	

	3° - ESODO DALL’  

         EGITTO
	1250-1220 a. Cr.
	Alleanza al Sinai

Formazione religiosa del popolo di Dio
	Prime tradizioni orali del popolo di Dio

	4°-TERRA PROMESSA
	1220-1200conquista

1200-1025: i Giudici
	Formazione politica del popolo
	

	5° - IL  REGNO
	1030-931: primi re

1000: presa di Gerusalemme

960-953: 1° tempio
	Saul-Davide-Salomone
	Tradiz.  scritte Jahvista 

ed Elohista  (ipotesi)

	6° - LO  SCISMA 
	931-721 : Israele

931-586 : Giuda

586: caduta di Gerusalemme e distruz. tempio
	I profeti sorreggono e interiorizzano la fede
	Salmi Proverbi Profeti

7°sec.Trad. D (ipotesi)

6° sec.Trad. P (ipot.)

	7° - ESILIO
	586-538: esilio 

            babilonese
	586 : deportazione

Formazione all’interiorità religiosa
	2° Isaia – Lamentaz.

Geremia – Ezechiele 

Pentateuco 

(J + E + D + P)

	8° - LIBERAZIONE

POST-ESILIO
	538-333: epoca 

                     Persiana

538 – 63 a.Cr.
	515: ricostr. tempio

445: ricostr. mura

398: ricostr.comunità

398 a.Cr.-70 d.Cr.   

         GIUDAISMO

Formazione all’universalismo religioso 
	Aggeo  Zaccaria

3° Isaia – Abdia – Malachia – Gioele – Cronache – Esdra – Neemia

444 a.Cr. Esdra raduna i 5 libri della Torah

	9° - PERSECUZIONE 

         ELLENISTA
	333- 63 a. Cr.   epoca ellenistica

63a.Cr.-350 d.Cr. epoca romana
	Antioco IV° Epifane

Ribell. dei Maccabei

Formaz.alla radicalità religiosa
	Giobbe – Ruth – Ester - Giuditta – Zaccaria - Cantico – Giona – 1°-2°Macc.-La “Settanta”

	TAPPE  DELLA  STORIA  DELLA  SALVEZZA
	DATE
	FATTI   STORICI
	FORMAZIONE  DELLA   BIBBIA

	10°-RESTAURAZIONE
	164 a. Cr.
	Giuda Maccabeo a Gerusalemme
	Qoelet– Dan-Sapienza

	11° - NASCITA DI 

            CRISTO
	6 a. Cr.
	Augusto(27a.Cr.-14 d.Cr.)instaura la pax romana
	

	12° - MORTE DI 

            CRISTO
	30 d. Cr.
	La Chiesa si diffonde nel mondo
	Prime catechesi orali

	13° - VIAGGI DI 

             PAOLO
	47 d. Cr.
	Pietro Paolo evangelizzatori

-apertura ai pagani
	Lettere di Paolo

Vangelo di Marco

	14° - DISTRUZIONE DI  GERUSALEMME -70
	70 d Cr.fino ai nostri

giorni: GIUDAISMO

RABBINICO
	Cade la potenza ebraica
	Lettere di Giuda Giovanni e Pietro

Matteo - Luca

	15° - MORTE DELL’APOSTOLO GIOVANNI 
	110 d. Cr.
	Diffusione del Vangelo nel bacino mediterraneo
	Vang. di Giovanni.

Con l’ultimo apostolo

Si chiude la Rivelaz.


                                                                             Castronno, 5 gennaio 2014

20° LEZIONE: 

  VISIONE  D’INSIEME  DEL  PROFETISMO  BIBLICO

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it, Home Page, 1° colonna a sinistra. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  20° Profetismo oggi 5-1-14.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia del Menu principale.

                                       INDICE  

· l’esperienza profetica nel Primo Testamento: ruolo e temi del profetismo. Profetesse e falsi profeti

· l’esperienza profetica nel Nuovo Testamento  

· l’esperienza profetica nella storia della Chiesa. Ogni cristiano è profeta.

· attualità dei profeti biblici

· profetismo oggi e paralleli con i profeti biblici

I° - L’ESPERIENZA  PROFETICA  NEL  PRIMO  TESTAMENTO: RUOLO  E  TEMI  DEL  PROFETISMO. PROFETESSE  E  FALSI  PROFETI     

1°) Panoramica sui profeti del Primo Testamento 
Riprendiamo in questo incontro il discorso sui profeti, che finora è stato fatto a più riprese, come si vede dallo schema-sintesi sottostante, per 

· delineare alcune caratteristiche generali del profetismo biblico nel Primo e nel Nuovo testamento

· affrontare alcune questioni rimaste inevase 

· e soprattutto procedere ad una doverosa attualizzazione del discorso; forse è proprio questa parte della Bibbia quella che più si presenta di bruciante attualità. Infatti i profeti, pur appartenendo al loro tempo, continuano ad essere attuali, a stimolare le coscienze degli uomini di ogni epoca e a richiamarli alle loro responsabilità.

Una definizione sintetica di profeta può essere la seguente.

Profeta è quella persona che svolge la funzione di portavoce di Dio. Sia nel 1°  che nel Nuovo Testamento i profeti sono scelti direttamente da Dio, servono da canali della Parola di Dio e parlano ispirati dallo Spirito Santo. 

Essi sono i porta-parola di Dio. Per questo la 2° Pt. 1,19 afferma: “Abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finchè non spunti il giorno e non sorga nei nostri cuori la stella del mattino (= la parusia di Cristo)”. Davvero molto ricco è l’insegnamento che ci viene dai profeti, mentre siamo in attesa della 2° venuta del Messia.                                          
Complessivamente essi sono 23 e storicamente si collocano in un arco di secoli che va dall’ XI° sec. a. Cr. (tralasciamo Abramo e Mosè, che sono dei prototipi) fino al III° sec. a. Cr. con Daniele che è l’ultimo dei profeti.  

Questo lungo periodo è a sua volta diviso in tre parti, o fasi cronologiche:

1° - Profeti anteriori, o “preclassici”, o “non scrittori” (dall’ XI° al IX° secolo); sono quelli che non ci hanno lasciato testi scritti, ma discorsi e oracoli riportati da altri, (come Elia, di cui parla il 1° libro dei Re – cfr.7° lez.) Ne parlano i due libri di Samuele e i due libri dei Re. Il 1° di loro è Samuele, che è ad un tempo l’ultimo giudice e il primo profeta. 

Poi troviamo Natan, che ha a che fare con Davide (cfr. censimento, peste e profezia di 2°Sam.7)

Poi Gad, che ha a che fare ancora con Davide.

2° - Profeti così detti “scrittori” (VIII°-VII° sec. a. Cr.), chiamati così perché ci hanno lasciato dei testi, scritti da loro, o da aiutanti.  E comunque a ciascuno di  loro viene attribuito un libro che rientra nel canone biblico, cioè nella Scrittura riconosciuta come ispirata da Dio.  Siamo nell’8°-7° secolo a. Cr. E’ il periodo del cosiddetto “profetismo classico”, che ha i suoi maggiori rappresentanti in Amos (7° lez.), Osea, Isaia (8° sec. e 8° lez.) e Naum, Sofonia, Abacuc, Geremia (7° sec.; 8° e 12° lez.)

3° - Profeti dell’esilio e post-esilio (dal VI° al III° sec. a. Cr.). Tali sono Ezechiele, Deuteroisaia (esilio – 9° lez.), Tritoisaia, Giona, Malachia, etc. (postesilio; 12° lez.)

Inoltre i profeti si dividono in maggiori e minori; i “maggiori” sono 4: Isaia, Geremia, Ezechiele e Daniele (quest’ultimo è nella 14° lez.). 

Perché sono “i maggiori”? Perché anzitutto ci hanno lasciato i libri più consistenti, più ricchi, e anche i più elaborati, frutto di una tradizione che è proseguita anche dopo la loro morte. Isaia, ad esempio, ha scritto solo i capp.1-39 del suo libro, il resto è opera di suoi discepoli, o addirittura di altri autori. La critica ha chiamato il “blocco” dei capp.40-55 “Deuteroisaia” e i capp.56-66 “Tritoisaia”.

Anche nel libro di Geremia confluisce l’elaborazione della scuola deuteronomistica (8° sec.) 

I minori sono 12 profeti (da Osea a Malachia), chiamati così perché hanno scritto poco rispetto agli altri, non certo perché il loro messaggio sia inferiore (vedi 12° lez.).

                                           **********************

Il profetismo accompagna trasversalmente l’intera storia del popolo ebreo. Quando quest’ultimo tradisce l’alleanza, il profeta rimane come “sentinella” vigile, per richiamare la fedeltà al patto;

· così nella deportazione fa udire la sua voce come consolazione e speranza
· nel ritorno in patria diventa strumento di rinnovamento e misericordia che tocca l’uomo nella radice più profonda del cuore e non gli permette di accontentarsi della sola osservanza formale della legge.
Il ruolo dei profeti nella storia della rivelazione è essenziale perché evidenzia la mediazione privilegiata che Dio assume per comunicare con il suo popolo: Egli parla attraverso i profeti (Ger.1,9; Ez.3,1-3).

Insomma, i profeti fanno sintesi di tutti gli elementi costitutivi della storia del popolo veterotestamentario e li rinnovano alla luce di una nuova esperienza di rivelazione.

Essi hanno dato un contributo fondamentale e insostituibile alla formazione della dottrina e del patrimonio di fede di Israele, tanto che la religione di Israele è stata definita “religione profetica”; la profezia è una colonna, una roccaforte della fede israelitica.

Grazie ai profeti il pensiero umano e la fede in Dio fecero un progresso gigantesco e definitivo.

Come osserva G. Ravasi, “i profeti dell’A.T. sono il simbolo più autentico della religione biblica: senza il loro messaggio che svela una presenza trascendente negli eventi, la storia si ferma alla mera attualità.” 

Dal loro messaggio emerge soprattutto una grande interiorizzazione della fede, soprattutto grazie a Geremia ed Ezechiele. Dio dice che farà un’ “alleanza nuova”, non come quella dei padri, che essi hanno violato. “………Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore……….tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più  grande, perché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato “ (Ger.31,31-34). Questo testo, citato nella Lettera agli ebrei (8,8-12) è la più lunga citazione dell’A.T. in tutto il N.T. Questo perché, al contrario del culto formalistico (cfr. Amos  Is. lez.7°-8°), l’autentica vita religiosa consiste soprattutto nel cercare Dio (Amos 5,4; Ger.50,4), praticare la giustizia (Am.5,7), credere in Dio (Is.7,9; 28,16), camminare nell’umiltà (Mi 6,8; Sof.2,3).

Dio è soprattutto il Dio interiore, che ha il suo tempio nel cuore dell’uomo.

Dio esige una religione interiore e personale, intensamente vissuta, in consonanza con il cuore nuovo creato da Lui stesso (Ger.24,7; 32,39; Ez.36,26-28).

Ancora. I profeti rivelano che il Dio unico (cfr. monoteismo 9° lez. pagg.222-3) è ad un tempo trascendente e vicinissimo all’uomo. E’ trascendente perché è il Santo per antonomasia (cfr. Isaia 8° lez.); e poi “Dio è infinitamente al di sopra dei figli dell’uomo”, ripete spesso Ezechiele, nel cui libro troviamo frequenti immagini della Gloria e della Maestà di Jahvè, che si manifesta mediante fasci di luce avvolti da infiniti splendori, che a loro volta sono circondati da una nube luminosa (cfr. Ez.1,4; 13-14; 26-28 e 9° lez.).

E nello stesso tempo questo Dio assolutamente trascendente è estremamente vicino all’uomo grazie alla sua misericordia e bontà e alla tenerezza che gli dimostra. 

Abbiamo visto a pag.185 della dispensa (lez.8°) una pagina quasi commovente che dice tutto l’amore paterno e dolcissimo di Dio per suo figlio, cioè il suo popolo Israele: 

“Quando Israele era fanciullo,
io l'ho amato

e dall'Egitto ho chiamato mio figlio.

2Ma più li chiamavo,

più si allontanavano da me;

immolavano vittime ai Baal,

agli idoli bruciavano incensi.

3A Èfraim io insegnavo a camminare

tenendolo per mano,

ma essi non compresero

che avevo cura di loro.

4Io li traevo con legami di bontà,

con vincoli d'amore,

ero per loro

come chi solleva un bimbo alla sua guancia,

mi chinavo su di lui

per dargli da mangiare.”   (Os.11,1-4)

Non a caso il libretto di Malachia (visto nella 12° lez.) – sommario dell’intero messaggio profetico – sostiene questa tesi: la rivitalizzazione della comunità dei fedeli ebrei non dipenderà da strutture giuridiche, ma anzitutto da uno stile di fedeltà e misericordia, reso possibile dall’amore di Dio che purifica il suo popolo, così da rinnovare le relazioni umane, sia con Dio (nella fede e nel culto) che con i fratelli.

L’essenza della predicazione profetica è espressa dal nome di due profeti particolarmente significativi: Elia (in ebraico: Il Signore è Dio) e Isaia (in ebraico: Il Signore salva). 

Un aspetto fondamentale della predicazione profetica è costituita dal moralismo; i profeti dicono a chiare lettere che non solo l’idolatria è peccato, ma anche violare la giustizia e l’amore verso i fratelli è un offendere Dio, proprio perché Egli è un Dio d’amore (Osea 11) e un Dio di giustizia. 

Infatti il “kerygma” profetico, cioè l’annuncio essenziale, il “cuore” del messaggio profetico, tocca il nesso inscindibile e necessario tra fede e vita, tra culto ed esistenza, tra spiritualità e giustizia, contro ogni tentazione di sacralismo, che isola il culto tra gli incensi e i riti dissociandolo dalla storia. I profeti rifiutano una liturgia separata dall’esistenza, una fede disincarnata, una religiosità spoglia di giustizia e di opere rette, una religiosità esteriore e legalista. Tra i tanti esempi al riguardo, citiamo il “rib”, cioè il “contenzioso giudiziario” tra Dio e Israele di Isaia 1,10-20: Dio respinge seccamente un culto ipocrita con tutto il suo apparato rituale che è un alibi per evitare l’impegno severo e operoso in un’esistenza giusta; piuttosto “cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova” (Is.1,16-17).

Pertanto i profeti cercano di riportare la religione alla sua purezza e alle sue fonti e smascherano ogni forma di idolatria e di compromesso
C’è una stretta connessione tra le parole dei profeti e la storia del mondo. Essi volgono sempre la loro attenzione sia agli avvenimenti di politica estera (Assiri, Babilonesi, Egitto, Ciro, etc.), sia a quelli di politica interna e ai fatti sociali. In loro c’è sempre una carica riformatrice e rinnovatrice. Il profeta è uno cui la parola di Jahvè non dà tregua e che, a sua volta, non dà tregua agli altri. I profeti esprimono il giudizio di Dio sul concreto svolgersi della storia e questo giudizio è quasi sempre critico e contestativo.

Per questo i profeti affrontarono con particolare interesse i problemi della giustizia sociale. Il loro ideale era di costruire una società umana degna del popolo di Dio. I diritti fondamentali dell’uomo trovarono nei profeti i più strenui difensori: diritto alle garanzie personali, alla piccola proprietà, allo stabilimento di una comunità umana fondata sull’ideale dell’uguaglianza e della fraternità. Essi presero le difese degli orfani, delle vedove, dei poveri e degli stranieri (Is.1,17; Mal.2,5). 

Inoltre accusano la classe regnante corrotta e tirannica (vedi Elia con Acab a pag.173 e ssg.), denunciano le colpe sociali, come la concentrazione di possessi terrieri nelle mani di pochi privilegiati incuranti della miseria dei più, nonché la venalità dei processi e l’oppressione dei deboli.

Natan smaschera l’adulterio e l’ingordigia del re David; Elia si oppone alle sopraffazioni del re Acab e della regina Gezabele (vedi lez.7°). 

I profeti hanno criticato tutti i dispotismi, hanno contestato le guerre ed hanno operato una critica radicale della regalità. Loro scopo e loro impegno è abbattere tutti gli appoggi, smantellare tutte le finzioni e proiettare la luce della verità in tutti gli angoli oscuri.

Criticano le politiche sbagliate che portano Israele a fidarsi più delle alleanze umane che di Dio.

Un’altra dimensione tipica del profetismo ebraico è L’UNIVERSALISMO-UNIVERSALITA’

Dio è Signore della storia e in questo senso va capita correttamente la sua universalità: il Dio Santo e Unico attuerà il nuovo Regno spirituale servendosi anche dei potenti della terra, che lo riconosceranno dopo averlo combattuto. Questo è il messaggio che il profeta Daniele ci vuole comunicare descrivendoci i sogni di Nabucodonosor (Dan.2 e 4) e le proprie visioni (Dan.7; 8; 10)

2°) Le profetesse

Premessa
Escluse dal sacerdozio, le donne non sono però emarginate dalla comunità sacra di Israele; esse partecipano alla vita religioso-cultuale celebrando feste, offrendo sacrifici, facendo voti, condividendo la gioia del banchetto sacrificale nel santuario. Alcune di esse prestano servizio all’ingresso della tenda del convegno (Es.38,8; 1°Sam.2,22), o per confezionare e custodire gli arredi sacri, o perché votate a una vita di intensa pietà, o più probabilmente per prendere parte attiva al culto con musica, canti, danze e processioni.

La Bibbia ebraica conferisce il nome di profetessa (“nebi’ah”) a 5 donne, chiamate appunto così perché ricche di un carisma speciale dello Spirito Santo:

· Maria, sorella di Mosè e Aronne, guida il culto e la danza delle donne per celebrare l’uscita del popolo eletto dall’Egitto (Es.15,20-21); in tale circostanza Maria viene chiamata “profetessa” (è la prima donna della Bibbia a ricevere tale titolo), forse perché la sua musica e la sua danza accendevano un’euforia spirituale che era una forma di culto. Inoltre in Num.12,2 ella rivendica l’autorevolezza della propria parola profetica. Maria è dunque fondatrice della tradizione profetica femminile e prima fra le molte donne musiciste che figurano nella Bibbia. 

· Debora, che era anche giudice in Israele (Gdc.4,4; 5). Seduta sotto un albero di palma, “tra Rama e Betel, sulle montagne di Efraim” (Gdc.4,5), Debora rispondeva a chi si rivolgeva a lei per risolvere dispute o dirimere controversie legali. Non sappiamo come, in quella società patriarcale, una donna potè diventare giudice in Israele e, addirittura, capo militare. Qualcuno ha ipotizzato che Debora conquistò un ruolo così rilevante per il suo fervore religioso. In realtà, ella costituisce uno dei primi esempi di guida carismatica presentati nella Bibbia.

· La falsa profetessa Noadia contro cui Neemia invoca nella preghiera la legge del taglione (Ne.6,14)

· La moglie di Isaia (Is.8,4). In Is.8,3 Isaia ricorda la propria moglie come “la profetessa”, senza però dire niente su come fosse diventata tale o per quale motivo; forse aveva contribuito al suo stesso libro.

· Culda (2°Re 22,14). Moglie del guardarobiere del tempio Sallum e contemporanea di Geremia (VII sec. a. Cr.), è l’unica profetessa ricordata nel periodo della monarchia. La sua fama era talmente grande che il re Giosia in persona richiese il suo parere, quando nel tempio fu ritrovato il perduto libro della Legge: è il famoso ritrovamento di Deuter.12-26 di cui abbiamo parlato a pag.200   della dispensa. 

Culda verificò l’autenticità del rotolo scoperto nel tempio, confermando come canonica ogni parola scritta nel testo ritrovato. Inoltre, in risposta al sovrano,  mandò a dire che il Signore avrebbe fatto “piombare una sciagura su questo luogo e sui suoi abitanti……, perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dei” (2°Re 22,16;17), ma che il re sarebbe morto in pace. La sciagura sarebbe stata la sconfitta ad opera dei Babilonesi.

· Il carisma profetico continuerà ad ispirare le donne anche nell’età messianica, secondo Gl.3,1-2

Così nel N.T. troviamo anzitutto Anna, l’anziana vedova che aveva trascorso quasi tutta la vita nel tempio servendo Dio con preghiere e digiuni. Anna sta nel tempio e contempla. Ha lo sguardo profondo di chi non si limita a guardare solo in superficie la realtà, ma è in grado di vedere (e proclamare!) con lo sguardo di Dio. Quando Gesù viene portato al tempio, ella loda Dio e annuncia la buona novella dell’avvento del Messia (Lc.2,36-38)  

Da Atti 21,9 sappiamo poi delle 4 figlie di Filippo, l’evangelista di Cesarea: erano vergini e profetesse e animavano la piccola chiesa domestica nella vita di preghiera con piena dedizione. 

3°) Veri e falsi profeti

Il profeta è sicuro di parlare in nome di Dio, ma come i suoi uditori riconosceranno che è profeta autentico? Ci sono nella Bibbia due criteri:

1°- Il compimento della profezia

“Il profeta che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà.” (Ger.28,9)

“Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore.” (Deut.18,22)

Alcuni esempi

Is.7,14 “..la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele….

Ger.28,15-17    “il profeta Geremia disse al profeta Anania: <….il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore>. In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì.”

2° - La conformità dell’insegnamento alla dottrina jahvista

2Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, 3e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: "Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli", 4tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l'anima. 5Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. 6Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d'Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te. (Deut.13,2-6)

Falso profeta è dunque chi induce con qualsiasi mezzo gli altri ad allontanarsi dal Dio dei padri per servire gli idoli o ad adorarlo con culti falsi, superstiziosi, animistici (Dt.18,10); come pure chi incita col suo cattivo esempio o con le sue compiacenti dichiarazioni a perseverare nel male.

Così ci furono dei profeti “ufficiali”, che parlavano secondo i desideri del re.

La corte regale e le case dei potenti sono piene di profeti di menzogna, che contrabbandano le loro parole di adulazione come parole di Dio. Geremia ritorna più volte su questo tema dei falsi profeti (per es.5,30-31; 14,13-15) e le pagine biografiche riportano anche qualche episodio specifico (per es. al c. 28 è riportato lo scontro fra Geremia e Anania). 

C'è persino una specie di libretto contro di loro: 23,9-40. Ed Ezechiele in 13,17-23 si scaglia contro le false profetesse.


Falso profeta è colui che non parla a nome di Dio, ma a nome proprio: «Annunciano la visione del loro cuore» (23, 16); «Profetizzano l'inganno del loro cuore» (26,26); «Io non li ho inviati e non li ho comandati» (23,32). 

I segni che denunciano la loro falsità ? Cercano l'approvazione degli uomini:  «Predicano la menzogna e i sacerdoti governano secondo i loro cenni: il mio popolo ama tali cose!» (5, 31).


E hanno risposte troppo pronte, senza esitazioni, una risposta per tutte le richieste. Il vero profeta incontra invece spesso il silenzio di Dio: «Sono forse io un Dio vicino, o non piuttosto un Dio lontano?» (23,23).

I falsi profeti parlano a nome proprio e falsamente dicono “oracolo di Jahvè”.  Annunciano pace e invece non c’è pace. Affliggono il giusto e incoraggiano l'empio. Non

salgono sulla breccia. Soprattutto si accontentano di intonacare le mura spaccate anziché aggiustarle realmente. Suggeriscono palliativi e non vanno al cuore del problema. Alla prima tempesta la casa crollerà e trascinerà tutti nella sua rovina. 
Michea si scaglia contro “i profeti che fanno traviare il popolo, che annunciano la pace se hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non mette loro niente in bocca dichiarano la guerra.” (Mi.3,5)

Questa realtà è purtroppo sempre attuale; non mancheranno mai infatti i falsi profeti, quelli che, al contrario dei profeti autentici, cercano il plauso della gente, anzi la illudono e la adulano. Essi non sono certo perseguitati, anzi sono sempre popolari perché dicono ad alta voce quello che pensano tutti e quindi hanno un forte seguito. E i loro messaggi sono i più vari. Si va dai “101 modi per diventare ricchi e felici in tre settimane” a “La profezia di Celestino”, a coloro che aspettano la salvezza dagli extraterrestri, etc.

4°) Crisi del profetismo 

Il profeta è il porta-parola di Dio, ma ci sono anche periodi in cui i profeti tacciono.

Così ad es. leggiamo in 1° Sam.3,1 che “la parola di Dio era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti”

A p.212 della lez.9° abbiamo parlato di Ezechiele muto.

Il profeta Malachia è l’ultimo dei 12 profeti minori; il suo libro chiude la Bibbia ebraica e il canone cattolico (l’ultimo libro del canone ebraico è 2° Cronache). Egli profetizza un culto universale a Jahvè nei giorni futuri; ma la realizzazione di questa visione universale sarebbe dipesa dalla fedeltà di Israele alla Torah e quindi egli conclude la sua profezia con una forte esortazione ad Israele perché osservi la Torah. Con questo messaggio la profezia ebraica prese congedo da Israele e dal resto dell’umanità; ormai aveva compiuto la missione affidatale da Dio, quella di comunicare ad Israele, e per suo mezzo al mondo, i princìpi secondo cui nazioni e individui debbono vivere nell’adempimento del loro destino.

Questo venir meno del profetismo era stato esso stesso profetizzato.

Amos 8,11-12: “Verranno giorni – dice il Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d’ascoltare la parola del Signore” e prosegue: invano si cercherà la parola di Dio dal Mediterraneo (ovest) al Mar Morto (sud). La fine del profetismo è segno dell’abbandono di Dio. Vedi anche Lam.2,9; Ez.7,26; Os.9,7; Mi.3,7. Sal.73/4: “Non ci sono più profeti e tra di noi nessuno sa fino a quando”.

Dunque con Malachia (450-445 a. Cr.) cessa la profezia; Malachia 3,23-4, ultimo capoverso dei libri profetici, identifica il messaggero con Elia che ritornerà.

Quello dei profeti sarà un silenzio che favorirà l’attesa del Profeta-Maestro, Gesù.

II° - L’ESPERIENZA  PROFETICA  NEL  NUOVO  TESTAMENTO  
1°) Giovanni Battista

Come abbiamo visto nel paragrafo precedente, lo spirito della profezia era stato soffocato. Dio taceva. Tutto ciò che si poteva ascoltare era solo “l’eco di quella voce”. Era come se alcune decisioni si dovessero posporre, “sino a che fosse giunto un profeta degno di fede” (1°Mac.14,41; vedi anche 4,45-6). 

Questo silenzio viene rotto dalla voce di Giovanni Battista nel deserto: egli è quell’Elia che deve venire, preannunciato da Malachia e riconosciuto da Gesù. 

Il suo stile di vita, il suo modo di parlare e il suo messaggio rappresentano un ritorno consapevole alla tradizione dei profeti. Il messaggio profetico di Giovanni è semplice: Dio è adirato con il suo popolo e pensa di punirlo. E’ previsto l’intervento di Dio nella storia per giudicare e distruggere. Giovanni annuncia questa distruzione presentandola come l’incendio di una grande foresta, di fronte al quale fuggono le vipere (Mt.3,8), gli alberi e la pula bruciano (Mt.3,10-12) e la gente sarà sommersa come in un battesimo di fuoco (Mt.3,11). Egli ricorre anche alle metafore della scure e del ventilabro……..Il profeta ammonisce Israele circa il giudizio di Dio (pars destruens) e, insieme, promette l’intervento salvifico di Dio (pars construens – cfr. a pag.171). 

Sia l’ammonimento che la promessa sono legati a una condizione. Dipendono dalla libera e cosciente risposta del popolo di Dio. Se Israele non cambia, le conseguenze saranno terribili; se invece si converte, conoscerà felicità e benessere in abbondanza. La profezia in pratica vuole spingere la gente a pentirsi e a cambiare. Per questo Giovanni propone un “battesimo di conversione”.

Giovanni Battista, come gli antichi profeti che l’hanno preceduto, annuncia un destino di distruzione per Israele.

2°) Gesù

“Il profeta” per eccellenza è Gesù, profezia del Padre, la Parola di Dio mandata a noi, e dunque è la prima persona da ascoltare.

La profezia è come una scala, che, percorsa in senso ascendente, attraverso i profeti biblici tende a raggiungere Gesù di Nazaret; percorsa in senso discendente, attraverso gli apostoli, i confessori, i martiri, i mistici e quanti altri hanno tenuto viva la memoria di Cristo, lo vuole restituire all’uomo e alla storia come pieno e definitivo Salvatore.

Gesù liberamente si consegnò alla croce, opponendosi con forza a tutto ciò che tentava di allontanarlo dalla volontà del Padre (Mt.4,11 e par.; Mt.16,22-23)

3°) La comunità cristiana

Stando alle parole di S. Pietro subito dopo la Pentecoste (cfr. At.2,14 ss.), la Chiesa nasce tutta quanta come realtà profetica. 

L’effusione dello Spirito a Pentecoste realizza l’augurio di Mosè in Num.11.29: “Possa tutto il popolo essere profeta!”, e si realizza anche la profezia di Gioele 3,1-4.

Gioele preannuncia la diffusione dello spirito profetico su tutto il popolo di Dio nell’era escatologica. Ormai tutti – figli e figlie, giovani e anziani – sono profeti, avendo tutti ricevuto lo Spirito del Signore.

Pietro dichiara compiuta questa profezia: lo Spirito di Gesù si è effuso su ogni carne.

S. Paolo descrive il carisma profetico in 1°Cor.12-14; esso doveva consistere in un messaggio ispirato di esortazione, di conforto o di correzione, dato in nome di Dio sotto l’influsso dello Spirito: “la profezia è per i credenti” (1° Cor.14,22). 

Altrove è ricordato anche il dono di predire il futuro (At.11,28; 21,11) e quello di edificare, esortare e confortare-consolare (cfr. 1°Cor.14,3). 

Il compito principale dovette essere però la spiegazione, alla luce dello Spirito, delle Scritture e in particolare del piano divino della salvezza inveratosi in Gesù Cristo (Ef.3,5).

Conclusione

A conclusione di questa breve panoramica del profetismo biblico dobbiamo ricordare che i profeti furono sempre osteggiati, perseguitati, addirittura martirizzati.

Ne abbiamo parlato a pag.201-2 della dispensa a proposito di Geremia, che è stato certamente il profeta più perseguitato; e anche nella 9° lez. (Ezechiele). Si veda anche Eb.11,32-38 sulle sofferenze dei profeti perseguitati. 

Solo per fare alcuni esempi di profeti-martiri, Amos fu massacrato a colpi di bastone, Michea fu gettato da un precipizio, Geremia fu messo in ceppi e poi lapidato dai suoi connazionali in Egitto, Zaccaria lapidato.

Con S. Elia, la Chiesa ricorda tutti i profeti il 20 luglio di ogni anno.

III° : L’ESPERIENZA  PROFETICA  NELLA STORIA DELLA 

       CHIESA.  OGNI  CRISTIANO  E’  PROFETA.     

1°) Nella storia della Chiesa

Certamente anche nei tempi successivi alla chiusura del canone Dio non ha mai lasciato mancare al suo popolo dei “profeti”. Pensiamo ad esempio a S. Benedetto, fondatore del monachesimo occidentale. 

Anche S. Francesco (1182-1226) è stato un grande profeta, perché ha tentato con la sua vita, con le sue parole, con i suoi gesti, di restaurare la vecchia Chiesa diroccata, di riportarla alle origini: una enorme novità per quel tempo. 
E poi S. Caterina da Siena, S. Teresa d’Avila, Don Giovanni Bosco, Giovanni XXIII°, Paolo VI°, etc.

2°) Dimensione profetica del cristiano
La profezia, richiamo al novum messo da Dio nel mondo con Gesù Cristo, deve accompagnare il cammino della Chiesa fino al ritorno glorioso di Cristo.

Oggi occorre recuperare la profezia, ingrossando quello che S. Ambrogio chiamava “il lodevole numero dei profeti”. I profeti ci sono, vivono accanto a noi, li incontriamo ogni giorno. Si tratta di saperli riconoscere.

Ma la cosa interessante è che non solo ci sono “dei” profeti i mezzo a noi, ma Dio ha voluto che tutti i suoi figli fossero profeti (vedi quanto detto più sopra sulla profezia nel N.T. nata a Pentecoste).

Con il Battesimo noi cristiani siamo consacrati profeti da Dio e come tali anche noi, come Geremia,dobbiamo renderci totalmente disponibili, vincendo le nostre resistenze interiori. 

E’ noto che, come emerge dal catechismo della Chiesa Cattolica n.783, il popolo di Dio partecipa dell’ufficio  sacerdotale, profetico e regale di Cristo.

Il Concilio Vaticano II° ha affermato che “tutti i cristiani partecipano all’ufficio profetico di Cristo di diffondere in ogni luogo la viva testimonianza di lui” (L.G.12)

Giovanni Paolo II° ammoniva che “la partecipazione all’ufficio profetico di Cristo abilita e impegna i fedeli laici ad accogliere nella fede il Vangelo e ad annunziarlo con la parola e con le opere non esitando a denunciare coraggiosamente il male” (Christifideles laici 14) 

Con il Nuovo Testamento ogni credente è divenuto profeta. A lui cioè compete il diritto-dovere di applicare la parola definitiva di Dio, pronunciata nel Cristo, alla situazione presente che egli è chiamato a vivere nella fede, naturalmente nel contesto della comunione ecclesiale e nell’obbedienza ai legittimi pastori. Solo se noi, guidati dallo Spirito, applichiamo la parola di Dio alla situazione concreta, facendola divenire giudizio sulla situazione che viviamo o che ci è di fronte, possiamo essere certi di non aver tradito la nostra vocazione profetica e con ciò la nostra chiamata alla fede del battesimo.

Certo, non c’è identità tra profeti biblici e profeti della Chiesa nei secoli. Eppure c’è un’analogia, perché entrambi sono sotto l’azione dello stesso Spirito di Dio, sia pure a livelli differenti. Come scriveva Paolo ai Corinzi, “a ciascuno è data la manifestazione dello Spirito perché torni a comune vantaggio” (1°Cor.12,7)

Un tratto tipico del profeta è quello di essere un uomo libero. Cosciente di essere portavoce di una parola ruvida e provocatoria, non si lascia condizionare, né, tanto meno, catturare.

La profezia è una costante nella Chiesa. Profeti siamo tutti, battezzati e comunità cristiana, perché deputati a mettere segni e a dire parole che aiutino a cogliere la novità della resurrezione. In quanto profeti, siamo chiamati ad essere, come dice S. Pietro: “sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1° Pt.3,15).

Al di là del fatto di essere ascoltato o meno, al profeta è chiesto di essere una presenza che costituisca una piccola luce nella notte, perché possa essere di aiuto a chiunque nell’oscurità cerchi un segno per ritrovare la speranza perduta.

Al profeta si chiede per prima cosa che sia del tutto disinteressato, un modello di gratuità totale.

Poi che sia trasparente, cioè non fermi a sé l’attenzione degli altri, ma all’opposto indirizzi a Dio; è una trasparenza non solo di gesti e di parole, ma di vita, per testimoniare che egli lascia veramente arrivare a Dio, non trattenendo nulla per sé.

Altri due criteri per il riconoscimento del profeta sono quello dei frutti (Mt.7,15-20: riconoscerete l’albero dai suoi frutti) e la comunione ecclesiale, visto che Cristo ha affidato il suo Vangelo alla comunità ecclesiale ed è dunque al suo interno che occorre agire, ascoltando, consigliandosi e discutendo insieme.   

Abbiamo detto che Gesù è il Profeta per eccellenza, perché è la Parola di Dio mandata a noi.

Di qui l’importanza fondamentale che essa ha per il profeta di tutti i tempi. Essa è una sorta di “profezia continua” che ci è data e che abbiamo tra le mani. E’ Dio che ci parla, e ci parla adesso. Dio, con la sua contemporaneità, ci segue attimo per attimo, sicchè la Parola non è stata detta solo per quelli del tempo in cui fu redatta (e noi ci limiteremmo a leggerla), ma è per me adesso, come se Dio la dicesse per la prima volta. E’ di questa che ci lasciamo nutrire. Più si è ricchi di Parola, più si è ricchi di verità e si diventa profeti per qualcun altro. Il popolo di Dio è per sua natura profetico: ricchi della potenza di Dio, noi possiamo far pervenire ad altri un poco della verità che abbiamo ricevuto e che altrimenti non arriverebbe loro.

Infatti, al di là del consenso o meno, compito del profeta è quello di dire parole vere, le quali, perché sono vere, sono destinate a rimanere sempre vive. La profezia, quella vera, non può mai essere soffocata. Se non trova spazio in un luogo, esplode altrove.

L’importante è che nella profezia venga riproposta la parola viva e paradossale del Vangelo.

Ogni giorno, perciò, ciascuno con il proprio stile e buonsenso, siamo chiamati ad essere profetici, perché la sete della Parola rimane, perché siamo stati creati per dissetarci di essa. Allora dobbiamo riempirci della sapienza del Profeta: leggere la Bibbia, assaporarla, lasciarla entrare in noi, rimasticarla e poi, una volta che l’abbiamo assimilata, andare in giro nel mondo ad annunciarla e incontrare la gente.

“Fa’ che i cristiani, partecipi della tua dignità profetica, portino in ogni luogo il lieto annunzio della salvezza” si legge nella liturgia quaresimale delle Ore.

Le nostre comunità eucaristiche dovrebbero essere il luogo ideale dove la profezia si esprime (cfr. la profezia nella comunità di Corinto: 2°Cor.6,1 ss.) senza paure e compromessi; e lì il popolo presente dovrebbe essere pronto a riceverla e applicarla alla vita concreta di ogni giorno, nelle fabbriche, nelle scuole, nei luoghi di divertimento, in famiglia. Poi si dovrebbe ritornare all’assemblea domenicale arricchiti di esperienze nuove e consolanti, pronti a comunicarle ai nostri fratelli nella fede. A volte invece sembra che nelle nostre chiese lo spirito profetico sia morto o sia tenuto sotto chiave e sia invece presente più fuori che dentro le nostre comunità (cfr. Atti 10,44).

Un profeta, oggi, deve sviluppare al massimo la sua capacità di essere sentinella (cfr. Ez.3,16-18); e dunque ogni cristiano deve fungere da sentinella per il resto dell’umanità.

Il primo campanello d’allarme è il perdurante, ossessivo e onnipresente consumismo del mondo occidentale, a cui segue l’individualismo sempre più sfrenato: occorre essere in questi casi sentinelle non a parole, ma con i fatti prodotti dall’amore.

A questo riguardo facciamo presente che è possibile sviluppare una forma di profezia nel quotidiano, ad esempio con specifici stili di vita alternativi a quelli in voga e consumistici o addirittura facendo scelte forti, dirompenti, come ad es. quelle di comunità di vita e di famiglie, che si impegnano a vivere in modo radicale le indicazioni evangeliche di povertà e sobrietà.

Vorrei citare ad es. la Comunità di Villapizzone a Milano e quella di Vigano Certosino (MI) 

                               ***********************************

                                            PROFETI  “LAICI”

Finora abbiamo visto il discorso profetico all’interno della fede cristiana, in relazione alle Scritture, come testimonianza della presenza di Dio. Ma non possiamo dimenticare che, come ha detto Gesù: “Chi non è contro di noi è con noi”.

Com’è noto, anche fuori della Chiesa possono esserci persone di buona volontà che lottano per valori nei quali anche noi crediamo. Sono i cosiddetti “profeti laici”, “cristiani anonimi”, che magari si spendono e pagano di persona ben più dei cristiani dichiarati!

                               **********************************

Molto importante infine è il discernimento.

E’ evidente che, se abbiamo dei valori e degli ideali in comune, noi profeti cristiani  possiamo trovarci a fianco dei profeti laici e fare insieme un pezzo di cammino. Ma è altrettanto evidente che tale cammino non potrà essere condiviso in toto. A un certo punto il “discernimento” – doveroso – ci farà capire dove le nostre strade si separano perché non è più possibile condividere le scelte dei nostri compagni di strada.

Ho in mente ad esempio le forme di socialismo e marxismo, che certamente hanno in comune con la profezia cristiana la denuncia delle forme di oppressione, sfruttamento, ingiustizia, corruzione perpetrate a danno dei più deboli; ma che a un certo punto propongono contenuti e metodi assolutamente inconciliabili con il vangelo. 

IV°: ATTUALITA’  DEI  PROFETI  BIBLICI

E’ stato osservato che, tra gli altri gruppi religiosi di Israele (sacerdoti, sapienti e salmisti), nessuno si innalza al livello dei profeti o continua ad esercitare un influsso così potente nella storia successiva. I profeti occupano nel pensiero e nella fede dell’umanità una posizione mai superata da nessun altro singolo gruppo. Essi appartengono al loro tempo, ma nello stesso trascendono gli aspetti caratteristici della loro eredità culturale e dell’ambiente semitico. Essi si rivolgono ai bisogni e alle crisi del mondo antico, nel quale vissero, ma le loro parole continuano a stimolare la coscienza degli uomini, a chiamarli alle loro responsabilità, a proclamare le esigenze dell’imperativo divino.
Gesù stesso ha dichiarato: “Non crediate che io sia  venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento ” (Mt.5,17)

Dunque il loro discorso-messaggio è sempre valido! 

Vediamone alcuni esempi.

Amos

Amos parla di “poveri”, che probabilmente sono i piccoli proprietari, modesti contadini, tassati, conculcati dai ricchi proprietari terrieri e dai ricchi commercianti. Egli non dice espressamente chi sono gli oppressori, ma con ogni probabilità si riferisce ai grandi proprietari terrieri, ai ricchi commercianti, ai funzionari dello Stato e agli alti sacerdoti. Non condanna queste classi sociali come tali, in blocco, né vuole abolirle; ma condanna tutti coloro che, approfittando della propria posizione, corrompono il diritto e la giustizia. Amos non predica la lotta di classe. Denuncia tutte le forme di violenza, dovunque si trovino……………

Il tutto è poi accompagnato da un culto falso: parole e sacrifici, riti, ma non vita e giustizia. In questa situazione il profeta è colui che smaschera l’ingiustizia dietro il benessere e la falsità dietro il culto, ed è colui che – nella generale sonnolenza – getta un grido d’allarme per la rovina imminente.

Osea 

La società smascherata come prostituta da Osea è quella in cui “invece della legge di Dio prevale quella del furbo e del più forte, per i quali i rapporti umani si inscrivono naturalmente nell’ordine……..dell’essere per sé contro l’altro (“mors tua vita mea”) e Dio naturalmente è sempre dalla propria parte.” (dal libro C. Di Sante, La profezia, Città Aperta ‘03)

Isaia cap.5. Come si vede a pag.195 della dispensa (lez.8°), il profeta pronuncia una serie di invettive che criticano aspramente le diverse categorie di violatori dell’ordine sociale: i latifondisti, i gaudenti e goderecci, coloro che diffidano di Dio, i mistificatori, i presuntuosi, i beoni e coloro che si fanno corrompere, gli autori di leggi inique.

Inoltre Isaia si imbatte non semplicemente nel peccato, ma nell’ostinazione, peggio ancora nella sua giustificazione. Il profeta non parla a un popolo nelle tenebre, ma a un popolo che ama le tenebre e non vuole essere disturbato. Questo amore alle tenebre rende ciechi e ottusi.

Geremia si lamenta di Dio, ma sempre Gli si rivolge con il “Tu” della confidenza; anche nel dolore e nella ribellione, egli resta un credente, e un credente appassionato. Il suo è un messaggio molto attuale; è come se dicesse a ciascuno di noi: <Dai sempre del “tu” a Dio. Rivolgiti col “tu” a Lui, ogni giorno e ogni sera della tua vita, qualunque cosa ti capiti.>

Abacuc (640-587), uno dei 12 “profeti minori”, osa domandare conto a Dio del suo governo nel mondo. Anche se Giuda ha sbagliato gravemente, perché Dio deve farlo punire da uno più cattivo di lui (=l’esercito assiro)? Perché Dio sembra voler sostenere il trionfo di una forza ingiusta? E’ il problema del male, posto sul piano delle nazioni. Lo scandalo di Abacuc è evidentemente di grande attualità. Si può rispondere ad esso che, sia pure per vie paradossali, Dio onnipotente prepara la vittoria finale del diritto e della giustizia. 

In sostanza il messaggio di tutti i profeti era chiaro. Si deve onorare e temere un solo Dio, da un estremo all'altro della terra. Si deve rispettare la vedova, l'orfano, lo straniero, il povero, il lavoratore. Questi devono essere i cardini della società, perchè cresca sana e forte.

E’ estremamente significativo che il documento dei sacerdoti di Casal di Principe (Caserta) contro la camorra del 1991 si sia fortemente richiamato ad alcuni passi biblici di profeti:

“Dio ci chiama ad essere profeti.

· Il profeta fa la sentinella: vede l’ingiustizia, la denuncia e richiama il progetto originario di Dio (Ez.3,16-18)

· Il profeta ricorda il passato e se ne serve per cogliere nel presente il nuovo (Is.43)
· Il profeta invita a vivere, e lui stesso vive, la solidarietà nella sofferenza (Ger.8,18-23)
· Il profeta indica come priorità la via della giustizia (Ger.22,3; Is.58)”
Molto importante è anche la Teologia della storia vista in Isaia a p.191 della dispensa. Il profeta era convinto che una civiltà che si costruisce al di fuori della fede, e quindi nell’egoismo e nella violenza, ha in se stessa i germi della propria distruzione.

Ovviamente questi sono solo alcuni esempi di attualità dei profeti; altri li vedremo quando si potrà fare un parallelismo con le situazioni odierne.

V° - PROFETISMO  OGGI  E  PARALLELI  CON  I  PROFETI   
       BIBLICI 

Premessa

Nella storia del popolo ebraico emerge che spesso i profeti si sono trovati a combattere interessi e poteri forti, che  - toccati sul vivo e fortemente infastiditi - li hanno duramente colpiti. Ecco perché i profeti sono sempre stati perseguitati (come visto in più occasioni) e tuttora può succedere che arrivino a diventare “martiri”.
Oggi comunque i poteri che vengono contestati hanno mezzi più subdoli per zittire o strumentalizzare le voci profetiche che ne invocano il cambiamento, fino a dare la sensazione che non ce ne siano.
Succede così che la società di oggi ha in un certo senso cancellato la figura del profeta come colui che parla in nome di Dio, cosa del tutto spiegabile, poiché di fatto il mondo odierno ha cancellato Dio come protagonista importante della vicenda umana, avendolo definito una ipotesi superflua, non utile, non redditizia, “una variabile non necessaria” (celebre definizione di Hawking nel libro “Il grande disegno” del settembre 2010).

A maggior ragione è necessaria allora oggi la figura del profeta; e a maggior ragione la Chiesa è chiamata ad essere profetica. Sull’esempio dei profeti del Primo Testamento, che hanno contestato con coraggio re e potenti del loro tempo, anche oggi c’è bisogno che nella società si elevi forte la voce che denuncia l’ingiustizia e ogni altra forma di male voluto dall’uomo, con il coraggio e la libertà che hanno avuto i profeti di fronte ai potenti.

Non dimentichiamo la celebra pagina di Ezechiele, citata a pag.218 della dispensa (9° lez.):

“7O figlio dell'uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d'Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 8Se io dico al malvagio: "Malvagio, tu morirai", e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.” (Ez.33,7-9). 

Come ben vedremo, Magistero, vescovi e comuni sacerdoti l’hanno ripetutamente messa in pratica; del resto ogni sacerdote che predica dovrebbe aiutare ad applicare la
parola di Dio alla realtà di oggi in ottica di fede.

Ricordiamo le parole di Benedetto XVI° a Colonia (2005) che  indicano un impegno e uno stile a tutti i credenti: reagire agli angosciosi problemi del nostro tempo, evitando la superficialità e l’intolleranza, e trovare piuttosto il coraggio e la forza di trasformare il lamento in profezia.
Utile è anche ricordare Ger.26,11-16.24:

“In quei giorni, i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!»”.  Purtroppo di testimoni uccisi per la Parola ve ne sono un'infinità, a partire da Gesù fino a Padre Puglisi, Falcone, Borsellino, Don  Peppino Diana e moltissimi altri.
             IL  MAGISTERO  DELLA  CHIESA  E  I  “SEGNI  DEI  TEMPI” 

Il documento “Il messaggio di Fatima” (2.000) del card. J. Ratzinger connette il dono carismatico della profezia alla categoria evangelica dei “segni dei tempi” (cfr. Lc.12,56), messa in luce dal Concilio Vaticano II°. Interpretare i segni dei tempi alla luce della fede significa riconoscere la presenza di Cristo in ogni tempo.

Come dice il documento Gaudium et Spes (nn.3-4), “la missione della chiesa nel mondo contemporaneo consiste nel continuare, sotto la guida dello Spirito Santo, l’opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito.”

Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa scrutare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del vangelo, così che, in un modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto.”

Al VI° Sinodo dei Vescovi (Roma 26/9-25/10  1980) si sono individuati 4 criteri irrinunciabili per un discernimento autentico:

1) la continuità della storia della salvezza, come si manifesta in forma più eminente nelle Scritture dell’Antico e del Nuovo Testamento 

2) l’analogia della fede (che viene spiegata nella lez.23°, alle pagg.476-7)

3) il Magistero della Chiesa (lez.21°)

4) i giusti dettami della prudenza umana (cfr. G&Spes 4.11.37)

I cristiani possono individuare i criteri adeguati per operare un autentico discernimento dei segni divini, se vivono nella costante memoria di Gesù Cristo, normata dai sacramenti e dalla Parola di Dio, trasmessa dalla Sacra Scrittura ecclesialmente interpretata. 

Anzi, il criterio fondamentale per “discernere qual è la volontà di Dio, ciò che è buono, ciò che è a lui gradito e ciò che è perfetto” (Rm.12,2), è precisamente la vicenda storica di Gesù Cristo. Di essa lo Spirito santo rende possibile una memoria creativa all’interno della comunità cristiana, suscitando in essa variegati carismi di discernimento.

E’ necessaria infatti un’infinita creatività, per coniugare, all’interno dei concreti cammini personali: 

la grazia divina e la libertà umana

la provvidenza del Signore e l’autonomia della storia,

la rivelazione di Dio e la fede dell’uomo.
Sull’argomento segnalo il libro di Benedetto XVI°, Luce del Mondo (Il Papa, la Chiesa e i segni dei tempi) – Una conversazione con Peter Seewald, Libreria Editrice Vaticana, 2010

Tutti, Papa, Vescovi e Sacerdoti, almeno nei loro interventi e nelle 
omelie domenicali, danno una lettura di fede, una lettura profetica degli eventi e della politica.  


Certamente molte encicliche papali sono “profetiche” e lo è in genere il Magistero della Chiesa, come vedremo nelle esemplificazioni che farò in vari ambiti.

                                 *******************

A questo punto si apre un capitolo tanto interessante quanto ampio e ricco: le numerose forme di profezia che troviamo oggi in svariati settori. Poiché è impossibile trattarle tutte, farò un elenco dei profeti odierni in 4 ambiti, limitandomi a qualche esemplificazione. 

1°) Chiesa e società

Il noto intellettuale francese Edgar Morin ha pubblicato qualche anno fa  il libro “La via”, esempio di profezia sulla situazione odierna. Riporto un estratto da un’intervista fatta all’autore il 16-3-12 da Fabio Gambaro.

Come sopravvivere alla crisi economica, ecologica, politica e sociale del pianeta?
"Ciò che si profila come probabile - vale dire la crisi ecologica, economica, politica e sociale del mondo in cui viviamo - mi spinge a essere pessimista. L'improbabile è però sempre possibile. Quindi resto ottimista e continuo a credere che si debba e si possa trovare una strada per evitare di finire nel baratro". A novantuno anni, Edgar Morin non si stanca d'immaginare un mondo migliore e le modalità per realizzarlo, motivo per cui nel suo ultimo saggio, “La via” (Raffaello Cortina Ed.), condensando oltre mezzo secolo di ricerche e riflessioni, propone le sue soluzioni "per l'avvenire dell'umanità" e una trasformazione globale della società. Progetto vasto e ambizioso, ma al contempo concreto e praticabile, in cui il filosofo e sociologo francese specialista della complessità indica la via da seguire per realizzare quella "metamorfosi" che, sfuggendo a ogni facile manicheismo e ad ogni alternativa binaria, sola ci consentirebbe di sfuggire al disastro planetario annunciato……… Quello che occorre è la coscienza della crisi e la volontà politica del cambiamento. Se c'è tale volontà, allora si trovano i mezzi necessari per evitare la catastrofe".


Nel libro lei critica l'idea di sviluppo. Perché?

"La mondializzazione porta in sé l'occidentalizzazione e il mito dello sviluppo fondato sull'idea di una crescita infinita. È un mito che ci porta dritti contro un muro. Non possiamo continuare a riempire il Pianeta di automobili, di centrali e di megalopoli. Questo modello di sviluppo - figlio di un liberalismo economico senza regole, tutto teso a produrre e a consumare sempre di più - comporta conseguenze disastrose per la biosfera e le risorse naturali. Oggi, si parla molto di sviluppo sostenibile, che però mi sembra solo una mezza misura. In realtà, occorre affrontare e spaccare il nocciolo duro, tecno-economico, del concetto tradizionale di sviluppo, per salvarne solo alcuni elementi da mettere al servizio di un altro modello di sviluppo umano. È un problema urgente che riguarda tutti".


Che cosa fare allora?
"Al sistema terrestre minacciato da tutte le parti resta solo la via della metamorfosi. In natura, un sistema, quando non riesce più a risolvere i propri problemi vitali, se non vuole perire, è costretto alla metamorfosi. Il bruco è capace di autodistruggersi e autoricostruirsi per diventare una farfalla. L'idea della metamorfosi non è una follia, è una realtà che si è già realizzata altre volte nella storia del Pianeta, nella preistoria, 

ma anche nel Medioevo".
La metamorfosi è però un'operazione complessa e delicata...
"Per salvarsi occorre avere un approccio dialettico, nel tentativo di tenere insieme idee che sulla carta si oppongono. Non credo alla rivoluzione che fa tabula rasa del passato, producendo spesso realtà peggiori di quelle che ha voluto trasformare. Al contrario, abbiamo bisogno di tutte le riforme culturali della storia dell'umanità per trasformare e trasformarci. Per questo è necessario conservare tutti gli aspetti positivi della mondializzazione, che per me contiene il meglio e il peggio. Insomma, occorre al contempo mondializzare e de-mondializzare a seconda degli ambiti".

Nel libro lei propone diverse riforme concrete. Con quali priorità?
"Tutte le riforme devono cominciare contemporaneamente, perché sono tutte collegate tra loro. Le riforme della scienza, della conoscenza e dell'educazione sono però prioritarie perché fondamentali. In ambito scientifico, ma non solo, abbiamo bisogno di un approccio interdisciplinare, per non perdere di vista la visione d'insieme. Quando le conoscenze sono troppo specialistiche, frammentarie e prive di collegamenti si rischia di produrre una nuovo tipo di accecamento. Ma naturalmente, per salvare l'umanità, occorre lanciare al contempo anche le altre riforme, quelle che riguardano la società e il nostro modo di vivere, la nostra relazione con le risorse e la biodiversità, come pure il nostro modo di produrre e consumare, di costruire le città e di spostarci. Ci sono solo due modi per uscire da una crisi. La regressione che torna al passato, oppure la creatività che, con un grande sforzo d'immaginazione, inventa soluzioni inedite. Io ho scelto da tempo questa seconda possibilità". 

               ***********************************************

Estremamente interessante, come esempio di profetismo del Magistero della Chiesa, è il Messaggio di Giovanni Paolo II° per la Giornata Mondiale della Pace dell’1-1-02, dal titolo “Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono”, imperniato su questi tre termini: giustizia, perdono e pace, profetico, proprio perchè capace di ridire oggi con autorevolezza la parola del Signore.

Come si osserva nel “Notiziario di Bose”, già nell’A.T. la stessa Scrittura proclama l’unità di giustizia e misericordia, dunque di giustizia e perdono, addirittura nel Nome stesso di Dio rivelato a Mosè (cfr. Es.34,6-7): è un’unità presente nella creazione stessa, perché l’amore misericordioso di Dio ha preceduto la creazione. Dio è giusto, ma nello stesso tempo misericordioso e compassionevole, dunque capace di perdonare; per questo ci ha insegnato a “perdonare i nostri debitori”. 

Ma questo perdono – ed è qui la grande novità del messaggio papale – non deve essere solo prassi personale, bensì giungere a profilarsi come “politica del perdono espresso in atteggiamenti sociali e istituti giuridici” in cui la giustizia è esercitata.

Sì, il perdono si rende necessario a livello sociale, politico, nei rapporti tra le nazioni, le etnie, i gruppi... Non ci può essere un progetto di società futura contrassegnata dalla pace, senza immettere il perdono nel concetto e nella prassi della giustizia.
"Non c'è pace senza giustizia, ma non c'è giustizia senza perdono!" è il messaggio che il papa stesso afferma essere annunciato a credenti e non credenti, a quanti hanno a cuore il bene della famiglia umana e della società. Certo, una prassi del perdono comporta a breve termine un'apparente perdita, forse anche una sconfitta, ma in realtà assicura un guadagno a lungo termine. 

La violenza è l'esatto opposto: opta per un guadagno a scadenza ravvicinata, ma prepara sul lungo termine una perdita reale e permanente. Il perdono non è una debolezza, anche perché chi lo concede e lo pratica deve essere munito di una grande forza spirituale, di una intensa vigilanza sulle proprie passioni, di una grande disciplina nei confronti della propria aggressività. Concedere e accettare il perdono è sempre stata opera di pochi, ma oggi può diventare prassi dei cristiani e di altri uomini che cercano vie di senso e desiderano la pace per la terra! 

Il principio "perdono " è per il cristiano giusto in sé, perché rifiuta di identificare il male con l'uomo che lo compie e, quindi, di cosifìcare l'uomo riducendolo al suo operare malvagio.

                                       *****************

Nell’Udienza generale del 1-11-02  il papa Giovanni Paolo II ha tracciato un suggestivo parallelo tra le parole del profeta Isaia (33,13-16) e la situazione odierna:

 “Il Signore giusto e santo non può tollerare l’empietà, la corruzione e l’ingiustizia. Egli si mostra sdegnato e in collera nei confronti dei malvagi. Il vero credente deve far suoi i 6 impegni morali elencati dal profeta. Il 1° consiste nel “camminare nella giustizia”; il 2° coincide con “il parlare leale e sincero, segno di relazioni sociali corrette e autentiche; il 3° sta nel “rigettare un guadagno frutto di angherie, combattendo in tal modo l’oppressione dei poveri e la ricchezza ingiusta.

Il credente poi si impegna (4° indicazione)a condannare la corruzione politica e giudiziaria “scuotendo le mani per non accettare regali”, immagine suggestiva che indica il rifiuto di donativi per deviare l’applicazione delle leggi e il corso della giustizia. Il 5° impegno è espresso con il gesto significativo di “turarsi gli orecchi”, quando ti si fanno proposte sanguinarie, atti di violenza da perpetrare. Il 6° e ultimo impegno è di chiudere gli occhi per non vedere il male, che non significa far finta di non vedere, ma è segno di un rifiuto completo di qualsiasi contatto e complicità con il male.

                               ********************************

Benedetto 16° al Sinodo sulla Parola di Dio  del 6-26 ottobre 2008:

“Un giorno le cose visibili e tangibili (successo, carriera, soldi) passeranno. Lo vediamo adesso nel crollo delle grandi banche: questi soldi scompaiono, sono niente. E così tutte queste cose, che sembravano la vera realtà sulla quale contare, sono realtà di secondo ordine…..Solo la Parola di Dio è fondamento di tutta la realtà, è stabile come il cielo e più che il cielo, è la realtà.”

                                ************** *******************

Ancora Benedetto 16° alla Fazenda da Esperanca di Guarantiguetà - Brasile  il 12-5-07:

“Dico agli spacciatori che riflettano sul male che stanno facendo a una moltitudine di giovani e di adulti di tutti gli strati sociali: Dio chiederà loro conto di ciò che hanno fatto. La dignità umana non può essere calpestata in questo modo. Il male provocato riceve la medesima riprovazione che Gesù espresse per coloro che scandalizzavano i “più piccoli”, i preferiti di Dio (cfr. Mt.18,7-10)”

                         ***************************************

Nel lontano 1948 i Vescovi meridionali, nella “Lettera collettiva sulle realtà del Sud”, lanciarono questo appello: “una religione più pura e una giustizia più piena!”, riecheggiando in un certo senso i ripetuti inviti dei profeti biblici a non disgiungere vita e culto e soprattutto a non illudersi di riscattare con un culto ipocrita comportamenti ingiusti e prepotenti. 

Commenta così Mons. Giancarlo Bregantini: “Entrambi i fattori sono indispensabili e inscindibili. Se spesso il nostro impegno nel sociale, come cristiani, è fragile e inadeguato, non è questione di sola buona volontà: deriva anche da una scarsa partecipazione alla vita liturgica. 

Una Messa celebrata bene – cioè con calma, con un Vangelo intelligentemente incarnato nell’omelia e pregato con una partecipazione attiva nella preghiera dei fedeli – crea nel cuore del credente una voglia di appartenenza. Ci si sente parte di un popolo. E se questo popolo soffre e geme sotto il peso del peccato sociale, non si potrà non prenderne le difese in modo diretto, schierandosi, amando fino a dare la vita. Questo sta a significare “una religione più pura” che fonda una “giustizia più piena”. (Messaggero di S. Antonio  11-2010)

DUOLE  DIRLO, MA  PURTROPPO  MOLTI  PROFETI  INCONTRARONO  OPPOSIZIONI  E  DIFFICOLTA’  ALL’INTERNO  DELLA  CHIESA. Pensiamo a Mazzolari, Turoldo, Milani, Camara, etc. 

Comunque il vero profeta è colui che, nonostante le avversità, rimane dentro la Chiesa, come S. Francesco d’Assisi e tanti altri.

Altre figure profetiche nell’ambito “Chiesa e società” sono:
Charles de Foucault, Thomas Merton, Don Primo Mazzolari, La Pira, il Card. Lercaro, Padre Turoldo, Don Dossetti, Vittorio Bachelet, Abbè Pierre, Monsignor Tonino Bello, Card. Carlo Maria Martini, Don Luigi Di Liegro, Don Milani, Piccola sorella Magdeleine, Madeleine Delbrel, Giuseppe Lazzati, Enzo Bianchi, Card. Tettamanzi, Card. Scola, Don Luigi Ciotti, Don Fortunato di Noto, etc.
2°) Mafia e ‘ndrangheta

Mons. Giancarlo Bregantini è una figura di spicco nella lotta alla mafia e alla ‘ndrangheta; numerosi sono i suoi interventi in varie occasioni.

Dopo la strage di Duisburg del 15/8/07, Mons. Bregantini, allora vescovo di Locri-Gerace (Calabria) disse nel messaggio finale del suo intervento: “Se eclatante è stato il taglio del male, ancor più tenace deve essere la nostra voglia di bene”  Mi sembra un esempio significativo di quella “pars construens” che tante volte abbiamo ricordato trattando i profeti biblici. 

E sempre questo anelito in positivo l’ho ritrovato nel messaggio con cui un “cartello” di associazioni si è rivolto direttamente ai membri dell’ ‘ndrangheta per aprire loro gli occhi e farli riflettere sulla follia della loro scelta criminale. “Guardatevi intorno – conclude il documento – e vedete come quanto è stato fatto di buono nella Locride è frutto del lavoro di un vescovo e una Chiesa coraggiosi, è merito delle cooperative sociali e di alcuni sindaci onesti e instancabili. Ancora una volta vi tendiamo la mano. La strada che vi proponiamo non è facile; vi sono sacrifici da fare. Ma insieme abbiamo già dimostrato che è possibile costruire percorsi alternativi, guadagnandosi da vivere onestamente, essendo rispettati perché si fanno cose buone per tutti. Vi abbiamo dimostrato che è possibile cambiare, godendosi la propria famiglia, a testa alta.”

Un altro esempio di pars construens ci viene da G. Ravasi, direttore del Pontificio Consiglio della Cultura, che ha realizzato una serie di incontri del Cortile dei Gentili in Sicilia nel marzo del 2012; ha dichiarato: “una errata opinione indica in Palermo il luogo dello sfregio. Ma questa è anche la terra di istituzioni e realtà culturali e pastorali che dimostrano l’importanza della dimensione ecclesiale e morale per combattere la mafia, passando attraverso le coscienze e l’educazione dei giovani.”

Anche se Bernardo Provenzano nel 2006 insisteva a chiedere la Bibbia, è un dato di fatto che la mafia non abbia nulla a che fare con la fede. La Chiesa lo ha ribadito più volte, con parole sempre più chiare, soprattutto a partire dal 9 maggio 1993, quando Giovanni Paolo II° nella Valle dei Templi (Agrigento) gridò ai mafiosi: “Dio ha detto: non uccidere! L’uomo, qualsiasi agglomerazione umana o la mafia, non può calpestare questo diritto santissimo di Dio. Nel nome di questo Cristo crocefisso e risorto, di questo Cristo che è vita, io dico ai responsabili: “Convertitevi! Per amore di Dio. Mafiosi, convertitevi! Un giorno verrà il giudizio di Dio e dovrete rendere conto delle vostre malefatte.”

Analogamente sempre Mons. Bregantini  nel 2006 all’ennesimo episodio di intimidazione ha risposto con la scomunica. La sua lettera, divulgata in tutte le parrocchie della diocesi, fa riferimento alla “violenta morte del giovane Enzo Cotroneo, ucciso proprio poche ore prima della sua attesa testimonianza nella delicata inchiesta sull’omicidio dell’onorevole Franco Fortugno, al ferimento di un agente di un periodico locale, ai tanti atti di intimidazione che hanno il terribile intento di scoraggiare chi vuole il bene e si è impegnato, con fecondi risultati, a creare tante occasioni di lavoro, in una terra avara di speranza e di futuro; e, ultimo atto, all’avvelenamento di 12.000 (!) piantine di lamponi della Cooperativa “Frutti del sole” di San Luca….Dietro gli ultimi atti di violenza c’è una strategia mortale, che vuole spezzare le nostre intelligenze e minaccia le nostre risorse. Per questo, è un atto che, come vescovo, condanno nel più forte dei modi. Lo condanno con la scomunica. Quella stessa scomunica che la Chiesa lancia contro chi pratica l’aborto, è ora doveroso, purtroppo, lanciarla contro coloro che fanno abortire la vita dei nostri giovani – uccidendo e sparando – e delle nostre terre – avvelenando.”

Com’è noto, nel 2007 Mons. Bregantini è stato nominato Arcivescovo metropolita di Campobasso e ha lasciato la Calabria. Il suo “testamento” è un documento della conferenza episcopale calabra dal titolo “Se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo. Annunciare il Vangelo della vita nella nostra terra per un futuro di giustizia e di carità”, frutto di una riflessione che a lui deve molto. Il documento è stato reso noto il 25/11/2007 e, come si vede, ha ripreso pari pari le parole del vangelo di Luca….Vi si legge tra l’altro: “Abbracciare o anche solo simpatizzare con una concezione dei valori della vita quale quella mafiosa, è contrario al Vangelo e al bene della società e dell’uomo, perché l’appartenenza o la vicinanza ai clan non sono un titolo di vanto o di forza, bensì di disonore e debolezza.”

Altre figure profetiche nell’ambito della mafia e ‘ndrangheta sono:
Rosario Livatino, Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, Don Pino Puglisi, Mons. Bregantini Pino Masciari, Mons. Francesco Montenegro, vescovo di Agrigento, che rifiutò i funerali religiosi a un mafioso, Mons. Talucci, vescovo di Brindisi-Ostuni, etc.

3°) Camorra

In parallelo con Is.1,11-15, anche Mons. Riboldi, notissimo esponente della lotta alla malavita, ha avuto parole durissime nei confronti dei camorristi.

All’indomani dell’ultima strage nella guerra tra bande che insanguina Napoli (il boss Raffaele Altamura e i suoi due figli, uccisi nella loro casa), il vescovo di Acerra Antonio Riboldi lancia la scomunica contro i camorristi: “Non c’è nemmeno bisogno di una pronuncia formale. Chi è legato, in maniera diretta o indiretta, ai clan si pone automaticamente fuori dalla Chiesa. I camorristi non possono ricevere l’eucarestia o altri sacramenti, né possono essere padrini o madrine. Insomma, a loro non deve essere concesso nessun gesto ecclesiale…Anche per l’assoluzione ci devono essere dei limiti. Chi è responsabile di un omicidio, se si pente, può essere assolto solo da un vescovo. E questo discorso non vale soltanto per i killer, ma anche per i mandanti. Non c’è differenza tra chi preme il grilletto e chi resta a casa, ma ha dato l’ordine di uccidere.” (Avvenire 7/8/97)

Nel libro-denuncia di Roberto Saviano, “Gomorra”, merita un’attenzione particolare il capitolo dedicato a don Peppino Diana, un prete-coraggio di Casal di Principe (Caserta) ucciso dalla camorra nel 1994. Tra le sue carte c’era un discorso che don Peppino non è riuscito a pronunciare, perché le pallottole esplose in sacrestia gli hanno tolto la voce. L’aveva scritto insieme a un fedele della sua parrocchia, che non sarà ucciso, ma costretto a emigrare. Il discorso diceva: “Non permettiamo, uomini, che le nostre terre diventino luoghi di camorra, diventino un’unica grande Gomorra da distruggere…L’evocazione di Gomorra non è casuale. La distruzione della città, raccontata dalla Bibbia in Gen.19,24 ssg, è interpretata come la punizione divina per un male non più emendabile. Quello di don Diana era un discorso “profetico”, in senso biblico, cioè la proclamazione di come stanno le cose davanti al giudizio di Dio. In questo discorso la prosperità economica di imprese condotte con metodi camorristici è giudicata una distesa di zolfo, sale e arsura, come la Gomorra biblica dopo la pioggia di fuoco.

Altre figure profetiche nell’ambito della camorra sono:
Mons. Depalma, Arcivescovo di Nola, autore di una Lettera ai camorristi del 21-2-11, Card. Sepe  “Ai camorristi 9-12-12”, Mons. Antonio Riboldi, Don Peppino Diana, Don Rosario Giuè, che in “Il costo della memoria” ricorda don Diana, etc.

4°) Terzo Mondo

Un testo fondamentale in questo ambito è certamente la “Populorum progressio” di Paolo VI, il cui messaggio è riproposto nell’enciclica di Benedetti 16° ”Caritas in Veritate” n.13 e ssg.

n.13. Paolo VI° indicò nello sviluppo, umanamente e cristianamente inteso, il cuore del messaggio sociale cristiano e propose la carità cristiana come principale forza a servizio dello sviluppo. Mosso dal desiderio di rendere l'amore di Cristo pienamente visibile all'uomo contemporaneo, egli affrontò con fermezza importanti questioni etiche, senza cedere alle debolezze culturali del suo tempo: « I popoli della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell'opulenza ».  Occorre far uscire i popoli in via di sviluppo non solo dalla fame, ma dalla miseria, dalle malattie endemiche e dall'analfabetismo.
Secondo Paolo VI°, le cause del sottosviluppo non sono primariamente di ordine materiale. Egli ci invitava a ricercarle in altre dimensioni dell'uomo. Nella volontà, prima di tutto, che spesso disattende i doveri della solidarietà. Nel pensiero, in secondo luogo, che non sempre sa orientare convenientemente il volere. Ma non è tutto. Il sottosviluppo ha una causa ancora più importante: è « la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli ». Questa fraternità…….. ha origine da una vocazione trascendente di Dio Padre, che ci ha amati per primo, insegnandoci per mezzo del Figlio che cosa sia la carità fraterna 

Queste prospettive, aperte dalla Populorum progressio, rimangono fondamentali per dare respiro e orientamento al nostro impegno per lo sviluppo dei popoli. Il documento, poi, sottolinea ripetutamente l'urgenza delle riforme e chiede che davanti ai grandi problemi dell'ingiustizia nello sviluppo dei popoli si agisca con coraggio e senza indugio. Questa urgenza è dettata anche dalla carità nella verità. È la carità di Cristo che ci spinge: « caritas Christi urget nos » (2° Cor 5,14). 

……..La crisi ci obbliga a riprogettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative. La crisi diventa così occasione di discernimento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piuttosto che rassegnata, conviene affrontare le difficoltà del momento presente.

                          *********************************

Noi, abitanti del cosiddetto “mondo occidentale”,  per il solo fatto di appartenere ad una società opulenta, che storicamente è il frutto anche di colossali sfruttamenti e dilapidazioni di uomini e cose di altre parti della terra, siamo tutti in un certo senso “epuloni”. La vicenda evangelica di Luca 16,19-31 (parabola del ricco-epulone cattivo  e del povero Lazzaro) , esemplare per ogni tempo, ha ormai assunto dimensioni planetarie, se pensiamo che oggi il 20% della popolazione mondiale possiede e consuma l’80% delle risorse del pianeta, con il risultato che ogni anno c’è un olocausto di 30 milioni di morti per fame o cause ad essa connesse e almeno un miliardo di persone vive ai limiti della sopravvivenza o in modo assolutamente disumano.

Osserva don Luigi Pozzoli: “dire che ci sono 14 milioni di bambini che ogni anno muoiono di fame non è fare un discorso di tipo sociologico o politico, ma è fare un DISCORSO  PROFETICO riguardante il Regno stesso di Dio.”

In questo contesto si colloca la famosa “teologia della liberazione” sorta negli anni ‘70.

Credo sia nostro dovere conoscerla e soprattutto impegnarci a fare qualcosa (poco o tanto, secondo le nostre possibilità di tempo e denaro) per i nostri fratelli più sfortunati, visto che – volenti o no – siamo in qualche modo (almeno storicamente) implicati nelle cause della loro miseria e infelicità. La carità nei confronti del 3° mondo dovrebbe costituire una dimensione permanente del nostro essere cristiani.

Moltissimi sono i “profeti” che hanno levato la loro voce a difesa del 3° e 4° mondo. Per ovvie ragioni di spazio, mi limito a citarne uno solo.

Helder Camara, PROFETA DEL TERZO MONDO, MORTO il 27/8/1999, ricordato ogni anno a quella data sul calendario
Dom Helder Camara era un vescovo con una straordinaria carica profetica, che ha speso la sua vita integralmente per la giustizia e la pace nel mondo, mettendosi dalla parte dei poveri, come Dio vuole e Gesù Cristo ha insegnato. Perciò fu denominato arcivescovo delle favelas, profeta del terzo mondo, Francesco d'Assisi del secolo XX, vescovo rosso. E’ morto a novant’anni nella sua casetta di Recife, coi muri sbrecciati per le raffiche di mitra, sparate per intimidirlo negli anni Sessanta quando in Brasile e in quasi tutta l’America Latina dominavano i dittatori.

Vescovo prima a Rio de Janeiro e poi dal 1964 a Recife e Olinda, nel nord-est del Brasile, visse con i poveri, i favelados, rifiutando di abitare in un gran palazzo, per essere credibile come loro difensore e portavoce. 

Dopo il Concilio Vaticano II accolse numerosissimi inviti a parlare in tutto il mondo e proclamare l’appello alla giustizia distributiva, alla solidarietà, allo sviluppo per tutti, alla conversione dei ricchi e alla liberazione degli oppressi senza violenze, alla pace sulla via della giustizia, dei diritti e della nonviolenza, alla fine dello sperpero di risorse nella fabbricazione di armi. 

Nel periodo della contestazione postconciliare e post68, molte sue parole divennero slogan, ripetuti nelle manifestazioni, come quelle organizzate contro la fame nel mondo dall’associazione Mani Tese: "Non c'è pace senza giustizia",“ Non armi ma sviluppo per la pace”, “La prima forma di violenza è la miseria”, “Essere voce di chi non ha voce", “Fare l’opzione preferenziale per i poveri”. 

Per le sue prese di posizione socio-politiche, in particolare per la difesa dei diritti dei poveri della sua diocesi e per le critiche al sistema capitalistico e dittatoriale brasiliano, è stato fatto oggetto di minacce e di insulti. Alcuni suoi collaboratori, sacerdoti e laici, vennero torturati e uccisi (come il suo segretario nel ‘69).

Come egli stesso ebbe a dire: fin tanto che descriveva la sofferenza dei poveri e invitava alla solidarietà, veniva accettato da tutti; quando parlava delle cause della miseria e denunciava le ingiustizie, le violazioni di diritti, gli sfruttamenti, le violenze, le chiusure egoistiche e le prepotenze, allora molti lo accusavano di essere comunista.

Anche nella Chiesa cattolica romana ha patito incomprensioni, avversità ed emarginazione, al pari dei promotori della teologia della liberazione, i quali, in nome della scelta preferenziale dei poveri, auspicavano e chiedevano anche cambiamenti della struttura della Chiesa. 

Altre figure profetiche nell’ambito del Terzo Mondo sono: 

Alex Zanotelli, Oscar Romero, Madre Teresa di Calcutta, Padre Ambrosoli, etc.
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I° - LA  QUESTIONE  DELL’INTERPRETAZIONE  DELLA  BIBBIA

Fin dal 1° sec. d. Cr. la comunità cristiana si è posta alcuni interrogativi circa l’interpretazione della Scrittura, soprattutto di fronte al crescente insorgere di distorsioni che mettevano in serio pericolo l’annuncio del vangelo.

Ce ne dà testimonianza diretta la 2° Lettera di Pietro che per ben due volte affronta la questione, prima osservando che “nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione” (1,20) e poi riconoscendo il valore delle lettere di Paolo che però “contengono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina” (3,16).

Ora la Bibbia, formatasi nel popolo di Dio e per il popolo di Dio, può essere interpretata e compresa correttamente solo vivendo all’interno di questo popolo di Dio, insieme a coloro che nella Chiesa hanno la missione di insegnare e guidare questo popolo verso Dio e la salvezza.

Alla Chiesa pertanto è stata affidata la parola di Dio ed è la Chiesa che da essa ricava e propone le verità da credere e le norme da osservare, per vivere secondo questa Parola.

                       ************************************

Anzitutto occorre distinguere tra Bibbia e Parola di Dio, che in genere noi pensiamo siano la stessa cosa.

Certamente la Bibbia è Parola di Dio, ma la Parola di Dio non è solo la Bibbia!

La Parola di Dio è di più, è il parlare da parte di Dio nel senso ampio del suo comunicare e comunicarsi, cioè della sua RIVELAZIONE, che avviene in molti modi, come vedremo.

Il culmine e la pienezza della Parola di Dio è Gesù Cristo.

Dunque la Bibbia è una delle forme della Parola di Dio, più precisamente è la sua forma scritta: LA  BIBBIA E’  IL  LIBRO  DELLA  PAROLA  DI  DIO.

C’è un documento del Concilio Vaticano II° interamente dedicato alla Parola di Dio: la “Dei Verbum”. Emanato il 18/11/1965, è il documento più discusso, travagliato, elaborato, iniziato per primo e terminato per ultimo, ma è anche il miglior decreto conciliare!  Esso apriva all’intero popolo dei credenti il TESORO  DELLE  SCRITTURE ed è dunque considerato giustamente la “magna charta” di ogni incontro con la Parola di Dio.

Come osserva Benedetto Calati, “più si va avanti, più ci si accorge che questo è il documento veramente fondamentale del Concilio, poiché tratta della centralità e del primato della Parola.”

La sua denominazione esatta è “Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione”. Per il significato di “dogmatica”, si veda il 6° paragrafo. Quanto alla “Rivelazione”, sarà l’oggetto del 2° paragrafo.
II° - LA  DIVINA  RIVELAZIONE

Che cosa significa “rivelazione”?
In generale è la manifestazione di qualcosa che era nascosto, sconosciuto, “velato”; “ri-velazione” significa “rimuovere il velo”.

Quanto alla “divina rivelazione”, essa è ben spiegata nei primi 6 numeri del documento:

“Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e manifestare il  mistero della sua volontà, per cui gli uomini, per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo, hanno accesso al Padre e sono partecipi della natura divina”.

Dunque la rivelazione è l’automanifestarsi o autocomunicarsi  di Dio in un atto d’amore: prima di far conoscere qualcosa, Dio fa conoscere a noi uomini Sé stesso!

La sua non è una parola anonima, ma un IO che ceca un TU: Dio instaura un dialogo con l’uomo. Come visto nella 1° lez., Dio instaura un dialogo con l’uomo.

Il progetto, il disegno che Dio ha su di noi è questo: Egli vuole farci partecipare della sua stessa vita, poiché ci considera suoi figli.

E’ da notare che la Dei Verbum non tanto definisce la Rivelazione divina, quanto piuttosto la descrive, sottolineando i seguenti aspetti:

1° - Dio si rivela per un atto gratuito (“Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso……”)

2° - Dio si rivela attraverso parole e fatti intrinsecamente connessi tra loro. Cioè Dio agisce nella storia dell’uomo (opera la creazione, chiama Abramo, libera il popolo dall’Egitto, etc.) e nello stesso tempo commenta la sua azione con parole, visto che i soli gesti possono essere ambigui o non capiti.

3° – Questa Rivelazione è graduale. Dio non si rivela di colpo, ma piano piano, perché è discreto e rispettoso dell’uomo e dei suoi tempi di maturazione (ne abbiamo parlato  anche alle pagg. 283-4). La Rivelazione è a tappe, ma tende al compimento, che sarà in Gesù e nel  Nuovo Testamento.

4° - La Rivelazione avviene attraverso la storia umana, nella quale Dio si è automanifestato e si autocomunica in molti modi: il creato, la coscienza, gli eventi, la testimonianza dei santi, la celebrazione liturgica, il Magistero della Chiesa, la fraternità dei credenti in Cristo.

Ma soprattutto Dio ha parlato in un preciso momento della storia, in una cultura, attraverso un linguaggio particolare, e in modo totale in GESU’  CRISTO (vedi 16° lez.), che pure è uomo storico: un giudeo che parla aramaico, che fa l’artigiano come suo padre, etc.

E qui dobbiamo soffermarci su un aspetto estremamente interessante; la Parola di Dio giunge a noi attraverso una veste umana, attraverso una mediazione: è Parola incarnata.

I Padri della Chiesa hanno parole suggestive al riguardo: la Parola di Dio, spirituale, immensa e onnipresente, incarnandosi, assume una forma limitata e materiale, perché assume le limitazioni dell’esperienza storica dell’uomo.

La Parola di Dio “si abbrevia”, cioè si è fatta stretta, piccola; la Parola universale si è come rattrappita nel tempo e nello spazio, così da essere, qui e ora, nel nostro spazio e nel nostro tempo. Questa Parola si fa particolare nel suono del dialetto di Canaan parlato da Gesù, che così ha velato, nascosto, rivestito la sua divinità (cfr. l’inno di S. Paolo in Fil.2,6-8), proprio per rendersi accessibile ad ogni uomo, per rendere possibile a ciascuno un rapporto di dialogo interpersonale con Dio. La Parola di Dio si fa “condizionare” proprio perché risuoni e sia udibile a tutti nella storia.

Ad esempio, perché la Parola di Dio possa essere udita da tutti, deve diventare “le parole” di quel profeta o di quell’evangelista.

Dunque, ricapitolando, la RIVELAZIONE è il manifestarsi di Dio nella potenza della sua gloria a beneficio degli uomini. Lo scenario di questa Rivelazione è la storia, il suo culmine la morte e resurrezione di Cristo, il suo epilogo la parusia (vedi alle pagg.390-2 della dispensa).

                   ***************************************

Ora la Bibbia, che rientra – come visto – nella Parola di Dio, è un libro speciale, diverso dagli altri che si leggono per informarsi su qualche argomento o per soddisfare una curiosità intellettuale: la Bibbia esiste per suscitare e approfondire la fede.

Di qui un principio fondamentale: la Scrittura è stata consegnata alla Chiesa, perché la Chiesa la custodisca, la interpreti, la proclami e da essa attinga norme di vita per i fedeli.

Questo significa che, nella Chiesa cattolica, c’è un rapporto strettissimo e specialissimo tra la S. Scrittura, la Tradizione e il Magistero della Chiesa.
E’ da notare che il 2° cap. della Dei Verbum fornisce per la prima volta, in maniera organica, le indicazioni fondamentali circa la trasmissione della Rivelazione nella Scrittura e il nesso (tipico del cattolicesimo) tra Tradizione, Scrittura e Magistero ecclesiale. 

III° - IMPORTANZA,  STORIA,  E  DIMENSIONI  DELLA  
         TRADIZIONE  CATTOLICA

Abbiamo visto che la Parola di Dio si presenta a noi come parola incarnata, storicizzata, particolarizzata. Presentandosi in veste umana, essa si è legata a circostanze concrete e storiche, e noi non possiamo coglierla se non riferendoci a quelle circostanze.

Ora, come queste circostanze del passato possono diventarci presenti? Proprio attraverso la Tradizione viva, che le media fino a noi e le rende parte della nostra esperienza.

La Tradizione (con la T maiuscola) è profondamente inserita nella struttura creazionale dell’uomo. La tradizione (con t minuscola!) è infatti parte essenziale dell’esistenza sociale e storica di tutti gli uomini. La vita umana è impensabile senza la tradizione, perché è proprio essa che plasma l’intera esistenza culturale di uomini e donne, garantendo ad una società la propria continuità, identità e unità.

La tradizione collega una generazione all’altra. Una generazione trasmette all’altra norme, atteggiamenti, modelli di comportamento. Così una società perpetua se stessa: la tradizione è continuità.

Lo stesso vale nella Chiesa per la trasmissione di tutto quello che attiene alla storia di Israele e per tutto quello che Gesù ha detto e che lo riguarda.

Che cosa vuol dire “Tradizione” ? viene dal latino “tradere”, che significa “tramandare”. 

Già durante la vita di Gesù si era formata una “tradizione”, cioè un insieme di detti del Maestro che i discepoli dovevano annunciare nei loro primi viaggi missionari (cfr. Mt.10 e par.).

Poi la Tradizione attuale è iniziata nel giorno stesso della resurrezione, quando Gesù ha dato ai suoi apostoli il mandato di annunciare il suo evangelo fino ai confini della terra.

Per questo la trasmissione del messaggio di Gesù si chiama Tradizione Apostolica, espressione che indica l’azione degli Apostoli di trasmettere la verità che è Gesù ed è stata da Lui rivelata.

Tale trasmissione avvien a voce e con gli scritti: non solo gli Apostoli parlano di Gesù, ma molti di essi scrivono anche delle Lettere ai primi cristiani per ribadire ciò che è scritto nel vangelo e dire con chiarezza ciò che serve all’uomo per salvarsi.

“La tradizione apostolica – si legge nel Catechismo della Chiesa Cattolica – è la trasmissione del messaggio di Cristo, compiuta sin dalle origini del cristianesimo mediante la predicazione, la testimonianza, le istituzioni, il culto, gli scritti ispirati”. 

Gli Apostoli non sono spariti con la morte dei 12, ma sono presenti anche oggi nella Chiesa: Pietro è vivo nella persona di papa Francesco; gli altri Apostoli sono presenti nei vari vescovi che guidano le Chiese particolari, o diocesi. Prima erano 12, ora sono 5.133 (dato dell’Archivio Vaticano del 30-5-14), a servizio di 2.966 diocesi.

Come dice la Lumen Gentium (n.9), gli Apostoli lasciarono come loro successori i vescovi, perché, illuminati dallo Spirito di verità, con la loro predicazione, fedelmente conservino la Parola di Dio, la espongano e la diffondano, trasmettendo il magistero (= insegnamento), apostolico a tutte le generazioni fino alla fine dei tempi.

Ciò significa che ogni cristiano, che vivrà magari millenni dopo Cristo, grazie alla Tradizione, si trova sempre inserito in questa pianta che ha origine in Gesù Cristo: lì sono le sue radici e non se ne può staccare, diversamente morirebbe.

Dunque la fede è accoglienza di un messaggio e di un patrimonio di vita che viene da Lui e che si è costituito nel tempo in due modi:

· la Sacra Scrittura, cioè la Bibbia scritta

· la Tradizione, cioè quella parte della Parola di Dio (o Rivelazione) che non è stata raccolta per iscritto nei libri ispirati, ma fu trasmessa a voce dagli Apostoli 
         e dai loro successori (i Vescovi) alle generazioni posteriori fino a noi.

La Tradizione è come una grande cassa di risonanza della Scrittura.

Cosa sarebbe un violino in cui ci fossero soltanto le corde che vibrano, ma non ci fosse quella prodigiosa cavità, in legno scelto, stagionato e levigato, in cui il suono, per così dire, prende corpo?

Che cosa sarebbe il Cantico dei Cantici letto semplicemente come giace nei codici biblici, senza quella risonanza che ha avuto nella liturgia e nella spiritualità della Chiesa, applicato ora alla Chiesa stessa, ora a Maria, ora all’anima innamorata di Dio?

Se ogni albero, come dice Gesù, si riconosce dai suoi frutti, anche la Parola di Dio non si può conoscere appieno, prima di aver visto i frutti che ha prodotto.

Studiare la Scrittura alla luce della Tradizione è un po’ come conoscere l’albero dai suoi frutti. Per questo Origene diceva che “il senso spirituale è quello che lo Spirito dà alla Chiesa”.
                        *************************
                       ALCUNI  CHIARIMENTI  TERMINOLOGICI

La Tradizione apostolica si riferisce a quella di cui gli apostoli e la tradizione apostolica stessa sono il soggetto attivo; è tradizione “creatrice”, nel senso che da essa nascono i testi del Nuovo Testamento; è la Parola di Dio in forma scritta che dà vita al “depositum fidei”.

La Tradizione divina indica il messaggio che risale espressamente a Gesù Cristo.

La Tradizione ecclesiastica (o post-apostolica) indica la Tradizione il cui soggetto è la Chiesa, vivente nella storia, sul fondamento degli Apostoli, tradizione che trasmette, conserva, vivifica la tradizione apostolica, la interpreta e la “dilata”.

Molto significativa è l’espressione di S. Gregorio Magno: “Scriptura crescit cum legente”, cioè “La Scrittura cresce con chi la legge”, nel senso che si dilata, prende possesso della vita degli uomini che vivono nell’obbedienza della fede.

                                 *******************************

Sulla scorta della Dei Verbum n.8, possiamo meglio specificare in che modo la Chiesa sia il soggetto attivo della Tradizione:

· usando le Scritture

· celebrando i sacramenti

· predicando

· vivendo la fede

· in tutti quegli altri modi in cui esprime ad altri la propria fede e la propria esperienza.

Inoltre la Chiesa non trasmette solo ciò che essa crede, ma anche ciò che essa è.

In questo senso la Tradizione coincide con la vita della Chiesa stessa: la Chiesa che cammina nel mondo e raggiunge ogni uomo nello spazio e nel tempo.

E poi la Tradizione non solo conserva e trasmette, ma progredisce, cresce e cammina verso una pienezza; l’autore di questo progresso è lo Spirito santo, che quindi non svolge solo una funzione di garanzia (che la Parola di Dio sia da Lui ispirata), ma anche una funzione di movimento in avanti.

Dice la Dei Verbum 8: “La Tradizione di origine apostolica progredisce nella Chiesa con l’assistenza dello Spirito santo: cresce infatti la comprensione tanto della verità quanto delle parole trasmesse, nei modi seguenti:

· con la meditazione e lo studio dei credenti, i quali le considerano in cuor loro (cfr. Lc.2,19.51)

· con la più profonda intelligenza data dall’esperienza e dalle realtà spirituali

· grazie alla predicazione di coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità
Come già detto, la Chiesa tende alla pienezza della verità divina, finchè in essa vengano a compimento le parole di Dio.

Per esempio, che i sacramenti siano 7, è un dato di fede della Tradizione complessivamente intesa più che un’affermazione esplicita della S. Scrittura, ma non è inconciliabile con la Scrittura stessa, punto di riferimento ineludibile della Tradizione; diversamente la Chiesa non avrebbe accolto tale dato. Lo stesso dicasi per l’Immacolata Concezione e l’Assunzione di Maria.

La grande novità del Concilio Vaticano II°, che si riflette anche nella Dei Verbum, è che la Chiesa non è più vista come una piramide, con il Papa in cima, poi i vescovi, poi i sacerdoti e giù giù fino al popolo di Dio, ultimo gradino; essa è piuttosto raffigurabile in un cerchio in cui tutti sono sullo stesso piano, pur se con carismi diversi.

Abbiamo visto che c’è una più profonda intelligenza della Parola data dall’esperienza; questo significa che proprio l’esperienza delle madri di famiglia, dei fidanzati, degli operai, dei frati, delle monache, etc. è necessaria per la crescita della Rivelazione.

Di conseguenza tutto il popolo di Dio è sempre coinvolto nell’evangelizzazione, sia pure in vari modi e misure; tutti devono essere obbedienti all’unica Parola. Di qui l’importanza basilare della “lectio divina” che vedremo nella 25° lez.; altrimenti la Chiesa non cresce.

                            ********************************

A differenza dei Protestanti – e questo è un elemento di grande differenziazione – il patrimonio della fede per noi cattolici non è costituito dalla “sola Scriptura” (cui i Protestanti aggiungono “solus Christus, sola gratia, sola fides”), ma anche dalla Tradizione.

Scrittura e Tradizione sono come un pozzo d’acqua formato da due canali che insieme costituiscono il deposito della verità, cui attingiamo per poter vivere veramente da cristiani. 
IV° - IL  MAGISTERO

Sia nella Sacra Scrittura che nella Chiesa risuonano molte voci. Non è sempre facile discernere il genuino messaggio rivelato. A servizio di esso, il Signore ha posto il Magistero del papa e dei vescovi.

Si è detto nel paragrafo precedente che la Chiesa deve custodire e interpretare la Sacra Scrittura. Ora, il compito di interpretare autenticamente la Parola di Dio scritta (Bibbia) o trasmessa (Tradizione) è affidato al solo vivo Magistero della Chiesa e solo il Magistero può svolgere questo compito, perché esercita l’autorità nel nome di Cristo.

“Magistero” viene dal latino “magisterium”, da “magister” = maestro, insegnante.

Nella dottrina cattolica esso indica la funzione di insegnare che, per istituzione di Cristo, è propria del collegio episcopale o dei singoli vescovi, uniti in comunione gerarchica con il Sommo Pontefice. Questi è il successore di Pietro, come i vescovi sono i successori degli Apostoli; c’è quindi una linea ininterrotta che salda l’insegnamento degli Apostoli a quello dei vescovi e del papa (cfr. quanto prima detto sulla Tradizione).

Il contenuto di tale insegnamento riguarda la Sacra Scrittura, la Tradizione, i principi morali e i vari aspetti della realtà umana, in quanto lo esige la salvezza dell’anima.

Compito del Magistero è:

· insegnare autenticamente la dottrina ricevuta dagli Apostoli

· custodirla

· difenderla dalle deformazioni e deviazioni

· segnalare le eresie

· proclamare il messaggio evangelico

· interpretarlo autenticamente

· proporre, con l’autorità avuta da Gesù Cristo, nuovi approfondimenti, esplicitazioni ed applicazioni della dottrina rivelata.

Gesù si è impegnato ad accompagnare “fino alla fine del mondo” (Mt.28,20) gli annunciatori del vangelo, da Lui stesso inviati, assicurando l’assistenza dello Spirito santo, per condurre i discepoli alla verità tutta intera e sostenere la loro testimonianza di fede (cfr. Gv.14,16-19).

Un simile ufficio non rende il Magistero padrone e giudice della Parola di Dio, ma il suo rapporto con la Parola è piuttosto di tipo “ministeriale”, cioè di servizio.

Come dice la Dei Verbum n.10, “il Magistero non è superiore alla Parola di Dio, ma ad essa serve, insegnando soltanto ciò che è stato trasmesso, in quanto, per divino mandato e con l’assistenza dello Spirito santo, piamente ascolta, santamente custodisce e fedelmente espone quella Parola, e da questo unico “deposito della fede” attinge tutto ciò che propone da credere come rivelato da Dio”.

Quanto poi ai “soggetti” del Magistero, esso è chiamato:

1° - episcopale, quando è espresso nella sua “Chiesa particolare” dal singolo vescovo, in comunione gerarchica con il successore di Pietro e con gli altri vescovi

2° - papale, quando ha come soggetto il vescovo di Roma nella sua qualità di pastore universale della Chiesa

3° - collegiale, quando ha come soggetto la totalità collegiale dei vescovi, insieme con il papa.

Quanto invece alla modalità di esercizio, il Magistero può essere:

· ordinario; vi rientra l’insegnamento della verità cristiana che viene impartito dalla Chiesa docente attraverso la catechesi, la predicazione, le lettere pastorali, etc., cioè tutte quelle forme, modalità, vie, mezzi  utili a condurre i fedeli a quei misteri centrali della salvezza, cui è chiamata la comunità dei credenti.

In pratica il Magistero ordinario coincide con la via abituale attraverso cui la dottrina cristiana viene annunciata. “Il Magistero ordinario e universale del papa e dei vescovi in comunione con lui insegna ai fedeli le verità da credere, la carità da praticare, la beatitudine da sperare” (CCC 2034).

· straordinario o solenne; si ha quando una dottrina è non solo insegnata, ma “definita” da un concilio ecumenico o dal papa che si pronuncia “ex cathedra”; questa espressione indica il magistero del papa quando esercita ufficialmente le sue funzioni di maestro della Chiesa universale.

                           ****************************************

Si è prima parlato di interpretazione autentica della Parola di Dio.

Ora, come avviene tale interpretazione?

E’ noto che nel corso della storia della Chiesa si sono via via fatte affermazioni di fede circa il mistero di Cristo che hanno aggiunto espressioni inedite al “Credo” della Chiesa.

Abbiamo già visto a pag.443 che la Tradizione progredisce nella Chiesa con l’assistenza dello Spirito santo.

Ma che cosa significa esattamente che c’è un progresso nella Rivelazione ?

Non significa che progredisce la Rivelazione in quanto tale, ma progredisce “l’intelligenza”, cioè la comprensione di essa e la sua presa di possesso mediante formulazioni delle verità di fede sempre più chiare ed esplicite.

Infatti il Magistero esplicita ciò che era implicito nelle fonti della Rivelazione (Bibbia e Tradizione).

Prendiamo ad esempio, Giov.1,14: “Il verbo si è fatto carne”.

In questa affermazione sono implicitamente contenute delle verità di fede che sono state solo successivamente affermate esplicitamente: il Cristo ha la natura umana; Egli ha corpo, anima, intelligenza e volontà umane.  
Oppure il Magistero rischiara ciò che era contenuto oscuramente nelle fonti della Rivelazione.

Così, partendo dai dati della Scrittura sui privilegi di Maria, la Chiesa ha compreso e definito più chiaramente alcuni punti, ha visto più nettamente le dimensioni di certi fatti fondamentali (Maria Madre di Dio, nuova Eva, associata al Cristo nella vittoria sul peccato e sulla morte) e ha definito l’Immacolata Concezione e l’Assunzione di Maria.

In tutti questi casi non si tratta di novità assolute, ma di un recupero di prospettive, di una percezione più precisa di tratti già esistenti, grazie ad un’illuminazione più penetrante.

Vi è dunque un’interpretazione della Rivelazione, ma nessun cambiamento di significati.

La Chiesa scopre poco a poco le dimensioni del mistero rivelato. Ogni epoca apporta una  nuova illuminazione, grazie alla quale dei punti oscuri diventano manifesti, o un dettaglio nascosto si svela. Ma più si scopre, più è la stessa cosa: come un viso che esce dalla penombra verso la luce.

V° - IL  CARISMA  DELL’INFALLIBILITA’  E  I  DOGMI 
Abbiamo detto che il Magistero gode di un’autorità ricevuta da Cristo stesso; ora, il grado più alto nella partecipazione a questa autorità è assicurato dal carisma dell’infallibilità.

Infatti, per mantenere la Chiesa nella pienezza della fede trasmessa dagli Apostoli, Cristo, che è la Verità, ha voluto rendere la sua Chiesa partecipe della propria infallibilità riguardo all’intero deposito della rivelazione divina.

E poi, come visto nella Dei Verbum, lo Spirito santo assiste la Chiesa nella sua missione di custode e maestra del Verbo rivelato, cioè la munisce di un soccorso speciale. L’assistenza dello Spirito santo è infallibile, cioè non può sbagliare, e infallibilmente la dirige verso una conoscenza più perfetta delle verità rivelate.

Ritroviamo qui le affermazioni dell’evangelista Giovanni: “Lo Spirito santo ricorderà agli apostoli tutto ciò che il Cristo ha detto” (Gv.14,26); “Lo Spirito santo guiderà verso la verità totale” (Gv.16,12-13).

Vediamo di approfondire questa nozione di infallibilità. Il termine significa “impossibilità di errare” e si applica al Magistero ecclesiastico, quando interviene solennemente su problemi di fede e di costumi; a queste definizioni il popolo di Dio deve aderire con l’ossequio della fede.

Non tutti gli insegnamenti del Magistero sono sullo stesso piano. Ci sono tre casi in cui gli insegnamenti del Magistero ecclesiastico hanno un valore assoluto e infallibile:

1°- quando i vescovi dispersi per il mondo, ma in comunione con il successore di Pietro, convengono in un’unica verità di fede da ritenersi come “definitiva”, cioè irrevocabile; essa è detta “de fide definita”

2° - quando i vescovi, radunati in un Concilio ecumenico, unitamente al papa, definiscono una verità di fede
3° - quando il papa, parlando “ex cathedra”, cioè nella sua qualità di pastore e dottore universale, definisce che una dottrina riguardante la fede o i costumi deve essere ritenuta per vera dalla Chiesa universale. La sua decisione riguardo alle questioni di fede e morale è a tal punto infallibile che, anche se da lei differissero tutta la gerarchia ecclesiastica con tutti i teologi e saggi del mondo, l’unica opinione valida sarebbe quella pronunciata “ex cathedra” dal Vicario di Cristo.

                                           IL  DOGMA
Queste affermazioni definitive riguardo a verità da credere si chiamano DOGMI.

Il termine viene dal greco “dogma” che significa “dottrina comunemente accettata, decreto, norma, prescrizione”; in Atti 16,4 esso indica le disposizioni e decisioni del Concilio di Gerusalemme.

Il DOGMA è una dottrina in cui la Chiesa propone in maniera definitiva verità contenute nella Rivelazione divina o ad essa necessariamente collegate, in una forma che obbliga il popolo cristiano nella sua totalità a un’irrevocabile adesione di fede; mentre la negazione di tale verità è respinta come eresia e condannata con anàtema, cioè scomunica solenne.

Si parla di “storia” dei dogmi. Difficilmente essi nascono di punto in bianco, in un momento isolato della storia della Chiesa, o dalla “pensata” di un papa.

I dogmi sono il frutto di lunghi periodi, magari anche di secoli, di riflessione, di ricerca, di vita ecclesiale. Tale sviluppo si realizza per l’influsso di vari elementi:

· le eresie, che sorgono nell’interpretazione del dato rivelato; essendo “errori” di fede, la Chiesa li combatte contrapponendovi appunto delle “verità di fede” più chiaramente definite

· i nuovi interrogativi che nascono in un determinato momento della vita della Chiesa

· la pietà dei fedeli 

· la riflessione dei teologi, il cui compito è approfondire la conoscenza della Parola di Dio

· l’apporto del “sensus fidei” o “sensus fidelium”: è la capacità donata dallo Spirito santo al credente di percepire quasi istintivamente il contenuto della fede e la conformità o meno con esso di determinate dottrine e forme di vita, questo ovviamente in relazione all’intensità di fede del singolo. Il Magistero deve saperlo interpretare e anche riferirsi ad esso nello svolgere il suo compito; perciò il “senso dei fedeli” può avere un ruolo notevole nello sviluppo del dogma

· la necessità di riesprimere, in un linguaggio moderno, adatto ai tempi, l’eterna novità del vangelo.La Chiesa infatti, con la sua autorità autentica e infallibile, esplicita, chiarifica e incarna il vangelo nell’oggi della storia. 

A tutt’oggi i dogmi proclamati dalla Chiesa sono 45: ad esempio l’immortalità dell’anima, l’esistenza del peccato originale, il fatto che in Cristo ci sono due nature inseparabili, umana e divina, la transustanziazione, l’Immacolata Concezione; anche l’infallibilità del papa è un dogma, cioè una verità di fede, definita dal concilio Vaticano I° (1870).

L’ultimo dogma definito infallibilmente dal papa risale al 1950, quando Pio XII° definì la verità (dogma) dell’Assunzione della Beata Vergine Maria.

E’ da notare che l’attività ispiratrice dello Spirito si esercita in tutta la Chiesa, a seconda delle funzioni di ciascuno: quindi tanto nella chiesa docente (il Magistero), quanto nella Chiesa discente (=da “discere”=imparare), cioè nel popolo di Dio.

Così, come visto, c’è un “sensus fidei” (o “sensus fidelium”) che la Lumen Gentium n.12 riconosce esplicitamente “al popolo santo di Dio” e che deriva dalla sua partecipazione all’ “ufficio profetico di Cristo”. Per esso il popolo di Dio, “aderendo alla fede una volta trasmessa ai santi” (cfr. Gd.3), con retto giudizio penetra più a fondo la Parola di Dio, contribuendo così alla piena comprensione della divina Rivelazione”.
Può addirittura avvenire che l’intuizione dei fedeli, sotto la mozione dello Spirito, anticipi in qualche modo le analisi e le conclusioni dello sforzo teologico e dell’attività del Magistero. Questo è ad esempio il caso dei dogmi dell’Immacolata Concezione e dell’Assunzione di Maria.

Quanto al 1° dei due dogmi, Immacolata  Concezione significa che Maria è stata concepita senza il peccato originale. E questo non è tanto la “macchia” trasmessa biologicamente da Adamo in poi ad ogni essere umano, ma quella inclinazione al male che è insita nella natura dell’uomo. 

Il dogma fu proclamato solo nel 1854, ma la convinzione dell’assoluta santità di Maria (che la dichiarazione dogmatica ha definitivamente sancito) era già presente nella Tradizione  della Chiesa fin dai primi secoli, come si capisce da vari elementi.

Già nel VI° secolo la Chiesa d’Oriente celebrava la festa della Natività di Maria, che nei tempi successivi passò anche all’Occidente; nel 1479 fu dedicata alla Concezione di Maria la celebre Cappella Sistina del Vaticano, affrescata da Michelangelo.

Il fatto è che la totale assenza di peccato in Maria è stata subito percepita dal “senso dei fedeli” come l’unico dato armonizzabile sia con la santità di Cristo che con la persona e la missione di Maria: era particolarmente conveniente che colei che doveva generare il Figlio di Dio fosse del tutto esente dal peccato. Sulla questione ci fu una quantità di vicende e dibattiti (su cui non possiamo soffermarci) che durarono dal Medioevo al 1854, quando Papa  Pio IX°  promulgò  l’8/12  la bolla “Ineffabilis Deus”: in essa è definita come rivelata la dottrina per cui   

“la beatissima Vergine Maria, nel primo istante della sua concezione, per singolare grazia e privilegio  di Dio onnipotente e in vista dei meriti di Gesù Cristo, salvatore del genere umano, sia stata preservata immune da ogni macchia della colpa originale.”
Dunque il papa ha constatato che questa verità faceva parte della fede della Chiesa universale e ha sanzionato con il suo carisma di infallibilità tale fede universale.

Questo perché il “sensus fidelium”, pur importante, non è sufficiente a definire una verità di fede: occorre sempre la ratifica del Magistero.

Concludendo, Scrittura, Tradizione e Magistero sono elementi inseparabili: l’uno non sussiste senza gli altri.
                                                                                Castronno, 9 marzo 2014
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I° - INTRODUZIONE  AL  CANONE  BIBLICO

Nel corso della storia della Bibbia ci sono periodi in cui i libri della Bibbia non coincidevano con gli attuali. Poi c’è stata una cernita e si è stabilito quali libri erano veramente ispirati dallo Spirito santo e quali no.

Ora, è stata proprio la Tradizione apostolica a far discernere alla Chiesa quali scritti dovessero essere compresi nell’elenco dei Libri Sacri (cfr. Dei Verbum 8,3).

La fissazione di tale lista è un’esigenza o conseguenza della Rivelazione. Poiché, se Dio ha parlato all’umanità e si è rivelato, deve essere possibile sapere con certezza dove si trova questa Rivelazione.

L’elenco completo dei libri ispirati è chiamato il Canone delle Scritture. Questo non è solo un dato storico, ma teologico e di fede. Cioè: la Chiesa nella sua storia ha letto alcuni libri come Parola di Dio. Sono libri che hanno Dio per autore e dunque si riconosce loro un’autorità divina.

La Chiesa, guidata dallo Spirito santo, ha intuito la realtà divino-umana di quei libri, che dunque sono oggetto di fede per la Chiesa.

Infatti, se di fatto è stata la Chiesa a fissare autorevolmente il canone biblico, ciò non vuol dire che essa è “sopra la Scrittura”, ma semplicemente che possiede lo Spirito per poter riconoscere “dove” lo Spirito di fatto si è in particolar modo manifestato.

Lo Spirito che ha agito negli autori sacri, per portare a termine la sua opera di “rivelazione”, deve agire anche nella comunità dei credenti, perché essa sappia riconoscere con certezza “dove”, per mezzo di chi, in quali libri Egli ha veramente parlato.

Con Canone biblico si intende dunque l’insieme di tutti gli scritti che compongono la Bibbia, ossia l’intera raccolta degli scritti ispirati.

L’idea di canone è strettamente legata a quella di “ispirazione” che vedremo nella prossima lezione: non può esserci canone senza ispirazione e non c’è ispirazione senza canone.

Tali libri ispirati sono accolti dalla Chiesa come normativi per la fede e perciò chiamati Sacra Scrittura.

Il termine “canone” viene dal greco “kànon”, che indica la canna a fusto usata da muratori e carpentieri per misurare le lunghezze. Quindi significa “misura”, da cui “regola, norma”.

I libri stabiliti come appartenenti al Canone (cioè “canonici” o “ispirati”) sono la “norma”, il punto di riferimento, la “regola” di fede e di vita per il popolo di Dio. Essi sono “normativi” e autorevoli per i credenti, perché in essi si trovano le verità vincolanti per ogni cristiano, cioè ciò che dobbiamo credere (fede) e come dobbiamo vivere (morale), per realizzare il fine che Dio ci propone.

Il Canone risponde proprio a questo problema: la ricerca di un’autorità ultima, assoluta, su cui misurare la verità della fede, autorità che posseggono i libri “canonici”, a differenza di altri libri che, pur se sono letti e magari anche molto diffusi, non sono ritenuti ispirati e normativi: si tratta degli apocrifi, di cui ci occuperemo nella lez.24°.

                          ***************************************

Ora, se nella tradizione cristiana fin da principio si è parlato di “regola” (o “canone”) della fede, o “regola della verità “ (S. Ireneo), è solo a partire dal IV° sec. che il termine “Canone” viene usato soprattutto per indicare l’elenco dei libri che la Chiesa ritiene ispirati, per distinguerli da altri scritti che nel frattempo avevano cominciato a circolare rivendicando un’autorità che di fatto non avevano (sono i già ricordati apocrifi).

Già un antico Concilio (quello di Laodicea di Frigia – 360 d. Cr.) stabiliva che “nell’assemblea non si devono recitare salmi privati o libri non canonici, ma soltanto i libri canonici dell’Antico e del Nuovo Testamento (can.59).

Nello stesso periodo S. Atanasio (350 circa), parlando del “Pastore di Erma” (uno scritto cristiano della 1° metà del 2° sec. d. Cr.), afferma che non fa parte del canone; eppure è un libro di pregio di cui tuttora si leggono brani nell’Ufficio delle Letture romano.

Occorre ricordare che il processo di “canonizzazione”, cioè di accoglimento nell’elenco dei libri divinamente ispirati, fu piuttosto lungo e segnato da non poche controversie, sia riguardo all’Antico che al Nuovo Testamento.

Vediamo perciò come si è formato il Canone con il seguente ordine: 

1° - l’Antico Testamento per gli ebrei

2° - l’Antico Testamento per i cristiani

3° - il Nuovo Testamento

II° - IL  CANONE  DELL’ANTICO  TESTAMENTO  PER  GLI   

        EBREI  E  LA  “SETTANTA” 

La prima formulazione formale del concetto di canone nell’Antico Testamento compare nel prologo greco del libro del Siracide, scritto verso il 130 a. Cr.: “Molti e importanti insegnamenti ci sono dati dalla Legge, dai Profeti e dagli altri scritti successivi (1,1-2).

Per quanto riguarda la Legge, o Torah, che risale nel suo nucleo originario ai tempi di Mosè, già nel 5° sec. a. Cr., al tempo di Esdra, aveva assunto la sua forma definitiva, come possediamo anche ora, di Pentateuco.

Pure la formulazione dei libri profetici aveva già la sua forma definitiva al tempo del Siracide.

Più fluido e incerto è il 3° gruppo, quello degli scritti: questa raccolta inizia con il libro sei salmi e rimane in un certo modo “aperta”.

Successivamente, nel 1° sec. d. Cr., Giuseppe Flavio circoscriveva a 22 i libri ispirati della Bibbia, per avere il numero dell’alfabeto ebraico considerato il n° perfetto.

Il canone di cui si è parlato finora era detto “palestinese”, perché in vigore in Palestina. 

Invece nella “diaspora giudaica” (cioè la dispersione – vedi a pag.314 della 15° lez.) si era stabilito un catalogo parallelo, ma non identico, presente nella versione greca della Bibbia, detta dei Settanta (che vedremo subito dopo), una versione eseguita ad Alessandria d’Egitto, da cui la definizione di “canone alessandrino”.

                       ************************************** 

                  LA  “SETTANTA”  O  “LXX”  PER  ANTONOMASIA

Questa traduzione in greco della Bibbia nacque ad Alessandria d’Egitto per un’esigenza pratica. Dei giudei là residenti ben pochi ormai capivano l’ebraico, il che rappresentava un grosso problema per il culto, dove si leggeva la Scrittura; ed allora era assolutamente necessaria una traduzione in greco.

Secondo una leggenda, il Pentateuco (o Torah) sarebbe stato miracolosamente tradotto da 72 esperti giudei anziani fatti venire apposta da Gerusalemme e confinati nell’isola di Pharos (di fronte al porto di Alessandria), dove avrebbero fatto questo lavoro di traduzione in 72 giorni!

Perché 72 traduttori? Perché dovevano essere 6 per ognuna delle 12 tribù di Israele.

La cifra di 72 traduttori fu in seguito spesso ridotta dagli scrittori a 70: da ciò ebbe origine l’appellativo “Traduzione dei Settanta”.

In realtà è una traduzione iniziata nel 3° sec. a. Cr. e conclusa nel 2° sec. d. Cr. da parte di giudei a ciò incaricati dal re Tolomeo II° Filadelfo (283-246 a. Cr.) che voleva avere nella sua celebre biblioteca di Alessandria una traduzione dei libri sacri ebraici.

La traduzione è in greco ellenistico, la lingua più diffusa nel bacino mediterraneo in epoca ellenistica; era la famosa “koinè”, una sorta di “lingua internazionale” nel Mediterraneo.

Questa traduzione però non riproduce pari pari il testo ebraico.

Intanto vi figurano 7 libri che a Gerusalemme non erano riconosciuti come ispirati: Tobia, Giuditta, Ecclesiastico (o Siracide), Sapienza (redatto solo in greco), 1° e 2°(in greco) Maccabei, Baruc.

E poi per certe parti non è solo traduzione, ma interpretazione e rimaneggiamento.

Così, ad esempio, in Daniele ed Ester abbiamo addirittura brani nuovi, solo in greco.

Al di là dei suoi limiti, sarà proprio questa la Bibbia adottata da tutti gli ebrei dispersi per il mondo.

                   ***************************************** 

Ora, la fissazione definitiva del canone ebraico dei libri sacri avvenne nel famoso Concilio di Jamnia del 85-90 (cfr. a pag.329 della 15° lez.) e in questo canone si confermò l’esclusione dei 7 libri (più i brani in greco di Daniele ed Ester) che invece erano accolti nel canone alessandrino, perché ritenuti ispirati, per i seguenti motivi:

1° - anzitutto l’assenza, dopo il tempo di Esdra (sec.5°) di un uomo di Dio, di un “profeta”, che assicurasse il carattere divino degli scritti più recenti, o confermasse il carattere sacro di scritti anche più antichi sui quali i “profeti” precedenti non si erano forse chiaramente espressi

2° - inoltre, secondo i farisei, uno scritto non può essere sacro se non è in lingua ebraica o aramaica (l’unica lingua considerata santa) e se non è composto sul suolo palestinese (l’unico creduto degno delle rivelazioni divine).

Ora, il canone ebraico palestinese (“corto”) è così costituito. Vengono confermate le tre grandi parti nominate dal Siracide: Legge – Profeti – Scritti.

Il Pentateuco (o Legge o Torah) è posto sotto l’autorità di Mosè.

I profeti sono distinti in

· anteriori: Giosuè  Giudici  1°-2° Samuele   1°-2° Re
· posteriori: Isaia  Geremia  Ezechiele  i 12 profeti minori
Quanto agli Scritti, la cui determinazione era ancora fluida al tempo del Siracide, vi sono compresi libri disparati: Salmi, Giobbe, Proverbi, i 5 rotoli, Rut, Cantico dei Cantici, Qoelet, Lamentazioni, Ester, il profeta Daniele, i libri di Esdra e Neemia e i due libri delle Cronache.

Secondo la tradizione giudaica classica, gli “Scritti” dono intesi come un “commento” della Torah.

Il canone ebraico termina con il 2° libro delle Cronache perché si vuole intenzionalmente collocare come conclusione di tutta la Bibbia la proclamazione dell’editto di Ciro del 538 a. Cr.:

“Dice Ciro, re di Persia: <Il Signore, Dio dei cieli, mi ha consegnato tutti i regno della terra. Egli mi ha comandato di costruirgli un tempio in Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e salga” (2° Cr.36,23)

Queste ultime parole sono servite a designare nel 1900 il movimento di ritorno degli ebrei verso la terra di Israele, poiché “’alya” significa “salita”.

Il canone ebraico è dunque tutto orientato alla salita o ritorno verso Gerusalemme.

De resto è significativo che anche le altre due parti della Scrittura (Legge e Profeti) si concludano orientando lo sguardo verso la terra promessa da Jahvè. E poiché solo una monarchia poteva essere titolare di un territorio, è evidente (anche se implicito) il riferimento a Davide e dunque alla “speranza messianica”, cioè alla restaurazione della monarchia davidica.

III° - IL  CANONE  DELL’ANTICO  TESTAMENTO  PER  I    

         CRISTIANI

Passando al canone della Bibbia cristiana, dobbiamo ovviamente distinguere tra Antico e Nuovo Testamento.

Numerose sono nei vangeli le allusioni alla Scrittura (che per noi è l’Antico o 1° Testamento) e in genere riguardano le prime due parti della Bibbia, cioè la Legge e i Profeti.

Però in Luca 24,44 il Cristo risorto spiega ai suoi discepoli radunati “tutto quello che sta scritto [su di Lui]nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi” e pare che i Salmi corrispondano a tutti gli Scritti, o almeno a una gran parte di essi, visto che il Nuovo Testamento ne cita diversi passi.

Ora Gesù, quando cita “le Scritture”, fa riferimento alla versione della Settanta.

E anche per gli Apostoli, fin dagli inizi, il testo biblico ufficiale è la Bibbia greca dei Settanta. Basti pensare che, delle 350 citazioni anticotestamentarie presenti nel Nuovo Testamento, ben 300 sono desunte dalla versione greca dei Settanta, anche nei casi in cui la versione dei LXX è un po’ divergente (quanto al senso) dal testo originale ebraico. Se ne deduce che gli autori del Nuovo Testamento hanno con la pratica approvato e riconosciuto il canone quale era nella versione dei LXX, cioè l’hanno ritenuta ispirata; in sostanza si assumeva il canone alessandrino (lungo) e non quello palestinese (corto).

Anche successivamente per parecchio tempo il testo ufficiale biblico della Chiesa per l’Antico Testamento è stato quello dei Settanta.

Ufficialmente la cosa venne sancita alla fine del 4° sec. nel Concilio di Cartagine del 397, dove la Chiesa definì i 73 libri ispirati della Bibbia (46 dell’A.T. + 27 del N.T.).

Per cogliere l’importanza della LXX, si può anche ricordare che la stessa parola ”TESTAMENTO” (A. E N.), che noi tuttora usiamo, è la traduzione dal greco “diateke” con cui i 70 resero l’ebraico “berit” (= alleanza).

Così, data la sua importanza come autorevole testo della Scrittura, questa versione è stata ritenuta ISPIRATA (cfr. l’ ”ispirazione” nella 23° lez.). Infatti ha reso possibili due eventi molto importanti:

a) il passaggio dei contenuti rivelati dal linguaggio e dalla cultura semitica al linguaggio e alla cultura greca, anzi ellenistica

b) l’approfondimento di alcuni concetti teologici, come si vedrà parlando del Nuovo Testamento

La LXX ci spiega anche la diversa successione libri nel canone ebraico e nel nostro, cattolico, anticamente detto della “Volgata latina” (la traduzione della Bibbia ebraica in latino elaborata da S. Gerolamo nel 4° sec. d. Cr.), nonchè nel canone protestante.

Il Concilio di Trento dichiarò la LXX “autentica”, cioè normativa e preferibile ad altri testi latini nell’uso pratico.

Ora, i Profeti, che nel canone ebraico vengono dopo la Torah e prima degli Scritti, nella LXX e nella “Vulgata” vengono dopo i Libri poetici e sapienziali, che corrispondono agli Scritti nel canone ebraico.

IV° - IL  CANONE  DEL  NUOVO  TESTAMENTO  PER  I    

         CRISTIANI

Quanto alla definizione del canone del Nuovo Testamento, dobbiamo osservare anzitutto che si è trattato di un processo molto laborioso, durato secoli, durante i quali si ha

· a volte una universale e pacifica accettazione di tutti gli scritti oggi contenuti nel canone

· a volte c’è invece discordanza tra i Padri e tra le varie Chiese circa quelli che possono essere considerati libri ispirati e quelli che non lo sono.

Alla fine del 1° sec. d. Cr. l’autore della 2° Lettera di Pietro (cfr.3,15-16) conosceva già una raccolta di lettere di Paolo che egli assimilava alle “altre Scritture”, cioè all’Antico Testamento e alle raccolte evangeliche.

Poi nel 2° sec. ci si preoccupò di fissare una lista dei libri che fornivano la “regola” della fede o le “regola della dottrina”, e che venivano usati nella liturgia, nella riflessione teologica e nell’insegnamento; essi dovevano chiaramente distinguersi dalle Scritture giudaiche, dagli scritti post-apostolici e dai testi apocrifi, dal momento che già pullulavano testi che si facevano passare come opera degli Apostoli e che invece contenevano dottrine sospette o apertamente eretiche.

Questa è l’origine del CANONE (= lista ufficiale di libri) del NUOVO TESTAMENTO, che probabilmente dovette essere fissato nella 2° parte del 2° sec. d. Cr. Il manoscritto più antico del canone è il “muratoriano” (180 d. Cr.) conservato nella Biblioteca Ambrosiana di Milano.

Come detto, fu al Concilio di Cartagine (397) che ci fu il pronunciamento ufficiale della Chiesa sui libri ispirati, reso necessario a quel tempo per opporsi alla forza massiccia delle eresie. 

Ora, visto che tra gli scritti dei primi 4 secoli alcuni non sono stati conservati e altri lo sono, ma non vengono accettati nel canone, è il caso di chiedersi quali sono stati i criteri della scelta, sia nel corso dei 4 secoli che soprattutto al Concilio di Cartagine.

I primi 3 criteri furono in genere adottati nel corso del 2° sec. e non furono più modificati in seguito:

1° - il 1° criterio è l’origine apostolica, o “apostolicità” dello scritto. I testi dovevano cioè risalire all’autorità di un apostolo, o di un suo stretto collaboratore, magari su commissione degli apostoli, visto che il periodo apostolico era stato un periodo di attività speciale dello Spirito di Cristo; ad esempio il vangelo di Marco era stato scritto su commissione di Pietro.

Oggi ci rendiamo conto che questa origine apostolica non va intesa come relativa ad un  testo “scritto di pugno da un apostolo”, ma spesso una determinata opera era piuttosto connessa con una tradizione risalente all’apostolo; tant’è vero che non diciamo “il vangelo di Matteo, Marco, etc, ma secondo Matteo, Marco, etc., cioè secondo la tradizione tramandata sotto il loro nome (cfr. a pag.371 della 17° lez.).

Riguardo a questo criterio, ad esempio, possiamo ricordare che la canonicità di Apocalisse, Ebrei e 2° Pietro fu discussa proprio perché era dubbio se questi testi fossero stati scritti rispettivamente da Giovanni, Paolo e Pietro.

Il Canone Muratori (qui a pag.456) esclude dal canone il Pastore di Erma perché non è profeta e non è apostolo.

2° - il 2° criterio è l’ortodossia, ossia la conformità degli scritti ai principi e agli insegnamenti stabiliti dalla “regula fidei”, cioè il pensiero degli apostoli fondatori, trasmesso nell’insegnamento battesimale, che a sua volta si rifaceva all’annuncio e alla predicazione su Cristo.

La più antica “regula fidei” battesimale, attestata nello stesso Nuovo Testamento (Atti 16,31) era la confessione di fede nella signoria di Gesù come Figlio di Dio (cfr. anche Gv.11,27 e 20,31).

Essa è detta anche “regola della verità”, cioè regola della fede cristologica, che è la VERITA’  VINCOLANTE, quale è annunciata dalla chiesa.

Teniamo presente che la medesima fede ha depositato il proprio contenuto nei vari SIMBOLI  DELLA  FEDE, o “CREDO” (il “simbolo” è la formulazione concordata della fede comune), di cui quello definitivo è il Credo niceno-costantinopolitano che recitiamo nella Messa.

C’è quindi una profonda relazione tra canone e simbolo della fede: Il simbolo riassume la fede nel suo senso; il canone raccoglie tutte le testimonianze autentiche di questa medesima fede.

Come esempio di NON  ORTODOSSIA possiamo ricordare il seguente. I Padri della Siria e dell’Asia Minore rifiutavano l’Apocalisse perché in Oriente era diffusa l’eresia “millenaristica” dei “Chiliasti” (dal greco “chìlion” = 1.000), i quali interpretavano Ap.20,1-6 nei termini di un nuovo Paradiso terrestre instaurato da Cristo quaggiù prima della Parusia: esso sarebbe stato il regno millenario degli eletti, un’epoca terrena di felicità e di pace, la cui durata prevista era appunto di 1.000 anni. In tale periodo Satana sarebbe stato incatenato e la sua azione impedita. Al termine del millennio sarebbero ripresi i conflitti sino al definitivo ritorno di Cristo.

3° -  il 3° criterio è la cattolicità degli scritti: quei libri che da tutte le Chiese venivano considerati ispirati e quindi usati nella catechesi e nella liturgia (= la lettura pubblica e ufficiale degli scritti) vennero inclusi nell’elenco dei libri canonici; se invece erano utilizzati solo da qualche Chiesa, vennero lasciati da parte.

A questo proposito occorre sottolineare l’importanza della LITURGIA. Infatti i libri del Nuovo Testamento sono stati scritti soprattutto per essere letti nella Chiesa. In pratica le Scritture esercitavano il loro carattere normativo nella liturgia, perché la lettura pubblica nella Chiesa conferiva loro un “pulpito” dal quale potevano guidare la vita delle persone.

                           ********************************

La questione del canone non fu conclusa nei primi secoli della Chiesa; essa fu ripresa al concilio ecumenico di Firenze (1442) e soprattutto al Concilio ecumenico di Trento (1545-1563), che dovette anche prendere netta posizione nei confronti dei protestanti. Questi ultimi infatti NON  CONSIDERAVANO  ISPIRATI  I  7  LIBRI del Canone alessandrino, che già gli ebrei avevano respinto dal loro Canone.

Nella 4° sessione (8/4/1546) il Concilio stabilì come base di verifica dell’autentica fede cristiana le Sacre Scritture e votò affermativamente su due decreti.  

· A   -

Il 1° è il “De canonicis Scripturis” (= sulle Scritture canoniche) in cui si ha la definizione solenne del Canone. Cioè si redige l’elenco dei 73 libri ispirati, “perché nessuno possa dubitare quali siano quelli che vengono riconosciuti come sacri dal Concilio”: sono i libri “oggetto di fede” della Chiesa lungo la sua storia.” 

Il decreto così procede: “Se qualcuno non accetterà consapevolmente come libri sacri e canonici questi libri, interi in tutte le loro parti, come si è soliti leggere nella Chiesa cattolica e si trovano nell’edizione antica della Vulgata latina, e disprezzerà consapevolmente le predette tradizioni, sia anàtema (cioè: sia scomunicato)”.

Come si vede, il problema dei contenuti della Bibbia è ritenuto oggetto di un articolo di fede e ratificato da anàtema. Si tratta di un’affermazione oggetto di “fede definita”, cioè di un DOGMA (cfr. alle pagg. 448-9 della 21°lez.).

Sono opportune tre osservazioni circa questa definizione solenne:

1° - la precisazione “interi con tutte le loro parti” ha voluto affermare la canonicità di alcuni brani del Nuovo Testamento, come ad esempio Marco 16,9-20 (finale lunga di Marco), la cui canonicità era messa in dubbio o negata da alcuni

2° - nei 46 libri dell’Antico Testamento erano compresi i 7 libri non accettati da ebrei e protestanti

3° -  come visto, i criteri per stabilire la canonicità sono:

        l’uso dei libri nella lettura pubblica della Chiesa

        la loro presenza nella Vulgata latina

· B   -

Il 2° decreto votato dichiara che “l’antica versione della Vulgata, approvata dalla Chiesa stessa con il suo lungo uso per tanti secoli (1.100 anni per la precisione), deve essere considerata l’edizione autentica per la lettura pubblica della Bibbia, per le dispute, le omelie e le spiegazioni”.

E poi furono date istruzioni per la pubblicazione della Vulgata, il cui testo doveva essere stampato il più correttamente possibile.

                        ********************************** 

Più precisamente, che cos’è la VULGATA ?

Dal latino “vulgata” = diffusa, popolare, comune; è la traduzione latina della Bibbia dovuta quasi tutta a S. Gerolamo, che la fece dai testi originali (ebraico, aramaico e greco) negli anni 383-406 per incarico del papa Damaso I°.

E’ stata per molti secoli il testo biblico ufficiale della Chiesa latina sino alla riforma liturgica del Concilio Vaticano II°, che con Paolo VI° ne ha disposto la revisione, pubblicata col nome di Neo-vulgata o “Nova Vulgata”: è una revisione del testo latino di S. Gerolamo, fatta tenendo conto della moderna critica testuale e dell’esegesi, revisione approvata da Giovanni Paolo II° nel 1979, destinata però a una scarsa incidenza ecclesiale.

                          **************************************

La teologia cattolica, impegnata a difendere il dogma tridentino e l’integrità del canone, ha insistito a lungo sull’identica autorità di tutti gli scritti biblici; il che era necessario perché da un lato ebrei e protestanti rifiutavano i 7 libri dell’A.T. già elencati e dall’altro anche per il N.T. c’erano 7 libri (Ebrei, Giacomo, 2° Pietro, 2°-3° Giovanni, Giuda, Apocalisse), la cui canonicità era stata spesso messa in dubbio o negata per vari motivi:

· anzitutto se non erano pienamente rispettati i tre criteri dell’apostolicità, ortodossia, cattolicità che abbiamo visto

· e poi anche per il cattivo uso che di essi facevano le sette ereticali (si è visto per l’Apocalisse a pag.457)

Ad esempio i novaziani, seguaci del teologo Novaziano, III° sec. d. Cr., antipapa, scomunicato nel 251 d. Cr., negavano la possibilità di perdono per gli apostati, e a questo proposito invocavano Ebr.6,4-6, dove il testo sembra appunto escludere la possibilità di riconciliazione per i rinnegatori della fede.

Inoltre la 2°-3° Giovanni e Giuda non erano unanimemente accettati per la brevità eccessiva dei testi e il non rilevante valore dottrinale.

In questa linea Sisto da Siena (morto nel 1569), per distinguere i libri non accolti nel canone dei riformatori dagli altri libri, introdusse la terminologia, tuttora vigente, di PROTOCANONICI e DEUTEROCANONICI, che significa:

· protocanonici: gli scritti biblici che sempre e in ogni comunità cristiana furono ritenuti ispirati
· deuterocanonici: gli scritti che non furono sempre e ovunque presenti nel canone, perché in alcuni tempi e presso alcune comunità cristiane ci furono dubbi sulla loro ispirazione; essi costituiscono un 2° (=deutero) canone rispetto al 1° canone della Bibbia ebraica.
Però si tratta di espressioni un po’ infelici, perché possono far insorgere l’idea che i libri siano ispirati rispettivamente di 1° o 2° grado!

Più appropriata era l’espressione usata da Eusebio di Cesarea: o unanimemente riconosciuti, o contrastati/discussi, o addirittura apocrifi. 

                     *****************************************

Il Concilio Vaticano I° si richiama esplicitamente al decreto del Concilio di Trento, ma aggiunge un paragrafo chiarificatore che mette in luce come sia l’ispirazione dello Spirito santo a rendere i libri della Scrittura sacri e canonici. “I libri della Sacra Scrittura sono sacri e canonici, perché, essendo stati scritti per l’ispirazione dello Spirito santo, hanno Dio come autore ed in quanto tali sono stati affidati alla Chiesa stessa.” 

                      *****************************************

Il Concilio Vaticano II° (1962-1965) ha ripreso l’argomento con maggior larghezza di opinioni e prospettive. La Dei Verbum dedica tutto il 6° cap. al posto che spetta alla Bibbia nella vita della Chiesa.

Si passa cioè dal semplice problema dell’elenco dei libri canonici (= ispirati), a delineare il ruolo normativo che la Bibbia ha nelle varie forme della comunità cristiana. Si ha così una nuova accentuazione del peso determinante della Bibbia sul cammino della Chiesa cristiana nella storia.

Insomma finalmente si chiude con una sorta diffidenza che c’era stata in passato nel mondo cattolico verso la Sacra Scrittura (ritenuta invece di importanza decisiva per la Chiesa protestante) e si attua uno straordinario “risveglio biblico” nella coscienza dei cattolici, con indubbio benefico influsso in campo ecumenico: la Bibbia non è più una bandiera confessionale (a favore dei protestanti contro i cattolici), ma l’eredità viva e unificante di tutte le Chiese cristiane.

Quanto al canone, il Vaticano II° si rifà al famoso decreto di Trento già visto e al Vaticano I°, ma non si limita a ripetere la dottrina sull’ispirazione e sul canone, bensì fa un’importante ed esplicita affermazione riguardante il ruolo della Tradizione della Chiesa.

Come già abbiamo ricordato all’inizio di questo paragrafo, “è la stessa TRADIZIONE che fa conoscere alla Chiesa l’intero Canone dei Libri Sacri (D.V. 8)”, cioè ispirati. E ribadisce che “insieme con la Sacra Tradizione la Chiesa ha sempre considerato e considera le Divine Scritture come la Regola suprema della propria fede” (D.V. 21).

V° - IL  CANONE  DEI  PROTESTANTI

A – Antico Testamento
I protestanti, o riformatori, contrapponendosi ai cattolici, nello stabilire il canone volevano basarsi solo sulle radici del cristianesimo, prima dell’avvento del “cattolicesimo” nel II° sec. d. Cr.; così aderirono al “canone corto” palestinese.

Inoltre essi volevano tradurre la Bibbia dalle lingue originali e quindi ebbero subito molti sospetti su quei libri dell’Antico Testamento che non erano disponibili in ebraico o in aramaico e ne rifiutò la maggior parte. Di fatto fecero proprio il canone ebraico e chiamarono “apocrifi” i 7 libri esclusi dal canone corto palestinese, quelli che i cattolici, come visto, chiamano “deuterocanonici”. Anche i Testimoni di Geova optano per questo canone corto.

Lutero aveva posto questa premessa all’elenco dei libri apocrifi: “libri che non sono ritenuti uguali alle Sacre Scritture, ma che sono parimenti utili e buoni a leggersi”.

Il termine “apocrifi” (= “scritti nascosti”), è applicato ai deuterocanonici, perché esclusi dalla lettura liturgica.

Dunque questi 7 libri non erano presenti nella Bibbia ebraica e su di essi, nei primi secoli cristiani, c’era stata qualche incertezza se mantenerli o meno nel canone delle Scritture.

B – Nuovo Testamento

Per il N.T. Lutero usa il criterio “cristologico”, cioè la capacità delle Scritture di comunicare (“urgere”) Cristo come unica parola di salvezza di Dio per noi; di qui la “dottrina della giustificazione” (=salvezza) per mezzo della sola fede, perché:

· essa confessava Cristo come solo salvatore

· negava quindi ogni presunzione di autosalvezza 

Ora, secondo questo criterio Lutero accantonava come di minor valore i testi di Giacomo (che egli chiamava addirittura “lettera di paglia!”), Giuda, Ebrei, Apocalisse e non li ammetteva nel canone.

Le altre Chiese riformate invece non misero in discussione il canone del Nuovo Testamento approvato a Trento e anche i luterani tornarono al canone tradizionale nel 17° sec.

Infine i protestanti chiamano anch’essi, come i cattolici, “deuterocanonici” i 7 libri del N.T. già visti.

                    *******************************************

Tra i riformatori si è imposto sempre più radicalmente il principio che per i cristiani tutto deve essere regolato dalla “sola Scrittura” e di conseguenza si deve contestare tutto ciò che non è presente nella Scrittura e che si richiama alla tradizione della Chiesa.

Abbiamo visto nello scorso incontro la grande importanza e ruolo che ha la TRADIZIONE nella Chiesa cattolica, visto che essa è come il grande alveo del fiume, indispensabile per ogni corso d’acqua.

Del resto anche le Chiese protestanti non possono fare a meno di una tradizione, che è il loro modo di intendere la Bibbia, la fede e la vita cristiana, cioè il loro modo di fare chiesa. Gli stessi teologi e pastori protestanti più avvertiti tendono a rivalutare la “tradizione”, soprattutto della Chiesa antica.

                            ************************************

Non solo i protestanti insistono sulla “sola Scriptura”, ma addirittura individuano un “canone nel canone”!

La Riforma ha seriamente sollevato la questione dei gradi di canonicità, cioè: anche quando si è concordi sui libri della Scrittura che sono ispirati e canonici, ve ne sono alcuni che sono più autorevoli di altri? E’ vero infatti che alcuni libri affermano un’origine divina più diretta rispetto ad altri; ad esempio i profeti asseriscono di trasmettere direttamente la Parola che Dio ha loro rivolto, mentre gli scrittori sapienziali, quantunque ispirati, sembrano piuttosto comunicarci il frutto della loro esperienza umana. E poi nella liturgia la Chiesa si serve ampiamente di alcuni testi biblici e più  raramente di altri.

Ancora: nel caso in cui due passi della Scrittura contengano teologie divergenti, a quale dare più peso? Basti pensare ad esempio a Rom.3,28: “giustificati per la fede indipendentemente dalle opere della legge” e Giac.2,24: “giustificati in base alle opere e non soltanto in base alla fede”. Vedremo nella prossima lezione il criterio dell’analogia della fede, che consente di superare l’apparente contraddizione.

Ma intanto: se nel N.T. ci sono come nel caso citato due opinioni diverse, quale deve essere considerata più autorevole?

Soprattutto, in campo protestante, la questione fu sollevata in connessione con la teoria del “protocattolicesimo”, espressione coniata da A. von Harnack (1851-1930) per indicare quegli elementi (quali gerarchia, ministeri ordinati, sacramentalismo, dogma) che avrebbero caratterizzato il cattolicesimo; secondo Bultmann già in alcuni testi del N.T. come le lettere pastorali (1°-2° Timoteo e Tito) si trova ad esempio il passaggio dall’”ufficio carismatico” all’”ufficio istituzionale” in senso cattolico.

Altri autori protestanti sviluppano ulteriormente il discorso di Bultmann: l’elemento tipicamente cattolico nella concezione del ministero, della successione apostolica, dell’ordinazione dei ministri e della dottrina si trova già in pieno nel N.T., non solo nelle lettere pastorali, ma anche negli Atti degli Apostoli e nella 2° Lettera di Pietro, lo scritto probabilmente più recente del N.T. e il più “protocattolico”, in quanto in quel testo il Magistero ecclesiastico è depositario del carisma di ministero e ogni interpretazione privata della Scrittura viene bandita (cfr. 2°Pt.1,20 e 3,16).

Pertanto, là dove nel N.T. si riscontrano:

· il passaggio dal carisma all’istituzione

· la diminuzione della tensione escatologica

· un’evoluzione della morale cristiana, all’insegna di un “adattamento” alla storia

là abbiamo una penetrazione spuria del “protocattolicesimo” e quindi una contaminazione dell’Evangelo puro, con nuove e gravi conseguenze per il canone. 

L’attuale N.T. è troppo vasto e comprende elementi che non sono più puri: si dovrebbe ridurlo per ritrovare, dentro il canone attuale e tradizionale, la purezza dell’Evangelo, cioè l’autentico canone.
Come afferma Metzger, trovare “il canone dentro il canone” significa trovare nella Scrittura un principio ermeneutico (= di interpretazione) che consenta di tracciare una linea di demarcazione tra ciò che nel canone è autoritativo e ciò che non lo è.

Ora, con quale criterio si può individuare il centro dell’Evangelo, l’Evangelo puro?

Le risposte sono diverse, il che conferma la realtà del soggettivismo che caratterizza la Riforma.

Per Lutero era autenticamente ispirato, canonico e cristiano solo “ciò che spinge a Cristo e lo manifesta”.

Per Marxsen è il “kerigma primitivo subito dopo Pasqua”, per cui occorre dare priorità agli scritti del N.T. più arcaici.

Per E. Kasemann e H. Conzelmann è l’assunto tipico della Riforma protestante, cioè la “giustificazione del peccatore in virtù della fede”.

Oggi però la maggior parte dei teologi ed esegeti del protestantesimo accetta l’intero canone tradizionale e rimprovera a Kasemann e agli altri di aver esagerato fino all’estremo le diversità che esistono all’interno del N.T.

O. Cullmann ha individuato nella “storia della salvezza” il criterio unitario di tutto il canone dell’A. e del N.T., quello che unisce i vari libri sacri e ne fa la Bibbia.

Chiaramente questa questione del “canone nel canone” è di grande importanza per l’ecumenismo. E’ infatti nostro dovere considerare con molta attenzione quegli elementi del N.T. sui quali i fratelli cristiani protestanti o ortodossi insistono maggiormente.

Ad esempio, nell’ecclesiologia, la funzione dello Spirito santo nella Chiesa, su cui tanto insistono gli ortodossi, può e deve essere pienamente recuperata  - come del resto ha fatto il Concilio Vaticano II° -  in una ecclesiologia che rischierebbe altrimenti di essere troppo giuridica; allo stesso modo l’importanza dei “carismi” sui quali insistono i protestanti, può e deve essere recuperata in un’ecclesiologia altrimenti troppo istituzionale.

Solo così il rispetto integrale del canone del N.T. può aprire una nuova strada verso l’unità dei cristiani.

VI° - IL  CANONE  DEGLI  ORTODOSSI

Il canone ortodosso è molto simile a quello cattolico. Alcune edizioni delle Bibbia ortodosse, tuttavia, includono libri quali il 2° Libro di Esdra o il 3° e 4° Libro dei Maccabei, le Odi e i Salmi di Salomone, libri in realtà poco conosciuti e poco utilizzati nella liturgia e nell’esegesi.

Non c’è un canone universalmente accettato tra le chiese ortodosse.

Inoltre le Chiese Cattoliche Orientali adottano una lista talvolta ancora più ampia di quella del canone biblico della LXX, includendo altri testi che ne sono stati esclusi dalle tradizioni della chiesa cattolica e ortodossa e che esse usano nella liturgia.

VII° - IL  CANONE  E’  CHIUSO  O  APERTO?

La questione, interessante, è: dopo la dichiarazione di Trento confermata dai due concili ecumenici successivi, non si può più aggiungere o togliere alcun libro dalla lista (canone chiuso) o questo sarebbe ancora possibile? (canone aperto).

Non è, come potrebbe sembrare, una questione peregrina, perché pensate che nel 1968, dopo la morte di M. L. King (1929-1968) ci fu chi seriamente propose di aggiungere al Nuovo Testamento la lettera scritta da King dal carcere di Birmingham (Alabama)!

Del resto, come pronunciarsi sull’eventuale scoperta di un documento antico, anteriore al 4° sec., che potrebbe far parte del canone, o di “agrapha” autentici? Gli “a-grapha” (= non scritti) sono detti attribuiti a Gesù, ma non scritti nei vangeli canonici. Finora l’unico certo è quello riportato da Paolo in Atti 20,35: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”.

Alcuni di questi “agrapha” sono contenuti ad esempio nel vangelo di Tommaso, un apocrifo.

Poi si potrebbe scoprire qualche lettera paolina andata perduta (cfr. 1° Cor.5,9-10 e altri passi). O ancora, potrebbe venire alla luce il Matteo aramaico, etc.

Ora, per il caso di originali linguistici semitici (come il Matteo aramaico o il Siracide ebraico), vale il principio delle diverse forme di un medesimo testo: questi testi potrebbero essere considerati canonici e ispirati; lo sarebbe certamente il Matteo aramaico, il cui uso ecclesiale presso la comunità palestinese dovrebbe essere un presupposto certo.

Quanto al caso di testi apostolici perduti:

· anzitutto si dovrebbe tener conto del contenuto, verificando se qualcosa venga aggiunto o meno a quello delle lettere paoline a noi note

· e comunque appare problematico che un tale scritto possa soddisfare i criteri di canonicità, soprattutto quello che riguarda l’unanime accettazione delle Chiese.

Quanto all’esclusione di qualche libro dal canone, D. Barthélémy (biblista domenicano esperto di critica testuale) ricorda giustamente: “Ciò che l’insieme della Chiesa ha riconosciuto come Sacra Scrittura non può essere rifiutato in seguito come inautentico da parte della critica biblica”.

Possiamo ricordare che un caso di verdetto di esclusione di alcuni libri dal canone risale a Lutero (come visto a pag.461) nei confronti di Giacomo, Giuda, Ebrei, Apocalisse, anche se successivamente i protestanti li riconobbero canonici.

                                                                    Castronno, 6 aprile 2014
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I°– ISPIRAZIONE

Abbiamo detto che la Bibbia non è tutta la Parola di Dio (che consiste nella Rivelazione – vedi lez.21°), ma certamente è Parola di Dio. In forza di che cosa?

Lo dice la Dei Verbum al n.11:

“La Sacra Scrittura è Parola di Dio, in quanto scritta per ispirazione dello Spirito di Dio” e abbiamo già visto che l’insieme dei libri ispirati costituisce il CANONE (lez.22°).

C’è dunque nella storia della salvezza un carisma (= dono) dell’ispirazione: è il dono speciale con cui il Signore ha assistito gli agiografi (= scrittori di cose sacre) dei vari libri biblici, che hanno dunque per autori contemporaneamente Dio e l’uomo.

In concreto, come avviene l’ispirazione dello Spirito santo?

L’autore sacro scrive tutto e solo ciò che lo Spirito santo gli “suggerisce”, non “gli detta”,

come magari ha affermato qualcuno.

Ad esempio gli ebrei ritengono i libri biblici intoccabili e sacri anche nella parte materiale (grafia delle lettere!); per i protestanti “ortodossi” del 1600 tutto il testo (comprese virgole e accenti!) era “dettato” da Dio. I Testimoni di Geova, peraltro fondamentalisti, dicono: “Dio usò uomini per scrivere la Bibbia come un uomo di affari può far scrivere una lettera alla sua segretaria”, negando ogni ruolo attivo dell’autore sacro e riducendolo a puro esecutore degli ordini di Dio. 
Invece per i cattolici gli autori sacri non sono strumenti passivi, semplici amanuensi, e tanto meno scrivono in uno stato di trance o di “raptus” estatico; ma, come dice la Dei Verbum n.11: “per la composizione dei Libri Sacri, Dio scelse degli uomini di cui si servì nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinchè, agendo Egli stesso in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori tutte e soltanto quelle cose che Egli voleva.”

Dunque questi autori sono uomini normali, poeti, storici, profeti, etc. Lo Spirito santo rispetta la loro umanità, non soffoca né distrugge le loro qualità e personalità, ma – in modi diversi – eleva queste qualità perché l’autore possa esprimere il divino e li garantisce da errori in ordine alla salvezza.

Certo, quella dello Spirito è un’azione  misteriosa, perché lo Spirito, quando entra in azione, lo fa nel silenzio e nel segreto, facendo vibrare invisibilmente e impercettibilmente il cuore, l’intelligenza, la mano di coloro che hanno scritto.

A questo riguardo risultano davvero suggestive le seguenti parole tratte delle Odi di Salomone, testi apocrifi dell’A.T. attribuiti a Salomone e scritti nel 1° sec. d. Cr. in ambiente giudeo-cristiano: “Come la mano passeggia sulla lira e fa parlare le corde, così parla nelle mie membra lo spirito del Signore, e il suo amore mi fa cantare.”

Come il canone (vedi a pag.458), anche l’ispirazione è un dogma.
II° - VERITA’  DELLA  BIBBIA

In virtù dell’ispirazione, i libri sacri della Bibbia sono per noi Parola di Dio in un linguaggio umano e offrono ai credenti quella VERITA’ senza errori che li guida alla salvezza storica ed escatologica.

Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC) n.107 dice:

“I libri ispirati insegnano la VERITA’ ”. Di fronte a tale affermazione viene spontanea la reazione: ma QUALE  VERITA’ ? Non è forse vero che, essendo la Bibbia stata scritta nell’arco di 800 anni (cfr. a pag.2 della dispensa), contiene molti elementi superati, affermazioni prive di valore scientifico, inesattezze cronologiche, confusioni circa nomi o episodi, etc.?

Il problema si è posto fin dai primordi della storia della Chiesa, e già il filosofo ebreo Filone Alessandrino così riassumeva la fede dei giudei: “Le parole della Torah furono poste a mo’ di oracolo nella mente del profeta da Dio stesso, al quale non può essere attribuito nessun errore”. Si iniziò così a parlare di INERRANZA  DELLA  BIBBIA.

Ma nel Concilio Vaticano II° non troviamo più l’accento su espressioni come “senza errori” o “inerranza”, espressioni negative; al contrario si afferma una caratteristica eminentemente positiva: la Bibbia è vera, ha una sua profonda e radicale verità, “poiché tutto ciò che gli autori ispirati o agiografi asseriscono è da ritenersi asserito dallo Spirito santo, si deve dichiarare di conseguenza che i libri della Scrittura insegnano fermamente fedelmente e senza errore le verità che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse consegnata nelle Sacre Scritture.” (D.V.11).

Ripetiamo: QUESTA  VERITA’  E’  PER  LA  NOSTRA  SALVEZZA
Ciò è fondamentale per porci correttamente di fronte al testo biblico. Noi sappiamo che Dio ci ha parlato in vista della nostra salvezza; è questo quello che conta.

Di conseguenza ogni libro, ogni pagina della Scrittura contiene questo tipo di verità, che noi dovremo cercare al di là dei condizionamenti storico-culturali. E’ quella verità ontologica (= relativa all’essere) e teologica (relativa a Dio), di cui ho parlato a proposito della storicità di Abramo e dei patriarchi (cfr. alle pagg.39-40).

Del resto Dio, autore dei libri biblici, è somma scienza: quindi non si inganna e non si contraddice. Dio è somma veracità: quindi non può insegnare errori o falsità.

Dunque la Bibbia, opera di Dio, non può contenere errori.

Ora, è evidente che l’autore sacro (o agiografo), essendo figlio del suo tempo, si esprime con le categorie culturali, le conoscenze, le modalità del suo periodo che in gran parte oggi sono superate. “I libri dell’Antico Testamento – dice la D.V. n.15 – contengono cose imperfette e temporanee.” Ma questo non pregiudica affatto la verità biblica. Infatti i dati storici, geografici, culturali della Sacra Scrittura spesso hanno un valore puramente funzionale alla formulazione della verità salvifica: sono come la veste di un messaggio e di una verità che permangono integre perché rivelate da Dio per la salvezza dell’uomo e che costituiscono l’intenzione dell’autore.

Così, come vedemmo a suo tempo (a pag.5 della 1° lez.), il “blocco” di Gen.1-11 non contiene delle verità storiche; suo intento non è dire come sono andate le cose ai primordi dell’umanità, ma comunicare al credente LA  VERITA’ sul senso profondo delle origini del mondo, di Dio e dell’uomo.

La Bibbia non è né un manuale di storia, né un libro di scienza. Non sono di questo ordine le verità che essa vuole comunicarci.

La  VERITA’  della Bibbia sta piuttosto nel dirci chi è Dio per noi, qual è il nostro destino, quali sono le nostre responsabilità e i nostri compiti secondo il piano di Dio. 

Pertanto non c’è contraddizione tra Bibbia e scienza, tra fede e scienza: sono due ordini di grandezza diversi. Come esempio, valga per tutti il celeberrimo “caso Galileo”, che  abbiamo visto a pag.152 della 6° lez. del corso.
III° - ESEGESI (1):  I  VARI  METODI  DI  INTERPRETAZIONE

Con la definizione del canone (visto nella scorsa lezione), la Chiesa ritiene esaurito il carisma dell’ispirazione, ultimamente presente nell’apostolo Giovanni, morto nel 100 circa d. Cr. Si chiude così il ciclo della Rivelazione, altrimenti detto “deposito delle verità rivelate” o “depositum fidei”.

A questo punto subentra nella Chiesa un altro carisma (= dono), quello di interpretare la Scrittura in modo corretto, per coglierne il messaggio e attualizzarlo. Ora, a chi spetta questo compito di interpretazione? Come dice la “Dei Verbum” al n.10: “al solo Magistero vivo della Chiesa è affidato l’ufficio di interpretare autenticamente la Parola di Dio, certo servendosi del lavoro degli esegeti.”

Esegesi , dal gr. “ex-egéomai”, significa “condurre fuori da”; cioè: io devo tirar fuori dal testo il suo senso; dunque è l’interpretazione (= la spiegazione, l’individuazione del senso) di un testo della Bibbia, condotta con metodi e strumenti idonei, allo scopo di svelare la verità del testo stesso, quella che Dio vuole comunicarci.   

Come dissi nella 6° lez. su Giosuè a pag.148 della dispensa (e anche qui a pag.468), la Bibbia non è una cronaca né un resoconto storico, ma un testo scritto per la fede di ebrei e cristiani. Ogni singolo autore dei 73 libri biblici si propose una finalità, un intento. E’ sempre questo che dobbiamo ricercare, se vogliamo leggere correttamente la S. Scrittura.
Quindi non ha senso aprire a caso la Bibbia e dire: questo passo mi dice questo o quest’altro!

Ogni lettura e relativa interpretazione va fatta all’interno della Chiesa, in comunione con coloro che sono preposti a tale compito. A questo riguardo è uscito nel 1993, a cura della Pontificia Commissione Biblica, un testo fondamentale, che tutti dovrebbero possedere, circa i metodi di interpretazione, gli approcci, le diverse “letture” della Bibbia, dal titolo “L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa”. E’ a tale testo che rimando per una visione davvero completa di questo aspetto dello studio biblico.

Ad esso va ovviamente affiancato quello che è il miglior documento del Concilio Vaticano II°: la “Dei Verbum”, la Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione (cfr. a pag.439 della 21° lez.).

Suggerisco infine il libretto di G. Ravasi, Interpretare la Bibbia, Dehoniane, dove si trovano chiare spiegazioni dei vari metodi di lettura e interpretazione della Bibbia.

Qui ci limitiamo ad una veloce sintesi, tratta da A. Girlanda, Come leggere la Bibbia, San Paolo, pagg.68-70.

1° - Il metodo storico-critico; in vigore da oltre due secoli, studia l’origine di un testo nella sua cornice storica (fonti), nella sua struttura letteraria (compresi i generi letterari), in tutti i suoi dettagli grammaticali e sintattici. E’ il metodo basilare e imprescindibile, pur non essendo del tutto sufficiente a dare pieno rilievo al messaggio biblico. E’ detto “storico” perché coglie il testo situandolo nella storia e nell’ambiente in cui esso è nato e si è sviluppato; “critico” perché lo passa al vaglio con rigore scientifico.     

2° - L’analisi retorica studia la Bibbia a partire dai procedimenti di persuasione che gli autori mettono in atto

3° - L’analisi narrativa vede e valorizza la Bibbia come un grande racconto, una grande testimonianza e studia queste modalità fondamentali della comunicazione tra gli uomini. Una realtà storica rimane viva e ha effetti fin quando è raccontata. Nel caso della Bibbia, la narrazione efficace diventa sostanza della fede; infatti le formule di fede ebraica (cfr.Gs.24,2-13 e Dt.26,5-9) e anche il “credo” cristiano si condensano in un racconto.

4° - Un metodo più sofisticato è l’analisi semiotica (nota in origine come “strutturalismo”), applicata soprattutto ai testi narrativi. Essa esamina il testo in se stesso, indipendentemente dalla sua origine, dall’autore, dal periodo storico cui appartiene. Usa un linguaggio molto tecnico, tuttavia dà rilievo a valori che l’esegesi storico-critica di solito non avverte e contribuisce certamente ad una migliore comprensione della parola di Dio espressa in linguaggio umano.

5° -  Scienze umane come la sociologia, l’antropologia culturale, la psicologia e la psicanalisi possono dare il loro prezioso apporto per penetrare meglio tutta la ricchezza della Bibbia. Essa infatti rispecchia la società in cui si è formata; lo studio delle diverse forme di organizzazione sociale e religiosa conosciute da Israele nel corso della sua storia e dalle prime comunità cristiane sorte in Palestina o nel mondo pagano è indispensabile alla conoscenza storica, dati gli stretti rapporti dei testi biblici con il “vissuto” di Israele e della Chiesa primitiva.

6° - In particolare la psicologia e la psicanalisi hanno una stretta relazione con l’ambito religioso e indubbiamente danno il loro apporto per comprendere meglio il significato dei riti cultuali, dei sacrifici, di certe prescrizioni e divieti, come pure il linguaggio e il valore dei simboli.

7° - Il movimento femminista ha avuto la sua ripercussione anche nel modo di avvicinarsi alla Bibbia. Molte donne, culturalmente preparate, hanno intrapreso lo studio della Bibbia con particolare attenzione a quanto si riferisce alla donna, alla sua valorizzazione e alla sua liberazione dallo stato di inferiorità in cui appare relegata. 
Nel presente corso alcuni di questi metodi sono stati ampiamente utilizzati, come risulta dall’indice tematico.
                                      **************************
Come dice il documento citato del 1993 alle pagg.119-121, poiché la Parola di Dio si è incarnata nel tempo e nello spazio, occorre utilizzare tutti i modi e i metodi possibili per interpretarla correttamente. L’unica lettura assolutamente inaccettabile è quella fondamentalista, “la quale – come nota il documento che ne parla alle pagg.62-65 – parte dal principio che la Bibbia, essendo Parola di Dio ispirata ed esente da errore, deve essere letta e interpretata letteralmente in tutti i suoi dettagli.”

Quella fondamentalista è la peggiore lettura che si possa fare della Scrittura, perché riduce la Bibbia a un ammasso di frasi, ciascuna delle quali è presa come infallibile affermazione di Dio, al di fuori di qualsiasi contesto storico-culturale, evitando ogni interpretazione ritenuta sospetta.

Questo modo di leggere la Bibbia, che si può chiamare anche “letteralista”, rifiuta ogni interpretazione corretta e ogni analisi storico-critica e quindi nega e rifiuta la stessa incarnazione del Verbo.

Il paradosso è che di solito i fondamentalisti (come ad esempio i Testimoni di Geova) si basano sulla lettura della Bibbia in traduzione e – com’è noto – la traduzione è già un’interpretazione! Tale lettura è estremamente pericolosa, perché prende il dettato del testo così come risuona, senza nessuna mediazione, né interpretazione corretta. In tal caso siamo davvero di fronte a quanto disse S. Paolo: “La lettera uccide, è lo Spirito che dà la vita” (2° Cor.3,6).

Si vedano in Appendice alla lezione due testi sui TdG.

Purtroppo la lettura fondamentalista è spesso presente anche tra i cristiani cattolici, anzi ha un certo successo (sic!) perché tutto sommato è un metodo molto comodo, in quanto non richiede nessuna fatica: basta prendere il testo così come suona! Dobbiamo constatare che esso ha diffuso una conoscenza della Bibbia superficiale e banale, certamente incompetente.

Esempi di lettura fondamentalista si trovano nella lez.13° a pag.284.

Ovviamente la lettura fondamentalista-letteralista suscita una quantità di problemi, perché fa apparire un volto di Dio diverso da quello che è. In questo corso abbiamo avuto più volte occasione di dimostrarlo; basti pensare al sacrificio di Isacco (pagg.25-31 della 2° lez.) o alla morte dei primogeniti d’Egitto (pagg.61-2 della 3° lez.).

                                    ******************

IV° - ESEGESI (2) - ERMENEUTICA TEOLOGICA: UNITA’  DELLA  SCRITTURA – TRADIZIONE - ANALOGIA DELLA FEDE  
Non bastano critica storica, letteraria, semiotica, etc. ad interpretare la Bibbia: queste da sole non permetterebbero di cogliere, tra il fogliame della lettera, il frutto dello Spirito, come dice efficacemente S. Gregorio Magno. 

I vari metodi sopra ricordati vanno assolutamente completati con l’ ERMENEUTICA (=INTERPRETAZIONE)  TEOLOGICA. Ora, TEOLOGIA è la riflessione scientifico-metodica sulla fede cristiana nel Dio che si è rivelato in Gesù di Nazaret.

Dunque l’interpretazione teologica è quella tesa a cogliere il “discorso su Dio e il suo mistero” che emerge unitariamente dalla Scrittura, la quale è stata opportunamente più volte definita “il fondamento e l’anima della teologia”.

In ultima istanza è quella teologica l’unica interpretazione veramente adeguata all’oggetto che si vuole interpretare, visto che si tratta di PAROLA  DI  DIO in linguaggio umano, e la Parola di Dio è l’unica che sia davvero in grado di parlarci di Dio.
Il principio fondamentale di tale interpretazione viene così enunciato dal Concilio: ”La Sacra Scrittura deve essere letta e interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta” (D.V.12).

Questo principio fondamentale non è immediatamente traducibile in metodi e tecniche, ma sostiene una convinzione e ispira un atteggiamento: la convinzione di fede che lo Spirito non ha agito solo nello scrittore (cfr. ispirazione), ma scende anche sul lettore per fargli percepire il suo messaggio.

In concreto lo Spirito agisce 

· come principio di interiorizzazione, visto che con i suoi “aiuti interiori Egli muove il cuore e lo rivolge a Dio, apre gli occhi della mente e dà a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità” (D.V.5)

· come principio di comunione, facendo sì che la Scrittura che è nata nella Chiesa e per la Chiesa, venga letta con la Chiesa e mediante la Chiesa.

Il principio dello Spirito si articola in 3 norme ermeneutiche (= interpretative) fondamentali per leggere correttamente la Bibbia e intimamente connesse tra loro:

Come dice la Dei Verbum al n.12, “per ricavare con esattezza il senso dei testi sacri, si deve badare con diligenza a:

· contenuto e unità di tutta la Scrittura

· la viva tradizione di tutta la Chiesa

· l’analogia della fede”                               

                             ***********************************                           

Prima di procedere all’esame delle tre norme ermeneutiche, vorrei ricordare le pagine in cui abbiamo visto un  MESSAGGIO  espressamente TEOLOGICO:

· messaggio teologico di Giosuè e Giudici, pagg.148 e sgg. della 6° lez.

· la “teologia della storia” in Isaia, pagg.189 e sgg. dell’8° lez.

· la teologia del Deuteroisaia, pagg.222 e sgg. della 9° lez.

· la teologia di Paolo, pagg.383-6 della 18° lez.

Ma un po’ tutto il corso è in verità un’esemplificazione di quella che è la 

TEOLOGIA  BIBLICA. L’espressione richiede alcune spiegazioni.

1° - Se la Sacra Scrittura è parola di Dio all'uomo, la teologia vuol essere parola dell'uomo su Dio, comprensione critica (cioè ragionata, argomentata) della fede. Ora, poiché l’ambito di questa fede è la Rivelazione storica di Dio contenuta nella Bibbia, è evidente che c’è un nesso stretto tra Bibbia e teologia, tanto che, nell’ambito delle discipline teologiche, è nata proprio la Teologia biblica.
2° - Essa è definita come “un discorso su Dio Salvatore, e sull’uomo salvato a partire dal Dio di Israele, che si rivela in Cristo e secondo lo Spirito e che è attestato dalla Scrittura”. 

Lo studio accurato della Bibbia ha però accertato che in essa noi troviamo diverse “teologie” (=visioni di Dio e del suo mistero): sono le sintesi, più o meno elaborate, più o meno coscienti, che segnano i principali momenti nello sviluppo della rivelazione e che attestano la straordinaria ricchezza del mistero di Dio. 
La storia jahvista e la storia deuteronomista, la tradizione sacerdotale e la tradizione sapienziale, i vangeli sinottici, la dottrina paolina e quella della lettera agli Ebrei, l'affresco apocalittico di Giovanni ed il quarto vangelo,  etc. sono altrettante  “teologie” che possono essere esposte separatamente.
3° - Questo non significa che ci siano più “teologie bibliche”, perché tra di loro ci sono una continuità e una coerenza che assicurano l'unità profonda (che vedremo subito dopo) delle diverse teologie: tale è la teologia biblica, il cui compito è scoprire il messaggio del testo per il popolo in quella situazione storica, vedere come Dio si rivelava, come il popolo recepiva e assumeva il messaggio, etc.

4° - Ad esempio, la ricerca moderna ha appurato che la dottrina complessiva sul MONOTEISMO vero e proprio nella Bibbia è maturata lentamente nella tradizione ebraica, con “fasi intermedie”, ancora intravedibili nella letteratura biblica (si vedano le pagg.222-3 della 9° lez.).            ********************************
                            1° -  UNITA’  DELLA  SCRITTURA

La Bibbia va letta secondo due leggi che hanno regolato la sua stessa formazione: totalità e progressività.

a) Totalità. Non è possibile leggere la Bibbia a brani presi a se stanti e avulsi dal contesto. Anche a questo riguardo è importante e utile il concetto di “canone” spiegato nella lez.22°. Infatti l’unità rinvia al Canone dei libri biblici. Siccome essi sono divinamente ispirati, e sono frutto dell’ispirazione del medesimo Spirito santo, Dio fa in essi, dall’inizio alla fine, un unico discorso, che è poi il suo “disegno”, il suo piano di salvezza.

Tutti i libri della Bibbia vanno quindi interpretati come un libro unico e unitario ed ogni pagina della Bibbia va letta alla luce di tutto intero il messaggio biblico, che, come abbiamo detto all’inizio del corso (vedi a pag.3 della dispensa), è il piano divino di salvezza, è la storia dell’alleanza tra Dio e l’uomo, che trova il suo centro vitale in CRISTO e che vede tre grandi articolazioni:

· il tempo di Israele

· la pienezza del tempo (Cristo)

· il tempo della Chiesa

Come dice Grillmeier, “i libri dell’A. e del N.T. raccolti nel canone, nonostante la loro lunga preistoria e storia, formano un tutt’uno. Chi dà unità a libri così diversi, a scritti così distanti tra loro e alla storia della loro comprensione è l’unico Spirito di Dio, sotto la cui ispirazione furono scritti, perché Egli ci lasciasse in eredità la sua verità salvifica in special modo sicura e senza errore.”

Come si vedrà, il “sensus plenior” di cui si parla a pag.471 costituisce in un certo senso la premessa dell’unità dei due Testamenti.

Questa profonda unità della Bibbia la possiamo cogliere anche individuando alcuni importanti TEMI che ricorrono dall’inizio alla fine di questo grande libro:

· la creazione, atto squisitamente divino che dà inizio alla storia della salvezza e che troverà pieno compimento con l’uomo nuovo, Gesù di Nazaret. E’ significativo che ogni intervento divino a favore dell’umanità sia presentato dalla Bibbia come una nuova creazione
· l’incarnazione, che affonda le sue radici nelle prime pagine della Genesi e si realizza in pienezza con la nascita dell’uomo-Dio Gesù di Nazaret 
· l’escatologia, che trova sviluppi sempre nuovi a partire dai profeti del Primo Testamento fino all’Apocalisse. Tutto ha un fine, e non solo una fine: un fine verso il quale (cfr. Rom.8,22 ss.) tendono tutte le creature di Dio.
b) Progressività. La regia dello Spirito nella realizzazione della salvezza non annulla le fatiche dell’uomo, né elimina i conflitti della storia, ma ingloba sforzi e tensioni in sintesi successive, dà una spinta, imprime una direzione. E tutto ciò avviene nel cammino verso Cristo, “la pienezza della grazia e della verità”.
Allora non ci si può scandalizzare di certe pagine dell’Antico Testamento dove troviamo nazionalismo, odio dei nemici, inferiorità della donna, etc. Basti pensare che siamo ancora in una fase parziale, provvisoria: Cristo non ha censurato l’Antico Testamento, perché non è venuto ad abolire, ma per portare a pienezza. Dovremmo censurarlo noi? Evidentemente NO! Di queste pagine sconcertanti dell’Antico Testamento ci siamo occupati nella lez.13°, dove abbiamo spiegato il concetto di “guerra santa”, etc.

Un altro esempio. Quando Paolo afferma che le donne non devono parlare nell’assemblea, non si deve trarne la conclusione che egli è un antifemminista; bisogna leggere tutta la Scrittura, da Genesi fino ai testi ancora paolini dove l’apostolo afferma la libertà che è parità e uguale dignità dell’essere sia al maschile che al femminile, cioè dell’essere umano nella sua totalità.
                  2°- VIVA  TRADIZIONE  DELLA  CHIESA

Abbiamo già spiegato che cos’è la Tradizione alle pagg.441-4 della 21° lez.

La Chiesa, custode delle Scritture, in virtù dello stesso Spirito che opera in ambedue, è in sintonia connaturale  con la Sacra Scrittura, ne possiede il senso come per istinto. Quindi occorre fare attenzione a come la Chiesa – dal suo nascere fino ad oggi – ha capito, vissuto e interpretato la Sacra Scrittura.

La viva tradizione è trasmessa dagli scritti dei Padri, dalla liturgia, dalla vita dei credenti, dalla riflessione teologica e soprattutto dalla predicazione di coloro che con la successione apostolica hanno ricevuto un carisma sicuro di verità.

Ciò che la Chiesa ha capito e capisce del mistero della Scrittura è punto di riferimento indispensabile e necessario perché l’esegeta giunga ad un ulteriore sviluppo di comprensione della Scrittura (cfr. D.V.8).

Questa viva tradizione la troviamo anzitutto negli testi dei Padri della Chiesa, quegli scrittori cristiani dei primi 7 secoli che si distinguono per ortodossia della dottrina, santità di vita, approvazione della Chiesa e antichità: da Ignazio di Antiochia a Gregorio Magno. 

Infatti essi sono i primi grandi interpreti della Scrittura, al cui studio hanno dedicato tantissimo tempo, i primi teologi, sono i più vicini agli apostoli; dunque, essendo i più vicini alla fonte originaria che è Gesù, ci hanno lasciato delle interpretazioni molto valide, molto acute, tuttora utilissime. 

Basti pensare al commento di S. Agostino sulla 1° Lettera di Giovanni, la “lettera dell’Amore”! o ricordare, sempre di Agostino, il lapidario commento a Giov.8,11: “Restò l’adultera e il Signore, restò colei che era ferita e il medico, restò la grande miseria e la grande misericordia.

Anche nella 2° lez. del corso, a pag.27, abbiamo ricordato un’interpretazione patristica. 

Abbiamo visto a pag.469 che al solo Magistero vivo della Chiesa è affidato l’ufficio di interpretare autenticamente la Parola di Dio.

Dunque il Magistero ha l’autorità di intervenire in materia esegetica, non certo per ostacolare il lavoro di un’autentica e seria esegesi, ma per mantenerla nella giusta via e per pronunciare sui risultati esegetici l’ultima definitiva parola di giudizio.

Qualcuno potrebbe obiettare che magari può crearsi una situazione di conflitto tra gli studiosi scientifici o esegeti e il Magistero. A tale eventuale obiezione così risponde il grande biblista Pierre Grelot: “Non c’è alcuna ragione di temere che le operazioni degli esegeti e del Magistero entrino in conflitto, se entrambi seguono le loro regole. Eventuali tensioni rappresenterebbero un invito perché gli uni e gli altri studino più profondamente i testi che fanno difficoltà, finchè non appaia una soluzione armoniosa e soddisfacente per entrambi.”

                               3° - ANALOGIA  DELLA  FEDE

“Analogia” viene dal greco “analogos” = che ha relazione, simile, che ha identità solo parziale tra due realtà. Quindi “analogia della fede” significa un rapporto-relazione tra le verità di fede.

Stante l’unità (più volte richiamata) di Scrittura, Rivelazione e fede della Chiesa, interpretare un testo significa arrivare a cogliere la verità di fede che un testo esprime.

Ora, tale verità deve sempre essere in armonia con le altre verità di fede, ricavate da altre interpretazioni, cioè con il complesso delle verità rivelate (analogia della Scrittura), e devono anche essere in armonia con l’insegnamento solenne e ordinario-universale della Chiesa (analogia della fede).

Questo perché tutte le espressioni della Rivelazione e della fede sono strettamente coordinate e si illuminano a vicenda; ogni espressione dunque va vista alla luce delle altre e con esse collegata, se vuole essere intesa rettamente e restare aperta ad una più profonda comprensione.

D’altra parte, ogni definizione ed espressione biblica, di fronte al mistero che vuole in qualche modo esprimere, lascia il posto ad altre innumerevoli angolazioni complementari nel modo di considerare la stessa realtà, che può essere sempre approfondita e completata, perché la realtà del mistero è sempre tale da trascendere tutti i nostri concetti ed espressioni.

Allora nessun passo biblico può proporre una dottrina che sia in contrasto con altri passi biblici e neppure può essere in contrasto con il complesso delle verità rivelate, insegnate dalla Chiesa.

Il motivo è evidente: la Bibbia è opera di un unico Autore, lo Spirito di Dio, che non può contraddirsi. Le verità rivelate che la Chiesa insegna sono di origine divina: l’Autore è ancora Dio.

Quindi non vi può essere contraddizione tra la Bibbia e ciò che è insegnato dalla Chiesa, altrimenti la contraddizione cadrebbe su Dio stesso!

In conclusione  ANALOGIA  DELLA  FEDE  significa tener conto della Scrittura nella sua interezza e confrontare ogni testo della Bibbia con il contenuto della fede, il CREDO, in comunione con tutta la Chiesa di ieri e di oggi e in tutte le sue componenti.

S. Giustino (100-165 d. Cr.) al giudeo Trifone che voleva metterlo in imbarazzo sottolineando le contraddizioni della Scrittura, rispose: “Le Scritture non possono contraddirsi; se qualcuno mi facesse notare una contraddizione della Bibbia, io direi che non può esserci contraddizione nella Scrittura e amerei piuttosto confessare di non comprenderne io stesso il senso!”

Allora, se l’esegeta, esaminando un testo, arrivasse a conclusioni che contrastano con altre espressioni della Rivelazione, egli sarebbe in errore e la sua esegesi non sarebbe corretta.

Ad esempio è un errore contrapporre un Dio solo giudice severo, violento e punitore dell’A.T. a un Dio misericordioso del N.T.  A pag.284 (13° lez.) abbiamo già parlato di Marcione e della sua teoria.

E’ vero che certe singole pagine del 1° Testamento possono sembrare in contrasto con altri passi del N.T.; ma, come abbiamo già visto alle pagg.153-4, questo accade perché il 1° Testamento da sé solo è “provvisorio” e incompleto; riceve illuminazione e “sensus plenior” (vedi paragr.V°) solo dal Nuovo Testamento.
V° - ESEGESI (3) – ERMENEUTICA  TEOLOGICA: IL  SENSO     

       DEL TESTO, LA  SUA  RILETTURA  CRISTIANA, 

       L’ATTUALIZZAZIONE

                                   IL  SENSO  DEL  TESTO

Come visto a pag.471, la Dei Verbum offre indicazioni complete e precise per giungere a cogliere l’autentico senso della Scrittura (in generale per “senso” si  intende il contenuto del parlare e dello scrivere umano).

Ora, la Bibbia si differenzia da ogni altro scritto per il fatto che è opera, nello stesso tempo, dell’uomo e di Dio. Il suo “senso” si pone quindi a due livelli:

· quello che l’agiografo (= lo scrittore sacro) ha voluto comunicare (cfr. ad esempio le pagg.148-151 della 6° lez.)
· e quello che Dio ha voluto comunicare attraverso l’agiografo

Come abbiamo già ricordato, “La Sacra Scrittura va letta e interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta, per ricavare con esattezza il senso dei testi sacri……” (D.V.12)

Pertanto, oltre al senso letterale, c’è nella Bibbia il “senso spirituale”, cioè il senso della Scrittura secondo lo Spirito di Dio, che ne ha ispirato la stesura; questo senso non è al di là del testo, ma dentro il testo stesso.
Ma in che cosa consiste esattamente questo “senso spirituale”? Esso viene espresso dai testi biblici quando questi vengono letti sotto l’influsso dello Spirito santo nel contesto del mistero pasquale di Cristo  e della vita nuova che ne risulta. Così il 1° Testamento rimarrebbe incompleto nel suo significato se non ci fosse questa ulteriore lettura; infatti esso trova il suo compimento in Cristo e nel Nuovo Testamento (cfr. 361-2 della 17° lez.).

Pertanto questo “senso spirituale”, detto anche “sensus plenior (= significato più completo)”, è un senso più profondo del testo, voluto da Dio, ma non chiaramente espresso dall’autore umano. Infatti il singolo autore può anche non essere consapevole di ciò che nella sua affermazione è implicitamente presente in rapporto alla rivelazione di Dio, ma tale significato verrà completato nel corso del tempo.

La ricerca di questo “sensus plenior” è piuttosto complessa, ma risulterà comprensibile da un esempio tratto da Matteo che, come noto, usa spesso le “citazioni di adempimento” (cfr. alle pagg.361-2)

Mt.1,22-23: “Tutto questo [l’annuncio a Maria e Giuseppe della nascita di Cristo] è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: <Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa “Dio con noi”>”. 

Nel testo del profeta Is.7,14 la profezia era preceduta dalla frase: “Il Signore stesso vi darà un segno”.

Matteo dichiara dunque che la nascita verginale di Gesù è la realizzazione della profezia di Isaia. Ma allora Isaia in quel passo intendeva parlare proprio della nascita di Gesù?

Assolutamente no. Non era nell’intento e nella consapevolezza di Isaia preannunciare la nascita miracolosa, come si deduce da una corretta esegesi di 7,14 che dice: il Signore vi darà un segno; la vergine partorirà l’Emmanuele.
Secondo l’esegesi storico-critica, siamo nel 734 a. Cr. alla corte del re Acaz, discendente del casato di Davide e re di Gerusalemme e di Giuda. Egli deve fronteggiare l’attacco concertato del re di Aram e del re di Israele; Isaia lo esorta a chiedere a Dio un segno; il re si rifiuta, ma il profeta rivela ugualmente il segno che Dio offre e lo descrive nel v.14.

Noi nella traduzione italiana abbiamo letto “vergine”, ma nel testo originale ebraico non c’è “vergine” (che è “betulah”), bensì “almah”, che designa sia una giovane donna da marito (ancora vergine), sia una giovane donna sposata.

Il “segno” inviato da Dio è dunque un bambino, di stirpe davidica, concepito in modo del tutto naturale; Isaia si riferiva dunque alla nascita del primo figlio della giovane regina, Ezechia, che in effetti sarebbe stato un re positivo, giusto e buono.

Egli è un “segno” divino della presenza e provvidenza di Dio; e il profeta chiede al re, padre del bimbo, di affidarsi in quella circostanza a Dio solo, evitando di ricorrere ad aiuti e alleanze umane contro i due re nemici.

Ora, la traduzione greca della Settanta (vista alle pagg.452-3 della 22° lez.) ha reso l’ebraico “almah” con il greco “parthenos”, che possiede solo il primo dei due significati di “almah”: “vergine” e non “giovane sposa”. Come visto a suo tempo (pag.364 della 17° lez.), gli evangelisti si servivano della Settanta come testo del 1° Testamento e avevano a disposizione un nutrito elenco di passi che venivano posti in relazione con gli avvenimenti del loro tempo.

Così, quando il 1° evangelista venne a sapere dell’annuncio a Giuseppe dalla cerchia dei suoi parenti ancora viventi, vide chiaramente il nesso tra la profezia isaiana e il fatto che il Messia sarebbe nato da una vergine, tanto più che il suo nome è “Emmanuele” (=Dio con noi), quel Messia di cui parla sempre Isaia nel “libretto dell’Emmanuele” (capp.7-12).

E’ legittima la lettura di Matteo, indotta da un termine tradotto con un significato diverso dall’originale? Sì, perché proprio questa è la caratteristica del testo “umano-divino” della Bibbia, avere più livelli di senso: quello letterale è  il livello sopra spiegato con il metodo storico-critico; il “senso spirituale” è quello che prima non si vedeva, ma era ugualmente presente e poteva emergere in un’ulteriore circostanza, quale “l’annunciazione” a Giuseppe (quella a Maria non è presente in Matteo, ma in Luca).

                    LA  RILETTURA  CRISTIANA  DEL  TESTO

E’ grazie alla rivelazione di Cristo (come visto nella 16° lez. a Lui dedicata) che la Scrittura rende manifesto il suo significato più segreto, ancora nascosto agli occhi dello stesso autore materiale, ma già presente; ed è questa la lettura cristiana del testo biblico. Ne abbiamo visto un esempio a proposito del sacrificio di Isacco alle pagg.30-31 (2° lez.),  mentre alle pagg.254-6 della lez.11° abbiamo visto la “lettura cristologica” dei salmi.

                    *****************************************
Possiamo ricorrere a due paragoni, per cogliere meglio il fenomeno della pluralità di sensi delle Scritture:

a) come un disegno inscritto nella filigrana di un foglio di carta non viene scoperto a prima vista, ma diventa visibile solo in trasparenza, così il “sensus plenior” riferito a Gesù Cristo emerge dal senso letterale del testo solo alla luce della fede

b) utilizziamo lo sviluppo di una pellicola fotografica. A far apparire le immagini sulla pellicola è il liquido cosiddetto “rivelatore”; ma quelle immagini erano già presenti in qualche modo sulla pellicola anche prima del bagno nel liquido, benchè l’occhio umano non riuscisse a vederle. Qualcosa del genere è avvenuto nella rivelazione di Cristo, che ha messo in luce nei testi anticotestamentari una pienezza di significato, che prima era nascosta in essi.; eppure c’era, visto che già lì Dio aveva iniziato a rivelare se stesso.

                               *****************************

                                 L’ATTUALIZZAZIONE

Inoltre, per quanto concerne il rapporto tra il testo biblico e le circostanze presenti di vita nello Spirito, troviamo un altro aspetto fondamentale della lettura biblica: la sua ATTUALIZZAZIONE.

Abbiamo più volte ripetuto che la Parola di Dio è divino-umana; dunque la dimensione divina fa sì che essa non sia caduca, ma sia sempre valida, abbia un messaggio da comunicare in ogni tempo e in ogni luogo.

Occorre però fare attenzione a non farle dire quello che vogliamo noi, deducendone disinvoltamente quello che più ci aggrada. Esiste infatti un metodo rigoroso di analisi del testo che consente poi di procedere ad una sua corretta attualizzazione.

1°- Anzitutto occorre sempre tener presente la distanza storica tra noi e la nostra mentalità da un lato e l’autore del testo biblico con la sua cultura e il suo ambiente dall’altro.

2° -  Questo non toglie che noi condividiamo con l’autore l’interesse per la vita  e i suoi problemi di fondo (lavoro, successo e fallimento, salute e malattia, etc.); il chiedersi come agire nella realtà personale e sociale; le domande di senso, il significato ultimo della vita: da dove veniamo e dove andiamo; la domanda su Dio: se esiste o non esiste, come lo posso e lo devo pensare, dove posso incontrarlo…….. 

3° - E’ a questo livello che possiamo cogliere il messaggio sempre attuale, cioè valido per l’oggi, della Parola di Dio.

4° - Allora sarà possibile trarre dalla pienezza di significati del testo biblico gli elementi suscettibili di far evolvere la situazione presente in maniera feconda, conforme alla volontà salvifica di Dio in Cristo.
Nel corso ci sono alcuni esempi di attualizzazione, come si può vedere dall’indice tematico.

VI° - CONCLUSIONE

Circa l’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, ho trovato un interessante articolo di Carlo Maria Martini, secondo cui ci sono tre diversi fattori che danno il loro apporto specifico all’interpretazione della Scrittura:

1° - Gli esegeti. Sono i “tecnici”: storici, linguisti, archeologi, etc. Sono loro che        devono studiare i problemi del testo e della sua interpretazione.

2° - I fedeli. Il fedele, con il suo “sensus fidei” critico, recepisce quanto gli trasmettono gli specialisti (per il “sensus fidei” vedi anche a pag.448-9 della 21° lez.).

Il fedele ascolta, cerca di informarsi: c’è infatti nel popolo di Dio una sensibilità speciale nel distinguere le interpretazioni diciamo così “stravaganti” da quelle che davvero approfondiscono il senso del testo. 

E’ chiaro che il “sensus fidei” non può certo essere un criterio scientifico o esclusivo, perché è l’esegeta che con i suoi strumenti deve giungere all’interpretazione corretta. Ma il fedele gli potrà sempre chiedere: perché dici cose che ci appaiono strane? Chiarifica ciò che vuoi dire!

3° - I pastori. A questi non è affidata direttamente l’esegesi storico-critica, ma piuttosto una funzione di vigilanza, affinchè le opinioni, le ipotesi, gli insegnamenti degli esegeti, posti a confronto con la reazione sana dei fedeli, non siano di ostacolo, non creino arresti o scandali nello sviluppo della comunità, ma cooperino all’edificazione delle fede 
                     ***********************************************

Può capitare che un passo biblico, finora custodito materialmente nel canone, non abbia ancora espresso tutta la sua luce.

Ora, appartiene proprio al MISTERO  DELLE  SCRITTURE di essere portatore di un futuro, per cui la Chiesa è sempre tesa ad approfondire la Bibbia nel desiderio di conoscere tutta la faccia ancora nascosta del Vangelo e del 1° Testamento. 

                    ***********************************************

                              APPENDICE 1°
                    La Bibbia e i Testimoni di Geova
Il nome del movimento “Testimoni di Geova” fu scelto nel 1931 e si ispira a Is.43,10, dove è detto agli ebrei del tempo: “Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore – miei servi, che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io”. “Geova” è una lettura del nome divino, che però più correttamente andrebbe pronunciato Jahveh. Anche i TdG sanno di usare una pronuncia non corretta del nome di Dio.
                                       *******************

La loro Bibbia è diversa da quella cattolica, perché vi mancano i libri deuterocanonici dell’Antico Testamento. Inoltre è una traduzione dall’inglese e non dai testi originali.

Infine il testo è manipolato in pochi, ma precisi dettagli. Un solo esempio:  Mt.26,26-8 “Prendete e mangiate. Questo significa il mio corpo……”  Scrivere “significa” invece di “è” cambia completamente il senso autentico dell’Eucarestia!

E poi essi usano la Bibbia con i seguenti metodi:

· citazioni frammentarie: le citazioni sono usate come frammenti isolati per sostenere le proprie tesi

· estrapolazione dal contesto: ogni versetto biblico è citato come suona, senza tener conto di quel che significa nel contesto

· letteralismo biblico: il testo è interpretato senza verificare se abbia un significato simbolico. Ad esempio, in Ap.7,4 il numero 144.000 è preso rigorosamente alla lettera e non come risultato di 12x12x1.000 con evidentre allusione al popolo delle 12 tribù e al suo compimento

· interpretazione  metaforica: quando fa comodo, però, il testo è usato in modo figurato. Ad esempio nella frase “In principio Dio creò il cielo e la terra” (Gen.1,1) il cielo viene considerato una metafora degli angeli con a capo Lucifero, mentre la terra sempre metaforicamente indicherebbe Adamo ed Eva

· accostamento di testi estranei: ad esempio i 3 testi di Dan.4,10-17; Ap.12,6.14 ed Ez.4,6, accostati senza fondamento tra loro e interpretati l’uno con l’altro portano al 1914 come anno della fine del mondo

· equiparazione tra Antico e Nuovo Testamento: non si accetta che ci sia un progresso della rivelazione tra l’A. e il N.T.. Ad esempio si nega la Trinità perché non la si trova affermata nell’Antico Testamento.

                         **************************************

Pur con tutta la buona volontà, è praticamente impossibile un dialogo con i Testimoni di Geova.

Anzitutto perché la loro interpretazione dei testi biblici è del tutto arbitraria e ciò rende difficile il confronto anche per chi conosce bene la Bibbia.

Soprattutto, però, il dialogo è impossibile perché essi non lo praticano: sanno già cosa rispondere ad ogni osservazione. Nel loro manuale “Ragioniamo facendo uso delle Scritture” hanno indicate le controrisposte a tutto ciò che un cattolico in genere può dire.

E’ triste dirlo, ma respingere il confronto (con gentilezza ma anche con fermezza) non è in questo caso mancanza di carità: è autodifesa per chi si troverebbe in difficoltà in un falso dialogo, e invito concreto a loro perché smettano di fare un proselitismo fondato sull’inganno.

Attenzione va riservata a quanti sono ai primi passi, o si trovano in crisi con la loro fede, o con sincerità sono animati da una reale volontà di confronto. Ma anche con costoro il dialogo è possibile e fruttuoso solo se si ha una buona conoscenza della Bibbia e un’altrettanto buona conoscenza della metodologia e delle contraddizioni interne al loro modo di interpretare il testo sacro.
                          (tratto da “Incontro alla Bibbia”, Ufficio catechistico CEI, pagg.105 -6)

                              APPENDICE 2°

      I Testimoni di Geova e le trasfusioni di sangue
Un noto comportamento dei TdG è il loro rifiuto delle trasfusioni di sangue.

Intanto c’è da osservare che l’obbligo di tale rifiuto non esiste da sempre. Esso inizia con Rutheford ( =direttore della società “Torre di Guardia”) nel 1927, viene ribadito con un richiamo del 1° dicembre 1944 e imposto ufficialmente con un intervento di Knorr (3° presidente dei TdG) il 1° luglio 1945 su “La Torre di Guardia”. Viene da chiedersi se i TdG che prima non praticavano questa prescrizione si siano salvati, dato che essi ora vi annettono tanta importanza!

Per motivare tale proibizione i TdG  si rifanno ad alcuni passi della Bibbia, estrapolati dal loro contesto e interpretati alla lettera, come è tipico della loro lettura fondamentalista della Scrittura.

I passi sono:

Levitico 3,17: “E’ una prescrizione rituale perenne di generazione in generazione, dovunque abiterete: non dovrete mangiare né grasso né sangue”

Levitico 17,10-14 passim: “Ogni uomo …..che ha mangiato il sangue….lo eliminerò dal suo popolo. Poiché la vita della carne è nel sangue…nessuno tra voi mangerà il sangue……”

Questa prescrizione di non mangiare la carne col sangue si trova in vari altri passi dell’Antico Testamento (Lv.3,26; Lv.19,26; Dt.12,16; 12,23;15,23; 1°Sam.14,34), se ne fa risalire l’origine al tempo di Noè (cfr. Gen.9,4) e, come si è visto in Lev., la motivazione è che il sangue è sede della vita, visto che, perdendo il sangue, la vita se ne va; e quindi esso va riservato a Dio, datore della vita stessa; vita e sangue sono proprietà esclusiva di Dio.

Dissanguare gli animali prima di mangiarne la carne era quindi un segno con cui si riconosceva il dominio di Dio su ogni vita.

Se la proibizione di “mangiare il sangue” si riferisce al sangue degli animali, per l’uomo c’è la proibizione di “versare il sangue”, espressione che equivaleva a “togliere la vita” (cfr. Lv.19,16; Dt.27,25). Di qui la proibizione di uccidere.

Ora i TdG ritengono di osservare e mettere in pratica i suddetti versetti della Bibbia rifiutando categoricamente le trasfusioni di sangue.

Infatti, secondo loro, l’estrazione del sangue dal donatore corrisponde al biblico divieto di non versare il sangue; però – vien subito da osservare – quell’espressione nella Bibbia significa togliere la vita e il dono di qualche decilitro di sangue non è affatto un “togliere la vita” al donatore!  
Così pure introdurre del sangue estraneo nel proprio organismo equivale, secondo i TdG a quel “mangiare il sangue” proibito da Lev. e altri passi dell’Antico Testamento, dove comunque si parla sempre di sangue degli animali sacrificati e non di sangue umano.

A parte le contraddizioni intrinseche già richiamate, come considerare questo atteggiamento dei TdG? È davvero conforme alla Bibbia? Assolutamente no, se si assume un’interpretazione corretta e quindi davvero fedele della Scrittura.

E’ noto che, come ribadito nel fondamentale documento della Pontificia Commissione Biblica “L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa”, l’esegesi critica è indispensabile per comprendere la Bibbia, Parola di Dio incarnata nel tempo e nello spazio, e per cogliere il suo autentico significato. Pertanto ogni lettura fondamentalista e letteralista allontana dal senso esatto dei testi biblici, come anche dalla piena accettazione delle conseguenze dell’Incarnazione.

Vediamo allora qual è la corretta interpretazione di Lv.17,10-14: lì si parla del comportamento da tenere circa i sacrifici di animali fatti a Jahvè e ne abbiamo spiegato il significato più sopra. Inoltre, nell’esegesi corretta, non solo ogni frase va vista nel suo contesto, ma anche tutto l’Antico Testamento va sempre visto nell’ambito di tutta la storia della salvezza e quindi in rapporto al Nuovo Testamento, da cui prende luce e significato. 
Il comportamento suddetto si è tenuto nel corso dell’A.T.; lo si trova anche nella primitiva comunità cristiana, non per il suo valore in se stesso, bensì per rispetto dei cristiani provenienti dal giudaismo (cfr. Atti 15,29). Ma a un certo punto i sacrifici di animali sono completamente cessati, così come sono decadute molte delle 613 leggi e prescrizioni, date da Mosè, in quanto esse erano provvisorie e legate alle concezioni e agli usi del tempo.

La pienezza della Rivelazione, e di conseguenza le indicazioni per il nostro comportamento, si ha solo con Gesù Cristo e il Nuovo Testamento. 

Ora, “Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna.” (Ebrei 9,12). Con la redenzione di Cristo tutte le prescrizioni giuridiche della legge antica sono cadute (cfr. Ef.2,15).

Ma allora, se non è più valida la prescrizione del sangue, perché leggere ancora le pagine di Levitico? Che senso e utilità ha continuare a leggere l’Antico Testamento?

Anche se storicamente superata, ogni pagina dell’A.T. ha un valore perenne (è Parola di Dio, Sacra Scrittura), perché offre un senso, un significato, al di là della forma letterale, che va ricercato con l’aiuto del Nuovo Testamento e del mistero di Cristo.

Il “senso profondo” di Lv.17,10-14 è che Dio chiede all’uomo un totale rispetto della vita, di cui Egli è l’autore. Il senso di quel divieto di mangiare il sangue è quello di rispettare e tutelare la vita ovunque essa si presenti.

Allora, paradossalmente, proprio la trasfusione, che sembrerebbe violare il precetto biblico (letto in maniera fondamentalista), in realtà invece, lo osserva e lo pratica, specie quando la trasfusione è necessaria per evitare che il paziente muoia!

E’ noto che il comportamento cocciuto e ostinato dei TdG crea anche problemi con la giustizia; esso si configura come “omissione di soccorso” (art.593 del codice penale); spesso ne danno risonanza i mass media, che titolano: “Perché un TdG preferisce far morire la figlia”, “Impedita per fede la trasfusione. Il figlio di 2 anni è morente”. Tempo fa a Pescara una bimba di 14 mesi fu salvata solo per intervento del magistrato, che ordinò la trasfusione nonostante l’opposizione della madre. Nel 2013 un TdG morì per

aver rifiutato le trasfusioni e  quest’anno una famiglia è stata cacciata dai TdG a causa di una trasfusione permessa.
                              APPENDICE 3°

                              Esegesi e fede

Un problema di grande importanza è il rapporto tra l’esegesi scientificamente condotta e la fede………………

………..A prima vista si direbbe che il metodo sia semplicemente un fatto tecnico: il metodo è metodo, si dice, e se ad usarlo è un credente o un non credente non fa differenza. Ma non è così. La ricerca esegetica nella sua globalità non è neutrale, specialmente in alcuni momenti del suo itinerario.

“Il metodo storico-critico non poggia su se stesso, ma suppone a sua volta una più larga visione della realtà” (N. Lohfink). Esempio: se un esegeta lavora con una visione della realtà in cui né Dio né i miracoli sono in linea di principio ammessi, di fronte ai dati evangelici si comporterà , pur usando lo stesso metodo, in modo assai diverso da un altro esegeta per il quale Dio e i miracoli sono nozioni reali.

L’esegesi è una scienza, ma deve essere responsabilmente assunta nella fede. L’esegeta credente si muove tenendo unite le due estremità della fune: il rigore e la pazienza del lavoro scientifico, e la vita di fede che su tutto proietta la sua luce………..

……….Leggere un testo nella fede non significa proiettare sul testo significati che questo non ha, ma penetrare a fondo, quasi per connaturalità, l’esperienza che il testo cerca di comunicare: significa leggerlo a partire dal suo centro. Leggere la Bibbia nella fede vuol dire leggerla a partire da un’esperienza che le è congeniale.

La luce della fede è essenziale, proprio perché la Scrittura racconta un’esperienza di fede. Nata nella fede, non può essere compresa appieno se non nella fede.

Certamente anche l’esegeta non credente può dire sulla Bibbia cose interessantissime, ma non si vede come possa coglierne l’anima profonda.

Fra testo ed esegeta credente invece si instaura come un rapporto di connaturalità: c’è in comune la stessa esperienza di fede. E’ un’esperienza di fede che dà alla Bibbia una profonda unità pur nella varietà delle sue molte pagine, e dà senso a tutti i suoi particolari.

Sottrarsi alla luce della fede vuol dire precludersi la possibilità di raggiungere questa esperienza che costituisce l’essenza del testo biblico che si vuole interpretare: la sua coerenza interna , la sua unità, la sua attualità.

Certamente la fede non è l’unica luce. A sua volta essa richiede la luce che proviene dalle diverse tecniche investigative.

Per dirla con il famoso teologo  R. Laurentin, “la fede è una luce polivalente e conglobante, che raggiunge tutto a partire dall’essenziale. Rispetto alle luci selettive e limitate di ciascuna tecnica particolare, la fede fa pensare alla luce bianca che integra tutte le componenti dell’arcobaleno”.

                                (tratto da B. Maggioni, Attraverso la Bibbia, Cittadella, pagg.63-6)
                                                                              Castronno, 4 maggio 2014

24° LEZIONE:       I  LIBRI  APOCRIFI

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it, Home Page, 1° colonna a sinistra. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  24° Apocrifi.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia del Menu principale.
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· quantità e contenuto dei libri apocrifi
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I°– SIGNIFICATO  DEL  TERMINE  “APOCRIFO”

“Apocrifo” viene dal greco “apokrupto” = nascosto.

Dal punto di vista profano si chiamano così i libri “nascosti”, in due sensi:

1°- che non vanno fatti conoscere al pubblico, dunque nascosti alla gente, perché riservati ad un determinato ambiente, agli iniziati di una setta
2° - di cui è nascosto l’autore; lo si dice di un testo che è: o di incerta origine, o che è stato falsamente attribuito ad un autore, o di cui addirittura si ignora completamente l’autore.

Nel 2°-3° sec. d. Cr. circolavano nell’ambiente cristiano dei testi “gnostici” (come ad esempio i “vangeli gnostici”), detti così perché derivavano i loro contenuti dalla GNOSI. E’ questa una forma di filosofia, secondo cui la salvezza è per pochi, “iniziati”, che hanno una rivelazione e ricevono per rivelazione una conoscenza superiore a quella della grande massa, dal momento che la maggioranza dell’umanità è ritenuta irrimediabilmente decaduta e quindi destinata a perdizione. Ovviamente si tratta di una posizione ERETICA, perché l’annuncio cristiano è universale, e tutti gli uomini sono chiamati alla salvezza.

I vangeli gnostici riportavano l’insegnamento di Gesù con un linguaggio oscuro e da iniziati, adatto solo ad un pubblico ristretto capace di comprendere verità “nascoste” alla gente comune. Così questi testi erano chiamati “apocrifi” (= nascosti).

Ora, nella Chiesa antica il termine connotò dapprima le opere provenienti da tali ambienti gnostici e, poiché esse contenevano dottrine non accettate dalla ortodossia cristiana (per la ragione vista sopra), il termine andò acquistando anche l’accezione di “falso”, perché gli gnostici portavano avanti un’idea non autenticamente cristiana.

Anzi, proprio questo fenomeno, insieme ad altri di tal genere, portò a Chiesa a distinguere chiaramente in maniera ufficiale quali erano i testi veramente ispirati da Dio (è il discorso fatto nella 22° lez. sul canone) e quali no.

Così “apocrifi” furono detti dalla Chiesa antica gli scritti che, pur provenendo da ambiente giudaico e pur essendo in qualche modo legati alla storia delle origini cristiane, tuttavia non furono accolti nel canone, proprio perché sospetti di ERESIA, non conformi all’insegnamento ufficiale e, quindi, in generale, poco raccomandabili, anzi da escludere non solo dalla lettura liturgica, ma anche dalle mani dei fedeli.

Per questo motivo in genere i testi apocrifi sono stati conservati in tradizioni marginali e molti furono del tutto dimenticati, per essere riscoperti solo nel corso di questi ultimi secoli. Ad esempio il Libro dei Giubilei fu scoperto nel 1.600 e il libro di Enoc a fine ‘800: ovviamente hanno ridestato l’interesse per la questione.

Ma la cosa interessante di questo singolare fenomeno è che gli scritti non perduti in realtà ebbero grande diffusione, nonostante non facessero parte del canone, anche perché, dal titolo, dalla presentazione, dal modo con cui trattano l’argomento, di fatto si presentano come testi canonici: tacitamente o espressamente rivendicano un’autorità sacra pari a quella dei libri canonici o intendono sostituirli o completarli.

Pare infatti che almeno gli apocrifi più antichi intendessero imporsi come norma di fede e di vita, cioè intendevano addirittura sostituire o almeno completare “autenticamente” la letteratura ufficialmente accettata dalla Chiesa o introdurre idee proprie di una delle varie correnti di pensiero allora comuni.

Ora noi ci chiediamo:

I° - quanti e quali sono gli apocrifi? Quando sono stati scritti? Che contenuti hanno? Come si distinguono dai testi ispirati?

II° - Perché sono nati? Che motivazioni avevano? Le stesse dei vangeli o no?

III° - A che cosa servono? Che valore hanno oggi, nella Chiesa? E’ utile leggerli? E come?

II° - QUANTITA’  E  CONTENUTO  DEI  LIBRI  APOCRIFI 

Quanti e quali sono gli apocrifi?

La prima cosa che sorprende è l’incredibile quantità e ampiezza di questi testi.

Abbiamo quasi 5.000 pagine per il 1° Testamento e più di 100 opere, pari a circa 2.000 pagine per il Nuovo Testamento e la raccolta è ancora incompleta!

Basti pensare che la Bibbia è costituita da circa 1.000 pagine del 1° Testamento e circa 300 pagine del Nuovo.

Per l’A.T. l’epoca di composizione degli apocrifi va dal 2° sec. a. Cr. al 3° d. Cr., per il Nuovo dal 1° all’8° sec. d. Cr.

                        ******************************

Quanto ai contenuti, per l’A.T., rimando alle pagg.308-9 (letteratura intertestamentaria) e qui mi limito a cenni su 2 testi:

A) Il 3° libro dei Maccabei. Composto in greco nel 1° sec. d. Cr., è chiamato così perché riportato, nei codici greci, dopo i 2 libri canonici dei Maccabei.

In realtà non parla dei Maccabei, ma racconta un fatto miracoloso inventato. Il re d’Egitto Tolomeo IV° (221-205 a. Cr.) ordinò che gli ebrei di Alessandria d’Egitto (dove c’era una grossa colonia ebraica della diaspora) fossero uccisi da 500 elefanti; non dimentichiamo che in epoca ellenistica gli ebrei furono molto perseguitati. Ma all’improvviso successe un fatto straordinario: per intervento divino nessuno dei 500 elefanti colpì gli ebrei!

B) Il 4° libro di Esdra. Qui si immagina che il sacerdote Esdra, personaggio biblico di cui abbiamo parlato alle pagg.76 e 262, riceva in visione 7 rivelazioni tramite un angelo (gli angeli sono frequenti negli apocrifi) chiamato Uriele; questo allo scopo di riaccendere le speranze messianiche dei giudei. 

“Resistete – è il messaggio – gli empi non potranno prevalere sul popolo eletto, verrà infatti il MESSIA, che sterminerà tutti i nemici, anche i più forti, e riunirà le tribù di Israele.” E’ evidente il contrasto con l’autentico concetto di Messia che abbiamo visto nella 14° lez.

Scritto in lingua semitica nel 1° sec. d. Cr., il testo ebbe molte traduzioni e godette di notevole prestigio nei primi secoli cristiani.

              ********************************* 

Quanto al Nuovo Testamento, occorre ricordare che alcuni testi (specie orientali) sono ancora in corso di edizione critica. I circa 100 testi pervenutici ricalcano i generi letterari del N.T.: vangeli, atti, lettere, apocalisse.

Mi soffermerò soprattutto sui contenuti dei vangeli (ne abbiamo 26), perché sono i più ampi, importanti e significativi. Essi hanno concentrato il loro interesse e la loro attenzione su quei dati che nei vangeli canonici sono appena accennati o di cui non si parla affatto: genitori, natività e infanzia di Maria; nascita e infanzia di Gesù; morte di Giuseppe; Passione del Signore, morte e assunzione di Maria.

Uno degli apocrifi del N.T. più importanti è certamente il “Protovangelo di Giacomo”, dal quale si evince che Gesù nacque in una grotta, riscaldato dall’alito caldo di un bue e di un asino (particolare che manca nei vangeli canonici).

Nel “Codice Arundel” Giuseppe parla in prima persona e dice suggestivamente come tutta la natura si sia fermata all’arrivo del Creatore:

“Io camminavo e non camminavo. Guardai l’aria e la vidi colpita da stupore; guardai il cielo e vidi immobili gli uccelli…….Ecco delle pecore spinte innanzi che invece stavano ferme……...Poi, in un istante, tutte le cose ripresero il loro corso.”

Nel Vangelo dello Pseudo-Matteo troviamo un’altra informazione mancante nei vangeli canonici: ………..i Magi offrirono Gaspare la mirra, Melchiorre l’incenso, Baldassarre l’oro.

Il Vangelo di Tommaso (filosofo israelita) presenta Gesù come un piccolo mago, che fabbrica uccelli di creta in giorno di sabato e in risposta alle critiche che gli sono rivolte, dà ad essi la vita e li fa volare; e poi come un ragazzino non proprio buono che fa morire i compagni che lo deridono (sic!), salvo poi a resuscitarne alcuni poco dopo. Non solo, ma questo bambino vendicativo rende anche ciechi coloro che lo accusano, tanto che “Giuseppe, vedendo simili cose, gli prese un orecchio e lo tirò forte”.  

Più in generale possiamo dire che i vangeli apocrifi non seguono l’andamento dei sinottici, cioè:

· Giovanni Battista e il battesimo di Gesù

· La chiamata dei discepoli

· L’insegnamento e le guarigioni di Gesù

· Gli ultimi giorni a Gerusalemme (con il discorso escatologico)

· Il racconto della passione e morte di Cristo

· Il racconto della tomba vuota

· Le apparizioni del Signore risorto

Piuttosto essi sviluppano particolari elementi della tradizione dei vangeli canonici:

1° - i vangeli dell’infanzia (è il grosso “blocco” rimasto più famoso) più la storia di Maria e dei suoi genitori

2° - i vangeli dei “detti”, cioè degli insegnamenti di Gesù 

3° - i vangeli della passione, morte e resurrezione del Signore

4° - i “dialoghi della resurrezione”, che pretendono di riportare rivelazioni e insegnamenti dati da Gesù risorto ai suoi discepoli, spesso per un periodo assai esteso dopo la resurrezione. Essi presentano sempre lo stesso schema: dopo la resurrezione gli apostoli con le pie donne si recano su di un monte, dove appare il Salvatore circonfuso di gloria; i presenti sono colpiti da stupore; inizia poi un dialogo originale in quanto è più che altro una “conferenza stampa”.

Gesù glorioso, rispondendo alle domande dei presenti, svela i misteri, scioglie i problemi e illumina tutte le oscurità che ancora albergavano nei loro animi, affinchè possano annunciare il vangelo con sicurezza. Sono questi i classici “scritti della rivelazione” che con le parole del Salvatore posseggono e trasmettono la vera gnosi. Infatti tali rivelazioni vengono fatte a un solo discepolo (Tommaso, Pietro, Maria Maddalena), che ne è l’unico depositario e può trasmetterle solo a pochi iniziati, per di più attraverso una serie di riti e processi esoterici.

Come visto più sopra, anche negli apocrifi della passione e resurrezione troviamo elementi che altrimenti ignoreremmo:

· Il nome della moglie di Pilato, Claudia Procla, dei due malfattori crocefissi con Gesù (Dima e Gesta) e del soldato che gli trafisse il costato (Longino).

· Soprattutto ci dicono molto di più sulla Via Crucis, di cui solo alcune stazioni sono nominate nei vangeli canonici, che ad esempio non parlano delle tre cadute di Gesù. I testi apocrifi poi ci parlano ampiamente del dolore indicibile di Maria sulla Via Dolorosa e ai piedi della croce.

· Infine essi ci descrivono la morte di Giuseppe, quella di Maria, che non muore ma si addormenta, la sua assunzione in cielo.

III° - MOTIVAZIONI  E  FINALITA’  CHE  STANNO  ALLA  
         BASE  DEGLI  APOCRIFI 

A ben vedere, anche quegli elementi che non si trovano nei testi canonici, ma solo negli apocrifi, non aggiungono nulla di fondamentale per la nostra fede cristiana.

Essi sono piuttosto la risposta a curiosità e domande che man mano nascevano nelle comunità cristiane. Del resto anche i “vangeli dell’infanzia” canonici sono nati assai più tardi rispetto ai testi della passione-morte-resurrezione, tant’è vero che il vangelo più antico, quello di Marco del 65 d. Cr. non ha questa parte iniziale.

E’ logico che, col passare del tempo, fedeli e anche non credenti si interrogassero su particolari che il primo vangelo ignorava. Si desiderava sapere di più sulla nascita e la fanciullezza di Gesù, su vita ed educazione di Maria, sulla sorte dei morti prima di Cristo, sulla storia di un apostolo particolarmente legato a un paese o ad una chiesa, etc.

Gli apocrifi si proponevano appunto di soddisfare tali curiosità, procedendo in questo modo:

1° - si cercavano informazioni dai testimoni oculari, si raccoglievano tradizioni senza molto distinguere tra dati storici e dati inventati; leggende di ogni genere, che magari circolavano su altre persone, venivano disinvoltamente accentrate su Gesù! E non poche erano poi le storie inventate di sana pianta e con molta fantasia. Ad esempio a Cana di Galilea Maria sarebbe stata presente perché zia dello sposo!, mentre non solo non sappiamo i nomi degli sposi, ma essi sono quasi assenti dall’episodio.

2° - si vuole offrire a tutti i costi una risposta alle curiosità dei fedeli e al loro bisogno di sapere con precisione cose che non si possono conoscere, specie sul futuro del mondo, l’aldilà, la sorte dopo la morte. E’ assai significativa la differenza tra le pagine (poche e assai sobrie) dedicate dalla Bibbia canonica all’escatologia e le centinaia di pagine che negli apocrifi sia dell’A. che del N.T hanno per oggetto questo argomento.

Ad esempio il 4° libro di Esdra, di cui abbiamo parlato a pag.489, contiene una quantità di segni, di simboli sfolgoranti, animali con significati allegorici, numeri magici, sogni evocatori (come un diluvio che distruggerà il mondo), nonché dettagliate descrizioni delle realtà celesti e dei luoghi di beatitudine o dannazione.

3° - gli apocrifi avevano intenti apologetici (= di difesa) della fede cristiana, ma propagavano molti errori dottrinali ingannando la buona fede dei lettori, visto che facevano passare le idee sbagliate utilizzando gli stessi generi letterari e gli stessi personaggi dei testi canonici

A pag.487 abbiamo spiegato i vangeli gnostici; il più noto di essi è il “Vangelo di Tommaso” (o “Parole segrete di Gesù a Tommaso”), scritto verso il 200-250, che riporta 114 “detti” di Gesù: alcuni sono identici o molto vicini a quelli dei vangeli canonici, ma la maggior parte sono manipolati in senso gnostico, oppure sono formulazioni propriamente gnostiche. 

Questo testo ha in realtà lo scopo di mettere sotto l’autorità di Gesù le dottrine dello gnosticismo, un sistema di pensiero radicalmente anticristiano e vivamente combattuto dalla Chiesa.

IV°- VALORE,  UTILITA’  E  INFLUSSI  DEI  TESTI  APOCRIFI

Finora abbiamo soprattutto sottolineato aspetti negativi degli apocrifi, ma ce ne sono anche di positivi.

Certamente essi hanno un valore storico, non nel senso che ci offrano dei contenuti storici (abbiamo visto quante leggende e deformazioni essi contengono), ma nel senso che sono dei “documenti” che ci fanno conoscere il contesto storico, l’ambiente religioso, culturale, sociale del periodo in cui furono composti, che è il tempo di immediata preparazione al cristianesimo (2° sec. a. Cr.) o quello dei suoi inizi (i primi secoli del cristianesimo).

Non dimentichiamo che, specie nel periodo più antico (2° sec.), non c’era alcuna distinzione tra apocrifi e libri che solo successivamente (2 sec. dopo !) sarebbero stati definiti “canonici”.

Così, grazie agli apocrifi più antichi, abbiamo informazioni e dati sulla fede delle prime comunità cristiane che altrimenti sarebbero irrimediabilmente perduti.

Ad esempio, una “Vita di Maria” del 2° sec., non canonica, narrando la sua presentazione al Tempio, dice: “Tutto il mondo la amò !” Evidentemente l’ignoto scrittore di questo testo già vedeva fiorire intorno a sé, tra i credenti cristiani, l’amore per la vergine Maria.

Ora, nonostante la forte opposizione scatenatasi contro gli apocrifi a partire dal 4° sec., essi conobbero a lungo una grande vitalità e lasciarono larghi influssi in 4 settori: la pietà e devozione popolare, la liturgia, la teologia, l’arte e la tradizione iconografica.

A) Pur non essendo canonici, forse per il loro andamento drammatizzato e leggendario, molti episodi degli apocrifi si sono radicati nella tradizione e quindi nella devozione popolare.

Un solo esempio, ma molto significativo. 

Anche chi ignora quasi del tutto i vangeli canonici, sa chi è la Veronica, la donna che nella Via Crucis asciugò il volto di Gesù, la cui immagine rimase impressa sul velo di lino usato dalla donna.

Ebbene, anche se questa figura non esiste nei testi canonici, è da notare che:

· una stazione (l’8°) della Via Crucis è dedicata a questo episodio

· la conoscenza o addirittura il culto di quel lino famoso (“il velo della Veronica”) si è prolungato lungo tutta la storia del cristianesimo

· nel Medio Evo il culto popolare fu tale che i pellegrini si recavano a Roma per ammirarne la santa leggendaria “reliquia”, conservata dall’8° sec. in un reliquiario che si trova in una delle colonne di S. Pietro

· la fama di questo velo e di questo pellegrinaggio sono tali che li ricordano sia Dante nel Paradiso (canto 31°, vv.103-8), sia il Petrarca in uno dei suoi sonetti più noti, e perfino il Boccaccio        in un poemetto sulla “Passione di Cristo”

· nella cattolicissima Spagna, la “Veronica” indica nella corrida la figura in cui il torero, sfidando il toro, tiene la sua cappa protesa in avanti e aperta con tutt’e due le mani, il che ricorda il sudario di Cristo.

B)    Anche nell’ambito della liturgia troviamo molti apporti degli apocrifi.

· La preghiera dei defunti “Requiem aeternam” riferisce quasi alla lettera un passo del 4° libro di Esdra.

· Il famoso inno “Dies irae”, musicato da celebri autori come Mozart, riecheggia qualche verso degli Oracoli sibillini, finti vaticini di origine giudaica e anche cristiana, con elementi gnostici.

· Testi apocrifi sono state le fonti di varie feste mariane: l’Immacolata Concezione, la Natività di Maria, la Presentazione di Maria al Tempio, i SS. Gioacchino e Anna; l’Assunzione affonda le radici nella Festa della Dormizione, il nome più antico di questa celebrazione.

· Gli Atti apocrifi narrano di ogni discepolo: la conversione, la predicazione, i miracoli, l’opposizione e persecuzione subita, per terminare con il martirio. Quest’ultima in genere è la parte meglio conservata, proprio perché usata per le feste dei santi nella liturgia. Ad esempio è da un apocrifo che ci giunge la notizia che Mattia, l’apostolo che prese il posto di Giuda (Atti 1,15-25) subì il martirio per decapitazione.

C) Quanto alla teologia, teniamo presente che il Protoevangelo di Giacomo ha avuto una parte di rilievo nello sviluppo della  MARIOLOGIA. Ad esempio, la formula con cui l’angelo Gabriele preannuncia a Maria la sua triplice verginità (ante partum, in partu, e post partum) è la stessa con cui nel Concilio Lateranense del 649 fu affermata la perpetua verginità di Maria: “da vergine concepirai senza unione col maschio, da vergine partorirai e da vergine allatterai”.

E comunque certi articoli di fede cristiana e cattolica hanno spesso proprio negli apocrifi la loro più brillante asserzione.

Oltre ai dogmi mariani già visti, anche la Discesa di Cristo agli Inferi è spesso presente negli apocrifi: si veda il Vangelo di Nicodemo II°, quello di Bartolomeo e il Libro della resurrezione di Gesù.

D) Arte e tradizione iconografica. L’influsso esercitato dagli apocrifi sull’arte è particolarmente ampio e vistoso, fin dai primi inizi nell’arte palestinese e in quella delle catacombe romane.

A soli 30 anni dalla condanna degli apocrifi fatta da Innocenzo I°, sotto Sisto III° i mosaici di S. Maria Maggiore (Roma) si arricchivano di molti particolari derivati interamente dagli apocrifi; e a Castelseprio (Varese) nella chiesa di S. Maria foris portas c’è un intero ciclo pittorico, riscoperto solo 60 anni fa, considerato un capolavoro della pittura dell’Alto Medioevo; i dipinti risalgono al 7°-8° sec. e sono opera di un maestro orientale, come si capisce dal fatto che egli si ispira nelle scene più ai vangeli apocrifi che a quelli canonici.

Anche nelle icone si coglie molto l’influsso degli apocrifi. Basti pensare a quella della “Dormitio Virginis” (o Assunzione di Maria): al suo centro c’è Gesù che tiene tra le sue braccia una bambina: è Maria, divenuta “piccola” per il Regno, e condotta dal Signore nel cielo. 

Per l’influsso sulla letteratura si pensi alla “Legenda aurea” di Jacopo da Varazze (fine 13° sec.) e lo “Speculum historiale” (metà 13° sec.), due opere che contengono le due prime sintesi di scritti apocrifi e che estesero il loro influsso per tutto il Medioevo sia nella letteratura che nell’arte (basti citare Cimabue, Giotto, Raffaello, Michelangelo, Tiziano).

Infine, negli Atti di Pietro troviamo alla fine il martirio dell’apostolo. Egli, uscendo da Roma per non incorrere nella persecuzione di Nerone, si imbattè in Gesù, al quale chiese “Quo vadis?” (da qui il celebre film). Il Signore rispose che sarebbe entrato in Roma per trovarvi la morte, allora Pietro tornò indietro e fu crocefisso con il capo all’ingiù.

VI° - CONCLUSIONE

Quale posizione tenere nei confronti dei libri apocrifi?

Può essere utile rifarsi a S. Agostino, il quale scrive: “Un diligente studioso della Sacra Scrittura sarà colui che l’avrà letta per intero e l’avrà conosciuta….almeno attraverso la lettura sia pure soltanto dei libri cosiddetti canonici; giacchè gli altri li leggerà con più sicuro metodo, quando, in fatto di dottrina, si sarà munito di fede vera, affinchè essi non creino dei preconcetti nella sua ancor debole mente, e con il gioco di generi letterari fittizi e fantastici non creino in lui qualche pregiudizio. E sui libri delle Scritture segua il più possibile l’autorità della Chiesa.”

Personalmente ritengo che non dobbiamo lasciarci prendere troppo dalla curiosità per i fatterelli narrati dagli apocrifi, che all’inizio possono anche colpire per la suggestività di certi brani, ma dopo un po’ cominciano anche a stancare!

E’ giusto rendersi conto del loro ruolo e valore, è opportuno sapere da dove vengono certe rappresentazioni dell’arte o certe tradizioni popolari, ma l’importante è conoscere sempre di più i testi canonici, che , anche dopo anni e anni di lettura, hanno sempre qualcosa di nuovo da dirci! 
                                                                   Castronno, 1 giugno 2014

25° LEZIONE:    LA  “LECTIO  DIVINA”

E’ possibile ascoltare la registrazione della lezione nella sezione Download (banda verde) Download Files MP3 del sito www.chiediloallateologa.it, Home Page, 1° colonna a sinistra. Cliccare Bibbia – Corso base sulla Bibbia – Files MP3 -  25° Lectio divina.

E’ possibile anche trovare il testo della lezione in formato digitale nel medesimo sito, alla voce Corso base sulla Bibbia del Menu principale.

                                 INDICE   

· che cos’è la “lectio divina” 

· i momenti fondamentali: lectio, meditatio, oratio, 

        contemplatio, operatio

    -   conclusione

I° - CHE  COS’E’  LA  “LECTIO  DIVINA”
La “lectio divina” è un metodo di lettura personale della Bibbia, elaborato nel Medio Evo e riscoperto dopo il Concilio Vaticano II°, per cogliere l’immensa ricchezza della parola di Dio.

Più precisamente “la l.d. è l’esercizio ordinato dell’ascolto personale della Parola” (Card. Martini). Dunque: chi fa l.d. si mette in cammino compiendo un passo dopo l’altro, con un ordine ben preciso. L’itinerario parte dalla lettura e giunge all’intimità con Dio.

Il termine “lectio divina” (difficile da tradurre bene nella lingua italiana) è desunto dalla tradizione patristica e propriamente significa “lettura divina”.

Dire “lettura” è dire “libro”; ma “libro” ad un credente richiama subito il Libro con la L maiuscola: la Bibbia, che, come ben sappiamo, è Parola di Dio.

Ora, “Dio nella Sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, perché in tal modo Egli ci cerca (S. Agostino).

Dunque la Parola di Dio, presente nella Scrittura, esprime la realtà di un Dio che cerca l’uomo, che vuole incontrare l’uomo; quindi si mette al suo livello, accondiscendendo alla sua realtà. Così, se nella Bibbia “Qualcuno” mi sta cercando, il modo più adeguato di rispondergli è dirgli: “Eccomi!”

Vediamo allora come si svolge questa “risposta” dell’uomo a Dio che è la l.d.

 Tre premesse:

I° - anzitutto occorre scegliere il testo su cui fare la lectio, non aprendo la Bibbia “a caso”, ma secondo un criterio; ne esemplifico 3:

1° - fare una lectio a “temi”, es. la preghiera, la sequela di Gesù, la povertà,etc. Si sceglie un brano sull’argomento che abbia un senso compiuto e si estenda dai 10 ai 20 vv.

2° - se invece si desidera fare la lettura continua o semicontinua di un libro biblico, se ne sceglie un brano con le due caratteristiche di cui sopra

3° - il caso più frequente (e consigliabile) è tuttavia quello di praticare la l.d. sulle pagine proposte dalla liturgia per la festività immediatamente seguente (o anche precedente); la liturgia infatti nel corso dell’anno guida progressivamente dentro il mistero di Cristo, alla comprensione unitaria della Bibbia e all’interpretazione cristiana dell’Antico Testamento.

Secondo l’impostazione teologica e metodologica del Lezionario liturgico, la preminenza spetta alla “sacra pagina” del Vangelo, che costituisce il punto di riferimento verso il quale convergono gli altri testi biblici proposti dal Lezionario e il senso che in essi vi riconosce la liturgia.

II° - occorre poi rispettare una serie di condizioni temporali, ambientali, psicologiche, che aiutino la presa di coscienza e il riconoscimento adorante della Presenza di Dio:

      1°- si scelga un orario preciso nell’arco della settimana o, se si può, della giornata

      2°- si stabilisca la durata della preghiera: non meno di mezz’ora

      3°- è opportuno collocarsi o in un ambiente abitualmente dedicato alla preghiera (Chiesa – cappella), o a casa propria, o in aperta campagna, purchè si tratti di un luogo silenzioso 

III° - tutte le volte che si inizia una lectio, è necessario invocare l’aiuto dello Spirito; la tradizione della Chiesa ci mette a disposizione dei testi molto belli che possiamo utilizzare, come i due seguenti:

A) “Aiutaci, Gesù, ad ascoltare la tua Parola, perché sempre e ovunque possiamo essere Vangelo vivo” (Card. Martini)

B) “Fammi dono della tua Parola, Signore:

 che io la possa accogliere

 con tutta la passione

      di cui è capace il mio cuore.

      Accendi in me il desiderio

 di conoscerti per quello che sei

           attraverso lo specchio della Bibbia,

           che ora apro con viva speranza.

          Parlami, Signore,

          rivelami il tuo progetto su di me,

          perché io possa corrispondere con gioia

          alle attese del tuo cuore.  Amen

II° - I  MOMENTI  FONDAMENTALI   DELLA  “LECTIO    

        DIVINA”

Per la stesura dei punti successivi mi sono ampiamente servita di un testo di un grande maestro di “lectio”: il card. C. M. Martini.

1° - LECTIO  (LETTURA)

Si prende in mano una matita e si apre la pagina del vangelo scelta; infatti “lettura” significa leggere e rileggere il testo sottolineandolo in modo da far risaltare le cose importanti. Si sottolineano i verbi, magari due volte, si inquadra il soggetto principale, così che sia messo bene in evidenza.

Con una crocetta o un piccolo cerchio si richiama l’attenzione sulla altre parole che mi colpiscono. Là dove non mi è chiaro il senso, segno a margine un punto interrogativo.

Occorre insomma che risaltino bene le azioni descritte, l’ambiente in cui avviene il fatto, il soggetto che agisce e chi riceve l’azione.

Una sottolineatura particolare può indicare quello che per me è il punto centrale del brano.

Seguendo questo metodo, scopriremo elementi che ad una prima lettura ordinaria ci erano sfuggiti, troveremo cose che non ci aspettavamo, anche se ci pareva di sapere il brano quasi a memoria. Davvero la Parola di Dio ci riserva sempre delle novità e delle sorprese!

Poi possiamo anche prolungare questa operazione di “lettura” cercando di ricordare dei brani simili della Bibbia, o di cercarli aiutandoci con le note.

Un fatto simile a questo, in quale altro brano evangelico l’ho già trovato? Questa insistenza di Gesù c’era già in qualche brano dell’Antico Testamento? Ritorna in qualche lettera di S. Paolo? Si va a cercare il testo, lo si confronta, si notano le somiglianze e le differenze.

Ovviamente non va tralasciato il contesto storico, e vanno anche chiariti certi termini o espressioni dell’epoca, che oggi ci sono oscuri.

Come abbiamo fatto nell’ambito di questo corso, occorre cercare il messaggio teologico del brano (cfr. quanto detto a pag.472-3 della 23° lez.).

A conclusione di questo primo punto vorrei fare una considerazione. E’ importante valutare il rapporto tra la propria “cultura” laica e quella religiosa, vedere se c’è una sproporzione tra quello che facciamo per migliorare nel lavoro, nella cura della casa, etc. e il tempo che dedichiamo per migliorare e approfondire le nostre conoscere biblico-religiose; dovrebbe esserci un livello di parità; se uno è laureato, non può limitarsi ad una conoscenza materialmente “elementare” della Bibbia!

2° - MEDITATIO  (MEDITAZIONE)

La meditazione è la riflessione su ciò che il testo ci vuole dire, sui sentimenti e sui valori permanenti del testo.

Si cerca cioè di comprendere quali giudizi e proposte di valore sono espliciti e impliciti nelle parole, negli atteggiamenti, nelle azioni.

Lo si fa attraverso domande come queste: come si sono comportati i personaggi del brano? Qual è il loro atteggiamento verso Gesù? Quali i sentimenti di Gesù nei loro riguardi? Come mai sono state dette quelle parole? Che senso hanno quei gesti?

In questo modo cominciano ad emergere i sentimenti e i valori perenni e centrali: i sentimenti dell’uomo di ogni tempo come il timore, la gioia, la speranza e all’opposto la paura dell’affidarsi, il dubbio, la solitudine.

E poi dobbiamo vedere gli atteggiamenti di Dio verso di noi: la bontà. Il perdono, la misericordia, la pazienza.

La riflessione sui sentimenti e sui valori diviene fonte di confronto con la situazione ed esperienza personale di chi legge: in quale personaggio del racconto evangelico mi ritrovo?  Ho il desiderio di Zaccheo di vedere il Signore? Vivo il bisogno di salvezza della Maddalena? Chiedo aiuto per avere più fede, come il padre del ragazzo epilettico?

Oppure sono vicino a quel personaggio che si crede giusto, che non accoglie Gesù, che lo invita per criticarlo e per esaminarlo? Accolgo il perdono di Dio? Mi fa paura ciò che dice Gesù, magari perché mi scomoda, mi costringe a cambiare qualcosa nella mia vita?

Può anche succedere che, a seconda della mia situazione esistenziale, leggendo lo stesso brano, una volta mi identifichi con un personaggio e un’altra volta con 

quello opposto.

3° - ORATIO  (PREGHIERA)

La preghiera costituisce il momento essenzialmente complementare dei precedenti: in essi Dio mi ha rivolto la sua Parola; nell’ “oratio” io rivolgo la mia parola a Dio.  Nella “lectio” Dio parla a noi, nell’ “oratio” noi parliamo a Dio.

Così espressa, l’ “oratio” si presenta come quel dialogo che è appunto la preghiera. Maria è il nostro modello: “ella serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore” (Lc.2,51); “si faccia di me secondo la tua parola” (Lc.1,38).

In questo 3° momento della lectio io entro nei sentimenti religiosi che il testo evoca e suscita: la lode a Dio per la sua grandezza e la sua bontà verso di noi, il ringraziamento, la richiesta di grazie, chiedo perdono perché di fronte ai valori proposti dal brano evangelico mi trovo mancante.

Domando umilmente di poter essere coerente con le indicazioni di Gesù. Esprimo fede, speranza, amore. La preghiera poi si estende e diventa preghiera per i propri amici, per la propria comunità, per la Chiesa, per tutti gli uomini.

Ed è una preghiera che si estende ad altri momenti della giornata. Infatti possiamo imparare a memoria qualche versetto, specie dei salmi e ripeterlo di tanto in tanto, come fosse una giaculatoria (cioè una breve preghiera che si “lancia” verso il cielo, come fa il “iaculum”=giavellotto, da cui deriva il termine).

Alcuni esempi:

“Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? (salmo 26/7)

“Beato chi trova in te la sua forza” (salmo 83/4)

“Gioiscano in Te quanti ti cercano, dicano sempre: <Il Signore è grande>” (salmo 39/40)

“Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca” (salmo 137/8)

4° - CONTEMPLATIO  (CONTEMPLAZIONE)

A un certo punto, dal momento della preghiera si passa a quello della contemplazione, quasi senza accorgersene.

La contemplazione è il passo finale della “lectio”, è veramente un dono dall’alto; è il gusto della preghiera, quando in essa si prova la dolcezza, la tenerezza e la consolazione del Signore, anche in mezzo alle prove, alle difficoltà, alle croci che segnano la nostra esistenza.

La “contemplatio” avviene quando in un determinato testo  scopriamo davvero la Parola di Dio che ci cerca e ci parla, cioè la presenza dello Spirito santo. 

In effetti, dal punto di vista dell’antropologia, la “contemplatio” è la disponibilità al dono infuso della carità, così da lasciar vibrare in sé lo Spirito di santità.

La contemplazione è qualcosa di molto semplice. Quando si prega e si ama molto, le parole vengono quasi a mancare e non si pensa più tanto ai singoli elementi del brano letto e a ciò che abbiamo compreso di noi.

Si avverte il bisogno di guardare solo a Gesù, di lasciarci raggiungere dal suo mistero, di riposare in Lui, di amarlo come il più grande amico del mondo, di accogliere il suo amore per noi.

E’ un’esperienza meravigliosa, che tutti possono fare, perché fa parte della vita del battezzato, della vita di fede.

E’ l’intuizione, profonda e inspiegabile, che al di là delle parole, dei segni, del fatto raccontato, delle cose capite, dei valori emersi, c’è qualcosa di più grande, c’è un orizzonte immenso.

E’ l’intuizione del regno di Dio dentro di me, la certezza di aver raggiunto Gesù.

Allora la lettura divina dei vangeli, con i suoi 4 momenti che essa comporta, non è soltanto una “scuola di preghiera”: diventa una scuola di vita. 

Perché l’aver sperimentato personalmente Gesù come il salvatore e il liberatore, cambia inevitabilmente la mia vita, i miei giudizi, i miei criteri, e diventa la confessione pratica, vissuta nelle mie scelte quotidiane, che Lui è il Signore della mia storia e della storia di tutti gli uomini, che è il Signore del mondo.  

5° - OPERATIO  (IMPEGNO  CONCRETO)

Siamo giunti – come dice Martini – in cima al monte. A questo punto c’è il rischio di considerare la contemplazione una sorta di “paradiso” in cui ritirarsi dal mondo. Questo può essere vero per certe forme di religiosità orientale che si basano proprio sulla fuga dal mondo materiale, ma non per il cristiano. Anzi!

“Il vero contemplativo è colui che, proprio per aver fatto sintesi tra ciò che è divino e ciò che è umano, proprio perché è stato completamente preso dalla parola di Dio, riesce a percepire le presenze infinitesime, piccolissime di Parola di Dio che ci sono in ogni realtà del cosmo e della storia.

Il contemplativo non è un uomo tagliato fuori dalla storia, ma è colui che ha gli occhi del cuore così acuti da poter vedere una presenza di parola di Dio anche là dove altri vedrebbero soltanto una presenza del male e del peccato.

Perciò il contemplativo è fondamentalmente un ottimista, il portatore della bella notizia, colui che non si perde mai di coraggio perché sa per certo che anche negli eventi più drammatici, anche nelle situazioni più peccaminose, c’è sempre quella scintilla di “Logos”, di Parola di Dio, che grida verso la pienezza di realizzazione nel mistero del Figlio di Dio morto e risorto” (I. Gargano)

Tutto questo è ben testimoniato dalla suore di Madre Teresa di Calcutta, che sono in grado di affrontare le situazioni più difficili e pazzesche proprio perché ogni giorno, prima di iniziare la loro missione, trascorrono 2 ore in contemplazione del Signore.

In effetti, là dove il Signore è stato veramente cercato nella lettura, contemplato, lodato, quella Parola sarà veramente capace di informare le nostre azioni, di dare una certa direzione al nostro operato.

Non dimentichiamo che Gesù ha detto: “Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc.8,21).

Dunque, come ben dice S. Giovanni in una sua originale espressione, occorre “fare la Parola”, e questo è anche il modo migliore per comprenderla. 

A questo proposito sono illuminanti le parole del grande Padre e Dottore della Chiesa S. Gregorio Magno: “Uno legge la parola di Cristo <Date in elemosina…..> (Lc.11,41), la prende sul serio e comincia a praticarla; avendo ormai cominciato ad essere misericordioso mediante l’elemosina, legge altre parole divinamente autorevoli e ulteriormente capisce per esperienza tutto ciò che viene detto circa la misericordia. Legge: <Io ero un padre per il povero> (Gb.29,16); una frase che forse un tempo leggeva passando oltre, ma che, dopo che la misericordia ha cominciato a riprodursi nel suo cuore, legge comprendendo che cosa significhi essere un padre per il povero; rientrando infatti in se stesso, dentro di sé comprende ciò che ascolta fuori.”

In tal modo, la contemplazione prepara l’attuazione e l’attuazione approfondisce la comprensione.

E quando ci poniamo la domanda: come posso cominciare ora ad attuare questa parola che Dio mi ha donato?, possiamo star certi che non mancherà mai la risposta. In un modo o nell’altro si può cominciare sempre a fare qualcosa, non foss’altro che riconoscere quanto si è lontani da quella parola, pentirsi e stabilire un tempo entro cui fare ciò che la parola ha indicato.

                       ********************************

E’ bene concludere la “lectio” con un salmo che ci sta particolarmente a cuore o una preghiera elaborata da noi con espressioni bibliche e liturgiche di ringraziamento per il dono ricevuto. Utile è anche il seguente testo:

Grazie, Signore Gesù,

per la luce che hai acceso nella mia vita

attraverso la lettura orante della Bibbia,

e per la gioia spirituale che mi doni.

Grazie, Signore Gesù, 

per il dono del tuo Spirito,

potenza e conforto dei miei giorni,

guida sicura nel mio cammino di fede.

Grazie, Signore Gesù, 

per il fuoco di carità che hai effuso nel mio cuore,

che mi sprona a farti conoscere 

attraverso il sacramento della tua parola.   Amen

III° - CONCLUSIONE

Dice la Dei Verbum al n.25 che “non può esserci vita cristiana approfondita senza la “lectio divina”, richiesta specificamente ad ogni chierico e religioso, e auspicata per ogni cristiano.

Perché è tanto importante la lectio?

Non si contano le risposte date da padri e autori spirituali.

S.Bernardo: “Nùtriti della Parola di Dio perché il tuo cuore non diventi arido…..Se tu conserverai la Parola di Dio, non c’è dubbio che tu sarai conservato da essa!”

Imitazione di Cristo: “Scrivi le mie parole nel tuo cuore, e meditale con diligenza: nel tempo della tentazione ti saranno indispensabili. Quel che non capisci mentre leggi, lo capirai nel giorno della prova.”
Smaragdo: “L’esperienza della lettura sacra acuisce la sensibilità del lettore, aumenta la capacità di comprenderla, scuote dal torpore, allontana l’ozio, dà ordine all’esistenza, corregge le cattive abitudini, provoca un pianto che fa bene e trae dal cuore compunto le lacrime……frena le chiacchiere e le banalità, accende il desiderio di Cristo e della patria celeste.”

Concludendo, oggi la lectio è un po’ l’antidoto che Dio propone a questo nostro tempo fatto di molto chiasso e poco silenzio, per favorire la crescita di quell’interiorità, senza la quale il cristianesimo, che non può fondarsi solo su tradizioni e abitudini, rischia di non superare la sfida del terzo millennio.

NOTA  CONCLUSIVA: nel sito già citato www.chiediloallateologa.it è possibile trovare il commento al vangelo festivo sia del rito romano che ambrosiano, nonché files MP3 e/o lezioni scritte di vari corsi biblici. 
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